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J  '^Accidenti  fierissimi ,  e  pieni  di  sangue  nel  regno  di  Napoli. 
"^     Estremo  coraggio  delle  due  parti.  11  cardinal  Ruflb  si  fa 
padrone  di  Napoli.  Uccisioni  crudelissime  che  vi  seguo- 
no. 1  castelli  si  arrendono  al  cardinale,   ed  agli  alleati 
con  patto,  che  siano  salve  le  vite,  e  le  sostanze  dei  re- 
pubblicani. Nelson  sopraggiunto  rompe  la  fede  j  supplizj 
1      lagrimevoli  :   si  ristaura  in  tutto  il  regno  l'autorità  re- 
"      già.  Lo  stato  Romano  viene  in  potestà  dei  confederati, 
eccettuata  Ancona.  Singoiar  risoluzione  di  Lahoz,  gene- 
rale Italiano,  e  sua  morte.  Bella  difesa  del  generale  Mon- 
nier  in  Ancona:  finalmente  si  arrende  con  patti  onore- 
voli. Tutta  l'Italia  a  divozione  dei  confederati. 


Li  ORDINE  della  storia  mi  chiama  adesso  a  cose 
maggiori:  mollo  sangue  civile  versato  dalle  bajo- 
nelte,  molto  dalle  mannaje^  Italiani  straziati  da 
forestieri ,  Italiani  straziati  da  Italiani^  pensieri 
smisurati   da    ambe  le  parti  :    la  crudeltà   sotto 
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nome  di  giustizia  ,  un  coraggio  estremo  In  casi 
estremi^  il  valore  contaminato  dalla  perfidia:^  Rus- 
si, Tedeschi,  Turchi,  Inglesi,  Napolitani,  Roma- 
ni, Toscani  in  un  viluppo;  aquile  bianche  con 
un  becco,  aquile  nere  con  due  becchi,  leopardi 
con  le  rampe,  la  repubblicana  donna,  la  Nostra 
Donna,  la  Ottomana  luna,  la  croce  dei  cristiani 
sulle  bandiere^  l'inferiore  Italia  tutta  sdegnata, 
furibonda,  sconvolta,  sanguinosa^  discorsi  civili, 
opere  barbare,  proleste  d'umanità,  età  da  Gen- 
serico ^  e  chi  vanta  i  tempi  moderni ,  non  so  di 
qual  razza  sia.  Ferdinando,  Carolina,  Acton  eransi 
ritirati  in  Sicilia,  lasciando  Napoli  in  mano  dei 
Francesi,  che  badavano  ai  fatti  loro,  ed  ai  Na- 
politani, amatori  della  libertà,  che  sognavano  la 
repubblica.  Ma  non  se  ne  stava  il  governo  re- 
gio senza  speranza,  che  le  sue  cose  avessero  pre- 
slo  a  risorgere,  perchè  non  ignorava  la  forte  le- 
ga, che  si  era  ordita  in  Europa  contro  la  Francia, 
e  sapeva ,  che  i  dominj  dei  Francesi  nei  paesi 
forestieri,  massimamente  in  Italia,  sono  sempre 
brevi.  Egli  medesimo  si  era  congiunto  per  trat- 
tali d'alleanza  con  le  potenze,  che  facevano  o 
volevano  far  la  guerra  ai  Francesi.  Già  fin  dal- 
l'anno ultimo  aveva  stipulato  con  l'Austria,  che 
in  caso  di  guerra  e  d'invasione  di  territorj ,  Na- 
poli avesse  ad  ajutar  l'imperatore  con  quaran- 
tamila soldati,  l'Austria  Napoli  con  ottantamila^ 
e  se  quando  il  re  corse  contro  i  Francesi  a  Ro- 
ma, l'imperatore  non  accorse  in  suo  ajuto,  ciò 
fu,  perchè,  essendo  il  re  l'aggressore ,  non  era 
caso  d'invasione,  e  perciò  non  d'alleanza^  né 
l'Austria  aveva  preste  le  armi,  come  ella  avrebbe 
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desiderato.  Aveva  anche  il  re  contratto  amici- 
zia con  la  Gran  Brettagna  per  un  trattato,  pel 
quale  il  re  tjiorglo  si  obbligava  a  tenere  una 
grossa  armata  nel  Mediterraneo  a  tutela  e  con- 
servazione degli  stati  Napolitani ,  e  il  re  Ferdi- 
nando si  dichiarava  obbligato  a  tener  aperti  i 
porti  alle  navi  Inglesi,  a  dare  all'  Inghilterra  tre 
mila  marinari ,  ed  a  congiungere  con  P  armata 
Britannica  quattro  navi  di  fila,  quattro  fregate,  e 
quattro  altri  legni  più  sottili.  Poi  Nelson  vittorioso 
molto  confortava  le  Siciliane  speranze.  Medesima- 
mente per  un  trattato  concluso  con  l'imperatore 
Paolo,  si  era  la  Russia  obbligata  a  mettere  sulla 
campagna  in  ajuto  del  re  nove  battaglioni  di  fan- 
ti/e  ducento  Cosacchi,  gli  uni  e  gli  altri  da  au- 
mentarsi in  caso  di  pericolo  prossimo,  ed  il  re 
si  obbligava  dal  canto  suo  a  sborsare  a  Paolo 
centottantamila  rubli  pel  viaggio,  e  a  dare  il  vi- 
vere ,  quando  fossero  giunti  nel  regno  ,  a  quei 
settentrionali  soldati.  Perchè  poi  quella  repub- 
blica Francese  ,  che  era  per  se  slessa  una  tanto 
strana  apparenza  ,  avesse  a  produrre  nel  mondo 
accidenti  ancor  più  strani,  il  re  Ferdinando  aveva 
fatto  alleanza  coi  Turchi,  con  avergli  il  gran  Si- 
gnore promesso ,  che  manderebbe  ad  ogni  sua 
richiesta,  e  senza  alcun  suo  aggravio  diecimila 
Albanesi  in  suo  ajuto.  Quest' erano  le  promesse, 
e  le  capitolazioni  dell'Europa  civile,  e  dell'Eu- 
ropa barbara  in  favor  di  Ferdinando:  gli  scorti- 
catori delle  teste  Francesi  dovevano  venir  ad  usa- 
re l'immanità  loro  sotto  il  dolce  clima  delle  Na- 
politane  contrade.  A  questo  dava  favore  e  facilità 
la  conquista  di  Corfù  fatta  dai  Russi  e  dai  Tur- 
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chi,  quando  appunto  gli  ajuti  loro  erano  dive- 
nuti più  necessaij  al  re  Ferdinando.  Era  arrivato 
il  tempo  propizio  a  riconquistare  il  regno  per  la 
ritirata  di  Macdouald  da  Napoli.  Non  aveva  la 
repubblica  messo  forti  radici  nel  regno  ,  sì  pel 
duro  dominio  dei  repubblicani  di  Francia ,  s\  per 
le  astrazioni  di  quelli  di  Napoli,  e  sì  finalmente 
per  gP  ingegni  mobili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  ajuti  degli 
alleati  ,  e  nelle  inclinazioni  dei  popoli.  Per  con- 
servarsi la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia  te- 
nuto Acton  in  istato,  per  muovere  i  secondi  man- 
dato Ruffo  in  Calabria.  Già  abbiamo  narrato , 
come  il  cardinale,  creato  l'esercito  cogli  aderenti 
proprj,  poi  ingrossato  coi  nemici  dei  repubbli- 
cani, aveva  mosso  a  romore ,  e  ricondotto  alla 
ot4)edienza  le  due  Calabrie  quasi  tutte,  la  terra 
di  Otranto,  la  terra  di  Bari,  ed  ikcontado  di  Mo- 
lise. Gente  feroce  ogni  giorno  a  gente  feroce  si 
accostava,  i  più  per  sete  di  vendetta,  o  per  avi- 
dità di  sacco,  pochi  per  amore  del  nome  regio. 
Uomini  scelerati  si  segnavano  con  la  croce  di 
Cristo,  in  ogni  luogo  invece  degli  alberi  della  li- 
bertà, piantavano  le  croci,  venerato  e  sanlo  se- 
gno 5  posto  in  mezzo  al  sangue  ed  alle  rapine. 
Erano  accorsi  con  le.  bande  loro  al  cardinale  , 
Proni,  Mammone,  Sciarpa,  fra  Diavolo,  Decesa- 
ri ,  dei  quali  io  non  so  dir  altro,  se  non  che 
deploro  la  causa  regia  di  avergli  avuti  per  di- 
fensori. Un'altra  mossa  popolare  era  sorta,  che 
molto  ajutava  il  cardinale,  per  instìga/.ione  del 
vescovo  di  Policastro,  contro  il  governo  repub- 
blicano, la  quale  su  le  rive  del  Mediterraneo  cor- 
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rendo ,  minacciava  Salerno  e  Napoli.  Anche  il 
conte  Ruggiero  di  Damas  correva  le  campagne 
con  uomini  speditissimi,  e  sollevava  a  furore  quelle 
popolazioni  tanto  facili  ad  esser  concitate.  11  car- 
dinale ,  vedutosi  forte,  elevava  l'animo  a  mag- 
giori Imprese.  Perlochè,  volendo  torre  alla  capi- 
tale del  regno  quel  pingue  granajo  della  Puglia, 
e  facilitare  anche  in  quelle  spiagge  gli  sbarchi  dei 
Turchi  e  dei  Russi,  s'incamminava  contro  Alta- 
mura,  perchè  andando  all'impresa  di  Puglia,  non 
voleva  Insciarsi  dietro  quel  seggio  di  forti  re- 
pubblicani. Fattosi  sotto  le  mura,  ed  intimata  la 
resa,  gli  fu  risposto  audacemente  da  quei  di  den- 
tro, che  niun^  altra  risposta  volevano  dare,  se 
non  di  armi.  Amavano  veramente  la  repubblica,  ed 
erano  uomini  di  gran  cuore:  l'arrendersi  poi  noti 
sarebbe  stato  meno  pericoloso  che  il  combattere, 
per  la  natura  della  gente  sfrenata,  con  la  quale 
avevano  a  fare.  Diede  il  cardinale  furiosamente 
la  batterìa,  e  quantunque  gli  Altamurani  viril- 
mente si  difendessero  ,  aperta  la  breccia,  vi  en- 
trarono i  cardinalizj  per  estrema  forza,  e  reca- 
rono in  mano  loro  la  terra.  Qui  le  cose  che  suc- 
cessero, io  che  già  tante  orribili  ne  ho  descritto, 
ripugno  a  raccontare.  Solo  dirò ,  che  se  Trani 
ed  Andria  furono  sterminate  dai  repubblicani , 
con  uguale  immanità  fu  sterminata  la  miseranda 
città  di  Altamura.  Uscssi  il  ferro,  usossi  il  fuo- 
co, e  chi  più  incrudeliva,  era  miglior  tenuto,  e 
chi  mescolava  gli  scherni,  le  risa,  gli  orribili  ol- 
traggi contro  la  pudicizia  alle  preghiere  suppli- 
chevoli, ed  alle  lamentazioni  disperate  dei  tor- 
mentati o  degli  immolati,   era  da  quegli  uomini 

Botta,  T.   V.  2 


10  LIBRO  DECmOTTAVO  — 1799. 

disumanali  applaudito.  Queste  cose  si  facevano  in 
cospetto  di  un  cardinale  di  santa  chiesa,  o  lui 
comandante,  o  lui  tollerante,  o  lui  contrastante, 
degrìo  di  eterno  biasimo  nei  due  primi  casi  per 
Tatto,  degno  ancora  di  riprensione  nell'ultimo 
per  non  avere  abborrito  dal  continuar  a  reggere 
gente,  a  cui  era  diletto  lo  stuprare,  il  rubare, 
il  tormentare,  l'uccidere.  Da  tante  crudeltà  volle 
Iddio,  o  piuttosto  gli  uomini  sfrenati  che  in  nome 
suo  parlavano,  che  fosse  accompagnata  la  resti- 
tuzione della  monarchia  e  della  religione  in  Na« 
poli:  quest' erano  le  opere  dell'esercito,  che  col 
nome  di  cristiano  s' intitolava.  Ad  uguale  ster- 
minio fu  condotta  la  città  di  Gravina  prossima  ad 
Altamura,  e  posta  sulla  strada  per  la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d' Altamura  ,  andava  it 
cardinale  a  porre  le  sue  stanze  ad  Ariano  nel 
principato  ulteriore.  Quivi  le  città  principali  di 
Puglia,  spaventate  dal  caso  d' Altamura  e  di  Gra« 
vina,  spente  le  insegne  della  repubblica,  e  segui- 
tando scopertamente  il  nome  del  re,  concorre- 
vano coi  deputati  loro  a  giurare  obbedienza.  Ven- 
nervi  i  delegati  di  Lucerà,  Manfredonia,  Andria, 
Eari,  Ascoli,  Venosa,  Bilonto,  Barletta,  Trani  : 
tutto  lo  stato  della  repubblica  rovinava,  e  ritor- 
navano cou  grandissimo  impeto  della  fortuna  a 
Ferdinando  tutte  le  terre,  e  le  fortezze  più  prin* 
cipali.  Solo  Foggia,  capitale,  assai  fiorente,  ricca, 
popolosa  e  piena  di  amatori  dello  stato  democra- 
tico, ancora  si  teneva^  ma  l'essere  tornata  tutta 
la  provincia  a  divozione  del  re,  die  facilità  ai 
flussi.  Inglesi  ed  Ottomani  di  sbarcare,  come  fe- 
cero, sulle  rive  del  golfo  di  Manfredonia  nel  no- 
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vero  ài  circa  mllaqualtrocento  condoUl  dal  ca- 
valiere Micberoux^  marciarono  contro  Foggia,  e 
]a  ridussero  in  poter  loro.  Correva  un  giorno  dì 
fiera,  quando  vi  entrarono:  i  popoli  spaventati 
al  vedere  quelle  genti  strane,  che  avevano  no- 
me di  valorose  e  di  feroci,  sparsero  tosto  le  si- 
nistre novelle  pei  paesi  circonvicini.  Jl  terrore 
dominava ,  e  se  qualche  luogo  era  rimasto  fedele 
alla  repubblica,  questo  concorreva  prestamente 
con  gli  altri  all'  obbedienza  verso  il  vincitore. 
Parte  dei  soldati  forestieri  si  congiunsero  col 
cardinale  in  Ariano,  e  parte  andarono  a  trovare 
sulle  rive  del  Mediterraneo  il  vescovo  di  Poli- 
castro,  che  aveva  combattuto  infelicemente  contro 
i  repubblicani.  Venne  con  questa  seconda  schiera 
Micheroux  medesimo ,  che  valorosamente  guer- 
reggiando pel  suo  signore,  aveva  in  odio  la  fe- 
rocia delle  turbe  indisciplinate,  e  si  sforzava 
ancorché  fosse  indarno,  di  frenarle.  I  rinforz 
condotti  da  Micheroux,  rendettero  superiori 
regj:;  anzi  tanto  s'avvantaggiarono,  che  non  ostan- 
te che  i  repubblicani  con  'frequenti  e  forti  bat- 
taglie cercassero  di  arrestargli,  arrivarono,  con- 
quistati i  passi  importanti  d' Eboli  e  di  Cam- 
pistrina,  sotto  le  mura  di  Salerno,  e  se  ne 
impadronirono.  Già  tutte  le  province  avendo 
obbedito  o  per  amore  o  per  forza  alla  fortuna 
del  vincitore,  la  guerra  si  avvicinava  a  Napoli. 
Il  cardinale,  per  istringerla,  era  venuto,  calandosi 
da  x\riano,  a  porsi  a  Nola,  mentre  Micheroux 
fi  era  alloggiato  a  Cardinale.  Eransi  anche  i  regj 
fatti  padroni  della  Torre  del  Greco.  Da  un'altra 
parte  Aversa  ,  rivoltatasi  dalla  repubblica,  aveva 
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chiamalo  il  nome  del  re.  Questo  accidente  inter- 
rompeva le  strade  da  JNapoli  a  Capua ,  in  cui 
Macdoriald  partendo,  aveva  lasciato  un  presidio 
di  duemila  soldati.  La  medesima  ubbidienza  se- 
guitava l'Abruzzo,  perchè  Proni,  sollevato  prima 
l'Abruzzo  superiore,  dove  ad  eccezione  di  Pesca- 
ra ,  in  cui  si  era  rinchiuso  il  conte  Ettore  dì 
Liuvo,  ogni  cosa  veniva  in  poter  suo,  scendeva 
a  far  levare  I  inferiore.  Veramente  tanto  vi  fece 
con  la  forza  e  con  le  persuasioni,  che  1" autorità 
regia  vi  fu  rinslaurata  sino  prossimamente  a  Gae- 
ta, munita  di  un  presidio  Francese.  Per  tale  guisa 
furono  tagliate  tutte  le  strade  tra  Napoli  e  Fiomn. 
In  questo  mentre  comparivano  le  navi  Inglesi 
in  cospetto,  e  mostrarono  ai  repubblicani,  che 
la  strada  del  mare  era  loro  interdetta  come 
quella  di  terra,  e  che  nissun' altra  speranza  ri- 
maneva loro,  se  non  quella  di  un  disperato  va- 
lore, poiché  nella  clemenza  del  vincitore  non  po- 
tevano in  modo  alcuno  fidare.  Avevano  innanzi 
agli  occhi  il  prospetto  di  Procida  isola,  nido  al- 
lora d'immanità  più  orribili,  che  non  furono  in- 
fami le  libidini,  che  Capri  posta  in  faccia  a  lei 
vide  ai  tempi  antichi.  Dominava  in  Procida  sotto 
l'obbedienza  del  conte  di  Turn,  uno  Speciale 
uomo  crudele,  il  quale  quanti  repubblicani  gì 
erano  mandati  prigionieri  dal  continente,  tant 
tormentava  con  supplizj,  ed  il  più  sovente  con 
la  morte.  S'aggiungeva  a  spavento  dei  repubbli- 
cani, che  in  ÌNapoli  si  era  ordita  una  congiura 
in  favor  del  re  da  due  fratelli  Bacher,  Tedeschi, 
che  vi  avevano  aperto  un  traftico.  Scoperti  da 
una    geQtildonnaj    atnalrice    dello   stato    nuovo. 
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per  nome  San  Felice,  furono  carcerali.  Trova- 
ronsi  in  casa  loro  nappe  rosse,  e  bandiere  reali. 
I  repubblicani  entrarono  in  gran  sospetto ,  per- 
chè temevano  che  vi  fosse  maggior  inclinazione, 
e  che  una  parte  potente  macchinasse  congiure. 
In  estremo  tanto  pericoloso ,  in  cui  non  si 
trattava  più  di  vincere  o  di  perdere,  ma  di  vi- 
vere o  di  morire,  il  governo  della  repubblica  ed 
i  repubblicani  facevano  ora  più  ,  ora  meno  di 
quanto  i  tempi  richiedessero.  Già  aveva  qualche 
tempo  prima,  come  abbiamo  nari-ato,  il  governo 
decretato,  che  non  solamente  fossero  e  s'inten- 
dessero aboliti  i  diritti  dei  feudi,  ma  che  i  ba- 
roni mostrassero  a  quale  tilolo  possedessero  i 
boschi  e  le  bandite,  e  chi  non  potesse  mostrar- 
ne, fosse  spodestato,  ed  i  beni  si  spartissero  fra 
coloro,  a  danno  dei  quali  i  medesimi  diritti  fos- 
sero stati  usati.  Toglieva  il  diritto  di  raulenda, 
voleva  che  si  vendessero  i  beni  nazionali,  rimedj 
insufficienti,  perchè  usati  all'estremo,  e  perchè 
la  ragione,  e  nemmeno  l'utile  possono  prevalere 
contro  il  furore.  I  sospetti  intanto,  anche  fra  gli 
uomini  della  stessa  parte,  come  avviene  nelle 
disgrazie,  davano  il  tracollo  allo  stato  già  caden- 
te. Questi  sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi 
che  entravano  nel  governo,  perchè  vi  erano  stati 
chiamati  dai  Francesi  ,  parendo  ai  più  ardenti 
repubblicani,  che  in  chi  era  stalo  dipendente  dai 
forestieri,  non  si  potesse  aver  fede  sufficiente  in 
quegli  estremi  della  Partenopea  repubblica.  Era- 
no sorli  in  Napoli,  come  abbiam  detto  più  sopra, 
parecchi  ritrovi  politici,  dove,  secondo  il  solito 
chi  manifestava  opinioni  più  estreme,  era  più  ap- 
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plaudifo,  e  miglior  cittadino  creduto.  Tanto  montò 
la  cosa,  e  tanta  fu  la  potenza  che  questi  ritrovi 
si  arrogarono ,  che  uno  di  essi  domandò  al  go- 
verno, che  tutti  coloro  che  erano  stati  nominati 
dai  Francesi,  cessassero  dal  magistrato,  ed  in  ve- 
ce loro  si  surrogassero  buoni,  leali  e  independenti 
Napolitani.  Perchè  poi  non  potesse  venir  fatto 
inganno,  misero  in  campo  anche  questa,  che 
un  magistrato  di  censura  si  creasse,  che  avesse 
diritto  e  carico  di  scrutinare  i  membri  del  diret- 
torio, e  quei  del  corpo  legislativo,  e  chi  fosse  sti- 
mato sospetto  cassasse ,  e  proponesse  in  luogo 
loro  cittadini  puri  ed  incorrotti.  Accettò  il  go- 
verno oggimai  servo  la  proposta,  e  per  essa  di- 
venne ancor  più  servo.  Così  scioglievasi  la  so- 
cietà per  la  intemperanza,  già  prima  che  si  di- 
sfacesse per  la  forza;  fu  creato  il  magistrato,  un 
canonico  Luparelli  d'Adriano  fatto  suo  capo.  Que- 
sti creavano,  quelli  cacciavano,  il  governo  era  in 
mano  loro.  Instituissi  intanto  nn  tribunale,  il  cui 
ufBcio  fosse  di  giudicare  il  crimenlese,  e  di  cui 
in  nominalo  presidente  Vincenzo  Lupo.  EiUra- 
ronoconluii  repubblicani  più  vivi.  Decretava  il 
direttorio,  che  quando  tirassero  tre  volte  i  can- 
noni dei  castelli,  chi  a  guardia  nazionale,  od  a 
ritrovi  politici  non  fosse  ascritto  incontanente  si 
ritirasse  alle  sue  case  sotto  pena  di  morte,  e  sotto 
Ja  medesima  pena  serrasse  le  finestre  :  e  chi  noi 
facesse,  e  fosse  trovato  per  Napoli  dopo  i  tre  tiri, 
quando  non  s' appartenesse  a  guardia  nazionale, 
od  a  ritrovi  politici,  fosse  disarmato,  arrestato, 
ed  incontanente,  come  nemico  della  patria,  am- 
mazzato. Ai  tiri  medesimi  le  guardie  nazionali  j  o 


LIBKO  DECIMOTTAVO  —  1799.  i5 

chi  fosse  addetto  al  ritrovi,  tostamente  accorresse 
al  quarller  generale:  i  quinqueviri,  i  legislatori, 
i  ministri  andassero  ai  seggi  loro,  e  chi  noi  faces- 
se, fosse  ammazzato.  Queste  cose  si  facevano  con 
terrore  infinito  della  città.  Ma  i  repubblicani  più 
vivi,  e  quelli  che  avevano  in  odio  ed  in  sospetto 
ogni  freno  ed  ogni  governo,  viemaggiormcnte  si 
infierivano.  Si  era  formato  con  consentimento  del 
governo  ,  nella  casa  dell'  accademia  dei  nobili  , 
un  ritrovo,  in  cui  convenivano  repubblicani  più 
moderati  per  discorrere  fra  di  loro  intorno  alia 
salute  della  patria,  e  propria.  Il  loro  fine  prin- 
cipale, vedendo  il  precipizio  delle  cose,  era  di 
accordarsi,  acciocché  nell'ultimo  caso  trovasse- 
ro modo  di  salvar  se,  e  quelli  che  sentivano  con 
loro.  I  capi  di  quest'adunanza  erano  uomini  as- 
sennati ,  e  le  loro  intenzioni  volte  al  bene.  Ma 
vennero  a  congiungersi  con  loro,  ed  essi  il  con- 
sentirono per  quell'intento  di  salvare  quanti  re- 
pubblicani potessero,  gli  altri  ritrovi  sparsi  per 
la  città ,  e  composti  di  patriotti  più  ardenti  e 
più  immoderali.  Ne  nacque,  che  costoro  acqui- 
starono il  predominio,  e  spinsero  l'adunanza  della 
casa   dei  nobili  ad  eccessi  condannabili. 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  corpc» 
legislativo,  che  Pignatelli  di  Monteleone,  e  Bru- 
no di  Foggia,  entrambi  di  esso  corpo,  erano  ari- 
stocrati ,  perchè  avevano  reso  partito  contro  la 
legge  dei  feudi  ^  perciò  volevano  ,  che ,  chiesta 
licenza,  se  n'andassero,  e  non  guardassero  in- 
dietro; quando  no,  gli  avrebbero  ammazzati.  De- 
putati a  portar  quest'insolente  imbasciata  furono 
Luigi  Serio  5  e  Gaetano  Rossi.  Gli  accompagna- 
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vano  cinquecento  arrabbiati  con  le  coltella  in  ma- 
no,  intuonando  che  venivano  per  ammazzar  Pi- 
gnatelli  e  Bruno,  se  colle  tuona  non  se  n'an- 
dassero. Fuvvi  dentro  un  gran  contrasto,  perchè 
chi  voleva  cedere,  chi  resistere,  nò  potendo  ac- 
cordarsi se  ne  volevano  riparar  alle  case.  Ma  §li 
uomini  co)i  le  coltella  intimavano  loro,  badas- 
rero  a  far  ruflicio.  Poi  non  contenti  al  Pigna- 
telli  e  al  Bruno,  rintuonarono,  che  il  Doria  mi- 
nistro di  marina,  come  vile  per  avere  doman- 
dato i  passaporti  ,  avesse  congedo  ancor  esso  ^ 
quando  no  ,  P  ammazzerebbero.  INon  vi  era  luo- 
go ad  elezione  :  e  però  i  tre  accusati  presero 
congedo  da  loro  medesimi.  Altri  magistrati  ac- 
cusavano ,  e  quanti  ne  accusavano  ,  tanti  erano 
esclusi,  l'adunanza  dell'accademia  dei  nobili  do- 
minava :  regnava  un'  orribile  anarchia.  Poi  per 
far  vedere,  che  se  alto'rivano  gli  altri,  non  ave- 
vano paura  essi,  immaginarono  un  registro,  dove 
tutti,  come  membri  dell'adunanza,  avessero  a 
scrivere  i  nomi  loro.  Scrissergli  in  effetto.  I  più 
savi  consentirono  ,  perchè  avendo  i  nomi  di  tut- 
ti, speravano  di  potergli  avvertire,  quando  fos- 
se venuta  la  necessità  del  dove) si  salvare,  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  regj.  Questo  registro 
divenne  poscia  ,  quando  i  regj  si  fecero  padroni 
di  Napoli,  un  libro  di  morte,  perchè,  trovato, 
furono  giudicati  senza  remissione  tutti  coloro, 
che  l'avevano   segnalo  coi  loro   nomi. 

In  questo  mentre  ninna  cosa  lasciavano  inten- 
tata per  infiammare  il  popolo.  Tutti  che  porta- 
vano il  nome  di  Ferdinando,  si  sbattezzavano  con 
dircj    che  non  volevano  avere  in  se  cosa  j   che 
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gli  assomigliasse  ad  uh  tiranno.  Cassio  ,  Bruto  , 
Timoleone,  Armodio,  Catone,  ed  altri  simili  no- 
mi andavano  per  le  bocche  di  tutti.  Chi  invocava 
Masaniello  ,  chi  il  gigante  di  palazzo  :  il  Sebeto 
negl'innumerevoli  versi  parlava,  e  prediceva  gran 
destino  alla  Partenopea  repubblica.  Le  tragedie 
di  Alfieri,  e  le  più  forti  ,  si  recitavano  in  pre- 
senza di  un  concorso  infinito  di  uditori,  e  tratto 
tratto  ecco  alzarsi  un  predicatore:  quest'era  spesso 
una  persona  civile,  e  spesso  ancora  un  idiota  , 
o  un  prete,  o  un  frate,  o  un  laico.  Badale,  di- 
ceva costui,  rlvoltandosegli  in  un  momento  tutte 
le  genti  intente  ad  udirlo,  badate,  diceva,  o  cit- 
tadini, che  questo  caso  ò  caso  nostro,  o  fosse  di 
Bruto,  o  fosse  di  Virginia,  o  fosse  di  Timoleo- 
iie.  Tulli  applaudivano-  poi  si  continuava  a  re- 
citar la  tragedia.  Ed  ecco  un  altro  predicatore 
sorgere,  e  dire,  che  bisognava  ammazzar  tutti  i 
tiranni:  le  jN'apolitane  grida  andavano  al  cielo: 
così  tra  il  predicare  e  il  recitare  si  arrivava  allo 
spegnere  dei  lumi.  Fuori  poi  i  discorsi  erano  an- 
cor più  strani ,  che  nel  teatro  :  le  novelle  che  si 
spargevano,  sentivano  anch'esse  dello  stravagante. 
Gli  accidenti  favorevoli  si  esageravano  ,  gli  av- 
versi si  tacevano:  la  repubblica  era  giunta  al  suo 
fine,  e  molti  predicavano  ,  ed  alcuni  credevano  , 
che  fosse  per  essere  eterna.  Eleonora  Fonseca 
scriveva  un  monitore  ,  giornale  ,  in  cui  pubbli- 
cava continuamente  vittorie  di  repubblicani,  scon- 
fìtte di  regi ,  arrivi  di  flotte  soccorritrici  di  Fran- 
cia. In  piazza  di  mercato  una  società,  che  filan- 
tiopica  si  chiamava,  aveva  a  cielo  aperto  rizzato 
una  scuola  per  ammaestrar  lazzaroni^  e   per  far 
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loro  capire,  che  dolce  e  bella  cosa  fosse  la  re- 
pubblica. Per  riuscir  meglio  nell'intento,  si  met- 
tevano alla  medesima  condizione  con  loro  ,  ed 
ora  questa,  ed  ora  a  quella  taverna  andando,  se 
ne  stavano  con  quegl'  incolli  plebei  a  pie  pari 
mangiando  e  bevendo.  Usavano  i  filantropi  anche 
la  religione,  predicando  continuamente,  che  il 
vescovo  d' Imola  Chiaramonti  aveva  con  solenne 
lettera  pastorale  inculcato,  che  le  massime  de- 
mocratiche erano  massime  del  Vangelo,  e  che  per 
esser  buoni  democrati  bastava  e'ìser  buoni  cristia- 
ni. Per  questo  avevano  fatto  opera,  che  un  Mi- 
clielagnolo  Ciccone,  frate,  trasportasse  il  Vangelo 
in  volgar  Napolitano,  e  le  massime  democratiche 
principalmente  inculcasse.  Esortaronsi  i  parochi 
ed  i  preti  a  raccomandare  queste  massime  dai 
pulpiti,  e  il  fecero.  Un  Benoui,  frate  francesca- 
no, uomo  né  senza  dottrina  nò  senza  eloquenza, 
in  mezzo  alla  piazza  reale,  ed  a  pie  dell'albero 
della  libertà,  con  un  crocifisso  in  mano  predicava 
ogni  giorno,  facendo  continue  e  vivissime  invet- 
tive contro  il  re,  contro  la  famiglia  reale,  contro  la 
monarchia.  Chiamava  ne' suoi  discorsi  Gesù  Cri- 
sto,  e  i  Santi^  affermava  con  parole  efficacissime 
che  tutti  furono  democrati,  che  sempre  avevano 
predicato  1'  uguaglianza  e  la  fratellevole  carità  ; 
che  sull'  uguaglianza  e  sulla  carità  fraterna  erano 
fondati  tutti  gli  ordini  monastici  ,  massimamente 
quello  del  serafico  padre  san  Francesco:  e  quivi 
infiammandosi  dava  col  crocifisso  la  benedizione 
ai  popoli.  L'arcivescovo  di  iVapoli  ordinava  preci 
per  la  repubblica:  decretava,  che  nissuno,  che 
avesse  macchinato  la  rovina  dello  stato  repubbli- 
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cano,  polesse  ottener  l'assoluzione,  se  non  in 
articolo  di  morte:  chiamava  nelle  sue  pastorali 
Buffo  scellerato,  impostore,  nemico  di  Dio  e  de- 
gli uomini. 

In  mezzo  a  tutto  questo,  essendo  giunto  il  tem- 
po solito  del  mese  di  maggio,  si  fece  con  molta 
pompa  la  processione  del  Santo.  I  democrati  man- 
darono dicendo  ai  custodi,  pregassero  molto  be- 
ne, perchè  san  Gennaro  facesse  il  miracolo,  ed 
essi  molto  bene  pregarono,  ed  il  sangue  in  men 
che  non  fa  due  minuti,  si  squagliò:  gridarono  i 
lazzaroni ,  san  Gennaro  esser  fatto  democratico. 

i\la  i  rimedi  finora  raccontati  riuscivano  instif- 
ficienti  senza  le  buone  armi.  In  questo  i  repub- 
blicani avevano  molta  fede  in  Mantoné,-  ministro 
della  guerra,  uomo  di  animo  fortissimo,  repub- 
blicano gagliardo,  e  che  appunto  pel  suo  coraggio 
smisurato  errò^  egli  era  per  mandato  del  gover- 
no ordinalor  supremo  di  quanto  s'appartenesse 
all'armi,  ed  alla  difesa  della  repubblica.  Chiamò 
a  se  gli  ufficiali  e  soldati,  che  erano  stati  ai  ser- 
vigi del  re,  offerendo  loro  vitto  e  soldo,  finché 
fossero  descritti  in  corpi  regolari.  Ma  non  po- 
tendo l'erario  bastare  a  tanto  dispendio,  oltre  le 
tasse  ,  che  per  quanto  si  poteva  senza  mal  umo- 
re dei  popoli  si  riscuotevano  ,  poneva  mano  a 
rimedi  straordlnarj.  A  persuasione  di  lui,  e  per 
ordine  del  governo  s'invitarono  gli  amatori  dello 
stato  nuovo  ad  offerir  doni  in  oro,  od  argento 
coniato  o  vergato,  in  sovvenimento  della  repub- 
blica: fecersi  capi  di  quest'impresa  due  gentil- 
donne molto  ragguardevoli  ,  tanto  per  la  virtù 
dell'animo,  quanto  per  ie  forme  del  corpo:,  aii- 
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davano  per  le  case,  raccomandavano  la  repub- 
blica. Di  queste  pietose  donne  non  tace  il  no- 
me la  storia  ^  furono  le  duchesse  di  Cassano , 
e  di  Popoli.  Raccolsero  tanto  denaro,  che  bastò 
per  ordinar  tre  legioni  di  veterani  :  si  aggiunsero 
per  maggior  sicurezza  alcuni  nuovi  soldati  fra 
coloro  j  che  amavano,  la  repubblica.  Dieronsi  la 
prima  a  reggersi  a  Schipani,  la  seconda  ad  Et- 
tore di  Ruvo,  la  terza  ad  un  Belpuzzi,  che  aveva 
veduto  le  guerre  di  Buonaparte.  Marciavano  Schi- 
pani  contro  Sciarpa,  Ettore  contro  Proni,  Bei- 
puzzi  contro  Ruffo.  Per  sicurezza  poi  di  Napoli  , 
IMantoné  ordinava  meglio  la  guardia  urbana  ,  e 
tentava  di  accalorarla  in  favore  della  repubblica. 
Le  diede  armi  e  bandiere  con  pompa  solenne,  e 
per  generale  primo  Rassetta,  per  secondo  Gen- 
naro Serra,  per  terzo  Francesco  Grimaldi  e  An- 
tonio Pineda,  uomini  valorosi,  e  nei  quali  con 
tutto  l'animo  confidava.  Per  avvezzarla  agli  usi 
di  guerra,  la  faceva  armeggiare  ogni  giorno.  Com- 
metteva alla  fede  del  generale  Federici  la  custo- 
dia di  Napoli,  a  Massa  Castiilnuovo,  al  principe 
di  Santa  Severina  castel  dell'  Uovo.  Buoni  ordi- 
namenti erano  questi ,  ma  la  guerra  più  forte  di 
loro^  né  Mantoné  o  che  non  sei  credesse  egli  pel 
gran  coraggio  che  aveva,  o  che  s'infingesse  per 
non  ispaventare,  non  aveva  fatto  provvedimenti 
più  gagliardi.  E  siccome  era  sempre  riuscito  vin- 
citore contro  i  regj ,  che  si  erano  mossi  contro 
la  repubblica  prima  che  il  cardinale  si  muoves- 
se, aveva  questo  moto  il  cardinale  in  piccolo  con- 
cetto, e  non  pensava,  che  fosse  per  avere  un  fine 
diverso  da    quello,   che  i   priaii  avevano  avuto. 
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Per  la  qiial  cosa  si  persuadeva,  che  le  legioni 
create  fossero  bastanti  a  frenare  i  regj  nelle  pro- 
vinole, e  ritornarle  sotto  l'obbedienza  del  governo 
popolare.  Ma  ebbe  la  guerra  assai  diverso  succes- 
so: perchè  Belpuzzi,  conoscendo  la  impossibilità 
di  far  fronte  ai  regj,  che  d' ogn' intorno  uscendo 
dai  boschi,  e  calando  dalle  montagne,  l'infesta- 
vano, abbandonata  l'impresa,  se  n'era  ritornato 
a  A'apoli.  Ferocemente  aveva  combattuto  negli 
Abruzzi  Ettore  di  Ruvo,  ma  assalito  ed  attorniato 
da  un  numero  di  nemici  molto  superiore  ,  fu  co- 
stretto a  cercar  ricovero  contro  il  furore  dei  sol- 
levati dentro  le  mura  di  Pescara.  Schipani  rotto 
da  Sciarpa  ,  per  ultimo  rifugio  si  era  ritirato  a 
Napoli.  Cosi  Ruffo  vincitore  in  ogni  parte,  inon- 
dando con  le  sue  genti  tutto  il  paese  all'intorno, 
si  era  avvicinato  alla  capitale.  Vide  allora  Pian- 
tone, che  i  moti  del  cardinale  erano  per  risol- 
versi non  in  romori,  ma  in  effetti,  che  la  fortu- 
na minacciava  ,  e  che  i  rimedi  ordinari  piìi  non 
bastavano.  PrepTìravasi  ad  uscir  egli  stesso  con- 
tro il  nemico  con  sei  mila  soldati^  creò  primie- 
ramente per  custodia  di  Napoli  una  legione  di 
fuorusciti  Calabresi  ,  i  quali ,  perchè  parteggia- 
vano per  la  repubblica,  cacciali  a  furia  dalle  ca- 
se loro  per  le  armi  di  Ruffo,  si  erano  riparati 
nella  capitale,  uomini  fieri,  bellicosi,  arrabbiati 
per  le  ingiurie  recenti.  I  loro  compatriotti  ,  che 
militavano  col  cardinale,  si  mostravano  disposti 
a  far  cose  enormi  pel  re,  ma  essi  erano  risoluti 
a  farne  per  la  repubblica  delie  ugualmente  enor- 
mi. Erano  nel  novero  di  due  mila  :  e  perchè 
ognuno  fosse   chiaro  di   quanto    valevano  j   e  di 
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quanto  si  proponevano,  pubblicarono,  fra  le  al- 
tre, queste  parole;  «  ]\oi  vogliamo  sangue  ^  noi 
5>  cerchiam  morte  ^  darla ,  o  riceverla  è  per  noi 
77  tuttuno:  solo  vogliamo,  che  la  patria  sia  li- 
5j  bera,  e  noi  vendicati  ».  Rispondeva  loro  Man- 
loné:  a  Compiacersi  nel  vedere  quei  moti  gene- 
»  rosi  degli  animi  loro,  nò  poter  perire  la  re- 
r  pubblica  ,  che  eroi  ,  come  eglino ,  aveva  per 
w  difensori  «. 

Erano  preti ,  laici ,  nobili ,  plebei ,  poveri  per 
fortuna,  poveri  per  esiglio^  nò  volevano  dare  od 
avere  perdono.  Mantoné  die  loro  in  guardia  il 
quartiere  di  Castel  nuovo.  Poi  detto  al  principe 
di  Rpccaromana,  che  si  dimostrava  molto  dedito 
al  nuovo  governo,  creasse  un  reggimento  di  ca- 
valli nei  contorni  di  INapoli,  egli  il  faceva. 

Partiva  Mantoné  da  Napoli,  non  senza  esimio 
apparato  per  impressionar  quel  popolo,  di  cui 
r  immaginare  ò  tanto  forte.  Era  la  contrada  di 
Toledo,  per  dove  le  partenti  truppe  passavano, 
tutta  parata  in  addobbo  :  la  guardia  nazionale  a 
piedi  schieratasi  in  fila ,  quella  a  cavallo  sulla 
piazza  ,  i  regolari  rimpetto  a  Castel  nuovo.  Se- 
guitavano i  prigionieri  fatti  nella  conquista  di  Ca- 
stellamare ,  che  preso  ai  tempi  precedenti  per 
una  fazione  improvvisa  dai  regj ,  e  dagl'Inglesi, 
era  stato  con  mirabile  prontezza  ripreso  da  Mac- 
donald.  Si  vedevano  le  insegne  polverose  e  lacere 
dagli  stromenti  di  guerra,  che  ai  dì  più  felici  per 
loro  avevano  i  cattivi  portate  :  suonavano  a  festa 
le  trombe,  suonavano  i  tamburi.  I  prigioni  con 
le  mani  legate  al  dorso,  aspettavano  pallidi  e  tre- 
mauli  la  morte.  Le  bandiere  si  gettavano  a  pie 
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dell'  albero  della  libertà  :  i  prigioni  condotti  a 
quel  tronco,  si  apprestavano  all' ultimo  monaen* 
to^  la  lugubre  scena  muoveva  i  cuori  a  compas- 
sione^ aspettavasi  ognuno  vedere  balzar  a  terra 
le  teste  tronche ,  quand'  ecco  un  gridarsi  grazia 
da  ogni  lato  :  soldati  e  cittadini  ugualmente  nel 
pietoso  grido  si  accendevano.  Gli  scampati  da 
morte  certa,  a  vita  certa  risorti,  ringraziavano 
con  atti  di  gratitudine  le  accolte  turbe,  bacian- 
do l'albero,  e  ^wa  la  libertà  gridando.  Incon- 
.tanente  da  compassionevoli  e  pie  donne  fu  fatta 
questua,  acciocché  coloro,  cui  la  benignità  dei 
repubblicani  aveva  salvato,  potessero  ritornare, 
come  loro  fosse  a  grado,  alle  patrie  loro.  L'atto 
umano  pareva  promettere  dolce  destino  alla  re- 
pubblica ,  perchè  la  pietà  abbellisce  i  pensieri 
dell'uomo,  e  dà  speranza,  perchè  sa  di  meritar 
premio.  Restava,  che,  com'era  il  disegno,  si  ar- 
dessero le  insegne  regie,  ma  i  democrati  impa- 
zienti le  laceravano  a  gara,  e  diedero  i  pezzi  in 
mano  a  ciascun  soldato  :  i  soldati  gli  appende- 
vano alle  punte  delle  bajonette ,  gridando  tutto 
all'  intorno  in  quel  mentre  infinite  voci,  muojano 
i  tiranni y  ^^iva  la  repubblica! 

Mantoné,  condotte  le  repubblicane  squadre  alla 
campagna ,  sbaragliava  e  fugava  facilmente  i  cor- 
ridori dell'esercito  regio  ^  ma  quando  più  oltre 
si  fu  spinto,  si  accorse,  che  per  lui,  né  pe' suoi 
altro  scampo  non  restava,  se  non  quello  di  tor- 
narsene prestamente  là,  dond' era  venuto.  Il  suo 
ritorno  in  Napoli  costernava  le  genti  :  per  ultima 
speranza  aspettavano  quello  che  fosse  per  par- 
torire il  valore  di  Schipani^  ma  ebbero  tosto  1« 
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novelle,  ch'egli,  che  per  aver  udito  la  ritirata  di 
Mantoné,  si  era  condotto  alla  torre  dell'Annun- 
ziata ,  combattuto  quivi  aspramente  dai  Piassi , 
dai  regj,  e  da  una  parte  de' suoi  soldati  mede- 
simi mutatisi  a  favore  del  re,  era  stato  preso, 
dopo  di  aver  veduto  lo  sterminio  quasi  intiero 
de' suoi  comp,ìgni.  Sentissi  a  questo  momento  an- 
cora, che  Roccaromana  aveva  bene  levalo  ed  or- 
dinato ,  siccome  dal  ministro  ne  aveva  avuto  il 
carico,  il  reggimento  di  cavalli,  ma  che  invece 
di  farlo  coirere  in  ajuto  dei  repubblicani,  TaveNa 
condotto  al  cardinale,  dal  quale  aveva  avuto  le 
grate  accoglienze.  Il  precipizio  era  evidente:  tolta 
tutta  la  campagna ,  ed  insultando  già  da  ogni 
parte  le  genti  del  cardinale  vincitore,  tutta  la  di- 
fesa della  repubblica,  e  di  tanti  uomini  che  ave- 
vano seguitato  la  sua  fortuna,  era  ridotta  nella 
sola  città  di  Napoli,  non  sicura,  né  per  concor- 
dia di  cittadini,  nò  per  nervo  di  soldati.  ISon  si 
trattava  più  di  vincere,  ma  solo  di  conseguir  pat- 
ti,  onde,  sfuggita  la  morte,  si  acquistasse  facoltà 
di  andar  esulando  per  terre  inconsuete  e  lonta- 
ne. Decretava  il  dh-ettorio  ,  essere  la  patria  iii 
pericolo.  Ritiravasi  col  corpo  legislativo  ai  castelli 
Nuovo,  e  dell'Uovo:  quel  di  Sant'Elmo  più  for- 
te,  e  che  dominava  Napoli,  era  in  mano  del 
presidio  Francese  lasciatovi  da  Macdonald  :  un 
terrore  senza  pari  occupava  le  menti.  La  legione 
Calabra  sola  non  si  spaventava  ,  perchè  dai  vi- 
vere al  morire,  purché  si  vendicasse,  non  faceva 
differenza.  Parte  stanziava  in  Napoli ,  parte  pre- 
sidiava il  castello  di  Yiviena,  per  cui  Ruffo  do- 
veva passare  per  venir  a  dar  P  assalto  alla  città 
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dal  lato  del  ponte  della  Maddalena.  Si  risolve- 
vano i  repubblicani  a  morire  da  uomini  forti  : 
Spartani  volevano  essere,  e  Spartani  furono:  ma 
gli  Spartani  avevano  uno  slato  ed  una  patria,  essi 
non  avevano  più  nò  Tuna  ne  l'altra.  Perciò  pe- 
rirono senza  frutto,  in  ciò  molto  più  da  ammi- 
rarsi, che  gli  Spartani  non  furono,  perchè  erano 
sicuri,  che  quell'invitta  virtù  non  solamente  non 
sarebbe  proseguita  con  laude  nel  paese  loro,  ma 
ancora  vi  avrebbe  incontrato  il  biasimo.  Udissi 
lult'ad  un  tratto  nella  spaventata  Napoli  un  ro- 
more ,  come  di  tuono ^  tremò  la  terra-  pure  il 
Vesuvio  non  buttava:  veniva  dal  forte  di  Viviena. 
Lo  aveva  il  cardinale  con  tutte  le  sue  forzo  as- 
saltato: vi  si  difenderono  i  Calabresi,  non  come 
uomini,  ma  come  lioni.  Pure  i  regj,  combatten- 
dolo da  tutte  parti  con  le  artiglierìe,  P  avevano 
smantellato  ,  e  non  una,  ma  più  brecce,  e  piutto- 
sto una  mina  di  tutte  le  mura  apriva  P  adito  ai 
vincitori.  Entraronvi  a  forza  ed  a  farla:  gente  di- 
sperata ammazzava  gente  disperata,  nò  solo  i 
vinti  perivano.  JN'issuno  s'arrendè,  tutti  furono 
morti:  date,  a  chi  gli  uccideva,  innumerevoli 
morti.  Restavano  una  mano  di  pochi:  la  rabbia 
gli  trasportava^  feriti  ferivano,  minacciati  feri* 
va)io,  ammoniti  dello  arrendersi  ferivano.  Pure 
P  estrema  ora  giungeva.  Anteponendo  la  morte 
di  soldato  alla  morte  di  reo,  né  sofìerendo  loro 
P  anime  divenir  in  forza  di  coloro,  che  con  tanta 
rabbia  abborrivano,  un  Antonio  Toscano,  che  gli 
comandava,  e  che  già  stava  con  mal  di  morte  per 
le  ferite  e  pel  sangue  sparso,  stj  ascinossi  a  stento, 
e  carporje  al  magazzino  delio  polveri,  e  con  uno 
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stoppaccio  acceso  postovi  fuoco,  mandò  vincitori, 
\iuti,  e  rovinate  mura  alfaria:  atto  veramente 
mirabile,  e  degno  d'eterna  memoria  nei  secoli. 
Tutti  perirono^  questa  fu  la  cagione  del  tuono, 
e  dello  spavento  di  Napoli.  Ruffo,  espeditosi  dal- 
l'intoppo del  forte,  passava,  e  si  accingeva  a  dar 
l'assalto  alla  capitale  da  tre  bande,  al  ponte  delia 
IMaddalena,  al  canto  di  forìa,  ed  a  Capodimoute^ 
ma  il  principale  sforzo  era  alla  Maddalena.  1  repub- 
blicani  carcerarono  come  ostaggi  alcuni  sospetti, 
e  condussero  in  caste!  Nuovo,  ed  in  Castel  deU 
rUovo  un  fratello  del  cardinale,  ed  i  parenti  de- 
gli ufGciali  dell'  esercito  regio.  Passarono  per  le 
armi  i  fratelli  Bacher  con  quattro  lazzaroni  me- 
scolati in  congiure.  Poi  partiti  in  tre  schiere  se  ne 
givano  contro  Piuffo.  Writz  gli  conduceva  alla 
Maddalena.  Passetta  a  Forìa,  Serra  a  Capodi- 
monte.  Caracciolo  con  le  navi  sottili  accostatosi 
al  lido,  batteva  di  fianco  le  genti  del  re.  Anima- 
vausi  con  vicendevoli  conforti  i'un  l'altro:  quella 
essere  l'ultima  fatica  loro,  o  morte,  o  vittoria^ 
dover  lasciare  un  testimonio  al  mondo  di  quanto 
possa  la  virtù,  che  vuole  la  libertà^  vita  di  servi 
non  esser  vita^  non  esser  morte  lo  scampare  dalla 
servitù^  e  se  dai  fati  contrarj  era  fìsso,  che  l'o- 
pera loro  non  potesse  più  giovare  alla  libertà  ed 
alla  patria,  gioverebbe  almeno  la  memoria.  Con 
queste  voci  diedero  dentro  ai  regj:  sorse  una  fu- 
riosissima zuffa  alla  IMaddalena:  repubblicani  e  re- 
gj eleggevano  piuttosto  il  morire,  che  il  cedere. 
Dalla  parte  dei  primi  Luigi  Serio,  vecchio  di  ses- 
sant'anni,  combattendo  nella  prima  fronte  con  un 
suo    nipote,  e  eoa  una  gioventù  indomita,  che 


LIBRO  DECIMOTTAVO  —  1799.  27 

animava  con  l'esempio  e  coi  conforti,  fu  morto, 
e  con  lui  il  nipote  ed  i  giovani.  Writz,  Svizzero, 
valorosamente  travagliandosi  con  tutte  le  sue  forze 
in  prò  dell'adottiva  patria,  ora  qual  generale  co- 
mandando, ed  ora  qual  soldato  combattendo,  fa- 
ceva dubbia  la  vittoria.  Finalmente  ferito  di  piaga 
mortale,  e  portato  in  caste!  Nuovo,  quivi  man- 
dava fuori  l'ultimo  spirito. 

I  repubblicani,  massimamente  quei  Calabresi 
inferociti,  non  punto  sbigottitisi  alla  morte  del  loro 
prode  e  fedele  capitano,  continuavano  a  menar  le 
mani,  ed  a  tener  lontani  dalle  dilette  mura  le  genti 
regie.  Dal  canto  loro  Bassetta  e  Serra  ottimamente 
facevano  il  debito  loro.  Non  inclinava  ancora  la 
sorte  da  alcun  lato,  perchè  prevalevano  i  repub- 
blicani di  rabbia,  ed  avevano  il  vantaggio  del  luo- 
go: iregj  sopravanzavano  di  numero ,  e  di  truppe 
regolari.  Mentre  così  stava  dubbia  la  lance,  ecco 
sorgere  grida  di  y^wa  il  re  alle  spalle  dei  demo- 
orati.  Erano  una  moltitudine  di  lazzaroni,  che 
stimolati  dai  partigiani  del  governo  regio,  si  le- 
varono a  remore.  Rivoltaronsi  addosso  a  loro  i 
repubblicani,  e  gli  ammazzarono  tutti.  iMa  Ruffo, 
usando  l'occasione  che  gli  si  era  aperta,  perchè 
i  nemici  assaliti  alle  terga  avevano  rimesso  dalle 
difese,  entrava  per  viva  forza,  ed  inondava  la 
città,  solo  a  lui  contrastando  quei  Calabresi  in- 
domabili. Quivi  il  raccontare  le  cose  che  segui- 
rono, parrà  certamente  impossibile,  se  si  farà  a 
considerare  quella  rabbia  immensa,  le  ingiurie  fat- 
te, il  sangue  sparso,  il  sangue  caldo,  la  natura 
estrema  di  quei  popoli,  l'immanità  della  più  parte 
dei  corabattentij  da  nissuna  civiltà  temperata.  Pri- 
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mieramente,  il  castello  del  Carmine,  che  doman- 
dava i  patti,  fu  preso  per  assalto,  e  tutto  II  pre- 
sidio senza   pietà  passato  a  fil  di  spada.    Carnifi- 
cina  più  grande   e  più  orribile  si  faceva   per   le 
contrade.  Vi  si  uccidevano    gli  uomini  a  caccia 
per  diletto, come  se  fossero  stati  fiere ^  nò  età,  nò 
sesso,  nò  condizione,  nò   grado  si  risparmiavano. 
XJccidevansi  i  repubblicani   per  odio  pubblico,  i 
non  repubblicani  per  odio   privato^  nò  quei  car- 
nefici si  contentavano  di  uccidere,  che  ancora  vo- 
levano tormentare. Yarj  erano  i  generi  delle  morti: 
il  ricco  ammazzato   sugli  atrj   de'suoi  palazzi,  il 
•povero  sulle  scalee,  e  sulle  porte  delle  chiese:  chi 
era  lacerato,  vivente  ancora,  a  brani  a  brani,  chi 
strangolato,  chi  arso.   Ardevano  qua   e  là  orribili 
roghi,   e  gli  uomini  gettati  a  furia  dentro,  vi  si 
abbruciavano.  Godevano  i  barbari,  a  guisa  di  veri 
cannibali,  e  facevano  le  loro  tresche,  le  loro  gri- 
da, le  loro  danze  festevoli  intorno.  Un  prete  ve- 
nuto con  Ruffo,  si  vantava  di  aver  mangiato  carni 
di  repubblicani  abbrustolite.  Si  spargeva  voce  ad 
arte  da  coloro  che  si  dilettavano  degli  oltraggi  e 
del  sangue,  che  i  repubblicani   avevano  sui  corpi 
loro  stampala  1* immagine  della  libertà.  Per  questo, 
prima   di  uccidergli,   i    meno  impetuosi  all' am- 
mazzare, gli  spogliavano ,  e  così  spogliati  in  mezzo 
agl'improperi    ed  alle  battiture  gli   conducevano 
per  la  città.  Donne  viituose  e  pudiche,  e  pel  grado 
loro  ragguardevolissime,  furono  barbaramente  e 
fra  gli  scherni  di  una  ignobil   plebe  condotte  a 
questo  supplizio,  in    cui  il  manco  era  il  dolore 
del  corpo.  Vedeva  Ruffo  queste  cose,  e  non  volle 
0  non  potè  frenarle.  Cercavano  e  chi  era  reo,  0 
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chi  era  innocente  di  repubblica,  scampo  a  furore 
tanto  barbaro.  Chi  fuggiva  in  abito  di  donna,  e 
questo  ancora  noi  salvava^  chi  fuggiva  sotto  cenci 
da  lazzarone,  e  non  si  salvava.  iMa  quelli,  a  cui 
la  fortuna  aveva  aperto  uno  scampo  per  le  con- 
trade, gliel  toglieva  per  le  case*,  conclossiachò  i 
padroni  negh  cacciavano,  sapendo,  che  se  gli  ri- 
cettassero, le  case  loro  sarebbero  saccheggiate  ed 
incese,  ed  essi  uccisi.  Yidersi  fratelli  chiuder  le 
porte  ai  fratelli,  spose  a  sposi,  padri  a  figliuoli. 
Fuvvi  un  padre,  il  quale  per  dimostrare  il  suo 
amore  pel  re,  scoperse,  e  die  in  mano  il  proprio 
figliuolo  alla  furibonda  plebe,  comperando  in  tal 
modo  la  salute  propria  col  sangue  della  sua  crea- 
tura. Risosplnti  dalle  case  i  miseri  perseguitati  si 
nascondevano  nelle  fogne,  donde  di  notte  tempo 
e  di  seppiato  uscivano,  cacciati  dalla  fame  e  dalla 
puzza.  Sq  ne  accorsero  i  lazzaroni^  si  mettevano 
in  agguato  alle  bocche,  come  se  aspettassero  fiere 
al  varco,  e  quanti  uscivano,  tanti  ammazzavano. 
Felice  chi  moriva  senza  tormenti.  Come  se  la  fe- 
rocia di  quella  plebe  senza  freno  avesse  bisogno 
di  maggiore  stimolo,  le  si  fé'  credere,  che  i  re- 
pubblicani avessero  risoluto  d'impiccare  ,  se  aves- 
sero potuto,  la  sera  del  giorno  precedente  tutti 
i  lazzaroni.  Fu  olio  a  fiamma.  Cercarono  diligen- 
temente in  tutte  le  case^  e  sfortunata  quella,  ia 
cui  fosse  rinvenuta  o  corda,  o  spago,  o  simili: 
dicevano,  esservH  capestri  apprestati:  onde  senz'al- 
tro di; e  tormentavano,  saccheggiavano,  uccide- 
vano. Un  Cristoforo  macellaro,  che  per  uso  del  suo 
mestiere  aveva  corde  in  casa,  fu  straziato  con  or- 
ribili tormenti,  poi  la  sua  testa  tronca  portata  a 
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dileggio  di  popolo  sopra  la  punta  di  una  bajonetta 
per  la  citta:  Tavevano  cinta  tutta  di  corde,  e 
gridavano,  esser  miracolo  di  sant'Antonio  (cor- 
reva appunto  la  festa  di  questo  santo)  perchè  si 
era  dato  voce,  che  il  santo  fosse  stato  quello,  che 
avesse  rivelato  a  scampo  dei  lazzaroni  il  tradi- 
mento dei  capestri.  Dichiararono  sant'Antonio  pro- 
lettore di  IN'apoli,  e  degradarono  san  Gennaro  co* 
me  giacobino,  e  protettor  di  giacobini.  Pensi  il 
lettore  quale  immagine  di  città  fosse  quella,  in 
cui  una  plebe  barbara  correva  per  le  contrade  e 
per  le  case,  mescolando  gli  scherni  alle  crudeltà, 
ed  in  cui  si  ardevano  uomini  vivi,  e  le  carni  loro 
si  mangiavano.  Qualche  consolazione  arreca  al- 
l'' animo  sconfortato  dal  vedermi  un  volto  simile 
a  quello  di  queste  fiere,  il  pensare  che  alti  ge- 
nerosi sorsero  in  mezzo  a  tale  desolazione;^  per- 
chè non  mancarono  padroni  di  casa  che  a  peri- 
colo degli  averi  e  delle  persone  loro  scamparono 
da  morte  le  vittime  destinate.  Durò  lo  slato  or- 
ribile due  giorni.  Infine  si  risolvè  il  cardinale,  o 
perchè  la  umanità  finalmente  il  movesse,  o  per- 
chè volesse  attendere  all'assedio  del  castelli,  fa- 
zione impossibile  a  tentarsi  in  tanto  scompiglio, 
a  frenare  il  furore  dei  suoi^  Napoli  atterrita  per 
le  morti ,  diventò  lagrimosa  pei  morii. 

Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli,  a  questa  espu- 
gnazione applicò  l'animo  il  cardinale,  piantò  una 
batterìa  nella  contrada  di  Toledo  per  battere  i 
repubblicani,  che  avevano  un  alloggiamento  a  San 
Ferdinando,  una  all'Immacolata  per  battere  ca- 
ste! Nuovo,  ed  una  terza  alla  punta  di  Posilippo 
per  battere  quel  dell'Uovo,  che  sebbeue  sia  poco 
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altro  che  una  vecchia  casa  a  guisa  di  fortezza , 
è  di  gran  momento  pel  suo  slto^  perciocché  chi 
ne  è  padrone  può  battere  con  vantaggio,  ed  im- 
padronirsi di  caste!  Nuovo.  Veduto  il  pericolo  ,  i 
repubblicani  che  erano  dentro  a  caste!  dcirUovo 
si  accordavano  con  quelli  di  caste!  Nuovo ,  e  di 
Sant'Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  fazione  not- 
turna contro  la  batterìa  di  Posìlippo.  Accozza- 
vansi  le  due  colonne  uscite  da  caste!  Nuovo  e  da 
Castel  dell'Uovo,  ma  quando  giunsero  alla  strada 
che  salendo  rnetle  a  Sant'Elmo,  scambiarono  in 
mezzo  all'  oscurità  della  notte  per  nemici  quella 
dei  loro  compagni  ,  che  scendeva  della  fortezza. 
Si  die  mano  da  ambe  le  parti  al  trarre,  furonvi 
parecchi  morti  di  qualità  dalle  due  bande:  ciò 
fu  cagione  di  molto  spavento.  Finalmente  rico- 
nosciutisi gli  amici  con  gli  amici,  e  riunitisi,  e 
ripreso  animo,  se  ne  andarono  con  incredibile 
audacia  alla  fazione.  Tanto  fu  l'ardire  e  la  pre- 
stezza loro,  che  uccise  le  guardie,  e  so^raggiun- 
gendo  improvvisi  alla  batterìa,  la  presero,  arsero 
i  carretti,  chiodarono  i  cannoni,  e  tornarono  sani 
e  salvi  ad  incastellarsi.  Le  truppe  di  Ruffo  sor- 
prese, e  spaventale  a  sì  inopinalo  accidente,  si 
davano  alla  fuga:  già  i!  cardinale  aveva  messo  al- 
l'ordine i  carri,  e  la  sua  carrozza  stessa  per  an- 
darsene. Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemico, 
e  che  i  repubblicani  già  si  erano  riparali  ai  ca- 
stelli,  se  ne  rimase,  continuando  nell'opera  del- 
l' espugnazione.  Dalla  parte  loro  i  repubblicani 
conobbero,  che  stante  il  numero  soprabbondante 
dei  nemici  che  gli  combattevano,  e  le  popola- 
zioni   contrarie,    niuna  speranza   rimaneva    loro 
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della  vittoria.  Perciò  consultarono  fra  di  loro  , 
se  dovessero  tentar  la  fuga  con  aprirsi  con  le 
armi  in  mano  il  varco  fra  i  nemici.  Un  Renzi , 
vecchio  ufficiale  di  molto  valore ,  e  il  principe  de 
Gennaro  altro  ufficiale  di  gran  cuore ,  che  s'ap- 
parteneva ancor  esso  alla  truppa  assoldata  ;,  opi- 
nava pel  tentativo.  Una  contraria  sentenza  ma- 
nifestarono altri,  o  meno  confidenti  nella  impresa 
loro ,  o  più  nella  clemenza  del  vincitore.  Con 
questi  assentiva  massimamente  Ignazio  Ciaja  ,  che 
solilo  ad  abbellire  colla  innocente  e  placida  fan- 
tasia tutte  le  umane  cose,  abbelliva  ancora  quel- 
l'estrema sventura.  A  costoro  non  sofìeriva  l'a- 
nimo d  lasciar  fra  le  mani  di  un  nemico  crudele 
i  vecchi,  le  donne,  ed  i  fanciulh*,  che  avevano  in 
sì  lagrimevol  caso  seguitato  la  fortuna  loro.  Pre- 
valse la  opinione  di  questi  ultimi,  né  si  fece  pili 
motivo  alcuno  per  iscampare:  solo  attesero,  il 
meglio  che  poterono,  alla  difesa  dei  castelli,  ed 
a  star  pazienti  ad  aspettare  che  cosa  portassero 
i  fati  a  salute  od  a  rovina  loro. 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo,  la  ferocia 
dei  repubblicani  Calabresi ,  P  atto  disperato  del 
comandante  di  Yiviena,  ed  il  coraggio  smisurato 
dimostrato  in  tutti  i  fatti  dei  democrati  avevano 
dato  molto  a  pensare  a  Ruffo:  si  era  persuaso, 
che  senza  molto  sangue,  e  forse  senza  lo  ster- 
minio di  tutta  la  città  non  avrebbe  potuto  riuscir 
a  fine  della  sua  impresa.  Il  Castel  Sant'Elmo  avreb- 
be potuto,  dominando  Napoli,  rulnarlo  da  capo 
in  fondo.  Questo  castello  era  per  verità  in  mano 
dei  Francesi,  e  particolarmente  del  comandante 
Mejean  ,  col  quale  il  cardinale  aveva  avuto  quai- 
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clie  pratica  ,  e  sopra  cui  se  ne  viveva  con  molta 
sicurtà.  Ma  vi  erano  anche  non  pochi  Napolitani, 
amatori  della  repubblica,  i  quali,  uomini  dispe- 
rati essendo,  ed  in  caso  disperato  ritrovandosi, 
potevano  facilmente  fare  qualche  risoluzione  mol- 
to pregiudiziale  a  Mejean  medesimo,  ed  alla  città. 
Oltre  a  ciò  avevano  i  repubblicani  in  mano  loro 
nei  castelli  i  prossimi  congiunti  del  cardinale,  nò 
poteva  restar  dubbio,  stante  la  rabbia  loro,  e  le 
mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parti,  che  nel- 
r  ultimo  furore  non  gP  immolassero  ,  ove  Festre- 
mo  dei  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente  conside- 
ravano gli  alleati,  massimamente  gl'Inglesi,  che 
cooperavano  alla  conquista  di  Napoli  col  cardi- 
nale ,  che  si  erano  ricevute  novelle  dell'  essere 
uscita  al  mare  la  flotta  di  Brest ,  e  comparsa  allo 
stretto  di  Gibilterra,  donde  le  era  facile  navigare 
nelle  acque  di  Napoli,  e  condurre  a  mal  partito 
le  navi  Inglesi,  che  stanziavano  all'isola  di  Preci- 
da ,  e  nel  mare  vicino.  Considerate,  e  matura- 
mente ponderate  tutte  queste  cose ,  stimando,  che 
non  si  convenisse  mettere  i  repubblicani  nell'ul- 
tima disperazione,  si  deliberarono  gli  alleati  ad  of- 
ferir loro  patti,  perchè  i  castelli  e  la  città  si  con- 
servassero salvi,  e  fosse  rimosso  il  pericolo  ,  che 
sovrastava  al  navilio  d' Inghilterra.  Il  cardinale 
per  mezzo  del  comandante  di  Sant'Elmo  mandò 
dicendo  ai  repubblicani,  che  se  volessero  patteg- 
giare, vi  si  sarebbe  volentieri  risoluto.  Rappresentò 
loro  jMejean  quello,  che  era  vero,  cioè  che  ora- 
mai ogni  difesa  era  inutile,  e  che  migliore  e  più 
savio  partito  era  il  serbar  la  vita  a  tempi  migliori 
per  la  repubblica,  clie  il  perire  senza  fruito  per 
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lei  :  accettassero  i  patti,  esortava,  che  loro  si  ve- 
nivano offerendo.  I  repubblicani ,  consultalo  fra 
di  loro  5  inclinarono  l'animo  al  partilo  più  ragio- 
nevole, e  risolvendosi  al  trattare,  proposero  in 
un  modello  scritto  le  condizioni  per  mezzo  delle 
quali  promettevano  di  lasciare  Castel  Nuovo,  e  ca- 
ste! dell'Uovo,  non  potendo  stipulare  per  San- 
t'Elmo ,  come  in  potestà  di  Francia.  Parvero  sulle 
prime  al  cardinale  le  condizioni  superbe,  penava 
al  ratificarle.  Infine  slrignendo  il  tempo,  temen- 
do vieppiù  della  vita  de'  suoi  congiunti ,  e  molti- 
plicando gli  avvisi  delio  avvicinarsi  della  flotta 
Francese  ,  con  pari  consentimento  degli  alleali  si 
risolvette  ad  accettarle,  furono  quest'esse:  fos- 
sero Gastelnuovo  ,  e  caste]  dell'Uovo  dati  in  po- 
tere dei  comandanti  del  re  delle  due  Sicilie  ,  e  dei 
suoi  alleati  il  re  d'Inghilterra,  l'imperatore  di 
tutte  le  Russie,  e  la  Porta  Ottomana  ,  e  cosi  pa- 
rimente ad  essi  fossero  consegnate  le  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca  con  le  artiglierìe  ,  ed  altri 
arnesi,  che  si  trovassero  nei  forti  ^  uscisse  il  pre- 
sidio onorevolmente  a  modo  di  guerra:  le'  per- 
sone e  le  proprietà  ,  sì  mobili  che  stabili,  di  ognu- 
no che  si  appartenesse  ai  due  presidj  ,  si  serbas- 
sero salve  ed  inviolate^  potessero  le  persone 
medesime  ad  elezione  loro  imbarcarsi  sopra  ba- 
stimenti di  tregua, che  loro  sarebbero  forniti,  per 
essere  trasportate  a  Tolone,  o  potessero  ancora 
rimanersi  in  Napoli,  dove  né  esse  nò  le  fami- 
glie loro  potessero  a  modo  niuno  essere  molesta- 
te :  le  medesime  condizioni  fossero  ,  e  s'  inten- 
dessero concedute  a  tulli  coloro  fra  i  repubblicani 
che  nelle  battaglie  succedute  fra  loro,  e  le  truppe 
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del  re,  o  de' suoi  alleali  fossero  slati  fatti  prigio- 
nieri ^  l'arcivescovo  di  Salerno,  i  cavalieri  Miche- 
roux  e  Dillon  5  ed  il  vescovo  d'Avellino  ditenuti 
nei  castelli,  si  consegnassero  al  comandante  di 
Sant'Elmo,  e  vi  restassero  come  ostaggi,  insino  a 
tantoché  si  avessero  le  novelle  certe  dell'esserci 
repubblicani  arrivali  a  Tolone:^  tutti  gli  altri  ostag- 
gi o  prigioni  per  ragion  di  stato,  si  rimettessero 
in  libertà,  tosto  che  la  capitolazione  fosse  sotto- 
scritta^ non  isgombrassero  i  repubblicani  dai  ca- 
stelli, se  non  quando  ogni  cosa  fosse  presta  all'im- 
barcargli. Fu  la  capitolazione  approvala ,  e  sot- 
toscritta dal  cardinal  Ruffo  in  qualità  di  vicario 
generale  del  regno,  da  un  Kerandj  per  l'impe- 
ratore di  tutte  le  Russie,  da  un  Ronieu  per  la 
Porla  Ottomana,  e  da  un  Foole  pel  re  d'In- 
ghilterra. Non  s'indugiò  a  dar  mano  alFesecuzione 
dei  patti.  Da  una  parte  gli  ostaggi  nominali  dai 
repubblicani  si  condussero  in  Sant'  Elmo  ,  dal- 
l' altra  entrarono  i  rcgj  nei  due  castelli.  Il  car- 
dinale, a  nome  del  re,  e  come  vicario  generale 
del  regno  di  qua  dal  Faro,  pubblicò  per  tutto  il 
reame  un  editto,  per  cui  perdonava  ogni  colpa  e 
pena  ai  repubblicani,  promettendo  piena  ed  in- 
tiera salute  a  tutti  coloro  che  restassero,  e  facol- 
tà d'imbarcarsi  per  Marsiglia  a  tutti  quelli  che 
amassero  meglio,  lasciando  la  patria,  andarsi  a 
vivere  in  lontane  e  forestiere  contrade.  Mandava 
espressamente  il  trattato  a  Pescara,  in  cui  tut- 
tavia si  teneva  Ettore  di  Ruvo,  affinchè  cedesse 
la  piazza  a  Proni  ,  e  se  ne  venisse  con  tutti  i  suoi 
a  JXapoli,  scortalo  per  sua  sicurezza  dai  regj. 
i  repubblicani  intanto  s'imbarcavano.  Due  navi 
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porlalrlci  di  quei  di  Castellamare,  avendo  avuto 
facoltà  di  uscire,  già  erano  arrivale  a  salvamento 
nel  porto  di  Marsiglia.  Le  altre  aspettavano  la 
facoltà  medesima,  e  i  venti  prosperi.  In  questo 
punto  ecco  arrivare  Nelson  :  aveva  egli  udito  , 
essere  la  flotta  Francese  ricoverata  ne' suoi  porli  ^ 
trovandosi  per  questo  esente  da  timore,  passato 
prima  per  Palermo,  e  levatone  il  re,  il  ministro 
Acton,  Hamilton,  ambasciadore  d'Inghilterra,  ed 
Emma  Liona,  sua  donna,  dico  sua  per  non  dire 
non  sua,  aveva  voltato  le  vele  verso  i  lidi  d'Ita- 
lia. Non  così  tosto  dalla  sanguinosa  Napoli  si 
scoprivano  le  navi  d'Inghilterra,  che  il  cardinale 
mandava  a  Nelson  deputali,  per  informarlo  delle 
cose  fatte,  e  dei  patti  stipulati.  Rispose  T ammi- 
raglio ,  non  doversi  il  trattato  concluso  coi  ri- 
belli mandare  ad  esecuzione,  se  prima  il  re  non 
l'avesse  appruovato  ^  risposta  veramente  incom- 
portabile. Certamente  i  repubblicani  erano  rei 
d'atroci  ingiurie  verso  il  re,  ma  pure  avevano 
pattuito  con  coloro,  che  il  re  medesimo  e  l'Eu- 
ropa quasi  tutta  avevano  mandato  con  facoltà  di 
pattuire.  Certo  nel  trattato  nissuna  riserva  di  ra- 
tifica era  slata  fatta  ,  ma  egli  era  finale  ed  as- 
soluto. S'aggiunge,  che  i  patti  erano  stali  oilerli 
dal  cardinale  e  dai  confederati ,  e  non  doman- 
dati dai  repubblicani.  Il  non  osservargli  dava  al 
fatto  dell'  avergli  offerti ,  apparenza  d' insidia.  Di 
tale  risoluzione  fu  molto  dolente  il  cardinale,  che 
non  voleva  essere  disprezzatore  delle  sue  promes- 
se, e  per  fare  che  la  fede  data  si  osservasse, 
andò  egli  medesimo  a  bordo  della  nave  dell'am- 
miraglio, con  efficacissime  parole  esortandolo  a 
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consentire.  Ma  l'Inglese,  come  se  temesse,  che 
la  umanità  e  la  fede  contaminassero  le  vittorie 3 
non  si  lasciò  piegare  5  anzi  non  potendo  rispon- 
dere agli  argomenti  ed  alla  facondia  del  cardi- 
nale ,  scusandosi  con  dire  che  non  sapeva  la  lin- 
gua Italiana,  prese  la  penna,  e  scrisse  da  vitto- 
rioso la  crudele  sentenza.  Perchè  poi  noti  resti 
ignoto  ai  posteri  il  quanto  di  vituperio  sia  stato 
mescolato  in  queste  sanguinose  rivolture,  io  non 
posso  omettere  dal  debito  di  narrare,  che  Em- 
ma Liona  era  presente,  quando  Nelson  conlra- 
trastava  al  cardinale,  ed  ordinava  le  uccisioni.  Se 
qualcbeduno  fra  chi  mi  leggerà,  sarà  per  dire, 
ch'io  dico  cose  troppo  gravi,  attenda,  che  né  vo- 
glio, nò  debbo,  né  posso  tacerle^  perchè  se  i 
vizj  si  biasimano  negli  umili,  non  so  percbè  non 
si  debbano  biasimare  nei  grandi  :  che  se  i  grandi 
pretendono  che  non  è  bene  che  si  dicano  i  loro 
peccati,  dirò,  che  sarebbe  molto  meglio,  che  non 
gli  commettessero.  So  che  la  moderna  adulazione 
trascorse  tant' oltre,  che  si  va  affermando,  che 
ogni  virtìi  è  in  chi  è  ricco,  o  potente,  o  glorio- 
so, ed  ógni  vizio  in  chi  è  il  contrario:  per  me 
credo,  che  la  verità  in  tutto  debba  aver  luogo, 
e  che  pili  debbano  pubblicamente  biasimarsi  i 
grandi  quando  fan  male,  che  gli  umili,  perchè  i 
vizj  dei  primi  sono  più  negli  occhi  degli  uomini, 
e  servono  d'esempio,  ^^elson  trapassando  dal  det- 
to al  fatto,  ed  entrando  nel  porto  con  la  flotta, 
dichiarava  prigionieri  i  repubblicani  usciti  in  virtù 
della  capitolazione  dai  castelli,  si  quelli  che  già 
si  erano  imbarcati,  e  non  ancora  partiti,  e  si 
quelli  che  non  peranco.si  erano  riparati  alle  iia- 
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vi.  Perchè  poi  dubbio  alcuno  non  potessero  avct'e 
del  destino  che  ^\ì  aspettava,  gli  fece  incatenare 
due  a  due,  e  riporre  in  fondo  alle  navi.  iNè  con- 
tento al  tenergh,  gli  lasciava  bersaglio  ad  ogni 
oltraggio,  e  stremava  loro  i  viveri.  Pure  novera- 
vansi  fra  di  loro  uomini,  se  si  eccettuano  le  opi- 
nioni ed  i  fatti  politici  in  cui  consisteva  la  colpa 
loro,  molto  ragguardevoli  per  dottrina,  per  legnag- 
gìo,  e  per  virtù.  Bastava  bene  ammazzargli,  senza 
trattargli  come  vili  assassini  di  strada.  A  tanto 
di  barbarie  si  è  lasciato  trasportare  un  ammira- 
glio d'Inghilterra.  Furono  questi  portamenti  di 
INelsou  dannati  da  tutti  gli  uomini  diritti  e  dab- 
bene, perchè,  oltreché  se  non  si  voleva  trattare 
coi  ribelli,  necessaria  cosa  era  il  dichiararlo  pri- 
ma, non  dopo  la  capitolazione,  sapeva  l'ammi- 
raglio, che  non  senza  compenso  ed  utile  sì  del 
re,  che  degli  alleati,  e  particolarmente  dell'In- 
ghilterra era  stata  la  dedizione  dei  castelli,  per- 
chè per  lei  e  furono  conservati  intieri  i  castelli, 
e  conservata  salva  Napoli,  e  rimosso  il  j)ericolo 
che  i  Francesi,  dei  quali  egli  medesimo  stava  in 
apprensione,  arrivando  con  l'armata  loro,  non 
conducessero  a  qualche  mal  termine  le  cose  dei 
confederati.  Adunque  i  repubblicani  avevano  ri- 
compro le  vite  loro  con  la  concessione  di  que- 
sti vantaggi ,  i  confederati  avevano  consentito , 
ed  a  queste  condizioni  medesime  ,  e  non  altri- 
menti erano  entrati  in  possessione  dei  castelli. 
Brutto  certamente  procedere  si  è  quello  di  ac- 
cettare ,  e  di  usare  i  vantaggi  stipulati  in  una 
convenzione  bilaterale  ,  e  di  non  volerne  accet- 
tare ed  adempire  i  carichi  :   ma  più  brutto   è  j 
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quan(3o    il  non  adempirgli   importa  umano  san- 
gue. Lodisi  da  chi  vuole  il  vincitore  di  Aboukir 
e  di  Trafalgar:  ma  noi,  a  cui  più  piace  il  giusto 
e  Tumano  che  l'ingiusto  ed  il  glorioso,  non  pos- 
siamo non  mandarlo  alla  posterità,  se  non  come 
uomo    che  ruppe  fede  agli  uomini  per  ammaz- 
zargli. Il  re ,  che  era  sul  vascello  inglese  il  Ful- 
minante, non  sofferendogli   l'animo  di  vedere   i 
supplizi  che  si    preparavano ,   se  ne    tornava   in 
Sicilia.  Rimase  il  campo  libero  a  chi  voleva  sangue. 
Conquistati  i  castelli  di  castel  Nuovo  e  di  ca- 
ste! deirUovo  attesero  gli  alleati  all'acquisto  di 
Sant'Elmo,   il   quale    oppugnato    gagliardamente 
qualche  giorno  venne  in  mano  loro,  essendosi  il 
comandante  ^lejean  arreso  a  patti.  Stipulossi  fra 
le  due  parti,  che  la  guernigione  Francese  sarebbe 
prigioniera   di  guerra  del  re,  e  de^  suoi    alleati^ 
che  non  servisse  contro  di  loro ,  finché  non  fosse 
scambiata  ^    che    sotto    fede  si  conducesse  sopra 
bastimenti  regj  in  Francia.  Quanto  ai  sudditi   del 
re,  che  si  trovavano  nel  forte  ,  si  convenne  che  si 
consegnassero  in  mano  degli  alleali.  Mejean  non 
potrà  sfuggire  il  carico  di  aver  consentito  a  que- 
st' ultimo  capitolo:;  perchè  se  primo  suo  pensiero 
era ,   e  doveva  essere  di    salvar  i  Francesi    suoi 
compagni  ,  e  se    a   tali  estremi    era   giunto    che 
della  salute  dei  repubblicani,  che  si  eran  rimessi 
nella  sua  fede,  non  potesse  richiedere  gli  alleati, 
debito  suo  era  almeno,  seguitando  l'esempio  dei 
comandanti  di  Torino,   d'Alessandria,    e  di   Cu- 
neo, lasciare  che  gli  alleati  quegli  uomini  da  im« 
molarsi  si  prendessero  da  per  se  stessi,  non  ob- 
bligarsi col  suo  nome  sottoscritto  a  consegnargli. 
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Maggiore  biasimo  e/.iandio  meritano  Tommaso 
Trowbridge,  capitano  comandante  la  nave  Ingle- 
se il  Gulloden,  e  il  capitano  Baillie,  comandante 
le  truppe  deirimperatore  delle  Russie,  per  avere 
richiesto  e  stipulato  ,  che  i  repubblicani  si  conse- 
gnassero agli  alleati^  perchè  farsi  dar  uomini  per 
dargli  in  mano  al  bojaj  era  cosa  del  tutto  inde- 
gna di  uffiziali  di  Russia  e  d'Inghilterra.  Potevano 
bene  stipulare,  ed  avrebbe  bastato,  che  fossero 
dati  in  mano  degli  agenti  Napolitani.  Si  aggiunse 
a  patti  crudeli  una  esecuzione  più  crudele.  I  re- 
pubblicani travestitisi  a  modo  di  soldati  france- 
si 5  per  istare  alla  fortuna ,  se  non  fossero  rico- 
nosciuti 5  dì  salvarsi,  essendo  riconosciuti,  ed  anzi 
indicali  da  chi  gli  doveva  preservare,  vennero  in 
poter  di  coloro  che  tanto  agognavano  il  sangue 
loro;  spettacolo  miserabile  ,  che  commosse  a  com- 
passione molli  degl'inimici. 

S'arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Capua 
e  Gaeta,  lìon  fatta  difesa  alcuna  d'importanza. 
Cosi  tutto  il  regno  tornò  all'antica  divozione,  ma 
rotto,  sanguinoso,  pieno  d  incendj,  di  rapine, 
di  sdegni  e  di  vendette.  Incominciavansi  i  sup- 
plizj ,  l'infuiiata  plebe  imitava^  1'  uccidere  per  tri- 
bunali era  accompagnato  dall' uccidere  per  anar- 
chìa. Non  a  età  si  perdonava,  non  a  sesso,  noQ 
a  grado.  Le  donne  come  gli  uomini,  giovanetti 
di  sedici  anni  come  vecchi  di  settanta  furono 
uccisi  sui  patiboli:  fanciulli  di  dodici  condannati 
all'esilio,  e  dove  in  nome  della  l^^ge  giuridica- 
mente non  si  poteva  condannare,  arbitrariamen- 
te si  condannava.  La  fiori,  un  Guidobaldi  già 
altrove  nominato^  un    Damiani,  un  Sambucij  e 
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massimamente  uno  Speciale,  già  stato  ordinatore 
dei  suppìizj  di  Proclda ,  erano  gli  stromenti  della 
barbarie.  Piange  ancora  Napoli  ,  e  piangerà  lungo 
tempo  1  tremendi  effetti  del  furor  di  costoro,  e 
di  coloro  a  cui  piacevano,  l  più  chiari  ,  i  più  vir- 
tuosi s'immolavano  i  primi.  A  tanta  immanità  si 
aggiungeva  nei  repubblicani  rabbia  a  coraggio  per 
modo  che  dissero,  e  fecero  morendo  cose  degne 
di  eterna  memoria.  Fora  troppo  lunga  e  lagri- 
mevole  istoria  il  raccontare  tutti  i  suppHzj^  toc- 
cheremo solo  i  principali,  e  da  essi  potranno  i 
posteri  argomentare  ,  quanta  virtia  sia  stata  tolta 
a  Napoli  dalle  discordie  civili. 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  k  generazione  rl- 
sguardava  con  amore  e  con  rispetto,  fu  mandato 
al  patibolo  dei  primi:  era  visso  innocente,  visso 
desideroso  di  bene^  ne  filosofo  più  acuto,  né  fi- 
lantropo più  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a  vojer 
migliorare  quest'umana  razza,  e  consolar  la  terra. 
Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  onorato  cspo 
fu  mostrato  in  cima  agli  infami  legni,  sede  solo 
dovuta  ai  capi  di  gente  scellerata  ed  assassina.  Non 
fé' segno  di  timore,  non  fé' segno  di  odio.  Morì 
qual  era  vissuto,  placido,  innocente  e  puro.  11 
piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Italia  con  amare 
lagrime  i  suoi  discepoli  che  come  maestro  e  pa- 
dre, e  più  ancora  come  padre  che  come  maestro 
il  rimiravano.  Il  piansero  con  pari  affetto  tutti  co- 
loro che  credono  che  lo  sforzarsi  di  felicitare  la 
umanità  è  merito,  e  lo  straziarla  delitto.  Non  si 
potrà  dir  peggio  dell'età  nostra  di  questo  che  un 
Mario  Pagano  sia  morto  sulle  forche.  Domenico 
Cirillo,  medico  e  naturalista,  il  cui  nome  suonava 
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onoratamente  in  tutta  T  Europa,  non  isfuggì  il  de- 
stino di  chi  ben  ebbe  amato  in  tempi  tanto  si- 
nistri. Richiesto  una  prima  volta  di  entrare  nells 
cariche  repubblicane  aveva  negato  perchè  gì' in- 
cresceva rallonfanarsi  delle  sue  lucnbrazioni  tanto 
gradite  di  scienze  benefiche  e  consolatorie.  Gli  fe- 
cero una  seconda  volta  suonare  agli  orecchi  il 
nome,  e  la  necessità  della  patria.  Lasciossi ,  come 
buon  cittadino,  piegare  a  queste  novelle  esorta- 
zioni. Eletto  del  corpo  legislativo,  né  cosa  vi  disse, 
né  vi  f..ce,  se  non  alta,  generosa  e  grande:  ed 
il  gridar  per  vezzo  contro  i  re  e  contro  gli  ari- 
slocrali  stima\a  indegno  di  lui  per  ragione,  il  pro- 
por  cose  a  pregiudizio  d'altri  indegno  di  lui  per 
all'etto.  La  dottrina  Tornava,  la  virtù  f  illustrava, 
la  canizie  il  rendeva  venerando.  Ma  i  carnefici  non 
si  rimanevano,  perchè  il  tempo  era  venuto  che 
una  illusione  proveniente  da  fonie  buona  colTestre- 
mo  sangue  si  punisse,  ed  alla  virtù  vera  non  si 
perdonasse.  Se  gli  offerse  la  grazia,  purché  la  do- 
mandasse, non  perché  \irtuoso,  dotto  ,  e  da  tutto 
il  mondo  onorato  fosse  ,  ma  perchè  aveva  servito 
della  sua  arte  Nelson  ed  Emma  Liona.  Rispose 
sdegnato,  non  volere  domandar  grazia  ai  tiranni, 
e  poiché  i  suoi  fratelli  morivano,  volere  morire 
ancor  esso;  né  desiderio  alcuno  portar  con  sedi 
un  mondo  che  andava  a  seconda  degli  adulteri, 
dei  fedifragi,  dei  per\eisi.  La  costanza  medesima 
che  mostrò  coi  detti,  mostrò  coi  fatti:  perì  per 
mano  del  carnefice,  ma  perì  immacolato  e  sereno, 
e  tra  iNelson  e  lui  fu  in  quella  suprema  ora  gran 
differenza  perché  l'uno  saliva  nel  suo  preparato 
seggio  in  cielo,  T altro  restava  nel  suo  disonorato 
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seggio  In  terra.  Francesco  Conforti,  per  dottrina 
nelle  scienze  morali  e  canoniche  a  nissuno  secondo, 
a  quasi  tutti  il  primo,  uomo  che  una  lunga  vita 
aveva  vissuto  o  nelle  sue  segrete  stanze  a  studiare, 
o  sulle  pubbliche  cattedre  ad  insegnare,  fé'  testi- 
monio al  mondo  col  suo  miserando  fine  che  niuna 
cosa  è  più  inesorabile  della  rabbia  civile  e  che  la 
gratitudine  non  ha  luogo  fra  gli  sdegni  politici. 
Era  Conforti  defensore  vivissimo  delle  immunità 
del  regno  contro  le  pretensioni  della  corte  di  Roma, 
e  molte  cose  per  comandamento  e  con  singoiar 
satisfazioue  del  governo  aveva  scritto  intorno  a 
questa  materia  \  ma  il  beneficio  si  dimentica  più 
presto  dell'ingiuria.  Preso  e  legalo  dagli  sbirri  in 
Capua,  gli  diedi  mano  il  boja  in  Napoli.  Speciale 
gli  mandò  dicendo,  scrivesse  perle  immunità  del 
regno,  e  gli  si  sarebbe  perdonato.  Scrisse  ,  e  patì 
morte  sul  patibolo.  Il  sapere  era  incentivo  alla  fe- 
rità di  quello  Speciale ,  sitibondo  di  sangue.  Vin- 
cenzo Russo  ,  giovane  singolarissimo  per  altezza 
d'animo,  e  per  eloquenza  e  per  umanità,  portò 
con  gli  altri  supplizio  dello  aver  creduto  che  gli 
uomini  si  potessero  condurre  con  nuove  forme  di 
reggimento  politico  ad  un  più  felice  vivere,  e  dello 
avere  con  la  lingua,  per  cui  tanto  poteva,  e  con 
la  mano  che  con  ugual  vigore  secondava  la  lingua, 
quella  condizione  cercato  che  nella  sua  mente  be- 
nevola si  era  a  benefizio  degli  uomini  concetta. 
Fu  preso  combattendo  contro  le  genti  regie  al 
ponte  della  Maddalena:  il  diritto  regio  domandava 
la  sua  morte^  l'illusione  sua  il  doveva  far  com- 
patire, la  capitolazione  dei  castelli  conservare. 
Prevalse  il  partito  più  fiero ^  dopo  gli  stra?)   in- 
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finiU  che  nella  sua  prigione  furono  fatti  di  lui, 
e  cui  sopportò  con  costanza  ineffabile,  fu  dato  ia 
preda  al  carnefice.  Non  mutò  volto,  non  fé'  atto 
alcuno  indegno  di  lui^  serbò,  non  solo  la  equa- 
lilà  dell'animo,  ma  ancorala  serenità.  Pareva  che 
non  a  morte,  ma  a  miglior  vita  andasse,  e  certo 
andava.  Giunto  là  dov'ei  doveva  dare  il  sospiro 
estremo,  rivoltosi  alle  circostanti  e  feroci  turbe 
che  l'insultavano:  <«  Questo  disse,  non  è  per  me 
«  luogo  di  dolore,  ma  di  gloria:  qui  sorgeranno 
»  i  marmi  ricordevoli  dell'uomo  giusto  e  saggio: 
»  pensa,  o  popolo,  che  la  tirannide  ti  fa  ora  velo 
y  agli  occhi,  e  inganno  al  giudizio:  ella  ti  fa  gri- 
M  dar  vìva  il  male ^  muoja  il  bene ^  ma  tempo 
»  verrà,  in  cui  le  disgrazie  ti  renderan  la  mente 
»  sana^  allora  conoscerai,  quali  siano  i  tuoi  amici, 
M  quali  i  tuoi  nemici.  Sappi  ancora  che  il  sangue 
?♦  dei  repubblicani  è  seme  di  repubblica  ,  e  che 
y>  la  repubblica  risorgerà,  quando  che  sia  ,  e  forse 
}*  non  è  lontana  l'ora,  come  dalle  sue  proprie 
y)  ceneri  la  Fenice ,  piìi  possente  e  più  bella  di 
»  prima  55.  Mentre  così  diceva,  ilboja  lo  stran- 
golò. Né  giovò  a  Pasquale  Baffi  la  dolcezza  incre- 
dibile della  sua  natura,  la  straordinaria  erudizione, 
l'essere  imo  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nò 
l'avere  pubblicato  una  traduzione,  col  testo  dei^ 
manoscritti  greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  ce- 
neri di  Ercolano.  Letterato  di  primo  grado  ,  fu 
danato  anch'  egli  all'  ultimo  supplizio  da  chi  noa 
aveva  altre  lettere  che  del  saper  sottoscrivere  una 
senlenza  di  morte.  Data  la  condanna,  un  suo  amico, 
alfinchè  con  morte  volontarisf  sfuggisse  la  violenta, 
gli  offerse  oppio.  Ricusò  il  funesto  dono,  sdegno- 
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samente  affermando,  non  essere  in  potestà  del- 
l'uomo  il  far  getto  volontario  della  propria  vita:^ 
voler  andare  all'incontro  del  suo  destino,  comun- 
que crudele  fosse^  non  ispaventarlo  la  morte,  non 
disonorarlo  il  patibolo;  Dio  esservi  rimuneratore 
delle  buone  opere  :  nell'altra  vita  prima  opera  me- 
ritoria essere  il  conformarsi  di  buon  grado  alla 
volontà  sua^  appresso  a  lui  non  avere  accesso  gli 
odj ,  non  le  intemperanze  dei  tiranni^  giusto  es- 
sere Iddio,  e  mansueto  e  pietoso,  ed  accorre  nel 
grembo  suo  volentieri  gli  uomini  giusti,  mansueti 
e  pietosi^  venisse  pure  il  carnefice,  il  troverebbe 
rassegnato  e  pronto.  In  colai  modo  filosofando  e 
bene  amando,  Pasquale  Baffi  morì.  Fu  Mantonè, 
antico  ministro  di  guerra,  condotto  alla  presenza 
di  Speciale,  e  quante  volte  era  interrogato  da  lui, 
tante  rispondeva  :  u  Ho  capitolato  55 .  Avvertito,  ap- 
prestasse le  difese,  rispose:  «  Se  la  capitolazione 
»  non  mi  difende,  avrei  vergogna  di  usare  altri 
»  mezzi  j).  Condannato  a  morte,  camminava,  col 
capestro  al  collo  ,  in  mezzo  a'  suoi  compagni,  eoo 
fronte  alta  e  serena:  poi  volti  gli  occhi  intorno, 
e  scortigli  tutti,  non  vedendo  fra  di  loro  Basset- 
ta  :  «  Oh,  disse,  perchè  con  noi  non  è  55  ?  fugli 
risposto,  aversi  salvata  la  vita  col  disvelare  e 
denunciare  repubblicani  nascosti ,  o  non  cono- 
sciuti, u  Ah  ,  soggiunse,  assassino  vile  de' tuoi  fra- 
»  teìli  !  siatemi  voi  teslimonj,  ch'io  la  viltà  sua 
»  aveva  scoverto,  e  il  volli  tnv  uccidere  pochi 
a  giorni  sono.  Ma  vi  so  dire  eh'  ei  non  godrà  lungo 
>5  tempo  il  frutto  de'  suoi  tradimenti  :  ei  morrà 
jv  infame  ,  polche  onorato  non  ha  sapulo  morire  55. 
Cosi  dello,  Mantonè,  tra  sdegnoso  e  generoso  j 
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co'  suoi  compagni  che  costagli  al  par  di  lai  la  sua 
costanza  ammiravano,  se  ne  marciava  al  patibolo. 
Salile,  senza  mutare  ne  viso  né  atto  le  fatali  scale, 
dimostrò  che  l'uomo  quantunque  percosso  dalla 
fortuna,  è  più  forte  di  lei,  e  che  non  lo  spaventa 
la  morte.  I  raccontati  suppli/j,  siccome  d'uomini, 
partorirono  maraviglia  insieme  e  pietà  in  coloro 
che  non  ancora  di  ogni  affetto  umano  si  erano 
dispogliati^  ma  più  maraviglia  che  pietà.  Il  se- 
guente, siccome  di  donna,  mosse  più  a  pietà  che 
a  maraviglia  :  pure  a  grandissima  maraviglia  strinse 
i  circostanti.  Eleonora  Fonseca  Pimenltl  ,  donna 
ornata  di  ogni  genere  di  letteratura,  ed  ancor  più 
di  virtù  ,  da  Metasiasio  lodala  ,  e  da  lui  anche 
amala,  fu,  per  avere  scritto  il  Monitore  Napoli- 
tano, condannata  a  perder  la  vita  sulle  forche 
piantate  in  piazza  di  mercato.  Chiamata  al  sup- 
plizio, domandava  e  beveva  caffé,  poi  marciava 
in  sembianza  di  donna  maggiore  della  disgrazia. 
Giunta  al  luogo  che  era  per  lei  l'ultimo  in  cui 
viva  insistere  dovesse  ,  iticominciò  a  favellare  al 
popolo;  mai  carnetici,  temendo  di  tumulto,  1« 
ruppero  tostamente  il  femminile  e  tenero  collo  con 
le  corde  loro,  e  troucaronle  ad  un  tratto  le  elo- 
quenti parole. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi  meno.  Un  Velasco, 
minacciato  da  Speciale,  che  il  farebbe  morire  sulle 
forche,  rispose:  P^ile  carnefice  non  avrai  Ut  la  mia 
vita.  Ciò  detto,  die  un  salto  per  la  finestra,  e  si 
sfracellò  per  terra.  Narrasi  d^un  Niccolò  Piani,  che 
già  stando  sul  punto  di  salire  al  patibolo,  uomini 
barbari  se  Tabbiau  preso  e  fatto  a  pezzi  j  e  slrap- 
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patogli  il  cuore,  abbiano  il  cuore,  e  le  sparse 
\isctre,  e  le  lacerale  membra  portato  a  trionfo 
per  la  cltlà.  Un  Pasquale  Battlslessa  Impiccato,  e 
portato  in  chiesa,  ivi  die  segni  di  vita.  Rappor- 
tato il  compassionevole  caso  a  Speciale,  mandò 
dicendo,  il  finissero:  come  Speciale  aveva  coman- 
dato, così  fu  fatto,  lo  non  so  se  mi  narri  storie 
d' uomini   o   di  fiere. 

Morirono  in  Napoli  per  l'estremo  supplizio  e 
tutti  con  invitto  cor?ggio  Ignazio  Giaja,  Ercole 
d'Agnese,  cittadino  di  Francia,  ma  origina- 
rio di  Napoli,  Giuseppe  Logoteta ,  dotto  e  vir- 
tuoso uomo,  Giuseppe  Albanese,  Marcello  Scotti 
letterato  eruditissimo,  ed  autore  del  catechismo 
dei  marioarj,  un  Troisl ,  sacerdote  piissimo  e  dot- 
tissimo, con  molti  altri,  ornamento  e  fiore  delle 
Napolitane  contrade.  Fu  anche  affetto  coli' ultimo 
supplizio  Ettore  di  Ruvo,  condotto,  come  abbiam 
detto,  da  Pescara  a  Napoli  sotto  fede  del  cardi- 
nale. Mori,  qual  era  vissuto,  indomito,  animoso, 
ed  imperturbabile.  Come  nobile,  fu  condannato 
ad  aver  il  capo  mozzo.  Volle  essere  decapitato 
supino,  per  veder  la  mannaia,  che  gli  doveva  ta- 
gliar il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue,  le 
acque  del  mare  ne  furono  parimente  penetrate 
e  tinte.  Il  principe  Francesco  Caraccioli,  prlnju 
onore  e  primo  lume  della  Napolitana  marineiia, 
amalo  dal  re,  stimato  dal  mondo,  dopo  più  di 
otto  lustri  impiegali  al  servigi  del  regno ,  fece 
ancor  esso  una  compassionevole  fine.  Si  era  Ca- 
raccioli,  ed  in  questo  certamente  il  suo  fallire  fu 
enorme,  perchè  il  re  gli  era  affezionato j  mollo 


48  LIBRO  DECIMOTTAVO  —  1799. 

travagliato  in  favore  dello  slato  nuovo.  Fatta  la 
capitolazione  dei  castelli,  e  vedendola  rotta,  si 
era  ritirato  a  Calvirano,  pregando  il  duca  di 
questo  nome,  acciocché  per  sicurezza  della  sua 
vita  minacciala  dai  regj,  che  da  ogni  parte  il 
circondavano,  gli  fosse  mediatore  presso  il  car- 
dinale, allegando,  sperare,  che  Pavere  obbedito 
per  forza  alcuni  giorni  alla  repubblica  Francese, 
non  sarebbe  per  prevalere  a  quarant'annl  di  fe- 
delissimo servizio.  Non  avuta  risposta  favorevole, 
se  ne  fuggiva  ai  monti.  Scoperto  da  un  suo  do- 
mestico, fu  condotto,  legate  le  mani  al  dorso, 
e  indegnamente  maltrattato  da  villani  ferocissimi 
(si  deplorabili  mutazioni  di  fortuna  partoriscono 
le  rivoluzioni)  a  ]\elson,  che  tuttavia  stanziava 
nel  porto  di  Napoli.  Convocava  l'ammiraglio  in- 
contanente a  bordo  della  sua  nave  il  Fulmi- 
nante un  consiglio  militare,  con)poslo  di  ufii' 
zlali  di  marima  Napolitani  ,  e  presieduto  dal 
conte  di  Thurn,  a  cui  diede  facoltà  ed  ordine  di 
giudicare,  se  Francesco  Caraccioli  fosse  reo  di 
ribellione  cotjtro  il  re  delle  due  Sicilie  per  avere 
comballnlo  la  fregala  Napolllana  la  Minerva.  Al- 
legò F accusalo  per  discolpa  ,  averlo  fatto  per  forza  , 
ma  noi  potè  pruovare.  Dannavalo  il  consiglio  a 
morte.  JXelson  comandava,  s'impiccasse  all'an- 
tenna della  Minerva ,  il  suo  corpo  si  gettasse  al 
mare.  Il  misero  principe  pregava  dicendo,  essere 
vecchio,  non  aver  figliuoli  che  fossero  per  pian- 
gere la  sua  morte,  per  questo  non  desiderare  la 
vita  :  solo  pesargli  il  morire  da  malfattore:  pre- 
gai'e,  il  facessero  morire  da  soldato.  Le  compas- 
sionevoli   preghiere   non    furono    udite.    Volle    il 
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condannato  pregare  d'intercessione  la  donna,  che 
era  a  bordo  del  Fulminante^  ma  Emma  Liona 
non  si  lasciò  trovare.  Il  capestro  adunque,  come 
piacque  all'Inglese,  strangolò  il  principe  Carac- 
cioli;  il  suo  corpo  gettato  al  mare.  Cosi  fu  man- 
dato a  morte  da  Nelson  un  principe  Napolitano, 
prima  suo  antico  compagno  in  pace^  poi  suo  ne- 
mico generoso  in  guerra:  ed  il  giudizio  di  morte 
venne  da  una  nave  del  re  Giorgio.  Poi,  che  vuol 
significare  quella  pressa  di  giudizio  e  di  morte? 
Non  era  il  re  vicino?  Non  a  lui  si  doveva  ricor- 
rere? Perchè  intercludere  la  strada  alia  grazia? 
Si  temè  l'amore,  non  il  rigore  del  re.  Da  un'al- 
tra parte,  perchè  gettare  il  corpo  ai  pesci?  Non 
era  vicino  il  lido?  Non  pronti  i  parenti  e  gli  amici 
a  raccogliere  le  amate  reliquie?  Adunque  un  prin- 
cipe Caraccioli,  un  servitor  del  regno  per  qua- 
rant'anni,  un  ammiraglio  di  Napoli,  un  uomo 
che  per  un  sì  lungo  corso  d'  età  era  stato  ed 
amato  e  riverito  da  Europa,  non  trovò  sepoltura, 
se  non  nella  bocca  dei  voraci  mostri  del  mare! 
Non  saziò  la  sua  morte  il  crudo  Inglese,  volle 
ancora,  che  s'incrudelisse  contio  quell'onorato 
volto,  contro  quelle  membra  inseasibili  !  Queste 
sono  le  glorie  di  Nelson  nel  golfo   di  Napoli. 

Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  si  pei  giu- 
dizj,  sì  per  la  rabbia  popolare.  Non  fu  minore 
nelle  province:  perironvi  in  modo  sempre  violento, 
spesso  crudele,  c|ualtromila  persone,  quasi  tutte 
eminenti  0  per  dottrina,  o  per  legnaggio ,  o  per 
virtù ^  carnifìcina  orribile. 

Io  già  feci,  scrivendo  queste  storie,  si  frequenti 
accoppiamenti  d' idee  dolci  e  terribili  o  di  virtù 
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e  di  patiboli,  o  di  fede  e  di  tradimenti,  o  d'in- 
nocenza e  di  vizj,  che  non  so  se  il  lettore  me  ne 
comporterà  ancora  un  altro.  Pure,  se  fia  eh*  ei 
debba  muovere  a  sdegno  ed  a  compassione  i  no- 
stri posteri,  io  il  mi  racconterò.  Domenico  Ci- 
marosa,  cui  tutta  la  generazione  proseguiva  con 
infinito  amore  per  le  sue  niirabili  melodìe,  ed  a 
chi  chiunque  non  era  straniero  alla  delicatezza  del 
sentire,  era  obbligato  di  tanti  affetti  soavi  pruo- 
vali,  di  tante  tristi  ed  annuvolatrici  cure  scac- 
ciale, non  trovò  grazia  appo  coloro  che  regge- 
vano le  cose  di  JNapoli  con  le  ire,  e  le  ire  coi 
supplizi.  Pregato,  egli  aveva  composto  la  musica 
per  un  inno  repubblicano,  opera  di  un  Luigi 
Rossi.  Venuta  INapoli  in  mano  dei  slcarj  di  Ruf- 
fo ,  furono  primieramente  le  sue  case  saccheg- 
giate ,  anzi  il  suo  gravicembalo  ,  fonte  felicis- 
siQio  di  canti  amabili ,  glttato  per  le  finestre  a 
rompersi  sulle  dure  selci:  poi  egli  medesimo  cac- 
ciato in  prigione,  dove  stette  ben  quattro  mesi, 
e  vi  sarebbe  stato  anche  di  più,  se  i  Russi  ausi- 
liarj  del  re  non  fossero  giunti  a  JNapoli.  Saputo  il 
caso,  e  non  avendo  potuto  ottenere  dal  governo 
Napolitano,  al  quale  l'avevano  domandata,  la 
sua  liberazione,  generale  ed  ufficiali  corsero  al 
carcere,  e  Tltalico  cigno  liberarono.  Così  in  una 
Italia,  in  una  Napoli  la  salute  venne  a  Cimarosa 
dall'Orsa.  Mi  vergogno  per  l'Italia,  rendo  grazie 
alla  Russia.  Pure  il  misero  Domenico,  quantun- 
que fosse  posto  in  libertà,  tra  per  l'afflizione  del- 
l'animo, ed  i  patimenti  del  corpo  al  tempo  della 
sua  carcerazione,  se  ne  morì  poco  dopo  a  Ve- 
nezia ,  dove  era  stato  chiamato  per  comporre 
un*  opera. 
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Riconquistala  la  sanguinosa  Napoli ,  [iremlava 
il  re  con  magnifici  doni  coloro,  che  T avevano 
tornala  a  sua  divozione.  Investi  il  cardinale  Ruffo 
della  badia  di  Santo  Stefano,  che  ha  una  valuta 
air  anno  di  cinque  naila  ducali  di  regno  :  davagli 
oltreacciò  il  possesso  in  proprio  di  un'  altra  te- 
nuta con  rendita  di  circa  cinquemila  ducati.  Que- 
ste furono  le  dimostrazioni  del  re  utili  al  cardi- 
nale. Del  resto  ci  non  ebbe  più  grazia,  e  gii  fu 
tolto  il  governo  delle  faccende,  a  ciò  instigando 
il  re  Acton  per  gelosia,  Nelson  per  dispetto,  per- 
chè il  cardinale  aveva  voluto  che  si  osservassero 
i  patti.  Fu  a  Palermo  eretto  un  tempio  alla  glo- 
ria,  nel  quale  entrando  in  mezzo  a  plausi  infiniti 
Nelson,  gli  fu  posta  dal  principe  Leopoldo,  figliuo- 
lo del  re,  una  corona  d^ alloro  in  capo.  Il  pre- 
sentava il  re  con  una  spada  gioiellata,  duca  di 
Brente  chiamandolo.  Diegli  inoltre  una  rendita  di 
sei  mila  once  di  Napoli.  Né  mancarono  i  pre- 
senti per  Hamilton  ambasciadore  ^  Emma  Liooa 
ebbe  ancor  essa  i  suoi. 

Essendo,  nel  modo  che  abbiamo  raccontato, 
caduta  nelle  due  estremità  d'  Italia  la  potenza  dei 
Francesi,  restava  ancor  in  poter  loro  la  Romana 
repubblica  ,  ma  non  si,  che  non  si  vedesse  vi- 
cina  la  inevitabile  rovina  luro  anche  in  questa 
parte.  Suonavano  dentro  ,  e  d' intorno  le  armi  dei 
confederati,  o  regolari  o  collettizie.  Avevano  gli 
Aretini  sempre  infiammati  nelT impresa  loro  con- 
tro i  Francesi,  in  ciò  secondati  anche  dai  Corto- 
nesi,  avendo  le  due  città  in  così  grave  occor- 
renza posto  in  disparte  le  antiche  emolazioni  j 
fatto  un  moto  importante  sulle  rive  del  Trasimeno , 
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e  sforzato  Perugia  ed  il  suo  forte  alla  dedizione.  A 
questo  modo  si  erano  posti  in  mezzo  ,  onde  i 
Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma  e  dei  luo- 
ghi circonvicini  non  potessero  più  comunicare  coi 
loro  compagni ,  che  se  ne  stavano  assediati  in 
Ancona.  Lo  stato  Romano  quasi  tutto  tumultuava 
e  toriìava  air  obbedienza  pontificia.  UtHciali  an- 
tichi del  pontefice,  preti  ,  frati,  canonici  ,  le  rab- 
biose popolazioni  stimolavano  e  guidavano  ,  e  se 
fu  insolente  in  quelle  regioni  il  dominio  dei  ie- 
pubblicani ,  non  fu  meno  sfrenato  quello  dei  pon- 
tificj  che  risorgevano.  Le  vendette  non  solo  si 
facevano  contro  le  insegne  inanimale  della  repub- 
blica ,  ma  ancora  contro  i  corpi  viventi  dei  re- 
pubblicani. Furonvi  al  solito  uccisioni ,  rapine , 
ingiurie  a  uomini  e  a  donne,  con  tutte  V  altre 
pesti  indotte  dei  popoli  mossi  a  romore.  In  que- 
sta guisa  i  Francesi  ed  i  soldati  della  repubblica 
Romana  furono  sforzati  a  ritirarsi  al  luoghi  forti, 
lasciando  gli  avversar]  signori  della  campagna.  Du 
un'altra  pai  te  nù  Froelich,  che  aveva  nella  Ro- 
magna il  governo  delle  geniti ,  né  il  re  di  Napo- 
li, dopo  la  ricuperazione  del  regno,  avevano  tra- 
sandato le  Romane  cose.  Ad  essi  accostavansi  gli 
Jnglesi  con  qualche  squadrone  di  genti  da  terra, 
e  con  navi  condotte  dal  capitano  Trowbridge 
nelle  acque  di  Civitavecchia.  Diversi,  secondo  la 
diversità  degli  umori  e  degl'interessi  delle  poten- 
ze, erano  i  pensieri  di  ciascuna.  L'Austria  in- 
tendeva a  conquistare  per  se,  Napoli  a  questo 
medesimo  fine,  ed  a  fare  la  corona  libera  dalle 
molestie  della  corte  di  Roma.  AgP  inglesi  poi  pa- 
reva j  che  molto    memorabil  caso  fosse,  che  ve- 
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nìssero    a  rimettere   un    papa  uel  suo    cattolico 
seggio. 

Adunque  la  repubblica  Romana  era  chiamata 
a  ruina  da  tutte  le  parti.  Né  il  generale  Gariiier, 
che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  avendo  ogni 
speranza  di  soccorso,  e  mancando  di  genti ^  po- 
teva resistere  a  tanta  piena.  Froeìich  faceva  im- 
peto in  primo  luogo  contro  Civitacastellana ,  ed 
avendola  occupata  facilmente,  s' incamminava  a 
Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  i  Napolitani 
condotti  da  un  Burcard  Svizzero,  e  turbavano 
tutto  il  pnese  sulla  sinistra  del  Tevere.  Erano  con 
loro  gl'Inglesi  di  Trowbridge  ,  che,  procurata 
prima  la  resa  di  Capua  e  di  Gaeta,  se  ne  veni- 
vano alla  conquista  di  Roma.  Usciva  Garnier  alla 
campagna ,  piuttosto  per  non  capitolare  senza 
combattere,  che  per  combattere,  per  vincere. 
fuvvi  un  duro  e  lungo  incontro  tra  i  repubbli- 
cani sì  Francesi  che  Romani  da  una  parte  ,  ed  i 
Napolitani  dall'  altra,  presso  a  Monterotondo.  Ri- 
tiraronsi  i  Napolitani  ai  luoghi  più  alti  e  montuo- 
si. Non  erano  ancora  i  soldati  di  Garnier  riposati 
dalla  fatica  della  battaglia  di  Monterotondo,  che 
gli  conduceva  contro  FroeJich^  ma  sebbene  eoa 
molto  valore  combattesse ,  fu  costretto  a  ritirarsi 
nelle  mura  di  Roma,  restando  in  suo  potere  le 
sole  fortezze  di  caste!  Sant'Angelo,  Corneto,  Tolfa 
e  Civitavecchia.  Questo  fatto  die  cagione  di  risor- 
gere anche  ai  Napolitani  dall'altra  parte.  Perlo- 
chò  riavutisi  dalla  rotta  di  Monterotondo ,  s'  av- 
viarono di  nuovo  contro  Roma.  Posero  gli  Au- 
striaci le  loro  prime  guardie  alla  Storta,  i  Napolitani 
a  Porlaromana,  ed  a  Pontemolle.  Consideratosi  da 
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Garnier  il  precipizio  delle  cose,  e  pensando  che  II 
cedere  a  tempo  sarebbe  non  solamente  la  salute 
de' suoi,  ma  ancora  quella  dei  repubblicani  di  Ro- 
ma, che  avevano  seguitato  la  fortuna  Francese, 
aveva  introdotto  una  pratica  d'accordo  con  Trow- 
bridge,  quale  fu  condotta  a  perfezione,  e  sotto- 
scritta da  ambe  le  parti  il  di  venticinque  settem- 
bre. Le  principali  condizioni  furono  le  seguenti: 
uscissero  i  Francesi  da  Roma,  Civitavecchia,  Cor- 
neto  e  Tolfa  con  ogni  onore  di  guerra  :  serbassero 
le  armi,  non  fossero  prigionieri  di  guerra^  si  con- 
ducessero in  Francia  od  in  Corsica  :^  i  Napolitani 
occupassero  Castel  Sant'Angelo  e  la  Tolfa,  gl'Inglesi 
Corneto  e  Civitavecchia -,  i  Romani,  che  volessero 
imbarcarsi  coi  presidj  Francesi,  e  trasportare  le 
proprietà  loro  ,  il  potessero  fare  liberamente,  e  quei 
che  rimanessero,  e  che  si  fossero  mostrati  affezio- 
nati alla  repubblica,  non  si  potessero  riconoscere  né 
delle  parole,  uè  degli  scritti,  né  delle  opere  passa- 
te, e  fossero  lasciati  vivere  quietamente ,  sì  vera- 
mente che  vivessero  quietamente,  e  secondo  le  leg- 
gi. Penò  qualche  tempo  Froelich  a  consentire  al- 
l'accordo, parte  per  dispetto,  perchè  Garnier  aveva 
amato  meglio  trattare  con  gl'Inglesi  e  coi  Na- 
politani che  con  lui ,  parte  e  molto  più  ,  perchè 
per  esso  si  venivano  a  troncare  le  speranze  con- 
cette  delle  conquiste.  Commise  ancora  il  genera- 
le Austriaco  qualche  ostilità^  ma  finalmente,  ve- 
duto che  senza  troppo  scoprirsi,  e  dar  sospetto, 
che  i  pensieri  dell'Austria  non  si  terminassero 
Della  ricuperazione  delle  cose  perdute,  non  po- 
teva turbare  l'accordo,  vi  accomodò  l'animo,  e 
voltate   le  bandiere  verso   l'Adriatico^  se  ufi  giva 
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alTasseclio  d'Ancona,  sola  piazza  che  nello  stato 
Romano  ancora  si  tenesse  pei  repubblicani.  S' im- 
barcarono i  Francesi  a  Civitavecchia,  e  con  essi 
tutti  coloro  fra  i  Romani,  che  stimarono  più  si- 
curo r  esiglio,  che  il  commettei'si  alla  fede  di  un 
governo  provocato  con  tante  ingiurie,  fìurcard  oc- 
cupò primo  la  città,  poscia  vi  venne  don  Diego 
Caselli,  dei  principi  d'Aragona,  mandato  da  Fer- 
dinando con  potestà  suprema  militare  e  politica, 
per  ridurre  a  qualche  sesto  le  cose  scomposte 
dalla  rivoluzione,  innanzichè  il  governo  pontiGcio 
vi  fosse  restituito.  Creò  un  superiore  magistrato 
con  titolo  di  suprema  giunta  del  governo,  a  cui 
chiamò  i  principi  Aldobrandini  e  Gabrielli,  ed  i 
marchesi  Massimi  e  Ricci.  Aggiunse  un  tribunale 
di  giustizia  sotto  nome  di  giunta  di  stato,  a  cui 
chiamò  per  presidente  il  cavaliere  don  Jacopo  Giu- 
stiniani, e  per  avvocato  fiscale  monsignor  Giovanni 
Barberi.  Ufficio  di  questo  tribunale  fosse,  che  la 
quiete  dello  stato  non  si  turbasse,  e  chi  la  tur- 
basse, fosse  castigalo.  La  suprema  giunta  notò 
i  beni  venduti  ai  tempi  della  repubblica,  come 
nazionali,  ed  abrogò  le  vendite  fatte,  riserbando 
agli  spossessati  il  ricorso  dei  compensi:  contenne 
il  libero  scrivere,  frenò  la  licenza  del  vestire  sì 
degli  uomini  che  delle  donne,  e  richiamò  ai  luo- 
ghi loro  le  suppellettili  rapite  o  vendute  dei  Va- 
ticano e  delle  chiese,  rimborsando  però  il  valore 
a  chi  le  avesse  comperale.  Inibì  P  ingresso  e  la 
dimora  in  Roma  a  tutti  che  avessero  avuto  ca- 
riche nella  repubblica,  e  bandi  da  tutto  lo  slato 
Romano  i  cinque  notaj  Capitolini  ,  che  avevano 
rogato  Tatto  della  sovranità  del  popolo,  e  della 
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deposizione  del  sommo  poTilefice.  Oltreacclò  i  beni 
dei  repubblicani  furono  generalmente  sequestra- 
li, poi  conGscati,  e  quindi  molti  di  loro  ridotti 
a  crudele  miseria.  Gran  numero  di  coloro  che 
avevano  partecipato  nel  governo  precedente,  dopo 
di  essere  stati  esposti  ad  infinite  vessazioni  ed  in- 
sulti j  furono  gettati  in  cai  cere,  fra  i  quali  me- 
rita particolar  menzione  il  conte  Torriglioni  di 
Fano,  che  era  stato  ministro  delT  interno,  uomo 
di  alto  merito  e  d' illibati  costumi  ^  gli  antichi 
consoli  Zaccaleoni  e  Dematteis,  uomini  rispetta- 
bili, condotti  a  dorso  d'asino  in  via  del  Corso  in 
mezzo  agli  scherni  di  uua  scatenata  plebaglia. 
Tutte  queste  enormità  violavano  la  capitolazio- 
ne, ed  erano  incomportabili;  perchè  se  la  Impu- 
nità di  chi  aveva  errato  paieva  scandalosa  al 
governo  di  Roma ,  assai  piìi  scandaloso ,  e  di 
peggiore  esempio  era  il  rompere  la  fede  data.  Del 
resto  non  si  fece  ,  come  a  Napoli ,  sangue  per 
giodlzji,  moderazione  degna  di  molta  lode.  l\Ia  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  INapolltane  suppliva 
in  questo,  perchè  oltre  al  rubare  nelle  botteghe 
e  nelle  strade,  il  giorno  come  la  notte,  uccisero 
anche  parecchie  persone,  che  vollero  difendersi 
dalla  loro  rapacità.  Questi  delitti  andavano  im- 
puniti. Un  povero  fabbro,  per  aver  voluto,  con- 
tro il  divieto  di  alcuni  uffiziali  Napolitani,  usare 
del  diritto  che  aveva  per  contratto  legale,  di  at- 
tinger acqua  ad  una  fontana  nel  palazzo  Farnese, 
fu  dai  medesimi  condannalo  alla  pena  del  basto- 
ne per  cui  morì  :  la  sventurata  sua  moglie  se  ne 
morì  di  dolore.  Roma  ofiesa  dai  Napolitani,  era 
compresa  da  uq  alto  terrore. 


LIBRO  DECIMOTTAVO  —  1799.  5; 

Le  vittorie  di  Kray  e  di  Suwarow  avevano  po- 
sto in  mano  degli  alleali  la  valle  del  Po,  quelle 
di  Ruffo,  e  le  mosse  dei  sollevali  di  Toscana, 
tolto  al  dominio  dei  Francesi  e  dei  repubblicani 
il  regno  di  Napoli  ,  lo  stato  Romano  e  la  Tosca- 
na. Sulla  destra  degli  Apennlni,  altra  sedia  non 
avevano  pili  i  Francesi ,  che  Genova  con  la  ri- 
viera di  Ponente,  sulla  sinistra  Ancona.  Conser- 
vavano gelosamente  i  repubblicani  il  Genovesato, 
perchè  siccome  prossimo  ai  loro  territorj,  poteva 
facilmente  servir  loro  di  scala  al  riacquistarsi  il 
Piemonte  e  l'Italia.  Ma  Ancona  tanto  lontana  non 
poteva  pila  avere  speranza  di  far  frutto  impor- 
tante, ed  il  volervisi  tenere  più  lungo  tempo  era 
piuttosto  desiderio  di  buona  fama,  e  gelosia  di 
onore,  che  pensiero  di  arrecar  qualche  momento 
nelle  sorti  della  guerra.  Tuttavia  non  si  smarriva 
d'animo  il  generale  Mounier,  che  stava  al  go- 
verno della  piazza  con  un  presidio,  che  tra  Fran- 
cesi ,  Cisalpini  e  Romani,  non  passava  tre  mila 
soldati,  e  forse  nemmeno  arrivava  a  questo  nu- 
mero. Erano  in  questa  parte  d' Italia  le  condizio- 
ni della  guerra  le  seguenti.  Occupava  Monnier  col 
suo  presidio  Ancona,  non  si  però  rinsei-rato,  che 
non  uscisse  fuori  di  quando  in  quando  a  com- 
battere 5  di  sotto  fino  a  Ripatransone  ed  Ascoli , 
di  sopra  sino  a  Fano  ed  a  Pesaro.  Ma  siccome 
il  suo  più  sicuro  ricetto  era  Ancona ,  cosi  alle 
antiche  aveva,  con  somma  diligenza  •  d  arte,  ag- 
giunto nuove  fortificazioni.  Muniva  con  qualche 
trincea  e  forza  d'artiglierìe  la  montagnola,  che 
domina  la  strada  per  a  Sinigaglia.  Più  vicino  alla 
piazza  affortificava  eoa  un  ridotto  frecciato,  pa» 
BoTT^,  T.  V.  5  ' 
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lizzalo,  aflbssato,  ed  armato  di  ventiqualtro  pezzi 
d'artiglieria  il  monte  Gardetlo,  il  quale  siccome 
quello  che  signoreggia  la  cittadella  ed  il  forte  dei 
Cappuccini,  era  di  grandissima  importanza,  ed 
il  principale  mezzo  di  difesa;  perdio  se  il  nemi- 
cose  ne  fosse  impadronito,  avrebbe  fallo  vano 
il  resistere  degli  assediali.  Aveva  anche  munito  il 
monte  Santo  Stefano,  che  più  da  vicino  che  il 
Gardelto  batte  la  cittadella.  Perchè  poi  V  adito 
fosse  intercluso  al  nemico  di  avvicinarsi  a  que- 
sti due  monti,  nella  conservazione  dei  quali  con- 
sisteva quella  della  piazza,  guerniva  anche  di 
trincee  e  d'artiglierìe  i  monti  Pelago  e  Galeazzo, 
che  sono  come  propugnacoli  naturali,  od  opere 
avanzate  ai  monti  Gardelto  e  Santo  Stefano.  JXè 
lasciava  senza  batteria  il  monte  Ciriaco,  che  po- 
sto a  riva  il  mare  difende  il  molo  d'Ancona.  Sul 
molo  stesso  ed  al  fanale  piantava  cannoni,  perchè 
siccome  non  gli  era  ignoto  che  i  collegati  l'avreb. 
bero  assaltato  anche  dalla  parte  del  mare  ,  de- 
siderava di  assicurarsi  dagl'  insulti  loro.  A  questo 
medesimo  fine  piantava  molte  batterie  al  Lazza- 
retto, magnifica  opera  del  pontificato  di  Pio  VI. 
A  questo  modo  la  piazza  d'Ancona,  la  quale,  an- 
corché munita  di  una  forte  cittadella,  non  ha  io 
se  molta  fortezza  per  esser  dominata  dalle  emi- 
nenze vicine,  era  per  la  diligenza  usata  da  Alon- 
iiier  divenuta  fortissima:  non  si  poteva  venire  agli 
approcci  della  piazza,  se  prima  non  erano  sfor- 
zale le  fortificazioni  esteriori ,  effetto  difficile  a 
conseguirsi  per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dall'altra  parte  mezzi  di  espu- 
guazions  ai  confederati.  Uua  (lolla  Turca  e  Russa 
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governata  dall'ammiraglio  Wolnowich,  e  comparsa 
nelle  acque  d'Ancona,  ora  bloccava  la  bocca  del 
porto,  perchè  nuovo  fodero  non  vi  arrivasse^  ora 
faceva  sbarchi  di  gente  sui  lidi  circonvicini.  Que- 
st'era la  flotta,  che  già  vincitrice  di  Corfù,  in- 
tendeva al  conquisto  di  Ancona,  ponendo  sull'Ita- 
liche terre  coi  Turchi  e  coi  Russi  i  barbari  del- 
l'Epiro. Ad  essa  veniva  a  conglungersl  un  navillo 
sottile  d'  Austria  per  poter  meglio  accostarsi  a 
terra ,  ed  infestare  le  spiaggie  marittime.  Dalla 
parte  del  Regno  gli  abitatori  delle  rive  del  Tronto 
si  erano  levati  a  romore,  e  condotti  da  un  Do- 
nato de'Donatis,  da  preti  e  da  frati,  ed  accom- 
pagnali da  qualche  nervo  di  genti  ordinate,  cor- 
revano tutto  il  paese,  e  minacciavano  di  strin- 
gere il  presidio  d'Ancona  dentro  le  mura.  Dalla 
parte  poi  della  Romagna  tumultuavano  anche  i 
popoli  contro  i  repubblicani:  Pesaro  e  Fano,  vol- 
tate le  armi  contro  di  loro,  facevano  un  moto 
di  molta  importanza.  Sinigaglla  stessa,  quantun- 
que più  vicina  ad  Ancona,  titubava.  Niuna  cosa 
più  restava  sicura  ai  repubblicani,  che  le  Anco- 
nitane muraglie.  Eransi  le  popolazioni  di  Pesaro 
e  di  Fano  mosse  da  se  stesse,  e  per  opera  prin*» 
clpalmente  de' nobili,  e  della  gente  di  chiesa^ 
ma  s'aggiunse  loro,  sussidio  efGcacissimo,  l'opera 
ed  il  nome  del  generale  cisalpino  Lahoz.  Era  La- 
hoz  stato  slromento  potente  ai  Francesi  per  tur- 
bare l'antico  stato  d'  Italia.  Amico  al  generale  La- 
harpe  aveva  militato  con  lui,  e  come  egli,  nodrlva 
1'  animo  volto  a  libertà.  Abborriva  anche,  come 
il  suo  amico,  dal  sacco  su  quei  primi  fervori^  ma 
molto  poi  aveva  rimesso  della  sua  virtù ,  massime 
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quando  faceva  la  guerra  ai  governi,  ed  a  uomini 
che  si  chiamavano  col  nome  detestato  di  aristo- 
crati.  Servendo  con  molta  efficacia  alle  mire  di 
Buonaparte  contro  la  repubblica  Veneziana,  aveva 
nella  terraferma  operato  a  rovina  di  lei ,  con 
aver  chiamato  i  popoli  con  parole  veementi  e  con 
fatti  sregolati  a  ribellione.  Era  anche  stato  in  Ci- 
salpina ardente  cooperatore,  perchè  la  repubblica 
si  creasse  un  esercito  grosso  e  bene  disciplinato, 
avvisando,  che  in  mezzo  alle  strette  congiunzioni 
degli  stati  Europei,  là  non  poteva  essere  né  li- 
bertà ,  ne  independenza ,  dove  non  erano  forti 
armi.  Ma  in  questo  aveva  fatto  poco  frutto,  ripu- 
gnando la  natura  quieta  dei  popoli,  e  distoglien- 
dogli il  mal  governo  che  di  loro  facevano  i  nuovi 
signori.  Grande  irritamento  all'animo  suo  altiero 
ed  Italiano  erano  le  rapine,  e  le  insolenze  di  co- 
loro ,  che  venuti  con  dolci  parole  in  Italia,  l'a- 
vevano sobbissata  con  amari  falli.  Siccome  assai 
diverso  era  stato  T  elle  Ito  dalle  promesse,  cosi 
ancora  ìji  lui  avevano  principiato  a  pullulare  nuovi 
pensieri,  parendogli,  che  non  si  dovesse  serbar 
fede  a  chi  non  l'aveva  serbata.  Così  Lahoz  ro- 
deva di  rabbia,  e  dava  luogo  nella  sua  mente  ad 
insoliti  pensieri  contro  Francia.  Quando  poi  ven- 
nero i  tempi  infelici,  continuò,  a  malgrado  che 
ne  avesse,  ma  per  la  occasione  non  propizia,  a 
serbar  fede,  ed  a  seguitare  le  insegne  della  re- 
pubblica; ma  l'animo  gonfio  si  manifestava  fuori 
e  spesso  gli  uscivano  di  bocca  parole  aspre  e  mi- 
nacciose contro  il  dominio  dei  Francesi.  Entra- 
rono eglino  in  sospetto  di  quello  che  macchinasse, 
e  appoco  appoco  gli  andavano  levando  autorità  q 
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riputazione.  Era  egli  al  governo  militare  dello  spar- 
timento  della  Cisalpina,  che  si  chiamava  col  nome 
del  Rubicone:  quivi,  tumultuando  d'ogn' intorno 
i  popoli,  e  parendogli  occasione  favorevole,  inco- 
minciava ad  insorgere.  Sparlava  di  Francia  e  delle 
sue  leggi,  governava,  e  quanto  al  civile  e  quanto 
al  militare  ,  da  se  medesimo  la  provincia  ,  noQ 
aspettato  i  comandamenti  di  Montrichard  a  cui  era 
subordinato:  Montrichard  medesimo,  e  le  azioni 
sue  continuamente  lacerava:  permetteva  ai  preti 
le  processioni  fuori  delle  chiese,  cosa  contraria 
alle  leggi  della  repubblica  :  si  addomesticava  con 
molta  famigliarità  coi  preti,  coi  frati,  e  coi  no- 
bili, e  con  loro  continuamente  parlava  del  noma 
Italiano.  Montrichard  seppe  questi  maneggi,  e  però, 
siccome  il  caso  era  d'  importanza  ,  gli  toglieva 
J'autorità  sul  Rubicone,  mandando  Hullin  per  ar- 
restarlo. E  siccome  con  Lahoz  pareva  implicato 
Pino,  altro  generale  della  Cisalpina,  ed  amico  di 
lui ,  ordinava  che  anch'  egli  fosse  dismesso  dal- 
l' autorità  ,  ed  arrestato.  Giustificossi  facilmente 
Pino  dai  sospetti,  per  modo  che  restandone  i  ge- 
nerali di  Francia  del  tutto  con  l'animo  purgato, 
il  ricevettero  di  bel  nuovo  in  grazia,  ed  egli  con- 
tinuò a  militare  con  fede  e  con  valore  sotto  le 
insegne  loro,  e  fu  uno  dei  più  egregi  difensori 
d'Ancona.  Ma  Lahoz  ,  avuto  avviso  degli  ordini 
dati  per  ritenerlo ,  si  era  schivalo,  e  mandando 
fuori  apertamente  quello,  che  si  aveva  concetto 
nell'  animo  ,  gittossi  coi  popoli  sollevati  a  guer- 
reggiare contro  Francia.  Tentò  anche  l'animo  de- 
gli Austriaci,  che  conoscendo  di  quanta  utilità 
fosse  per  essere  l'opera  sua  a  rinforzo  loro,  l'ac- 
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celiarono  raolto  volentieri,  quantunque  fosse  di- 
sertore del  reggimento  BelglojosOj  ed  avesse  in- 
ferito molti  danni  all'Austria.  Cosi  Lahoz ,  che 
aveva  seguitato  una  immagine  ingannatrice  di  li- 
bertà coi  Francesi,  seguitava  ora  una  immagine 
parimente  ingannatrice  d'  independenza  con  gli 
Austriaci.  Certamente  non  piaceva  meglio  T  inde- 
pendenza d'Italia  agli  Austriaci,  che  piacesse  ai 
Francesi  la  sua  libertà,  ed  in  questa  strana  deli- 
berazione di  Lahoz  debbesi  piuttosto  riconoscere 
lo  sdegno  di  un  animo  altiero  ed  irritato,  che 
r  amore  della  libertà  e  dell'  independenza ,  che 
male  potevano  nascere  da  Russi ,  da  Tedeschi , 
da  Albanesi,  e  da  popoli  sollevati.  Comunque  ciò 
«ia,  o  che  Lahoz  abbia  a  stimarsi  traditore  dei 
Francesi,  o  amatore  dell' independenza  d'Italia, 
andò  a  congiungersi  con  le  popolazioni  d'Urbino 
e  di  Fossombrone,  che  colle  armi  in  mano  per- 
seguitavano a  morte  ed  a  sterminio  Francia,  e 
chi  al  nome  di  Francia  si  aderiva. 

A  tutte  queste  genti,  contro  le  quali  col  suo 
tenue  presidio  doveva  combattere  ]\Ionnier,  si  ag- 
giunsero a  tempo  opportuno  quelle,  che  Froelich 
conduceva  dallo  stato  Romano.  Lahoz,  incitate  e 
meglio  ordinate  le  squadre  dei  sollevati  sulle  rive 
del  Metauro  e  delPEgiuo,  prendendo  a  destra  dei 
monti,  che  chiamano  della  Sibilla,  se  ne  andava 
su  quelle  del  Tronto  per  quivi  abboccarsi  eoa 
Donato  de'Donatis,  alle  bande  del  quale  molte 
altre  già  si  erano  accostate,  particolarmente  quelle 
che  avevano  per  condottieri  i  nobili  Scaboloni , 
Cellinì ,  e  Vanni.  L'  arrivo  di  un  generale  tanto 
riputato  per    perizia    di    guerra    e  per  valor  di 


LIBRO  DECDIOTTAVO  -  1799.  G3 

mano,  molto  confortava  questi  capi,  perchè  spe- 
ravano, che  per  opera  di  lui  quelle  genti  indisci- 
plinate e  tumultuarie  si  convertirebbero  in  eser- 
cito regolato  ed  obbediente.  Infatti  Lalioz  le  di- 
stribuiva in  compagnie,  le  indrappellava  ,  le  squa- 
dronava, le  rendeva  sperimentate  negli  usi  del 
muoversi,  del  marciare,  del  combattere.  Concor- 
revano cupidamente  tratti  dal  nome  suo  gli  Abruz- 
zesi, e  fecero  massa  tale,  che  da  Ascoli  passando 
per  Calderola ,  Belforte  ,  Camerino,  Tolentino  e 
Fabriano,  si  distendevano  con  guardie  non  inter- 
rotte sino  a  Fossombrone  e  Pesaro,  cignendo  per 
tal  modo  tutto  il  paese  all'intorno  d'Ancona. 

Mounier,  non  volendo  lasciarsi  ristrignere  nella 
piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  per  combat- 
tere fazioni,  che  non  potevano  portare  che  danno 
per  lui,  perchè  aveva  poche  genti,  e  non  modo 
di  ristorare  i  soldati  perduti  con  nuovi ,  mentre 
i  collegati  per  avere  i  mari  aperti,  e  le  popola- 
zioni sollevate  in  lor  favore,  potevano  facilmente 
aggiugnere  genti  a  genti.  Ma  qual  cosa  si  debba 
pensare  di  questa  risoluzione  di  Mounier,  ne  se- 
guitava una  guerra  minuta  e  feroce,  a  distruzione 
d'uomini  e  di  paesi,  usandosi  dai  soldati  immo- 
deratamente  la  licenza.  Ascoli,  Macerata  ,  Tolen- 
tino ,  Belforte,  Fano,  Pesaro,  ed  altre  città  deìla 
Marca ,  belle  tutte  e  magnifiche  ,  prese  e  ripiese 
per  forza  parecchie  volte,  ora  dall'una  delle  parti, 
ed  ora  dall'altra,  pruovarono  quanto  la  licenza 
militare  ha  in  se  di  più  atroce  e  di  più  barbaro, 
finalmente  successe  quello,  che  era  impossibile 
che  non  succedesse,  cioè  che  moltiplicando  sem- 
pre più  le  genti  collettizie  di  Lahoz^  e  le  rego- 
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lari  del  collegati,  e  venute  in  mano  loro  Iesi, 
Fiume,  Fiumegino,  SinigagHa,  iMontesicuro,  Osi- 
mo  ,  caste!  Fidardo,  e  perfino  Camurano,  terra 
posta  a  poca  distanza  d'  Ancona ,  fu  costretto 
I\IonnJer  a  serrarvisi  dentro,  ed  a  far  difesa  dei 
suoi  le  mura  fortificate  di  lei.  1  Turchi  ed  i  Russi, 
senza  metter  tempo  in  mezzo ,  s'  impadronirono 
della  montagnola,  donde  più  ohre  procedendo, 
tosto  piantarono  una  batteria  di  diciasette  can- 
noni, con  la  quale  bersagliavano  il  forte  dei  Cap- 
puccini, il    monte  Gardetto,  e  la  cittadella. 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneggiati  gli  edi- 
fìL]  della  cittadella,  restaronne  i  bastioni  rotti,  le 
caserme  inabitabili.  Al  tempo  stesso  ventidue  bar- 
che armale  di  cannoni  fulminavano  dalla  parte 
del  mare  contro  il  lazzaretto  ,  il  molo ,  il  forte 
dei  Cappuccini,  e  contro  le  tre  navi  che  già  fu- 
rono delia  repubblica  di  Venezia,  il  Beyrand,  il 
Laharpe  e  lo  Stengel,  e  che  Mounier  aveva  fatto 
sorgere  in  sur  un'  ancora  alla  bocca  del  porto. 
Lahoz ,  cacciati  i  repubblicani  da  monte  Pelago, 
se  li'  era  fatto  padrone ,  e  quinci  con  trincee  si 
approssimava  a  monte  Galeazzo^  che  anzi  fatto 
un  subito  impeto  contro  di  esso,  vi  si  era  allog- 
giato, ma  venuto  Mounier  con  un  grosso  de' suoi, 
lo  aveva  rincacciato  dentro  le  trincee  scavate  fra 
questi  due  monti.  Tali  erano  le  condizioni  del- 
l'Anconitana guerra,  né  si  vedea,  che  gli  alleati 
potessero  così  presto  restar  superiori,  perchè  quei 
di  dentro  si  difendevano  egregiamente,  e  di  quei 
di  fuori,  i  Russi  erano  pochi,  i  Turchi  ed  i  sol- 
levati per  l'imperizia  loro,  e  la  mala  attitudine 
dei  loro  instrumenti  militari  facevano  poco  fruito 
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Dell'espugnazione  della  piazza.  ?>Ia  in  questo  punto 
sopraggiungeva  Froelich  co' suoi  Tedeschi,  e  ren- 
deva tosto  preponderanti  le  sorli  in  favor  dei 
collegati.  Si  alloggiava  in  Varano,  e  voleva  re- 
carsi ad  una  gagliarda  fazione  contro  il  monte 
Galeazzo,  confidando  anche,  per  mandarla  ad 
esecuzione,  neir  ajulo  dei  collettizi  di  Lahoz.  L'in- 
tento suo  era,  acquistando  quel  posto,  di  battere 
più  da  vicino  il  monte  Gardetto -,  conciosslachè 
nella  presa  di  quest'  eminenza  consisteva  princi- 
palmente la  vittoria  d'Ancona.  Due  volte  l'aveva 
Lahoz  con  singolare  ardimento  assaltato  ,  e  due 
volte  ne  era  stato  con  molta  uccisione  de'  suoi 
risospinto.  Ma  Mounier ,  avendo  conosciuto  che 
finalmente,  se  il  nemico  slesse  più  lungamente 
padrone  di  monte  Pelago,  e  delle  trincee  che  vi 
aveva  fatte,  e  che  si  distendevano  verso  monte 
Galeazzo ,  impossibile  cosa  era  eh'  egli  potesse 
conservarsi  la  possessione  di  questo  monte  mede- 
simo, sortiva  assai  grosso  la  notte  dei  nove  ot- 
tobre per  andar  all'assalto  delle  trincee  dei  sol- 
levati. Si  combattè  tutta  la  notte  gagliardamente, 
presero  i  repubblicani  il  ridotto  principale,  chio- 
darono i  cannoni,  pollarono  via  le  bandiere.  Ma 
un  secondo  ridotto  tuttavia  resisteva  ,  sgarando 
tutti  gli  sforzi  di  ^lonnìer.  Già  il  giorno  inco- 
minciava a  spuntare  ^  si  conoscevano  in  viso  i 
combattenti,  quando  Lahoz  impaziente  di  quella 
lunga  battaglia,  usciva  dall'alloggiamento,  e  dava 
addosso  agli  assaltatori.  Siccome  poi  era  uomo  di 
molto  coraggio,  precedendo  i  suoi,  gli  animava 
a  caricar  T inimico.  Quivi  era  presente  Pino,  per 
lo  innanzi  suo  amico  fedele  j  ora  suo  nemico  mor- 
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tale:  scorgevansl,  scagliavansl  l'uno  contro  l'al- 
tro, sfidavansi  a  singolare  battaglia,  tristissimo 
spettacolo  ad  Italiani.  Ed  ecco  in  questo  un  sol- 
dato Cisalpino  prender  di  mira  Lahoz  conosciutOj 
e  ferirlo  mortalmente  di  palla  di  moschetto.  Fu- 
rougli  i  repubblicani  addosso,  così  ordinando  Pi- 
no, ed  avendolo  ferito  di  nuovo,  gli  tolsero  le 
armi  e  lo  spennacchio,  che  a  guisa  di  trionfo  por- 
tarono in  Ancona.  Avrebbero  anche  portato  il  cor- 
po ,  che  credevano  morto ,  se  non  fossero  stati 
presti  i  sollevati  ed  i  Tedeschi  a  soccorrerlo. 

Fatto  giorno,  e  muovendosi  gli  Austriaci  contro 
Monnier,  si  ritirava  il  Francese  con  tutti  i  suoi  la 
Ancona,  lasciando  nel  nemico  una  impressione 
vivissima  del  suo  valore.  Fu  condotto  Lahoz  al- 
l'alloggiamento  di  Varano.  Quivi  sopravvisse  tre 
giorni,  e  tra  il  dolore  delle  ferite  e  l'angoscia 
dell'animo  si  andò,  prima  della  ultima  ora,  colle 
seguenti  parole  esprimendo:  «  Che  bene  il  tormen- 
y>  tavano  le  ferite,  ma  che  molto  plìi  il  tormentava 
n  il  pensiero,  che  gli  uomini  potessero  credere, 
«ch'egli  avesse  tradito  la  sua  patria,  e  fosse 
>j  divenuto  nemico  della  libertà.  Né  traditore , 
»  uè  nemico  essere  della  patria  e  della  libertà,  e 
>5  ninno  poter  avere  così  scelerato  concetto  di  lui, 
jj  se  non  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri  antepo- 
>5  nesse.  Quando,  continuava  ,  i  Francesi  penetra- 
J5  rono  in  Piemonte,  riputandogli  io  liberatori  d'I- 
jj  talia,  le  aquile  imperiali  abbandonando,  andaimi 
?>  a  porre  sotto  le  loro  Iricolorile  insegne^  ma  nò 
r>  mano,  né  cuore,  né  mente  io  vendeva  ai  Fran- 
»  cesi:  a  loro  m'accostava  libero  di  me  stesso, 
>j  perchè  pretendevano  parole  di  voler  difendere 
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j)  e  i  diritti  degli  uomini,  e  l'independenza  no- 
»  stra.  Parevaaii,  che  alle  Francesi  legioni  tutti 
»  coloro  accostare  si  dovessero,  che  più  amavano 
7)  la  libertà  che  la  servitù.  Amommi  Laharpe,  per- 
j5  che  generoso  mi  conobbe,  ed  a  pensieri  gene- 
n  rosi  intento:  accettommi  in  grado  d'onore  Buo- 
J5  naparte,  accettommi  Joubert,  cui  gli  uomini  non 
v)  potran  mai  piangere  tanto,  che  non  meriti  di 
J5  esser  pianto   mollo  piìi:  né  mi  fu  avaro  di  af- 
r>  fezione  e  di  stima  Moreau,  Moreau  illustre  pei 
w  prosperi  fatti,   più   illustre  per  gli  avversi^  nò 
r>  m'ebbe  a  schifo  Pino,  né  m'ebbe  in  odio  iMon- 
7)  nier,  contro  i  quali  pure  testò  Io  combattei.  La 
»  pace  venditrice  di  popoli  conclusa  a  Campofor- 
?»  mio,  la  tirannide  usata  in  Cisalpina  da  Trouvé 
»  e  da  Rivaud  mi  fecero  accorto,  che  si  pensava  al 
«trafficare,    non  a  liberare  1' ItaJia.   AgglunsersI 
v>  occulti  sdegni  per  non  meritati  oltraggi.  Sentliuii 
»  trafitto  da  ferite  acerbissime.  Vennemi  allora  in 
»  mente  il  pensiero,  e  portailo  oltre  lungo  tempo, 
»  di  cacciare  dalla  onoranda  Italia  e   Tedeschi   e 
»  Francesi,  perchè  noi  stessi  di  noi  signori  diven- 
»  tassimo.  Sapevami,  che  questo  alto  disegno  già 
y>  da  lunga  età  s'annidava  nel  cuore,  e  nelle  vi- 
je  scere  tutte  degl'Italiani,    e    parevami    che  uri 
»  propizio  destino   mi   chiamasse  ad   effettuarlo. 
Yì  Dei  Francesi  io  disperava,  perchè,   oltreché  di 
n  essi  già  l'esperienza  si  era  fatta,  l'Italia  tutta 
»  insorgeva  contro  di  loro.  Voli' io  quest'Italiani 
55  moti  prima  incitare,  poi  moderargli,  finalmente 
n  dirizzargli    al    grande    effetto   della   liberazione 
>;  della  nostra  generosa  ed  universale  patria.  Ma  pur 
>5  troppo  io  vedo,  che  F Italiana  repubblica  si  può 
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»  piuttosto  iaimaginare,  che  sperare.  Troppo  slamo 
3ì  noi  tra  di  uoi  divisi  per  istati,  troppo  per  leggi, 
jj  ti'oppo  per  costumi,  troppo  per  opinioui,  né  gl'lta- 
5>  llani  usi  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  P  antico 
M  valore  conservato.  Combattono  animosamente 
j»  per  superstizioni,  mollemente  per  libertà,  i  popo- 
n  Jani  mirano  al  sacco  ed  alle  vendette,  i  magnati 
a  air  ozio  ed  all'interesse.  Nissuna  parte  sana  ò 
j)  più,  e  chi  mira  più  su  che  i  luoghi  della  ti- 
M  raunide,  o  vive  vilipeso,  o  muore  ammazzato. 
n  Cosi  men  muoro  ancor  io  :^  ma  bene  tu  mi  sa- 
55  rai  testimonio,  o  Decoqueb;  (perciocché  queste 
parole  diceva  ad  un  Decoquel,  capitano  di  Ci- 
salpina, suo  amico  antico,  e  che  fatto  prigioniero 
dai  Tedeschi  neir  ultimo  fatto  se  ne  stava  a  lato 
del  moribondo),  u  tu  mi  sarai  testimonio,  ch'io 
?»  amatore  dell'Italia  men  vissi,  e  che  amatore 
j>  deir  Italia  men  muojoj^.  (Ma>gourit,  Défense 
d^ Ancóne  y  t.  II.)  Ciò  detto,  passava  da  questa 
all'altra  vita. 

Froelich,  piantate  le  artiglierìe  in  luoghi  op- 
portuni ,  e  con  esse  battendo  impetuosamente  i 
monti  Galeazzo  e  Santo  Stefano,  se  ne  insigno- 
riva. Poi  procedendo  più  oltre  con  le  trincee,  si 
avvicinava  al  monte  Gardetto.  Poscia  usando  il 
favore  di  questa  vittoria,  dava  il  dì  due  novem- 
bre un  furioso  assalto  a  quest'ultimo  sito,  e  cor- 
reva anche  contro  la  porta  Farina,  mentre  i  Russi 
e  gli  Albanesi  assaltavano  la  porta  di  Francia.  So- 
stenne Mounier  l'urto  con  grandissimo  valore,  e 
cacciando  ne' suoi  primi  alloggiamenti  il  nemico, 
fece  vedere,  quanto  potessero  pochi  soldati  este- 
nuati e  stanchi,  quando  hanno  e  coraggio  proprio, 
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e  buona  condotta  di  capo  valoroso.  Cessarono 
allora  dagli  assalti  i  collegati,  solo  battevano  eoa 
le  artiglierìe  la  piazza.  Crollavansi  alle  fulminate 
palle  i  bastioni  della  cittadella,  rompevansi  le  ar- 
tiglierie degli  assediati,  la  piazza  già  difettava  di 
vettovaglie^  Froelich  compariva  grosso  e  minac- 
cioso a  fronte  del  monte  Gardetto.  Mandava  den- 
tro a  fjre  un'ultima  chiamata  a  Mounier  il  ge- 
nerale Skal,  portatore  delle  sinistre  novelle  dei 
repubblicani  rotti  in  tutta  Italia,  specialmente  delle 
Dovila  di  iVapoli,  di  Roma  e  di  Toscana. 

Mounier,  avendo  fatto  quanto  Fonore  delFarrnij 
e  la  dignità  della  sua  patria  da  lui  richiedevano, 
inclinò  finalmente  l'animo  al  trattare,  protestando 
però,  volere  solamente  arrendersi  alle  armi  Au- 
striache, non  a  quelle  dei  Russi,  o  dei  Turchi, 
o  dei  sollevati.  Patti  onorevoli  seguitarono  una 
difesa  onorevole.  Uscisse  il  presidio  con  ogni  onore 
di  guerra,  avesse  sicurtà  di  passare  in  Francia  per 
dove  volesse,  fino  agli  scambj  non  militasse  coutro 
gli  alleali,  si  desse  a  Mounier  una  guardia  d'onore 
di  quindici  cavalieri  e  di  trenta  carabine^  nissuno 
di  qualunque  nazione  o  religione  si  fosse,  parti- 
colarmente gli  Ebrei,  o  in  Ancona,  o  fuori  nei 
dipartimenti  del  Tronto,  del  Musone  e  del  jletauro, 
potesse  essere  riconosciuto,  o  castigato,  od  in 
qualunque  modo  molestato  nò  per  fatti,  né  per 
iscritti,  né  per  parole  in  favore  della  repubblica, 
e  chi  volesse  seguitare  il  presidio  con  le  sostanze 
e  con  la  fanu'glia  ,  il  potesse  fare  liberamente.  Fu, 
e  sarà  questa  capitolazione,  egregio  e  perpetuo 
testimonio  del  valore  e  della  generosità  di  Mou- 
nier. Cosi  fra  tutti  i  comandanti    di  fortezze   la 
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Italia,  solo  Mejean,  castellano  di  Sant'Elmo,  ab- 
bandonò i  repubblicani ,  e  quelli  die  si  erano 
aderiti  ai  Francesi:  tutti  gli  altri  ottennero,  od 
almeno  domandarono  la  salvazione  di  coloro, 
cbe  combattendo ,  o  consentendo  coi  Francesi 
avevano  contro  di  se  concitato  l'odio  degli  an- 
tichi signori.  Attraversava  il  presidio  Anconitano, 
ammirato  e  riverito  da  tutti,  l'Italia,  tornando- 
sene in  Francia  per  la  strada  della  Bocchetta. 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confederati,  i 
Turchi,  ed  i  Russi  si  diedero  al  sacco:  quelle 
misere  terre  già  conculcate  e  peste  da  sì  lunga 
guerra  prima  della  vittoria,  furono  condotte  al- 
l'ultimo sterminio  dopo  di  lei.  Froelich,  siccome 
quegli  che  era  uomo  di  giusta  e  severa  natura, 
faceva  castigare  aspramente  gli  avari  e  crudi  con- 
culcatori :  il  che  accrebbe  i  mali  umori  e  le  cause 
di  disunione,  che  già  passavano  tra  la  Russia  e 
r  Austria. 
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Stato  della  Francia  dopo  le  rotte  d'Italia.  Mala  conten- 
tezza, e  querele  dei  popoli  contro  il  governo;  loro  de- 
siderio universale  di  Buonaparte.  Egli  arriva  dall'  Egitto, 
e,  distrutto  il  direttorio 3  reca  in  sua  mano  la  somma 
delle  cose  col  titolo  di  primo  consolo.  Indirizza  i  suoi 
pensieri  alla  conquista  d'Italia,  si  accorda  coll'impera- 
tor  Paolo  di  Russia,  ma  non  può  coll'impcrator  Fran- 
cesco, uè  col  re  Giorgio.  Suoi  vasti  concetti.  Assedio  di 
Genova,  e  generosa  difesa  fattavi  dentro  da  Massena; 
resa  della  piazza. 

O  AVVICINA  il  tempo  5  in  cui  l'Europa  messa  a 
soqquadro,  ed  a  terrore  dalla  sfrenata  licenza  sotto 
nome  di  libertà,  debbe  far  trapasso  alla  potestà 
assoluta  sotto  nome  d'imperio:  secolo  turbolento, 
ambizioso  e  superbo ,  clie  tormentò  gli  uomini 
coi  due  peggiori  estremi,  poi  loro  lasciò  la  coda 
dello  essere  inabili  ai  benigni  e  liberi  reggimenti. 
Era  il  direttorio  constituito  in  assai  difficile  con- 
dizione. Bollivano  molte  parti  in  Francia ,  e  tutte 
si  volgevano  contro  di  lui.  La  nazione  Francese, 
impaziente  delle  disgrazie  per  natura  ,  ancor  più 
impaziente  per  la  memoria  delle  vittorie  ,  dava 
imputazione,  per  appagamento  proprio,  a' suoi 
reggitori  delle  rotte  ricevute,  e  della  perduta  Ita- 
lia. Moltiplici  querele  si  muovevano  in  ogni  parte 
contro  di  loro,  e  il  meno  cbe  si  dicesse j  era,  cbe 
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non  sapevano  governare:^  percliù  chi  gli  accagio- 
nava di  tradimento,  e  chi  del  tenere  il  sacco  a 
coloro,  che  con  le  ruberìe  avevano  ridotto  i  sol- 
dati alla  penuria  ed  impossibilità  del  vincere.  Quel- 
r impeto,  che  era  sorto  pei  tre  nuovi  qulnque- 
viri ,  già  era  per  le  ultime  rotte  svanito.  Domi- 
nava nei  consiglj  legislativi,  secondo  il  solito,  la 
perversa  ambizione  del  voler  disfare  il  governo 
per  arrivare  ai  seggi  del  direttorio  ^  dal  che  na- 
sceva ,  che  eglino  così  nel  bene  come  nel  male  il 
direttorio  contrariassero,  né  \'i  fosse  più  modo  al- 
cuno di  governare.  I  soldati  nuovamente  descritti 
non  marciavano,  i  veterani  disertavano  per  la  stret- 
tezza dei  pagamenti,  le  contribuzioni  non  si  paga- 
vano, ogni  nervo  mancava:^  la  guerra  civile  lacera- 
va le  Provincie  occidentali,  la  discordia  le  meri- 
dionali: chi  voleva  le  opinioni  estreme,  chi  le 
mezzane^  molti  che  sapevano  molto  bene  quello, 
diesi  volessero,  e  molli  ancora  che  noi  sapevano, 
desideravano  una  mutazione.  IS'è  questa  mutazione 
era  evitabile,  perchè  nissun  governo  può  resistere 
in  Francia  alle  sconfilte  accompagnale  dalla  libertà 
dello  scrivere  e  del  parlare.  La  fazione  soldatesca, 
che  mal  volentieri  sopportava  che  il  paese  fosse  ret- 
to dai  togati,  ed  alla  quale  nissun  go\erno  piace  se 
non  il  soldatesco,  guardava  intorno,  se  qualche 
bandiera  chiamatrice  di  novità,  edalla  quale  po- 
tesse, come  a  centro  comune,  concorrere,  all'aria 
si  spiegasse,  proponendosi  di  sottomettere,  prima 
il  governo  col  nome  della  libertà,  poi  il  popolo 
col  nome  di  gloria.  Tutte  queste  cose  vedevansi 
gli  uomini  savi,  nemici  della  licenza^  vedevanle 
i  faziosi,  amici  della  tirannide,  e  tutti  pensavano 
al  ridurle  ai  disegni  loro, 
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In  questa  congiuntura  di  tempi,  sovveniva  agli 
uni  ed  agli  altri  il  nome  di  Duonaparte,  tanto 
glorioso  per  Francia  ,  tanto  temuto  dai  forestie- 
ri. Esso  solo,  dicevano,  potere  ritornar  a  sanità, 
e  ridurre  in  porto  le  cose  dello  stalo  afflitto,  esso 
rinverdire  la  gloria  della  desolata  repubblica,  esso 
ricuperare  le  tanto  predilette  regioni  dell'infelice 
Italia.  0  fosse  tradimento,  o  fosse  incapacità,  es- 
sere oscurato  il  nome  Francese  per  immoderate 
disfatte,  e  già  l'Europa  tante  volte  vinta  avven- 
tarsi contro  le  proprie  terre  di  coloro  che  1'  ave- 
vano vinta  ^  esso  solo,  il  conquistatore  d^ltalia, 
a  se  medesimo  sempre  consentaneo,  avere  alle 
repubblicane  bandiere  in  lontani  e  barbari  lidi  con- 
servato la  vittoria^  la  fama  dei  prosperi  fatti  di 
Egitto  consolare  in  parte  gli  animi  attristati  dalla 
calamità  d'Europa^  vedersi  adesso,  quanto  uà 
uomo  solo  possa  per  la  salute  degli  stati  da  ec- 
cessive forze  assaliti,  e  poiché  morto  era  Joubert, 
e  che  Moreau  e  Massena  non  bastavano,  perchè 
non  richiamarsi  in  sussidio  della  patria  cadente 
Buonaparte  l'unico?  Flssere  negli  altri  coraggio, 
essere  ingegno,  ma  l'animo  superatore  di  ogni 
fortuna,  ma  il  pensiero  comandatore,  e  piega- 
tore di  ogni  volontà  in  un  solo  e  generoso  ed  alto 
fine,  in  Buonaparte  solo  albergarsi:  lui  solo  es- 
sere mezzo  a  moderare,  e  quasi  un  freno  a  tanti 
dispareri  e  sospetti:  pruovassesi  adunque  quanto 
potesse  una  mente  tanto  potente ,  una  felicità 
tanto  costante:  con  Buonaparte  Ilalico  o\cv  pro- 
sperato la  repubblica,  senza  Buonaparte  Italico 
essere  caduta,  con  Buonaparte  Italico  ed  Egi- 
ziaco avere  a  rìsorgeie,,  A  questo  modo  nascsTa 
SoTr^j  T,  y,  •  6 
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in  Francia  un  desiderio  accesissimo  del  capitano 
invitto.  A  lui  si  volgevano  gU  amatori  della  glo- 
ria militare,  perchè  il  credevano  capace  d'in- 
staurarla^ i  corrotti  dall'appetito  del  comandare 
e  del  far  sacco,  perchè  confidavano,  che  ai  soliti 
imperj  e  depredazioni  gli  potesse  ricondurre^  i 
nemici  delia  licenza,  perchè  sapevano  ch'ei  non 
l'amava,  e  che  era  uomo  da  poterla  spegnere^ 
gli  odiatori  della  guerra  civile ,  perchè  sperava- 
no che  l'avesse  a  terminare^  i  repubblicani  ar- 
denti, perchè  non  dubitavano  che  disfacesse  il 
direttorio^  i  repubblicani  quieti,  perchè  pensa- 
vano che  avesse  ad  indurre  un  vivere  libero  senza 
eccesso^  i  dotti  ed  i  letterati,  perchè  si  promet- 
tevano di  esser  bene  trattati  da  lui^  i  filosofi, 
perchè  non  ignoravano  eh' ci  sentiva  molto  libe- 
ramente nelle  cose  religiose ,  ed  il  riputavano 
amico  della  libertà  civile  f  i  fautori  segreti  del- 
l'autorità regia,  perchè  avevano  a  loro  medesimi 
persuaso,  siccome  le  voci  ne  erano  corse,  e  ne 
era  stato  qualche  pratica  ,  eh'  egli  t'osse  per  con- 
sentire alla  ritornata  dei  Borboni  ,  e  per  restituire 
l'antica  signoria  loro  in  Francia.  Ognuno  come 
redentore  il  guardava,  ognuno  desiderava  che 
tornasse  a  redimere  la  patria  afflitta.  Queste  af- 
fezioni erano  sorte  nei  popoli ,  parte  per  le  di- 
sgrazie, parte  per  lo  splendore  delle  vittorie,  parte 
per  le  arti  astutamente  usate  da  lui  e  da' suoi 
fautori,  talmente  che  ciascuno  credeva,  eh' ei  fosse 
per  fare  ciò  che  ciascuno  desiderava.  Tanta  è 
l'efficacia  dei  discorsi  versipelli  nelle  discordie 
civili,  perchè  le  sette  o  non  comunicano,  o  noa 
si  prestano  credenza  fra  di   loroj  e  può  chi  sta 
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sopra  a  tulle,  lusingarle,  aggirarle,  ingannarle  a 
suo  gradoj  e  sicuramente  lutle.  Se  il  savio  fra  i 
matti  può  tanto,  è  facile  comprendere  quanto 
possa  l'astuto,  che  è  uu  savio  raddoppiato,  e 
Buonaparte  fu  astutissimo.  Insomma  la  materia  era 
ben  disposta  a  ricevere  le  Buonapartiane  impron- 
te. Adunque  già  fin  da  quando  si  erano  udite  le 
prime  sciagure  d'Italia,  era  sorlo  fra  i  desiderosi 
di  cose  nuove  il  pensiero  di  far  tornare  Buona- 
parte dall'Egitto,  il  qual  pensiero  si  rinfrescò 
maggiormente,  e  si  mandò  ad  effetto  quando  portò 
la  fama,  essere  morto  Joubert,  combattendo  nella 
battaglia  di  Novi.  In  questo  disegno  entrarono 
Sieye.s  quinqueviro,  perchè  vedeva,  siccome  uomo 
oculatissimo,  che  lo  stato  non  poteva  più  durare 
con  quella  maniera  di  reggimento,  Barras  quin- 
queviro per  la  congiunzione  antica  ,  e  forse  per 
le  speranze  Borboniche,  i  generali  superstiti  del- 
l'esercito Italico,  eccettuato  Massena,  il  quale  non 
era  punto  affezionato  a  Buonaparte,  ed  i  fratelli 
Giuseppe  e  Luciano  Buonaparte  che  aspiravano 
ai  dominio.  Molto  accomodato  a'  suoi  fini  era  il 
procedere  di  Luciano:  affermava  con  gli  amici  5 
non  potersi  vivere  con  quella  constituzione ,  do- 
versene creare  un'altra:  col  pubblico  rammen- 
tava, e  con  vivi  colori  pingeva,  prima  le  glorie, 
poi  le  sconfitte  d'Italia^  lamei.tava  la  Cisalpina 
oppressa  dalla  tirannide  di  Trouvé  e  di  Rivaud^ 
lodava  a  patrocinava  l'Italia^  pi  .dicava  la  libertà 
di  Francia,  conculcata,  come  diceva,  dii  un  di- 
rettorio prepotente  ed  arbitrario.  Così,  allettan- 
do, chiamava  a  se,  ed  al  nome  del  suo  fratello 
i  gelosi  della  libertà  e  della  gloria  Francese  j  i  de- 
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siderosl  della  libertà  Italica,  i  cupidi  delle  spo- 
f^Iie  Italiche.  Viaggiavano  le  vele,  erano  quelle  di 
un  bastimento  Greco,  portatrici  dei  desiderj  co- 
muni verso  l'Egitto,  correndo  la  stale  del  pre- 
sente anno.  L"*  avviso  fu  ed  accetto,  ed  opportuno. 
l)UOnaparte,  che  conosceva  ottimamente  per 
la  sua  mente  pronta  e  vasta,  per  la  perizia  som- 
ma nelle  faccende  di  stato,  e  per  la  cognizione 
profonda  che  aveva  di  questa  umana  razza  , 
quanto  piena  fosse  la  fortuna  che  si  parava  da- 
vanti, e  quanto  fosse  propizia  la  occasione  di 
condurre  ad  effetto  i  suoi  pensieri  smisurati  ,  pa- 
rendogli eziandio,  che  un  mezzo  opportuno  gli 
si  offerisse  di  sottrarsi  dal!"  Egitto,  dove  le  cose 
sue  cominciavano  a  declinare,  cupidissimamente 
Sì  avviava  alle  sue  nuove  e  straordinarie  sorli. 
Salpava  dagli  Egiziani  lidi,  conducendo  con  se 
i  suoi  compagni  più  fidati  di  guerra,  perchè  ave- 
va bisogno  delle  mani  e  delle  armi  loro^  i  dotti 
ed  i  letterati  piìi  famosi ,  perchè  si  voleva  ser- 
vire, come  di  ajuto  molto  potente,  dell' auto- 
rità, delle  lingue,  e  degli  scritti  loro.  Arrivava 
improvviso  a  Frejus:  improvviso  ancora,  disprez- 
zate le  leggi  di  sanità,  perchè  noQ  voleva  che 
la  fama  del  suo  arrivo  si  ralTreddasse,  partendo, 
giungeva  nel  volubilissimo  Parigi,  che  bramosa- 
mente l'aspettava.  Io  non  mi  starò  a  raccontare 
le  allegrezze  che  si  fecero  in  tutta  Francia,  quan- 
do si  sparse  la  voce  del  suo  ritorno:  basta,  che 
le  genti  corsero  a  lui  da  ogni  parte,  come  a  trion- 
fatore, a  salvatore,  a  redentore:  già  Francia  era 
sua,  quantunque  uomo  privalo,  e  generale  senza 
esercito   fosse.  Lione   sopratulto    tripudiava   per 
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iin'' insolita  allegrezza,  città  ancor  sanguinosa  per 
r  imperio  poco  anzi  spento  dei  truculenti  giaco- 
bini, sdegnata  per  le  leggi  soldatesche,  che  con- 
tro di  lei  tuttavia  \igevano.  Toccò,  passando,  i 
tasti  più  teneri^  favellò  di  pace,  di  prospero 
commercio,  di  ferile  civili  da  racconciarsi  da  un 
giusto  e  mansueto  governo.  1  Lionesi  contenti 
speravano  ed  amavano.  A  Parigi,  ogni  opinione, 
ogni  affezione  si  voltava  a  lui  :  dava  buone  pa- 
role a  tutti,  ma  insomma  pendeva  al  moderato, 
sapendo  che  tal  era  il  desiderio  universale.  1  let- 
terati massimamente,  o  poeti,  o  non  poeti,  con 
ogni  maniera  più  adulatoria  si  studiavano  di  com- 
piacergli j  e  con  infinite  lodi  innalzavano  insino 
al  cielo  il  suo  nome.  Il  lusinghevole  uso  si  propa- 
gava largamente:  tutta  Francia  risuonava  d'en- 
comj;  la  libertà  era  perduta  già  prima  che  nata. 
Cacciò  Ijuonaparte  a  punta  di  bajonelte  i  con- 
sigli legislativi,  cacciò  il  direttorio,  i  soldati  pa- 
gati dal  governo  si  voltarono  contro  il  governo  : 
ebbe  paura  sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  al- 
tri^ chiamò  pazzo  chi  credesse,  che  la  realtà  po- 
tesse prevalere  alle  repubbliche  in  Europa,  poi 
spense  tutte  le  repubbliche,  e  creò  in  ogni  luogo 
la  realtà.  Conosce  Europa  il  dì  nove  novembre, 
da  cui  poteva  nascere  un  vivere  moderato  e  li- 
bero ,  e  che  non  pertanto  partorì  un  reggimento 
duro,  tirato,  dispotico,  e  soldatesco.  S'accorse 
tostamente  Sieyes,  che  aveva  trovato  un  {)adro- 
iie,  non  un  compagno,  Barras  un  uomo  che  il 
volle  allontanare  da  se,  non  un  amico  che  il  ri- 
conoscesse dei  benefizj,  uno  finalmente,  che  an- 
teponeva la  potestà  assoluta,  alla  cjuale  aspirava, 
air  autiche  congiunzioni  j  ed  alla  gratitudine. 
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Incominciano  le  trilustri  insidie.  Buonaparte, 
dubitando  che  i  Francesi  non  fossero  per  tolle- 
rare pazientemente  la  grandissima  mutazione  che 
preparava,  e  parendogli  che  a  sostentare  la  sua 
immensa  cupidità  bisognassero  fondamenti  straor- 
dinari.  apprestava  con  infinita  accortezza  alletta- 
menti potentissimi.  Fu  maravigliosa  Parte  sua  nel 
vincere  le  battaglie,  ma  assai  piìi  maravigliosa 
fu  nelFadescar  le  genti.  A  duro  giogo  le  traeva^ 
ma  esso  solo  sape\a  il  fine.  Spinte  da  gradile 
apparenze  di  lieto  avvenire,  da  lusinghevoli  spe- 
ranze di  contentati  desiderj  concorrevano  cupi- 
damente là,  dov*  ei  voleva  farle  concorrere  •.,  né 
mai  frutti  tanto  amari  si  annidarono  sotto  sì  dolci 
scorze.  Pace  dentro ,  pace  fuori  gli  parvero  i  più 
forti  fondamenti  della  sua  potenza  :  i  Francesi 
stanchi  ed  afflitti  da  sì  lunghe  guerre,  pace  so- 
pratutlo  desideravano ,  purché  disonorata  non 
fosse,  del  che  non  temevano  con  Buonaparte  ca- 
po. A  questi  fini  indirizzava  egli  principalmente 
i  suoi  pensieri.  Speciale  intoppo  alla  cittadina  con- 
cordia gli  parevano,  ed  erano  veramente  gli  spi- 
rili esagerati,  i  quali  non  potendo  per  ambizio- 
ne riposare  sotto  alcuna  potestà  ,  nemmeno 
possono  quando  sono  giunti  essi  alla  potestà 
suprema,  posciachè  tirannicamente  procedendo, 
decimano  prima  i  popoli ,  poi  se  medesimi ,  e 
tutti  i  fondamenti  dello  slato  fan  rovinare*,  noa 
gli  era  ignoto,  che  il  nome  di  costoro  era  odioso 
in  Francia:  perciò  fece  avviso,  che  molto  fosse, 
per  operare  a  fine  di  concordia,  il  cacciare  que- 
sti commettitori  di  scandali,  di  risse  e  di  san- 
gue: per  la  qual  cosa,  senza  rimanersene  ai  for- 
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mali  giudizj ,  nò  differendo  contro  di  loro  i  ri- 
medj  severissimi,  gli  allontanava  confinandogli  in 
terre  estreme  o  forestiere.  Purgata  la  Francia  da 
questi  uomini  turbolenti  ,  pensava  al  ribandire 
dal  lungo  esiglio  coloro,  che  avevano  seguitato 
la  parte  del  re,  od  almeno  detestalo  le  esorbi- 
tanze, che  ai  tempi  più  acerbi  della  rivoluzione 
si  erano  commesse  in  Francia.  Pochi  furono  ec- 
cettuati dal  clemente  editto,  piuttosto  per  lasciare 
un  appicco  a  nuove  giazie,  che  per  altro  iine. 
Rientravano  gli  esuli,  non  sotto  i  tetti  proprj, 
non  nei  beni  loro  posti  al  fisco,  ma  a  rivedere 
i  monti,  i  fiumi,  le  valli,  e  l'aere  natio  ^  il  che 
era  pur  parte  di  felicità.  Gradivano  infìnitamenle 
queste  cose  agli  amatori  del  nome  reale,  e  ne 
auguravano  delle  maggiori.  Della  contentezza  loro 
godeva  il  consolo,  volendo  arrivare  alla  domi- 
nazione assoluta  coli' appoggio  dei  regj ,  e  dei  re- 
pubblicani. In  questi  pensieri  tanto  più  volon- 
lieii  si  confermava,  quanto  non  dubitava,  che 
sarebbero  andati  a  grado  delle  potenze  Europee, 
siccome  quelle  che  vi  vedevano  l'intenzione  data 
da  lui  nei  campi  di  Leoben  e  di  Campoformio  , 
di  voler  rimettere  i  Borboni,  desiderio  primo  e 
principale  dei  principi  ,  massimamente  dell'  im- 
peratore Paolo.  Sperava,  nella  cupezza  sua,  che 
con  questi  mezzi  acquisterebbe  pace  con  Europa, 
e  tanta  potenza  in  Francia,  che  senza  pericolo 
potesse  finalmente  scoprirsi  dello  aver  preso  ii 
dominio  per  se,  non  per  altri.  11  reggimento  sta» 
tuito  da  lui  in  Francia,  in  cui  parti  principalis» 
sime  erano  il  senato  ed  il  corpo  legislativo  ,  non 
gli  dava  apprensione,  perchè  del  senato  lo  ass^ 
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curavano  le  ricchezze ,  del  corpo  legislativo  !« 
ambizioni.  L'avere  poi  ridotto  le  amministrazioni 
delle  province  ad  uno  invece  di  molti  fece  gli 
ordini  meglio  eseguiti,  l'erario  pingue:  ogni  cosa 
si  volgeva  alla  monarchia.  Correndo  i  soldi ,  i 
magistrati  obbedivano  ,  i  soldati  marciavano  : 
tutti  benedicevano  il  consolo.  Credere ,  che  i 
principi  astratti  prevalgano  alle  borse  pieue  j  è 
cosa  da  pazzo. 

A  tutti  questi  maneggi  gran  momento  arre- 
cavano gli  scienziati  ed  i  letterati,  siccome  quelli 
che  avevano  molta  autorità  sui  popoli,  massmia- 
niente  in  Francia,  dove  erano  uniti  in  certa  spe- 
zie di  congregazione,  non  per  legge,  ma  per  uso. 
Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  accarezzava,  gli 
arricchiva,  gT ingrandiva.  Adulava  l'instituto,  e 
l'iuslitulo  lui.  In  questo  non  tutti  andavano  allo 
stesso  modo.  Alcuni  s'accostavano  a  lui  per  gli 
allettamenti,  altri  per  fin  di  bene,  credendo,  o 
che  egli  andasse  per  se,  o  che  il  potessero  tirare 
colle  persuasioni  a  volere  la  libertà.  Piacemi  fra 
questi  nominare  Cabanis,  nel  quale  se  fosse  mag- 
giore o  il  ben  pensare,  o  il  ben  dire,  o  il  bene 
scrivere,  o  il  ben  fare,  io  distinguere  non  sa- 
prei: certo  tutte  queste  qualità  erano  in  lui  molto 
eminenti.  Questo  edifi-^io  degli  scienziati  e  dei 
letterati  molto  il  puntellava,  parendo  a  tutti  ,  che 
a  chi  piacevano  gli  uomini  civili,  dovesse  anche 
piacere  la  civiltà,  e  con  lei  la  libertà,  la  quale 
sarebbe  il  compimento  ,  e  quasi  il  fiore  della 
civiltà  ,  se  gli  avari  e  gli  ambiziosi  non  la  gua- 
stassero. 

Grande  fldgello.  da   che  aveva  priaclplato   la 
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rlvoìuzioDe,  era  sempre  stata  la  guerra  della  Ven- 
dea,  nella  quale  con  infinito  furore  conabattendo 
e  repubblicani  e  regj,  avevano  sterminato  popo- 
lazioni intiere,  desolato  paesi  altre  volte  fioritis- 
simi, commesso  quello  che  solo  commettono  nelle 
civili  discordie,  e  forse  neanco  in  queste  gli  uo- 
mini arrabbiati  gli  uni  contro  gli  altri.  La  forza 
non  l'aveva  potuta  spegnere,  perchè  irritava,  le 
tregue  nemmeno,  perchè  mal  fide  :  ormai  si  no- 
minava guerra  interminabile.  S'accorgeva  il  con- 
solo, quanta  grazia  acquisterebbe  fra  i  popoli  , 
se  pacificasse  quelle  terre  rosse  di  tanto  sangue 
Francese:  applicovvi  l'animo,  venne  a  capo  del-* 
r  impresa.  Fra  il  terrore  del  suo  nome,  l'  appa- 
ralo de' suoi  soldati,  le  promesse  di  osservar  la 
fede,  le  speranze  segretamente  date  di  voler  pro- 
cedere più  oltre,  vennero  i  capi  della  Vendea 
ad  una  onesta  composizione:  la  concordia  tor- 
nava sulle  rive  dell'  insanguinato  Ligeri  ^  Parigi 
maravigliato  vedeva  i  capi  della  Vendeese  guerra. 
Ammiravano  i  popoli  il  consolo  pacificatore,  ugua* 
le  nel  far  le  guerre,  uguale  nel  far  le  paci. 

Forti  amaiinicoli  a  quanto  macchinava,  pen- 
sava che  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto  mal- 
trattati dal  direttorio.  Volle  tirargli,  e  il  fece  age- 
volmente. Die  patria  ai  preti  fuorusciti ,  libertà 
ai  carcerali,  sicuro  vivere  ai  nascosti.  Queste  cose 
faceva  apertamente,  molte  altre  prometteva  se- 
gretamente: i  preti  tutti,  anche  quelli  che  col 
crocifisso  in  mano  avevano  concitato  le  Vendeesi 
popolazioni  contro  i  repubblicani,  amavano  e  fo- 
mentavano la  sua  grandezza.  S'aggiunse,  che  ono- 
lù  con  pietosi  uffìzj  Pio  sestOj  papa  mortOjche  aveva 


82  LIBRO  DECIMONONO  —  1799. 

perseguitato  vivo.  Ordinava  per  lui  solenni  ese- 
quie in  Valenza  di  Delfinafo^  il  chiamava  giu- 
sto, virtuoso,  santo;  afTtimava,  avere  per  forza, 
e  per  mali  consigli  fatto  guerra  a  Francia.  Que- 
sto favellare  maravigliosamente  piaceva  a  coloro, 
che  sentivano  ancora  di  religione,  massimamente 
ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo  vincitore  e  rifor- 
mator  generoso  del  governo,  ma  ancora  instati- 
rator  pio  dell'  antica  rtiligione  di  Francia  il  chia- 
mavano. Vacando  il  trono  pontificale  per  la  morte 
di  Pio  sesto,  eransi  a  questo  tempo  adunati  i  car- 
dinali in  conclave  a  Venezia  per  intendere  alla 
elezione  del  nuovo  pontefice.  Temeva  il  consolo, 
che  si  creasse,  dovendo  la  elezione  farsi  in  luogo 
suddito  all'Austria,  un  pontefice  troppo  aderente 
a  questa  casa  con  pregiudizio  degT  interessi  di 
Francia  e  proprj.  Perciò  andava  moltiplicando 
ne  suoi  segni  di  affezione  verso  la  religione,  e 
nutriva  con  grandi  speranze  i  ministri  di  Wì.  Si 
poteva  facilmente  pronosticare  da  questi  primi 
favori,  ch'ei  voleva  venirne,  quanto  alle  faccende 
ecclesiastiche,  ad  ordini  legittimi  e  definitivi.  Ciò 
era  cagione  che  i  cardinali  raccolti  in  Venezia 
non  disperassero  di  Francia,  e  non  consentissero 
ad  innalzare  al  pontificalo  un  cardinale,  che  si 
fosse  dimostrato  troppo  contrarlo  a  lei.  Si  ag- 
giungeva a  favore  di  Francia  e  del  consolo,  che 
non  senza  grave  sospetto  stavano  i  cardinali  in- 
torno alle  intenzioni  dell'Austria  rispetto  al  pa- 
trimonio delia  chiesa.  Le  dimostrazioni  da  lei  fatte 
di  aver  voluto  far  correre  a  Boma  Froelich,  lo 
avere  lui  penato  a  ratificare  la  convenzione  con- 
clusa tra  Garnier,  gl'Inglesi  ed  i  JNapolitani ,  e 
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molto  più  il  desiderio,  anzi  la  volontà  evidente- 
mente scoperta  dall'Austria  di  serbarsi  le  lega- 
zioni ,  gli  avevano  messi  in  sentore.  Perlocchè 
desideravano  di  assicurarsi  dell'Austria  per  mezzo 
dell'amicizia  di  Francia.  Questi  umori  erano  astu- 
tamente fomentati  dal  consolo  e  gli  dettero  fa- 
cilità di  fermare  le  cose  di  Roma.  Oramai  si  era 
accorto,  che  invece  di  combattere  contro  V  Eu- 
ropa e  la  santa  sede,  era  arrivata  la  stagione,  io 
cui  egli  poteva  combattere,  della  santa  sede  ser- 
vendosi, contro  l'Europa^  e  siccome  si  era  pruo- 
vato,  che  il  gridare  libertà  senza  religione  aveva 
avuto  cattivo  fine ,  si  risolveva  a  gridare  libertà 
con  religione  insino  a  tanto  che  le  radici  della 
sua  potenza  essendo  ferme,  potesse  spegnere  la 
prima,  e  muovere  a  suo  talento  la  seconda:  tutto 
si   volgeva  a  sua  grandezza. 

Ma  primo  ed  universale  desiderio  della  Fran- 
cia tanto  rotta  e  sanguinosa,  era  la  pace.  Questa 
inclinazione  assecondava  il  consolo,  non  che  spe- 
rasse di  ottenerla  con  tutti ,  ma  V  offerirla  a  tutti 
gli  pareva  confacente  a' suoi  pensieri.  Questo  ad 
ogni  momento  inculcava,  per  questo  essere  ve- 
nuto dall'Egitto,  abborrire  la  guerra,  abborrire 
i  conquistatori,  pregare  Iddio,  che  gli  concedesse 
tanto  di  vita,  che  potesse  dar  pace  alla  Francia, 
pace  air  Europa  afflitte^  solo  p^r  questo  deside- 
rar di  vivere,  la  guerriera  gloria  essergli  venuta 
a  tedio,  solo  piacergli  la  pacifica.  Questi  discorsi 
faceva  con  sì  efficaci  parole,  e  con  fronte  tanto 
pietosa ,  che  tutto  il  moD^o  credeva  che  fossero 
sinceri. 

Pensava,  che  a' suoi  fini  molto  valesse 5  e  fosse 
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molto  ricercala  dalle  cose  presenti,  se  non  la  pa- 
ce .  la  ofierta  almeno  della  pace  all' Inghilterra. 
Scriveva  una  mollo  bene  elaborata  lettera  al  re 
Giorgio:  la  guerra  avere  forse  ad  essere  eterna? 
Kon  esservi  forse  alcun  modo  di  finirla  con  qual- 
che onesta  con)posizione?  Due  nazioni  grandi  e 
potenti  dovere  forse  porre  in  non  cale  la  ricchez- 
za dello  slato ,  la  felicità  delle  famiglie  ?  NoQ 
sentir  loro,  non  toccar  con  mano,  la  pace  sicco- 
me è  la  cosa  più  desiderala  di  tutte,  cosi  ancora 
essere  la  più  gloriosa?  Sapere,  che  la  Francia,  e 
l'Inghilterra  potevano  per  la  potenza  loro  ancora 
mollo  tempo  straziarsi ,  ma  sapere  ancora  ,  che 
il  destino  di  tulle  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di 
una  guerra,  per  cui  lutto  il  mondo  ardeva.  Ri- 
apose  acerbamente  per  bocca  dui  ministro  Greu- 
ville  il  re  Giorgio,  avere  la  Francia  desolato  la 
lerra,  avere  i  medesimi  princij)j  e  le  medesime 
cagioni  a  partorire  i  medesimi  effetti^  essersi  ser- 
vita dei  trattati  di  pace  ,  dei  trattali  d'  alleanza 
a  distruzione  degli  amici,  e  degli  alleati  suoi:  non 
sapersi,  se  il  governo  nuovo  prodotto  da  una  ri- 
voluzione nuova  fosse  per  cangiar  d'opere,  ed 
offerisse  maggiore  sicurtà  a  chi  trattasse  con  lui^ 
non  potersi  fidare  in  proteste  generali  di  desi- 
deri pacifici:^  non  vane  parole,  ma  F esperienza 
sola  poter  convincere  altrui,  che  altro  si  voleva 
adesso,  da  quello  che  si  era  voluto  prima:  de- 
siderare il  re  la  pace,  ma  sicura  per  se,  sicura 
pe' suoi  alleati^  solo,  e  fidalo  mezzo  di  sicura 
pace  essere  il  rimettere  in  Francia  quella  stirpe 
di  principi,  che  per  tanti  secoli  F  avevano  gover- 
uata  con    prosperità  deatro,  eoa    dignità  fuori  ^ 


LIBRO  DECIMONONO  —  1799.  85 

nondimeno  ciò  accennare  solamente  11  re  alla 
Francia,  non  richiedernela*  non  volere,  né  pre- 
tendere prescrivere  forma  di  reggimento,  o  capi 
ad  una  nazione  grande  e  potente^  solo  volere  la 
sicurezza  sua ,  solo  volere  la  sicurezza  de'  suoi 
alleati  ^  essere  per  venir  volentieri  ad  un  accor- 
do,  quando  giudicasse  di  poter  convenire  con'si- 
curezza ,  ma  per  ancora  non  conoscersi  sufficien- 
temente i  princlpj  del  nuovo  governo ,  non  con- 
gettura probabile  potersi  fare  dalla  stabilità  sua. 
A  questo  modo  furono  abbandonati  i  ragionamenti 
della  concordia  tra  Francia  ed  Inghilterra.  Pure 
ciò  conseguì  il  consolo,  che  la  continuazione  della 
guerra  s'imputasse  non  a  lui,  ma  al  re  Giorgio. 
Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo,  in- 
teressi diversi,  vicinanza  gelosa,  pace  difficilissi- 
ma :  molto  diverse  condizioni  passavano  tra  Fran- 
cia e  Russia.  Era  l'Austria  alleata  naturale  del- 
l' Inghilterra,  la  Russia  per  caso.  Ciò  si  sapeva  il 
consolo  ^  neanco  ignorava  quali  freddezze  cor- 
ressero alloi-a  tra  Francesco  e  Paolo.  L'avere  l'Au- 
stria voluto  por  piede  in  Roma,  il  non  aver  voluto 
rimettere  il  re  di  Sardegna  ,  l'essere  stati  i  suoi 
soldati  aspramente  trattati  da  Froelich ,  Pavere 
l'arciduca  Carlo  abbandonato ,  correndo  verso  il 
Reno ,  Suwarovv  in  grave  pencolo  nella  Svizze- 
ra, il  manifestare  in  ogni  cosa  il  desiderio  di  uà 
dom.inio  universale  in  Italia,  avevano  raffreddato 
Pardore  di  Paolo,  e  fattolo  indispettire  contro  il 
suo  alleato,  ancoraché  egli  medesimo  non  avesse 
avuto  P  animo  alleno  dallo  avere  un  seggio  sicu- 
ro, per  servirsene  come  di  emporio  e  di  scala, 
nel  regno  di  Napoli,  effetto,  che  aveva  tentato  di 
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conseguire  per  recenti  negoziali  col  re  Ferdinan- 
do. Questa  mala  disposizione  dell'imperatore  Paolo 
verso  r  imperatore  fraucesco  astutamente  fomen- 
tava Buonaparte ,  vivamente  rappresentando  al 
primo  l'ambizione  del  secondo:  volere,  diceva,  ol- 
tre gli  stali  di  Venezia,  datigli  in  compenso  dei 
Paesi  Bassi,  tenersi  ancora  lo  slato  di  iMilano,  e 
Mantova,  ambidue  conquistati  in  gran  parte  col 
valore,  e  col  sangue  dei  soldati  Russi,  né  con- 
tento a  questo,  appetire  le  tre  legazioni  del  pon- 
tefice ^  avere  altresì  capriccio  sul  Piemonte,  e  per 
questo  avere  ostato  a  Suwarow,  quando  voleva  re- 
stituire al  suo  aulico  se£?£;io  il  re  Cajlo  Emanue- 
le  :  quanto  a  lui  non  fare  altro  disegno  sopra 
l'Italia,  se  non  quello  di  ridurla  alle  condizioni 
di  Campoformio,  di  render  sicura  la  indepen- 
denza  del  pontefice  e  del  re  di  ÌN'apoli ,  di  dare 
sesto  conforme,  ed  ordini  più  monarcali  alla  Ci- 
salpina, di  rimettere  in  Piemonte  il  re  di  Sarde- 
gna, quando  non  si  trovasse  altro  mezzo  di  un 
onesto  compenso.  Quanto  all'  Inghilterra  ,  ram-r 
mentava  il  suo  insolente  dominio  sui  mari,  la  ge- 
nerosità di  Caterina  dell'averlo  voluto  frenare, 
la  libertà  del  Baltico,  e  la  franchigia  dei  neutri 
ai  tempi  di  guerra  con  magnifiche  parole  com- 
mendando. Aggiungeva  a  tutte  queste  insinuazioni 
certe  espressioni ,  che  indicavano  a  Paolo  la  sua 
intenzione  di  dar  compimento  alle  pratiche  inco- 
minciate per  mezzo  del  conte  d'Entruigues  della 
rinstaurazione  dei  Borboni.  A  sì  fatte  promesse  e 
protestazioni  si  lasciava  muovere  Paolo  :  il  con- 
solo, per  fargli  dar  la  volta  intieramente,  paga- 
va j  provvedeva  di  lutto  punto,  e  rimandava  li- 
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beri  al  loro  signore  i  soldati  Russi  fatti  prigionieri 
nelle  guerre  di  Svizzera  e  d'Olanda.  Parve  atto 
generoso,  ed  arra  conveniente  dei  disegni  avve- 
nire. Da  tutte  queste  cose  mosso  il  sovrano  di 
Russia,  voltando  Io  sdegno,  siccome  quegli  che 
era  subito  nelle  sue  risoluzioni,  da  Francia  con- 
tro Inghilterra,  nò  vedendo,  perchè  era  di  animo 
sincero,  quello  che  covasse  sotto  alle  lusinghevoli 
parole  del  consolo  ,  il  riceveva  nella  sua  amici- 
zia, e  si  riduceva  alla  sua  volontà,  dichiarando, 
non  voler  più  partecipare  nella  lega,  e  richiamava 
in  Russia  le  sue  genti,  che  ancora  stanziavano  in 
Germania.  Poscia,  accendendolo  vieppiù  le  speran- 
ze dategli,  rinnovava  contro  la  potenza  marittima 
dell'Inghilterra  i  patti  della  lega  del  Nord,  cac- 
ciava da  Pietroburgo  gli  agenti  dei  re  Giorgio , 
imputando  agl'Inglesi  l'esito  infelice  della  spedi- 
zione d'Olanda.  Cosi  Paolo,  scostandosi  dall'ami- 
cizia d'Austria  e  d'Inghilterra,  si  precipitava  in 
quella  di  Francia.  Parve  a  tutti  ,  ed  era  vera- 
mente questa  mutazione  di  grandissima  importan- 
za, e  fa  forte  sostegno  all'esaltazione  del  consolo. 
Rappacificatosi  Buonaparte  coli' imperatore  Pao- 
lo ,  pensava  a  confermarsi  l'amicizia  della  Prus- 
sia. Non  gli  accadde  di  sforzarsi  molto  in  queste 
faccende,  perchè,  pieno  sempre  in  tutte  le  sue 
azioni  d' incredibile  simulazione  e  dissimulazione, 
ora  con  dare  intenzione  del  non  essere  alieno 
dal  riporre  i  Borboni,  ed  ora  col  rappresentare 
r  ambizione  dell'Austria,  ottenne  facilmente  che 
Federigo  Guglielmo,  perseverando  neh'  amicizia 
fermala  in  Basilea,  consentisse  alle  ultime  muta- 
zioni fatte  in  Francia,  e  lui  come  capo  del  gover- 
no francese  riconoscesse. 
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L'Austria  restava  sola  sul  suo  continente  contro 
la  Francia.  Tentava  il  consolo  l'animo  dell'impe- 
ratore Francesco,  offerendogli  di  tornare  alle  sti- 
pulazioni di  Campoformio.  con  quel  di  più,  che 
si  negozierebbe  per  sicurezza  delle  monarchie,  e 
delle  possessioni  Austriache  in  Italia.  Ripugnava 
1'  Austria  al  rinunziar  del  tutto  ai  fruiti  delle  ul- 
time vittorie,  e  le  pareva  cosa  enorme,  conser- 
vando gli  stati  Veneti ,  che  gli  erano  stati  dati  ìq 
ricompensa  del  Brabante,  il  non  conservare  lo 
stato  di  Milano,  antica  sua  possessione,  riconqui- 
stata principalmente  per  gli  sforzi  e  pel  sangue 
de'  suoi  soldati.  Né  si  fidava  punto  delle  promesse 
di  Buonaparte,  siccome  quella,  che  avendo  avuto 
con  lui  molli  e  spessi  negoziati,  conosceva  di 
che  sapesse.  Non  gli  sfuggiva  oltre  a  ciò  ,  che  il 
rimettere  Buonaparte  nello  stato  di  Milano,  im- 
portava il  rendere  incerta  e  vacillante  la  posses- 
sione degli  stati  Veneti,  e  che  con  un  uomo  tanto 
attivo,  glorioso  e  superbo,  qiial  era  veramente 
il  consolo,  non  poteva  senza  pericolo  consentire 
allo  sparlimcnlo  con  esso  lui  della  signoiia  d' I- 
talia.  In  mezzo  a  tutti  questi  pensieri  si  accosta- 
rono le  insligazioni  delP  Inghilterra  molto  intenta 
a  difficoltare  queste  pratiche,  perchè  vedeva  nel 
mondo  quieto  la  sua  ruina.  Offeriva  denaro  ,  e 
cooperazione  sulle  coste  di  Francia.  Per  le  quali 
cose,  e  considerato  altresì,  che  i  veterani  di  Buo- 
naparte erano  periti  o  di  peste  in  Egitto,  o  di 
ferro  in  Italia,  si  risolveva  Francesco  a  ricusare 
la  concordia,  ed  a  voler  pruovare,  che  cosa  seco 
portasse  la  fortuna  della  guerra.  Godeva  Biiona- 
parte  parimente  dell' oflerta,  e  della  rifiutata  pa- 
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ce  5  perchè  non  aveva  sincero  desiderio  di  con- 
venire coir  Austria.  Così  fermando  la  maggior 
parte  del  mondo  in  suo  favore,  confermava  in 
Francia  i  contenti,  cattivava  gli  scontenti,  e  parte 
con  fatti,  parte  con  isperanze  conseguiva,  che  l'u- 
niversale dei  Francesi  amasse  il  suo  governo,  de- 
siderasse la  sua  grandezza,  e  volentieri  si  dispo- 
nesse a  fare  quanto  ci  desiderasse  :  precipitavano 
i  popoli  a  tutte  le  sue  volontà.  Tutta  Francia 
correva  alle  nuove  sorti ,  e  se  Buonaparte  gene- 
rale l'aveva  fatta  gloriosa  in  guerra,  tutti  confi- 
davano, che  Buonaparte  consolo  la  farebbe  e  glo- 
riosa in  guerra  e  felice  in   pace. 

Quanto  alla  guerra  ottimamente  considerati  fu- 
rono i  suoi  consigli:  mandava  nuove  genti,  quasi 
tutte  veterane,  a  Moreau  confermato  da  lui  al 
governo  dei  Renani ,  il  quale  doveva  sostenere  il 
pondo  degli  Austriaci  in  Germania.  Dall'altro  lato, 
avendo  sempre  più  i  pensieri  accesi  alla  ricupera- 
zione d'Italia,  inviava  in  Liguria  Massena,  acciò 
facesse  pruova  di  tener  lontano  il  nemico  dalle 
frontiere  di  Francia,  e  conservasse  il  possesso  di 
Genova,  fino  a  tanto  che  egli  oiedesiaio  con  un  forte 
esercito  arrivasse  nelle  pianure  d'Italia.  Congre- 
gava molti  soldati  veterani,  e  molti  nuovi  in  Di- 
glone ,  donde  pensava,  secondochè  gli  mostrasse 
il  tempo  e  le  occasioni,  o  di  condursi  in  Germa- 
nia, se  Moreau  abbisognasse  del  suo  ajuto  ,  od 
in  Italia  se  il  generale  dei  Renani  combattesse  fe- 
licemente. Di  questo  aveva  grande  speranza  per 
la  perizia  di  Moreau,  e  la  fortezza  delle  genti  ac- 
colte sotto  a  lui.  Per  la  qual  cosa  il  suo  princi- 
pale intento  era  di  condurre  le  genti  adunate  in 
Botta,  T.  V.  r 
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Diglone,  che  col  nome  di  esercito  di  risei'va  chia- 
mava,  nei  campi  d'Italia  ,  pieni  ancora  della  fama 
di  tante  sue  vittorie,  A  questo  modo  adunque  or- 
dinava la  guerra  contro  l'Austria,  che  nel  corno 
destro  estremo  guidasse  i  repubblicani  ÌMassena, 
nel  sinistro  Moreau,  nel  mezzo  prima  Berlhier, 
poi  egli  slesso.  Certamente  nò  pruovali,  ne  più 
ticcellenti,  uè  più  famosi  capitani  di  questi  non 
trano  mai  stati  al  monito,  e  da  loro  aspettavano 
iiW   uomini  maravigliati  fatti  maravigìiosi. 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  con  la 
\  incitrice  voce  Buonaparte  a'suoi  soldati  :  a  Quando 
r.  promisi  la  pace,  in  nome  vostro  la  promisi:  voi 
iì  siete  quegli  uomini  medesimi,  che  conquistaste 
;->  la  Olanda,  il  Reno,  l'Italia,  voi  quelli  stessi, 
:,  che  già  vicini,  sforzaste  alla  pace  la  spaventata 
;,  Vienna.  Soldati,  avete  voi  ora  ben  altro  carico, 
;,  che  quello  di  difendere  le  frontiere  vostre:  ite, 
j,  invadete,  conquistate  i  nemici  territorj.  Voi  fo- 
.5  ste  già  tutti  a  molte  guerre,  voi  sapete  che  per 
r^  vincere,  abbisogna  soffrire:  in  poco  d'ora  non 
rj  si  possono  ristorare  i  danni  di  un  cattivo  go- 
;5  verno.  Dolce  sarammi,  a  me,  primo  magistrato 
?5  della  repubblica,  il  poter  dire  alla  Francia  at- 
'•  tenta,  questi  sono  i  più  disciplinati,  i  più  bravi 
»  soslegui ,  che  si  abbia  la^atria.  Sarò,  soldati, 
«  quando  fia  venuto  il  tempo,  sarò  con  voi.  Ac- 
;;  corgerassi  l'Europa,  che  voi  siete  quella  valo- 
^5  rosa  stirpe,  che  già  tante  volte  a  maraviglia  la 
;;  costrinse  J5.  Così  aggiungendo  impeto  a  valore, 
faceva  uomini  fortissimi   alle  battaglie. 

L'esercito  Italico  afflitto  dalle  disgrazie  titu- 
bava: i  soldali  rompevano  i  freni  dtìll" obbedienza: 
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già  la  slagione  si  rendeva  propizia.  Ciionaparìe 
vincitore  mandava  loro  dicendo  :  «  rson  odono  le 
J5  legioni  le  voci  dei  loro  ufficiali;,  lasciano  la  die- 
«  cisettesima  sopra  tutte,  le  insegue.  Adunque  soii 
^  morti  tutti  i  bravi  di  Castiglione,  di  Rivoli,  di 
j5  Nev.market?  Avrebbero  essi  eletto  il  perire, 
»  piuttostocliè  abbandonar  le  insegne.  Voi  parlato 
>5  di  provvisioni  manche:  che  avreste  fatto,  se 
j)  come  la  rjuarta,  e  la  vigesima  seconda  leggiere, 
ria  diciottesima,  e  la  trigesima  seconda  grosse, 
j5  fra  deserti,  senza  pane,  senz'acqua,  a  mangiar 
jj  ridotte  carni  di  sozzi  animali,  trovati  vi  foste. ^ 
>5  La  vittoria,  dicevano,  ci  darà  pane,  e  voi  di- 
??  sertate  le  insegne!  Soldati  dell'esercito  Ilallco, 
v>  un  nuovo  generale  vi  governa  :  quando  più  splen- 
51  deva  la  gloria  vostra,  ei  fu  sempre  il  primo  fra 
«  i  primi.  In  lui  fidatevi,  con  lui  andrete  a  nuove 
j5  vittorie.  Sarammi,  così  comando,  dato  conto 
5)  di  quanto  ogni  legione  farà,  massime  la  dieci- 
??  seltesima  leggiere,  e  la  sessagesima  terza  grossa: 
n  ricorderannosi  della  fede,  che  già  ebbi  in  loro  ;?. 
Queste  parole  maravigliosamente  accendevano 
quegli  animi  valorosi.  Era  l'esercito  Italico,  in 
cui  si  noveravano  poco  più  di  venticinque  mila 
soldati,  distribuito  nelle  stanze  al  modo  che  se- 
gue. La  destra  governata  dal  generale  Soult  ,  da 
Kecco  in  Riviera  di  Levante  per  monte  Cornua 
e  Torriglio ,  e  dalla  Rocchetta  per  Campofreddo, 
Stella,  Montelegino  in  riviera  di  Ponente  sino  a 
Cadibona  e  Savona  si  distendeva:  presidiava  Cavi 
e  Genova ,  in  cui  alloggiava  il  generalissimo  Mas- 
sena.  La  sinistra,  che  obbediva  al  generale  Su- 
chetj  custodiva  la  riviera  di  Ponente  da  Vado  fino 
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al  Varo  con  presidj  posti  nei  principali  luoghi  di 
monte  San  Giacomo,  Settepani,  Santo  Stefano, 
Madonna  della  Neve,  Montecalco,  Monlegrosso  , 
e  nei  sommi  gioghi  dell'  Alpi  IMarittime^  fronte 
certamente  troppo  lunga  per  potersi  guardare 
convenientemente  con  sì  poche  genti.  Ma  Genova 
necessitava  i  consigli  dei  Francesi,  perchè  impor- 
tava ai  disegni  ulteriori  del  consolo,  eh' ella  si  te- 
nesse lungamente,  e  voleva  Massena  conservarsi 
un  campo  largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie, 
di  cui  penuriava,  il  che  l'aveva  fatto  risolvere  a 
non  cedere  le  riviere,  se  non  quando  a  ciò  fosse 
«forzato. 

Da  un'  altra  parte  Melas,  il  quale,  abbenchè 
fosse  guerriero  avveduto  e  sperimentato,  e  forse 
appunto  perchè  era,  non  poteva  persuadere  a  se 
medesimo ,  che  le  genti  raccolte  in  Bigione  fos- 
sero ima  tempesta,  che  avesse  a  scagliarsi  contro 
l'Italia,  parendogli  impossibile,  che  dopo  tante 
rotte  avessero  potuto  i  repubblicani  in  così  poco 
tempo  raccorrò  genti ,  ed  armi  sufficienti  per  fare 
un  moto  di  tanto  momento  su  quei  campi  stessi 
dove  e  donde  erano  stati,  pochi  mesi  innanzi, 
da  lui  vinti  e  cacciati.  Non  misurava  egli  bene 
la  prontezza  di  Buonaparte,  né  la  docilità  dei 
Trancesi  a  correre  là  dove  il  nome  suo  e  la  sua 
voce  gli  chiamavano.  Laonde  ei  se  ne  viveva 
troppo  alla  sicuia  su  quanto  potesse  succedere 
alle  spalle  ,  e  sul  suo  destro  fianco.  Ciò  fu  cagione, 
c\ìe  lutto  intento  al  cacciare  il  nemico  dalle  ri- 
viere e  da  Genova ,  egli  indirizzò  tutto  lo  sforzo 
contro  un'aia  estrema  delle  forze  Francesi,  con- 
tro passi  difticiii,  contro  rocche  sterili,  lasciando 
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per  tal  modo  aperto  il  campo  all'  avversario  allo 
scendere  nelle  grasse  e  facili  pianure  della  Lom- 
bardia con   tutto   il   pondo    della    mezzana  parte 
delle  sue  forze.  Dagli  accidenti,  che  si  racconte- 
ranno,  sarà    manifesto,   che   lAIelas    conmiise  uà 
gravissimo    errore  ,  perchè  fosse  appunto  quello 
che   Buonaparte    desiderava  che   facesse  ^  il  che 
tanto  è  vero,  eh  io  sto  per  credere,  che  l'aver 
lasciato  le  riviere  di  Genova  con   presidio  si  de- 
bole, tanto  disteso  la  sua  fronte,    e    continuato 
nella  possessione  della  capitale  della  Liguria,  siano 
stati  piuttosto  astuzie   di  Buonaparte  per  allettar 
Melas   con  la    facilità    dell'impresa    a   portar    la 
guerra  in  questi  luoghi,  che  errore  od  impotenza. 
Ad  ogni  modo  non  si  vede,  quale  grande  mo- 
mento potesse  recare  all'  Austria    l' impadronirsi 
di  Genova,  che  non  poteva,  e  forse  non  voleva, 
e  delle  riviere,  che  certamente  nò  poteva,  ne  voleva 
conservare.    La  speranza    poi,    che  il  comparire 
delle  Austriache  insegne  sulle  frontiere  di  Francia 
fosse  per  farvi  muovere  i  popoli  contro   Buona- 
parte, era  del  tutto  vana,  e  certamente  tale  parrà 
a  chi  abbia  conosciuto   la   natura   di  quei   tempi. 
J\on  in  Francia,  nò  sulle  rocche  Liguri,  ma  nelle 
grasse  pianure  del  Piemonte  e  della  Lombardia 
si  aveva  a  giudicare  la  lite,  se  a  discrezione  di 
Francia  o  d'Austria  dovesse  restare  esposta   Tf- 
talia.  Perciò  gli  Austriaci,  che  erano  padroni  dei 
passi,  gli  doveano   guardare  gelosamente,  ed  an- 
che star  grossi  nella  pianura,  non  andarsi  a  spro- 
Jungare  in  un  estremo  punto  del  campo  di  guerra. 
Andando    Melas    dall'uno    lato    contro   Genova, 
dall' aluo  contro  JXizza^  voltava  le  spalle  a  Buo- 
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naparte,  che  veniva  da  Digione,  caso  di  guerra 
moifo  singolare,  che  dinotava  nel  genei'^le  Au- 
striaco, o  troppa  confidenza  in  se  medesimo,  o 
troppa  ignoranza  dei  disegni  già  pubblicamente 
accennati  dell'avversario,  o  troppo  falsa  misura 
di  quanto  questi  potesse  fare  in  breve  tempo 
con  que' suoi  francesi  tanto  confidenti  in  lui, 
tanto  pronti  alle  armi,  tanto  impazienti  delle  rotte, 
tanto  gelosi  dell' onor  militare. 

Gli  Austriaci ,  che  molto  prevalevano  pel  nu- 
mero a  IMassena,  erano  per  modo  alloggiati,  che 
tutto  il  territorio  Ligure  fasciando,  da  Sestri  di 
Levante  per  la  sommità  degli  Apennini  opposte 
a  quelle,  che  occupavano  i  Francesi,  si  disten- 
devano fino  al  colle  di  Tenda.  Governavano  a 
sinistra  Otto  ,  poi  seguitando  a  destra  Hohenzol- 
ìern,  a  Novi,  rimpetto  a  Gavi,  ed  alla  Bocchetta^ 
il  generalissimo  iUelas  al  Cairo  ^Esnitz  a  Ceva  al- 
l'incontro  di  Suchet,  e  finalmente  sulla  estrema 
punta  destra  Morzin  fra  Cuneo  e  le  falde  del  colle 
di  Tenda.  Accingendosi  ]\lelas  ad  invadere  il  Ge- 
novesato,  preambolava  con  parole  dolci  ad  aspri 
latti,  ii  Genovesi ,  diceva,  io  vengo  nella  vostra 
75  patria,  non  per  conquistare,  né  per  soggio- 
»  garvi,  ma  per  combattere  un  nemico,  che  ugua- 
5»  glianzae  libertà  promettendovi,  vi  ridusse,  come 
'5  tanti  altri  disgraziati  popoli,  alla  miseria  ed  alla 
?>  disperazione.  L'imperatcr  mio  signore  non  de- 
r»  sidera  conquiste,  solo  vuole  levarvi  dal  collo 
'j  il  giogo  al  quale  vi  ha  posti  un  intemperante 
jj  conquistatore^  ei  vuole  che  siano  salve  le  pro- 
?5  prietà,  salva  la  religione,  salvi  e  felici  i  popo- 
j>  ii.  Ei  io  vuole,  ed  ei  lo  fa;   guardate  le  prò- 
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y>  vincie  dalle  nostr'arml  resLrtnite  a  libertà.  INè 
J5  meno  tenero  egli  è  della  vostra  patria.  Ghia- 
55  mero  in  nome  suo  al  governo  i  più  virtuosi  , 
»  i  più  savj  cittadini  che  siano  fra  di  voi.  Liberi 
75  saranno  i  porti,  libero  il  commercio,  vera  ed 
»  unica  fonte  delia  prosperità  vostra  :  la  miseria 
?5  cambierassi  in  ricchezza  ,  l'oppressione  in  li- 
r.  berta  ^  io  vincitore,  di  ciò  v'affido  e  v' assi- 
w   curo  ». 

Un  Azzeretto  Genovese,  prima  ai  soldi  di  Fran- 
cia ,  poi  a  quei  d'Austria ,  faceva  similmente  in 
questi  giorni  preparazione  per  turbare  le  cose  di 
Genova.  Impetuosamente  procedendo,  purtroppo 
acerbe  ed  immoderate  parole  gettava  contro  i 
Francesi  in  un  suo  manifesto  ,  ed  esortava  i  suoi 
compatriotti  a  combattergli ,  ed  a  vendicarsi  in 
libertà.  Le  armi  dovevano  definire,  ed  alle  armi 
si  veniva,  perchè  non  si  fece  pei  Genovesi  alcun 
movimento  in  favor  della  lega  ,  secondo  le  spe- 
ranze date  dal  fuoruscito   Azzeretto. 

Aveva  Melas  condotto  il  grosso  de' suoi  alle 
stanze  delle  Carcare,  intendimento  suo  essendo 
di  spignersi  avanti ,  cacciando  gli  avversar]  dai 
sommi  gioghi  a  Savona,  per  sejjarare  e  disgiu- 
gnere  in  tale  modo  l'aia  sinistra  dei  Francesi  dalla 
mezza,  e  dalla  destra  che  combatteva  nella  ri- 
viera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  intento ,  gli  si 
spianava  la  strada,  essendo  questo  i'  ultimo  fine 
de'  suoi  pensieri ,  a  serrare  Massena  dentro  Ge- 
nova ,  ed  a  costringerlo  alla  dedizione.  Ma  per- 
chè il  generale  di  Francia  non  potesse  far  correr 
gente  dalla  riviera  di  Levante  in  ajuto  di  quel- 
le  che   dovevano    sostenere   F  assalto   su   quella 
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di  Ponente ,  ordinava  a  Otto  ,  che  assaltasse  1 
Francesi  alloggiati  sotto  la  condotta  di  Miollis,  a 
Becco.  Torriglio,  Scaferà,  Sant'Alberto,  monte 
Cornua,  monte  Becco,  e  monte  delle  Fascie.  Me- 
las  voleva  al  tempo  stesso  che  Hohenzollern  desse 
dentro  ai  posti  della  Bocchetta,  e  ad  ogni  modo 
gli  conquistasse.  Spuntava  appena  il  giorno  dei 
sei  aprile,  che  i  Tedeschi,  partendo  dalle  Car- 
care  divisi  in  tre  schiere,  s'incamminavano  alle 
ordinate  fazioni.  La  mezzana  condotta  da  Mitru- 
schi,  marciando  per  Altare  e  per  Torre,  si  av- 
vicinava a  Cadibuona  ,  posto  molto  fortificato 
dai  Francesi,  e  chiave  e  momento  principale  d 
tutla  quella  guerra.  Il  generale  San  Giuliano  colla 
sinistra  faceva  opera  d'impadronirsi  di  Monte- 
notte  per  quinci  accennare  contro  Sassello,  dove 
alloggiava  un  grosso  corpo  di  repubblicani.  Fioal- 
mente  la  destra,  che  obbediva  ad  Esnitz  ed  a 
Morzin ,  passando  per  le  iMalIare,  ed  avvicinan- 
dosi alle  fonti  della  destra  Borniida ,  aveva  ca- 
rico di  sforzare  i  passi  del  monte  San  Giacomo. 
Questi  assalti  con  molt'arte  ordinali  a  questo  fine 
tendevano,  che  per  gli  Austriaci  si  occupasse  Sa- 
vona :  perchè  per  tal  modo  restava  smembrato 
Suchel  da  Massena.  Si  combattè  dapprima  da  ambe 
le  parti  molto  valorosamente  a  Torre ,  avendo 
gli  Austriaci  il  vantaggio  del  numero  ,  i  Francesi 
del  luogo.  Finalmente  superarono  i  primi  quel- 
Fanliiiuardo.  e  lutto  lo  sforzosi  ridusse  sotto  le 
trincee  di  Cadibuona.  Quivi  fu  molto  duro  rin- 
contro, e  la  battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo: 
ma  finalmente  fé'  dare  il  crollo  in  favore  delle  armi 
imperiah  la  mossa  di  un  valoroso  battaglione  di 
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Relschi,  il  quale,  assaltate  di  fianco  le  trincee, 
costrinse  i  repubblicani  alla  ritirata,  non  senza 
tale  disordine  delle  ordinanze,  che  se  non  fosse 
stalo  presto  Soult  a  sopraggiungere  con  ajuti  fre- 
schi,  sarebbero  stali  condotti  a  molta  ruina.  Ma 
non  potè  nemmeno  la  presenza  e  l'opera  di  Soult 
ristorare  la  fortuna^  perchè  gli  Austriaci,  segui- 
tando l'impeto  della  vittoria,  obbligarono  il  ne- 
mico a  ricoverarsi,  girando  a  stento  per  quelle 
sommità  di  monti,  al  monte  Ajuto,  munito  ancor 
esso  di  qualche  fortificazione.  Volle  Melas  torre 
quel  nuovo  ricetto  al  nemico,  mandò  alTassalto 
Lattermanu  e  Palfi  con  cinque  battaglioni  di  gra- 
natieri ,  e  col  reggimento  di  Spleny.  Gli  uni  e 
l'altro  fortemente  urtando,  i  primi  da  lato,  il 
secondo  da  fronte,  sloggiarono  i  Francesi  da  quel 
forte  sito ,  e  se  ne  impadronirono.  Fecero  i  re- 
pubblicani una  nuova  testa  a  Montemoro:  Melas, 
combattendogli  da  fronte ,  e  girando  loro  alle 
spalle  ed  ai  fianchi,  dall'una  parte  verso  Vado, 
dall'altra  vesso  Arbizzola,  e  dando  perciò  loro 
timore  di  essere  tagliati  fuori ,  gli  costrinse  a  dar 
indietro  col  ritirarsi  disordinatamente  a  Savona. 
Seguitarongli,  pressandogli  molto  alle  terga,  i  vin- 
citori ,  e  con  essi  alla  mescolata  entrarono  nella 
città.  Soult,  non  standosene  ad  indugiare,  intro- 
dotta nella  fortezza  quanta  vettovaglia  potè  in  quel- 
l' improvviso  e  pericoloso  accidente,  si  ritirava  a 
Varaggio,  dopo  di  aver  combattuto  piuttosto  da 
■vincitore  che  da  vinto  gl'imperiali,  che  già  erano 
scesi  ad  Arbi/.zola.  Riuscirono  molto  micidiali  que- 
st' incontri  alle  due  parti:  i  Francesi  patirono  di 
■vantaggio ,  trovandosi  ia  minor  numero. 
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Frattanto  Esnitz  aveva  assaltato  monte  San  Gia- 
como custodito  da  Suchet,  che  viriimenle  vi  si 
difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  di  Cadi- 
buona  e  di  monte  Ajuto,  colla  occupazione  di  Sa- 
vona, rendendo  le  sue  condizioni  molto  perico- 
lose, fé' sgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito,  ab- 
bandonando anche  gl'importanti  posti  di  Sellepani. 
Santo  Stefano ,  e  la  Madonna  della  Neve.  Fece 
una  valida  resistenza  a  i\Ielogno  Seras  :  poi  fu 
costretto  a  ritirarsi,  ma  minaccioso  e  contrastan- 
te, le  mosse  retrograde  degli  altri  seguitando.  En- 
trarono gli  Austriaci  vittoriosi  in  Vado.  Suchet 
per  le  terre  di  Finale,  Gora,  Bardino,  la  l^ietra, 
e  Loano  indietreggiava   fino   a  Borghetto. 

Né  meno  felicemente  si  era  combattuto  per  gli 
Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Bocchet- 
ta :  perchè  Otto  assaltando  con  molto  impelo 
monte  Cornua  ,  dopo  grave  contrasto,  il  supe- 
rava. Superarono  medesimamente  gli  Austriaci  mon- 
te delle  Fascie,  costringendo  i  Francesi  a  ritirarsi 
ìnsìno  a  Quinto.  1  posti  di  Torriglio  e  di  Scaferà 
vennero  anche  in  potestà  degl'imperiali,  essen- 
dosi ritirati  i  repubblicani  ,  che  gli  difendeveno  , 
a  Prato.  Così  la  Sturla  sotto,  il  Bisagno  sopra  se- 
paravano i  due  nemici,  e  gli  Austriaci  dall'emi- 
nenza del  monte  delle  Fascie  vedevano,  ed  erano 
veduti  da  Genova  ^  il  che  era  cagione  di  terrore 
agli  addetti  alla  parte  Francese,  di  conforto  a  co- 
loro che  parteggiavano  per  gli  Austriaci  e  per 
l'antico  governo. 

Fortissimo  era  l'alloggiamento  dei  Francesi  alla 
Bocchetta,  e  mollo  ardua  là  sua  espugnazione, 
avendo  voluto  assicurarsi   di  quella  strada  facile 


LIBRO  DEGIMONONO  —  1800.  99 

ed  aperta  contro  il  nemico,  che  venisse  dai  piani 
della  Lombardia.  Gli  assaltava  Hohenzollern  coi 
due  reggimenti  di  Kray  e  d'  Alvinzi  condotti  dal 
generale  Rousseau,  e  l'una  dopo  l'altra,  non 
senza  però  molto  contrasto  e  sangue,  si  recava 
in  mano,  conquistando  tutte  le  trincee  e  le  ar- 
tiglierie che  le  guernivano.  Per  questa  fazione 
acquistarono  gli  Austriaci  il  passo  nella  valle  della 
Polcevera,  con  la  facoltà  di  stringere  più  da  vi- 
cino Genova.  Rannodaronsi  i  francesi  a  Ponte- 
decimo. 

Massena,  che  prevedeva  che  non  avrebbe  po- 
tuto tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl'impe- 
riali fossero  troppo  vicini  alla  mura,  perchè  più 
presto  gli  sarebbero  mancate  le  vettovaglie,  fece 
pensiero  di  allargarsi.  Siccome  poi  era  uomo  ge- 
neroso e  d'animo  invitto,  non  contentandosi  al  vo- 
lersi acquistare  un  campo  più  largo,  benché  fosse 
molto  inferiore  pel  numero  dei  soldati  al  ne» 
mico  ,  si  deliberava  a  far  opera  di  rompere  gli 
Austriaci  sulle  alture  sopra  Savona  per  ricongiun- 
gersi con  1'  ala  governata  da  Suchet.  A  questo 
line  gli  mandava  dicendo,  che  attendesse  ad  as- 
saltar il  nemico,  ed  a  ricuperare  i  luoghi  per- 
duti di  Settepani ,  Melogno  e  San  Giacomo.  Per- 
chè poi  Otto  non  potesse  mandar  soccorsi  a  Me- 
las,  ordinava  a  Mioìlis,  che  si  sforzasse  di  cac- 
ciar gli  Alemanni  dal  monte  delle  Fascie ,  dal 
monte  Cornua  ,  e  da  altri  luoghi  circonvicini. 
Riusciva  a  ]\Jiollis  felicemente  l'impresa,  fecero 
gli  Alemanni  grave  perdita  in  questo  fatto  di 
morti,  feriti  e  prigionieri.  Ma  l'evento  della  guer- 
ra, ed  il  destino  di  Genova  erano  per  giudicarsi 
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nella  riviera  di  Ponente.  Pensava  Massena  a  riu- 
scire, rotti  i  Tedeschi  sui  monti,  nelle  vicinanze 
del  Cairo,  dove  Suchet  doveva  venire  a  congiun- 
gersi con  lui,  se  avesse  potuto  superar  le  alture, 
sopra  le  quali  i  nemici  si  erano  fortificati.  Mar- 
ciava Massena  inferiormente  più  accosto  al  mare 
per  assaltar  Montenotte,  Soult  superiormente,  e 
a  destra  per  impadronirsi  di  Sassello,  quindi  del 
monte  delPArmetta,  poi  di  Mioglio,  e  del  ponte 
Invrea.  Quivi  avrebbe  potuto  unirsi  a  Massena 
venuto  da  Montenotte.  Così  uniti  speravano  di 
poter  marciare  verso  il  Cairo,  confidando  anche 
di  trovarvi  Suchet.  Soult,  percosso  in  sul  primo 
giungere  un  corpo  Austriaco ,  che  posto  a  No- 
stra Donna  dell'Acqua  il  poteva  battere  sul  suo 
fianco  destro,  ed  avendo  vinto,  e  cacciato  sino 
alle  sponde  del  torrente  Piotta  oltre  i  monti,  su- 
perava ogni  ostacolo,  s'impadroniva  di  Sassello, 
e  pili  olire  procedendo  recava  in  poter  suo  la 
cresta  importante  del  monte  Armetta.  Ripreserla 
i  Tedeschi,  racquistaronla  i  Francesi  dopo  un 
gagliardo  scontro:  in  questi  impetuosi  e  spessi 
afFrontamenti  si  spargeva  molto  sangue.  Restava 
superiore  Soult,  che  in  tutti  questi  fatti  sostenne 
le  voci  di  capitano  forte  ,  ed  esperimentato  alla 
guerra.  Né  più  altro  impedimento  gli  restava  a 
superare  per  arrivar  al  compimento  del  suo  di- 
segno per  al  Cairo,  se  non  se  i  posti  di  Mioglio, 
e  di  ponte  Invrea.  Vi  sarebbe  anche  riuscito,  co- 
me pare  non  potersi  dubitare  ,  se  la  fortuna  si 
fosse  scoperta  tanto  favorevole  a  Massena,  quanto 
si  era  scoperta  a  lui.  Ma  le  cose  succedettero 
sinistramente  nella  parte  condotta  dal  generalis- 
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Simo.  Si  era  Melas  mosso,  non  presumendo  che 
tanta  audacia  s'allignasse  nei  Francesi,  che  po- 
tessero far  pensiero  di  attaccarlo,  per  andare  ad 
assaltar  Voltri  col  fine  di  congiungere  le  sue 
genti  con  quelle  di  Hohenzollern,  e  di  serrare 
Genova.  Trovò  che  i  francesi  Io  avevano  pre- 
venuto, che  Soult  già  tanto  si  era  inoltrato,  che 
il  suo  fianco  sinistro  non  era  piìi  sicuro,  e  che 
correva  pericolo ,  che  le  due  ali  di  Massena  e  dì 
Suchet  si  unissero  sulle  rive  della  Bormida  i  il 
che  gli  sarebbe  stato  di  gravissimo  pregiudizio. 
Gli  sopravvennero  in  questo  punto  le  ingratissi- 
me  novelle,  che  la  squadra  di  San  Giuliano,  fe- 
rita con  molta  gagliardia  da  Soult  alla  Veirera  , 
aveva  patito  molto  danno,  e  retrocedendo  fret- 
tolosamente era  stata  costretta  a  ritirarsi  a  ponte 
Invrea.  In  questo  pericoloso  punto  Melas  ,  non 
turbata  la  mente,  né  diminuito  T animo,  si  appi- 
gliava prestamente  ad  un  partito ,  che  solo  il 
poteva  riscuotere  dal  mal  passo  in  cui  era  ri- 
dotto. Avvisò  che  l'evento  della  battaglia  pende- 
va dalla  schiera  di  IMassena,  e  che  se  gli  fosse 
venuto  fatto  di  obbligarla  a  ritirarsi  rotta  e  scon- 
quassata, sarebbe  stato  Soult  obbligato  a  tornare 
indietro.  Riusci  la  fazione,  come  T aveva  preve- 
duta. Riscontratosi  con  un  corpo  assai  grosso  di 
Francesi  a  Stella,  lo  rompeva,  non  senza  molta 
uccisione.  Poi  seguitandolo  fino  a  Croce,  e  com- 
battendo di  bel  nuovo  in  questo  secondo  sito  Io 
sbaragliava.  Al  tempo  medesimo  Lattermann,  viag- 
giando sulla  spiaggia,  s'impadroniva  di  Varaggio, 
che  era  stato  l'alloggiamento  principale,  donde 
poco  innanzi  Massena  era  partito  per  andare  alla 
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fazione  di  Montenotte.  Penò  molto  Massena,  do- 
po questa  rotta,  a  condursi  a  sicuro  luogo  iti 
Cogoletto:  perchè  gli  fu  forza,  essendo  la  strada 
a  riva  il  niare  in  potestà  di  Lattermann,  cam- 
minare per  luoghi  erti  e  montuosi.  Melas ,  cono- 
scendo, che  il  non  dar  respiro  a  Massena ,  era 
un  vincere  Soult,  mandava  prestamente  Latter- 
mann ad  assalir  Cogoletto.  I  granatieri  di  San  Giu- 
liano ferirono  con  molta  forza  i  Francesi  già 
stanchi  e  diradati,  e  già  gli  facevano  piegare. 
Gli  bersagliavano  al  punto  stesso  gì'  Inglesi  ac- 
costatisi al  lido  colle  loro  barche  armate  di  ar- 
tiglierie. Finalmente  venne  a  precipitarsi  contro 
di  loro  la  cavalleria  Austriaca.  Pressati  da  tutte 
bande,  non  poterono  resistere,  e  disordinati  si 
ritirarono  precipitosamente  ad  Arenzano,  ma  piut- 
tosto per  modo  di  posata,  che  d'alloggiamento 
stabile. 

Massena  ,  non  credendosi  sicuro  in  questa  ter- 
ra,  si  tirava  più  indietro  sino  a  Vollri.  Quivi 
poneva  il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè 
Lattermann,  che  si  avanzava  vittorioso  da  fronte, 
e  Hohenzollern  ,  che  romoreggiava  dalla  supe- 
riore Polcevera,  ciò  gli  toglievano,  ma  solamente 
per  aspettarvi  Soult,  che  percossi  invano  con  as- 
salto ponte  luvrea  e  Mioglio,  e  udito  il  caso  si- 
nistro di  Massena,  si  ritirava  a  presti  passi.  In- 
fatti si  raccozzarono  i  due  generali  della  repub- 
blica a  Voltri.  Melas,  riunite  tutte  le  sue  forze  , 
gli  ne  cacciava  ,  e  perseguitandogli  aspramente 
con  facelle  accese,  perchè  era  sopraggiunta  la  not- 
te, gli  costringeva  a  varcare  la  Polcevera  pel  ponte 
di   Cornigliano,  a  ripararsi    del  tulio  deulro    le 
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mura  di  Genova,  ed  a  desistere  da  qualunque 
assalto   alla  campagna. 

Suchet,  combattuto  prosperamente  a  Setlepa- 
ni,  a  ìMelogno,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini  di 
quei  monti,  ma  ributtalo  con  grave  uccisione  da 
San  Giacomo,  fu  costretto  a  tornarsene  Indietro, 
senza  aver  potuto  compir  l'impresa. 

Mentre  che  le  cose  dell'armi  procedevano  in 
questa  forma  a  Voltri  ,  Otto  aveva  rincacciato 
I\iiollis  dai  monti  Cornua  e  delle  Fascle,  per  mo- 
do che  il  Francese  impotente  al  resistere  aveva 
preso  partito  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno , 
e  sulla  destra  sponda  della  Sturla.  Cosi  Massena 
privato  della  campagna,  si  era  ridotto  a  difender 
(j^nova  ,  ed  i  luoghi  più  vicini.  Presidiava  IvIioU 
lis  il  forte  Fiichelieu,  ed  il  monte  del  Vento,  di- 
stendendosi oltre  il  Bisagno  sino  al  forte  dello 
Sprone.  Verso  Ponente  il  generale  Gazan  teneva 
la  riva  sinistra  della  Polcevera  fino  a  Rivarolo,  ed 
inoltrando  F  ala  sua  destra  fino  al  monte  dei 
Due  Fratelli,  ed  al  forte  Diamante,  si  congiungeva 
con  Miollis.  Massena  con  la  grossa  schiera  allog- 
giava in  città.  Intanto  le  frontiere  della  republica 
sull'Alpi  Marittime  restavano  esposte  all'impeto 
Tedesco.  Piantava  il  generalissimo  d'iVustria  il  suo 
alloggiamento  in  Sestri  di  Ponente^  ma  non  vo- 
lendo lasciar  indebolire  la  fama  dei  recenti  fatti  , 
riè  dare  tempo  a  Suchet  di  ricevere  rinforzi,  si 
accingeva  a  cacciare  per  forza  il  generale  di  Fran- 
cia da  tutta  la  riviera  di  Ponente.  Vinselo  in  una 
fazione  improvvisa  a  Toria:  recatosi  in  mano  il 
colle  di  Tenda,  il  minacciava  alle  spalle,  e  sul 
fianco  sinistro.  Suchet,  che  era  capitano  esperto, 
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avendo  fatto  quanto  per  lui  si  poteva  colle  poche 
forze  che  gli  restavano,  per  ritardar  il  corso  al 
nemico,  si  ritirava  sulle  terre  dell'antica  Francia 
oltre  il  Varo.  Solo  lasciava  guernigioni  sufficienti 
nei  forti  di  Ventimiglia  e  di  Montalbano,  affinchè 
il  paese  di  Nizza  non  rimanesse  tutto  in  preda 
all'avversario.  Il  seguitava  TAlIemanno,  ed  im- 
possessatosi di  tutta  la  contea  di  JN'izza,  compa- 
riva sulla  sinistra  del  fiume.  Alloggiavano  gli  Au- 
striaci ascendendo  dal  mare  sino  ad  Aspramonte. 
I  Francesi,  per  impedire  il  passo  al  nemico,  ave- 
vano fortificato  assai  gagliardamente  con  trincee 
e  terrapieni  un  capo  di  ponte,  ed  alloggiato  al- 
l'incontro nei  sili  più  guadosi;  la  principale  stan- 
za loro  era  a  San  Lorenzo.  Vennero  quivi  ad 
annodarsi  alcuni  reggimenti  ,  sebbene  deboli ,  di 
regolari  ^  chiamavano  le  guardie  nazionali  della 
Provenza.  Sapendo  poi,  che  il  miglior  mezzo  per 
vincere  è  l'essere  informato  dei  disegni  del  ne- 
mico, aveva  Suchet  provveduto,  che  un  telegrafo 
piantato  sul  forte  di  IMontalbano,  lo  accontasse 
ad  ora  ad  ora  delle  mosse  di  Melas.  Ciò  fu  ca- 
gione, che  non  cosi  tosto  il  Tedesco  faceva  un 
apparecchio,  il  Francese  si  apprestasse  a  combat- 
terlo. In  questo  tempo  ebbersi  le  novelle  che  il 
forte  di  Ventimiglia  si  era  arreso  alle  armi  impe- 
riali, arrendevasi  altresì  al  generale  San  Giuliano 
il  castello  di  Savona.  Intanto  si  combatteva  aspra- 
mente sulle  rive  del  Varo.  Due  volte  i  Tedeschi 
assaltarono  con  singolare  audacia  il  ponte,  la  pri- 
ma volta  Melas  medesimo,  la  seconda  Esnit?^  due 
volte  furono  con  uguale  valore  risospinti.  Hisplen- 
detlero  in  questi  fatti  la  perizia  di  Suchet,   e  la 
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prodezza  del  geoerale  Rochambeau.  Risplendè  an- 
che molto  chiaramente  l'ingegno,  e  la  virtù  del 
generale  Campredon,  che  aveva  fortificato  il  pon- 
te. In  tale  modo  con  somma  sua  lode,  ed  utilità 
grande  della  repubblica,  difendeva  Suchet  il  ter- 
ritorio di  Francia,  e  secondava  P opera  immensa 
concetta  dal  consolo. 

Già  il  canuto  e  vittorioso  Melas  si  accorgeva, 
che  era  caduto  nelF  insidia  tesagli  dal  giovane 
guerriero,  e  che,  non  che  fosse  tempo  di  con- 
quistar la  Provenza,  gli  era  forza  pensare  di  con- 
servare, se  ancor  potesse,  l'Italia.  Erangli  giunti 
i  primi  avvisi  del  calarsi  Buonaparte  dalle  Pen- 
nine  Alpi:  ebbe  sulle  prime  il  fatto  in  poco  con- 
cetto: errò  nel  credere,  che  il  consolo  fosse  uo- 
mo da  comparir  debole  sulle  sommità  delle  Alpi^ 
avrebbe  anzi  dovuto  persuadersi,  che  dov'era 
Buonaparte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guerra, 
là  covasse  la  mina  dell'Austria.  Mandava  sui  pri- 
mi romori  una  schiera  in  Piemonte  pel  colle  di 
Tenda ^  ma  quando  s'accorse,  che  se  la  fama  era 
stata  grande,  il  fatto  era  più  grande  ancora,  si 
risolveva  a  torsi  velocemente  da  quell'estremo  ed 
infruttuoso  campo,  dove  combatteva,  per  con- 
dursi in  quei  luoghi,  nei  quali  vincitore  avrebbe 
a  far  con  vincitore.  Ordinava  Melas  ad  Esnitz  , 
che  aveva  lasciato  alla  guerra  contro  Suchet,  pre- 
stamente si  tirasse  indietro,  e  venisse  od  a  rag- 
giungere Otto ,  che  instava  contro  Genova ,  se 
Genova  ancora  si  tenesse,  o  lui  stesso  nei  piani 
d'Alessandria,  se  la  capitale  della  Liguria  già  aves- 
se ceduto  alle  armi  d'Austria.  Ritiravasi  Esnilz  , 
seguitavalo  velocemente  Suchet.  Serratogli  ogni 
Botta  y  T.  V.  8 


io6  LIBRO  DEGIMONOXO   -   1800. 

passo  pel  Genovesato,  si  riparava  l'Alemanno  per 

la  valle   d'Ormea   nelle   Piemontesi    contrade^    il 

Francese  spintosi    avanti   stringeva  il  castello  di 

Savona. 

A  questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due 
accidenti  principalissimi:  l'assedio  di  Genova,  e 
la  scesa  di  Buonaparte  in  Italia:  l'uno  era  stret- 
tamente congiunto  coli'  altro.  Otto  faceva  ogni 
sforzo  per  impadronirsi  della  piazza,  bramando 
di  poter  correre  alla  guerra  definitiva  nei  campi 
d'Alessandria.  Massena,  che  per  coraggio  e  por 
l'arte  de' suoi  uffiziali,  e  dei  patriolti  fuorusciti 
del  Piemonte,  che  andavano  e  venivano  a  portar 
novelle,  traversando  con  estremo  pericolo  loro 
gli  alloggiamenti  d;n  Tedeschi,  era  bene  infor- 
mato di  quanto  accadesse  sulle  Alpi  Pennine , 
desiderava  più  lungamente  che  possibil  fosse  te- 
nerla, per  la  ragione  contraria.  Nacquero  da  que- 
sta sua  ostinazione  fatti  molto  memorandi,  e  tali 
che  raramente  si  leggono  nei  ricordi  delle  storie. 
La  città  capitale  della  Liguria,  posta  a  guisa  di 
anfiteatro,  dond' ella  fa  magniOca  mostra,  sul 
dorso  dell' A  pennino  tra  la  Polcevera  e  iJ  Bisa- 
gno,  è  chi'usa  da  due  procinti  di  mura  ,  nno  più 
largo,  l'altro  più  stretto.  Sono  questi  due  pro- 
cinti muniti  di  bastioni  e  di  cortine  consenzienti 
alla  natura  del  luogo  aspra,  scoscesa  e  disuguale. 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del 
Bisagno  in  riviera  di  Levante  sotto  alle  porte  Ro- 
mana, e  Pila,  s'innalza  sul  dorso  del  monte  sino 
al  forte  dello  Sprone ,  donde  volgendosi  a  po- 
nente ,  e  fasciando  la  città,  dopo  di  essersi  riz- 
zato in  un  forte,  che  chiamano  la  Tanagli3j  presso 
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alla  Crocetta,  se  ne  va  a  terminare  presso  alia 
J^anferna,  ed  al  molo  nuovo.  Il  secondo  partendo 
da  levante  gira  accosto  ,  e  ferma  le  mura  ^  ma 
s'interrompe  a  mezza  strada,  e  non  arriva  sino 
al  molo  nuovo.  La  parte  più  difendevole  è  il  forte 
dello  Sprone,  ma  siccome  è  sottoposto  a  piìi  alti 
gioghi,  e  da  loro  dominato,  così  fu  d'uopo  pian- 
tarvi due  forti,  uno  sul  monte  dei  Due  Fratelli, 
r  altro  più  in  su,  a  cui  per  la  sua  forma  fu  dato 
il  nome  di  forte  del  Diamante.  Chi  ha  in  mano 
questi  due  forti,  si  può  stimar  padrone  di  Ge- 
nova, perchè  stanno  sopra  a  tutte  le  altre  for- 
tificazioni. La  parte  più  debole  del  procinto  tro- 
vandosi al  luogo  più  basso  verso  la  foce  del  Bi- 
sagno ,  si  pensò  a  munire  con  forti  le  eminenze 
vicine  ,  cioè  con  quello  di  Quezzi  il  monte  del 
Vento,  con  quello  di  Richelieu  il  monte  M anego  , 
e  finalmente  con  quello  di  Sunta  Tecla  la  emi- 
nenza di  questo  nome.  Né  ciò  bastando  alla  di- 
fesa di  questa  parte ,  si  fecero  trincee  sui  monti 
vicini  dei  Ratti,  delle  Fascie ,  e  di  Becco.  Tali 
erano  le  difese  di  Genova,  quando  stava  in  propria 
balìa:  elle  bastavano ^  perchè  con  breve  assedio 
non  si  poteva  prendere,  i  lunghi  erano  impossi- 
bili per  le  emolazioni  delle  potenze.  Consistevano 
le  difese  vive  di  Massena  io  diecimila  soldati  Fran- 
cesi; aveva  eoa  se  Soult,  Gazan,  Clauzel ,  Miollis, 
Darnaud.  Accostavansi  a  queste  forze  circa  due 
mila  Italiani  di  nazione  diversa ,  ordinati  da  Mas- 
sena  in  corpo  regolare  sotto  la  condotta  di  un 
Rossiguoli  Piemontese,  uomo  di  natura  molto  ge- 
nerosa, di  gran  cuore,  ed  amantissimo  della  li- 
bertà. Le  corroborava    la   guardia   nazionale  di 
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Genova,  fedele ,  parte  per  aaiore  di  Francia,  parie 
per  odio  d'Austria,  parte  per  paura  del  sacco,  se 
qualche  accidente  contrario  alla  quiete  sorgesse. 
Queste  genti  unite  insieme  non  componevano  cer- 
tamente un  presidio  sufficiente  per  un  si  vasto 
circuito.  Inoltre  vi  si  viveva  in  molta  apprensione 
per  le  vettovaglie,  massime  di  grani. 

GÌ'  Inglesi  governati  da  Keit,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica  e  di  iMarsigiia.  Del  governo, 
che  era  allora  in  Genova,  poche  cose  dirò.  i\oQ 
era  né  piìi  libero,  né  più  servo  dei  precedenti, 
e  vi  era  stata  fatta  una  gran  mutazione  di  for- 
ma ,  poiché,  spento  il  direttorio  in  Francia,  la 
moda  empirica  e  servile  volle  che  si  spegnesse 
anche  in  Liguria:  creossl,  in  luogo  del  direttorio, 
una  commissione  di  governo.  Lodossi  il  cambia- 
mento, pure  secondo  la  corrente  servile.  Questo 
con  buona  volontà,  ma  sommessa  ed  umile,  per- 
ché il  pericolo  e  le  lunghe  disgrazie  avevano  rotto 
gli  animi,  secondava  Massena. 

La  forza  che  investiva  Genova  era  mollo  varia. 
Il  principal  nervo  consisteva  in  Tedeschi^  ma  con 
loro  andavano  congiunte  torme  numerose  di  vil- 
lani sì  Genovesi  delle  due  riviere,  che  xMonfer- 
rini,  i  quali  non  mossi  da  alcun  desiderio  buono, 
ma  dall'odio,  dalla  vendetta,  e  dall'amor  del 
sacco,  erano  accorsi  alle  voci  di  Azzeretlo,  uomo 
che  era  stato  incomposto  e  rotto,  quando  militava 
coi  Francesi,  ed  ora  si  mostrava  incomposlo  e 
rotto,  militando  coi  Tedeschi.  Né  piccolo  mo- 
mento recavano  alla  oppugnazione  le  navi  Inglesi 
e  JNapolitane,  non  solamente  con  intraprendere  i 
viveri  sul  mare,  ma  ancora  coli' ajutare,  fulmi- 
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nando  le  spiaggie,  gli  sforzi  degli  Austriaci,  prin- 
cipalmente verso  il  Blsagno  ,  dove  i  luoghi  ave- 
vano contro  il  mare  minore  difesa,  che  verso  la 
Polcevera.  Fece  Otto,  che  soprantendeva  all'as- 
sedio, il  di  ventitre  aprile  una  grossa  fazione  sulla 
sinistra  della  Polcevera.  Il  reggimento  di  Nadasti, 
cacciati  prima  i  Francesi  da  Bivarolo,  s"*  impa- 
droniva anche  di  San  Pier  d'Arena.  Ma  uscito 
Massena  colla  vigesima  quinta  gli  rincacciava.  Sa- 
pevano gli  assalitori,  che  la  parte  piìi  debole  della 
piazza  era  verso  levante.  Però  si  deliberarono  a 
darvi  un  assalto,  tentando  di  occupar  le  eminenze. 
Il  dì  trenta  aprile,  prima  che  aggiornasse,  givano 
alPassaUo  per  modo  che  HohenzoUern  e  Palfì  si 
lanciavano  contro  il  monte  dei  Due  Fratelli ,  il 
colonnello  Frimont ,  scendendo  dal  monte  delle 
Fascie,  si  avventava  contro  il  monte  dei  Ratti,  il 
forte  di  Quezzl ,  ed  il  forte  Richelieu,  Rosseau  si 
scagliava  contro  Santa  Tecla,  x\zzeretto  tempestava 
co'  suol  villani  intorno  al  Diamante*,  Gotteshelm  , 
passata  la  Sturla,  s'  avvicinava  a  San  Martino 
d'Albaro,  ed  alle  mura  della  città.  Per  consuonar 
con  tutti  questi  moti  a  levante,  Otto  attaccava 
Rivarolo  a  ponente.  Riuscirono  a  buon  fine  quasi 
tutti  gli  assalti  dei  Tedeschi  :  guadagnarono  il  mon- 
te dei  Ratti,  quello  dei  Due  Fratelli,  il  forte  Santa 
Tecla  :  già  circondavano  1  forti  di  Richelieu  e  del 
Diamante;  Gotteshelm,  acquistata  la  metà  di  San 
Martino,  instava  per  acquistar  l'altra.  Era  im  gran 
pericolo  pei  Francesi ,  perchè  se  i  Tedeschi  aves- 
sero conservato  1  luoghi  conquistati,  Genova  non 
aveva  più  rimedio.  Massena  si  metteva  al  punto 
di  rimettere  la  fortuna.  Mandava  Soult   al  con- 
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quisto  dei  Due  Fratelli,  Darnaud  al  rincalzo  di 
Gottesheim,  MioUis  contro  Santa  Tecla  e  Quezzi. 
A^insero  tutti:  gl'Italiani  del  Rossignoli,  i  primi, 
riconquistarono  i  Due  Fratelli.  Massena  infatica- 
bile ,  invitto,  impaziente,  animato  dal  prospero 
successo  usciva  nuovamente  alia  campagna  il  dì 
undici  maggio.  Il  suo  fine  era  di  cacciar  i  Tede- 
schi dal  monte  delle  Fascie,  perchè  da  quella 
eminenza  potevano  calarsi  a  rovina  delle  difese 
più  prossime  alla  piazza.  Ordinava  l'assalto  per 
modo  che  Soult  girasse  a  dorso  del  monte,  Miollis 
Io  attaccasse  da  fronte.  Combattè  infelicemente  il 
secondo,  favorì  la  fortuna  l'impresa  del  primo 
recando  in  sua  mano,  dopo  una  battaglia  oiolto 
feroce,  il  conteso  monte.  I\ol  conservarono  lun- 
gamente i  repubblicani,  perchè  Hohenzollern  e 
Frimont  mandati  da  Otto  il  ricuperarono.  Massena 
infanto  raccoglieva  viveri  alla  campagna,  breve 
ed  insufficiente  ristoro.  Volle  quindi  acquistare  il 
monte  Greto,  come  sito  dominatore,  e  passo  co- 
mune da  levante  a  ponente.  Mandava  alla  fazione 
due  grosse  squadre,  la  destra  condotta  da  Soult, 
la  sinistra  da  Gazan.  I  Tedeschi  fortificati  stavano 
a  diligente  guardia.  Fu  furioso  l'assalto,  valorosa 
la  resistenza^  pure  andava  superando  la  fortuna 
dei  Francesi,  quando  sopravvenne  un  temporale 
grossissimo^  abbujossi  l'aria,  straordinariamente 
piovve:  i  combattenti  sforzati  a  ristarsi.  Rasse- 
renato il  cielo,  ricominciarono  a  menar  le  mani^ 
r  accidente  die  tempo  a  Hohenzollern  ad  arrivare 
con  genti  fresche  :  ruppe  i  repubblicani,  e  gli 
sforzò  a  tornar  dentro  le  mura.  Combattessi  in 
questa  fazione  con  incredibile  rabbia  a  corpo  a 
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corpo:  fu  Soult,  mentre  animosamente  confortava 
i  suoi  alla  carica,  ferito  sconciamente  nella  gamba 
destra,   e  fallo  prigione. 

Questa  infelice  spedizione  pose  fino  al  sortire 
di  Massena^  perchè  perduti  i  suoi  migliori  sol- 
dati, era  troppo  indebolito  per  uscire  alla  cam- 
pagna. Pure  tanto  ancora  gli  restava  di  forza,  che 
gli  alleati  noi  potessero  sforzare^  ma  quello  che 
l'armi  degli  avversai j  non  potevano  operava  la 
fama.  Stando  io  per  descrivere  qual  fosse  faspetto 
di  Genova  in  questi  ultimi  giorni  dell'assedio,  non 
posso  ijon  deplorare  il  destino  di  un  popolo  Ita- 
liano ridotto  agli  estremi  casi,  non  perchè  per 
lui  sì  trattasse  di  esser  libero,  o  servo,  ma  per- 
chè si  definisse  a  chi  dei  due,  o  d'Austria  o  di 
Francia,  avesse  a  servire:  città  desolata  per  le 
rapine,  pel  sangue,  per  la  fame,  per  la  peste. 
Keit  per  mare  non  lasciava  entrar  viveri ,  Otto 
per  terra*,  le  provvisioni  fatte  scarse,  le  scarse 
dissipate. 

Fuvvi  fame  prima  che  mancassero  i  viveri:  prima 
si  scorciarono  i  cibi,  poi  si  corruppero,  infine  si 
mangiajono  i  più  schifi  e  sozzi,  non  solo  i  cavalli 
ed  i  cani,  ma  ancora  i  gatti,  i  sorci,  i  pipistrelli, 
i  vermi,  e  beato  chi  ne  aveva.  Eransi  gli  Austriaci 
impadroniti  dei  molini  di  Bisagno,  di  Voltri  e  di 
Pegli,  né  si  poteva  più  macinare.  Rimediossi  per 
un  tempo  coi  molini  a  mano,  con  quei  da  cafl'è 
massimamente,  perchè  erano  presti^  l'accademia 
consultò  dei  migliori  :  s' inventarono  ingegni,  ruote 
e  molini  nuovi.  Con  certi  più  grossi  un  uomo 
solo  poteva  macinare  uno  stajo  di  grano  al  giorno. 
la  ogni  strada,  su  per  ogni  bottega  si  vedevano 
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girar  molini.  Nelle  case  private  fra  le  adunanze 
famigliari,  si  macinava^  le  donne  il  facevano  per 
vezzo.  Infine  mancò  del  tulio  il  grano:  cercaronsi 
ftltri  semi  per  supplirvi.  Quei  di  lino,  di  pani- 
co, di  cacao,  di  mandorlo  furono  i  primi:  liso 
ed  orzo  più  non  se  ne  trovava.  Gli  stritolali  e 
slrani  semi,  prima  abbrustoliti,  poi  misti  col  miele, 
e  cotti  parvero  delicatura.  Rallegravansi  i  parenti 
e  gli  amici  con  cbi  avesse  potuto  sostentare  un 
giorno  di  più  se  e  la  famiglia  con  lino,  0  panico, 
o  tre  granelli  di  cacao.  La  crusca,  materia  tanto 
ribelle  alla  nutrizione,  si  macinava  ancora  essa,  e 
cotta  con  miele  serviva  di  cibo,  non  per  ispegnere, 
ma  per  ingannare  la  fame:  le  fave  slimale  preziosis- 
sime: felice,  non  chi  viveva,  ma  cbi  moriva.  Erano  i 
giorni  tristi  per  la  fame  e  per  le  lamentazioni  degli 
affamati^  le  nolli  più  tristi  ancora  per  la  fame,  e 
per  le  spaventate  fantasìe.  Mancali  i  semi,  pen- 
sossi  all'erbe.  I  romici,  i  lapazj,  le  malve,  le  bi- 
smalve,  le  cicorie  selvatiche,  i  raperonzoli  dili- 
gentemente si  ricercavano,  e  cupidamente,  come 
piacevolezze  di  gola,  si  mangiavano.  Si  vedevano 
lunghe  file  di  gente,  uomini  di  ogni  condizione, 
donne  nobili  e  donne  plebee,  visitare  ogni  verde 
silo,  massime  i  fertili  orli  di  Bisagno,  e  le  amene 
rolline  d'  Albaro  ,  per  cavarne  quegli  alimenti , 
cui  la  natura  ha  solamente  alle  ruminanti  bestie 
destinali.  Sopperì  un  tempo  il  zucchero:  zuccheri 
rosati,  zuccheri  violali,  zuccheri  candi,  ogni  ma- 
niera di  confetti  andavano  attorno,  rivenditori  e 
rivenditrici  pubblicamente  gli  vendevano,  con  flori 
e  con  serti  gli  eleganti  loro  cestcllini  adornando: 
strano  spettacolo  in  mezzo  a   quei  volli  pallidi, 
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scai'ni  e  moribondi.  Tanto  possente  cosa  è  l' im- 
maginazione dell'uomo,  che  si  compiace  in  ab- 
bellire eziandio  quanto  havvi  di  più  lacrimevole 
e  di  più  terribile^  rimedio  di  provvidenza  che 
non  ci  vuol  disperati.  Basta:  e' furo n  viste  donne 
e  gentil  donne  nutritesi  con  sorci  la  mattina  j 
mangiarsi  tregge  delicate  la  sera.  L'aspetto  della 
miseria  estrema  non  ispegne  la  malvagità  in  chi 
è  malvagio:  del  che  troppo  manifesto  e  troppo 
orribile  esempio  si  ebbe  in  quelle  ultime  strette 
di  Genova^  conciossiachè  uomini  privi  di  ogni 
senso  di  umanità,  per  un  vile  guadagno  non  ab- 
borrirono  dal  mescolar  gessi  in  luogo  di  farine 
nei  commestibili  che  vendevano,  per  modo  che 
non  pochi  avventori  ne  restarono  avvelenati,  mo- 
rendosene con  dolori  mescolati  di  fame ,  e  di 
veleno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ultima, 
nna  libbra  di  riso  si  pagava  lire  sette,  una  di 
citello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  trentadue, 
lina  di  farina  lire  dieci ^  o  dodici,  le  uova  lire 
quattordici  la  serqua,  la  crusca,  soldi  trenta  cia- 
scuna libbra.  Poi  venendo  maggiore  la  stretta, 
una  fava  si  vendeva  due  soldi,  un  pane  biscotto 
di  once  tre  dodici  franchi,  e  non  se  ne  trovava. 
JMaggiori  agevolezze  dei  particolari  non  vollero 
Massena ,  né  gli  altri  generali:  apparecchiavano 
come  i  plebei^  lodevole  fatto,  e  molto  efficace  a 
fare  star  forti  gli  altri  a  tanta  sventura.  Poco 
cacio,  legumi  rari  erano  quanto  nutrimento  si 
dava  a  chi  languiva  per  malattie  o  per  ferite  ne- 
gli ospedali.  Uomini  e  donne  tormentate  dalle 
ultime  angoscie  della  fame  e  della  disperazione, 
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empievano  Paria  dei  loro  gemiti  e  delle  loro  strida. 
Talvolta  così  gridando,  e  le  fameliche  viscere  con 
Je  rabbiose  mani  di  lacerare  tentando,  morti  per 
le  contrade  cadevano.  Nissuno  gli  ajutava,  perchè 
ognuno  pensava  a  se:  nissuno  anche  a  loro  ab- 
badava ,  perchè  la  frequenza  aveva  tolto  orrore 
al  fatto.  Pure  alcuni  fra  gli  spasimi  e  stridi  spa- 
ventevoli, e  con  scosse  e  contorte  membra  da- 
vano l'ultimo  sospiro  in  mezzo  alle  popolari  folle. 
Fanciulli  abbandonati  da  parenti  morti,  o  da  pa- 
renti disperati  imploravano  con  atti,  con  pianti, 
e  con  voci  miserabili  la  pietà  di  chi  passava.  INis- 
suno  gli  ajutava,  ed  aveva  loro  compassione , 
perchè  il  dolore  proprio  aveva  spento  il  com- 
passionare r  altrui.  Razzolavano  quelP  innocenti 
creature  bramosamente  nei  rivoletti  delle  con- 
trade, nelle  fogne,  negli  sfoghi  de'lavatoj,  per  ve- 
dere se  qualche  rimasuglio  di  bestia  morta,  o 
qualche  avanzo  di  pasto  di  bestia  vi  si  trovasse, 
e  trovatone,  se  gli  mangiavano.  Spesso  chi  si  cor- 
cava vivo  la  sera,  era  trovato  morto  la  mattina,  ì 
fanciulli  più  frequentemente  degli  attempati.  Ac- 
cusavano i  padri  la  tarda  morte,  ed  alcuni  eoa 
le  proprie  mani  violentemente  se  la  davano.  Ciò 
facevano  i  cittadini,  ciò  facevano  i  soldati.  Dei 
Francesi  alcuni,  anteponendo  la  morte  alla  fame, 
da  per  se  stessi  si  ammazzavano,  altri  le  armi  a 
terra  sdegnosamente  gettavano  protestando  non 
più  esser  abili,  per  la  perduta  forza,  a  portarle. 
Altri  una  disperata  dimora  abbandonando,  nel 
nemico  campo  se  ne  andavano,  Inglesi  ed  Au- 
striaci di  quella  pietà,  e  di  quei  cibi  lichiedendo, 
che  tra  Francesi  e  Genovesi  più  non  ritrovavano. 
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Crudo  poi,  ed  oltre  ogni  dire  orribile  spettacolo 
era  quello  dei  prigionieri  di  guerra  Tedeschi  di- 
tenuti su  certe  barcacce  sorte  uel  porto  ^  pe  che 
la  necessità  ultima  delle  cose  aveva  operato  che 
ad  essi  nutrimento  di  sorte  alcuna  già  da  alcuni 
giorni  non  si  compartisse.  Mangiarono  le  scarpe 
loro,  mangiarono  le  pelli  dei  soldateschi  zaini: 
già  con  occhi  torvi  guardavano  ,  se  non  avessero  a 
mangiarsi  i  loro  compagni.  Si  venne  a  tale  che  si 
tolsero  loro  le  guardie  Francesi,  perchè  si  te- 
mette, che  sforzati  dal  famelico  furore  non  si  av- 
ventassero contro  a  loro,  e  sbranatele,  non  se 
le  divorassero.  Tanta  era  la  disperazion  loro,  che 
tentarono  di  forar  le  barche  per  andar  a  fondo, 
amando  meglio  perire  affogati  dalle  acque  ,  che 
straziati  dalia  fame.  S'aggiunse,  come  accadde, 
alla  orrenda  fame  la  mortalità  pestilenziale.  Feb- 
bri pessime  le  genti  all'altra  vita  con  morti  spes- 
sissimo si  portavano  sì  negli  ospedali  del  pub- 
blico,  si  negli  ultimi  casolari  dei  poveri,  e  sì  nei 
superbi  palazzi  dei  ricchi.  Mescolavansi  sotto  il 
medesimo  tetto  i  generi  delle  morti;  chi  moriva 
arrabbiato  dalla  fame,  chi  stupido  dalla  febbre, 
chi  pallido  per  difetto  di  nutritiva  sostanza  ,  chi 
livido  per  petecchiali  macchie.  Ninna  cosa  esente 
da  dolore,  ninna  da  paura ^  chi  viveva,  o  aspet- 
tava la  morte  o  vedeva  morire  i  suoi.  Tal  era 
lo  stato  della  una  volta  ricca  ed  allegra  Genova, 
del  quale  il  pensier  peggiore  era  questo ,  che 
il  soffrir  presente  non  poteva  riuscire  ad  alcun 
utile  suo  nò  per  la  libertà  ,  né  per  P  indepen- 
denza. 

Era  rotta  la  costanza  di  tutti:  solo  Massena  non 
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si  piegava,  perchè  aveva  la  mente  fissa  nel  pen- 
siero di  ajular  l'impresa  del  consolo^e  diserbare 
intatta  la  fama  acquistala  di  guerriero  indoma- 
bile. Infine  venendogli  onorevoli  proposte  da  Keit, 
e  non  potendo  piìi  bastare  quei  sozzi  e  velenosi 
cibi,  che  per  due  giorni  tanta  era  P  estremità  del 
vivere,  inclinava  l'animo  ad  un  accordo,  ma  più 
da  vincitore  che  da  vinto.  Si  accordarono  (volle 
Massena,  che  l'accordo  s'intitolasse  convenzione, 
non  capitolazione,  e  fu  forza  compiacerlo  della 
sua  domanda)  che  uscisse  Massena,  che  uscissero 
i  suoi  iiffiziali  e  soldati  in  numero  circa  di  otto- 
mila ,  liberi  della  fede  e  delle  persone  loro:^  per 
la  via  di  terra  potessero  ritornare  in  Francia  ,  e 
chi  non  potesse  per  terra,  fosse  trasportalo  da- 
gl' Itiglesi  jier  mare  ad  Antibo,  o  nel  golfo  di 
Juan:  i  prigionieri  Tedeschi  si  restituissero;  nis- 
suno  potesse  essere  riconosciuto  pei  fatti  passati, 
e  chi  se  ne  volesse  andare,  fosse  in  libertà  di 
farlo:  dessersi  viveri,  si  avesse  cura  degl' infermi^ 
Genova  a  dì  quattro  giugno  si  consegnasse  alle 
forze  Austriache  ed  Inglesi.  Infatti  il  nominalo 
giorno  le  prime  occuparono  la  porta  della  Lan- 
terna, le  seconde  la  bocca  del  porto.  Poi  en- 
travano trionfando  con  tulio  T  esercito  Otto,  con 
tutta  l'armala  Keit,  possessione  ottenuta  per  lun- 
ga guerra,  poi  fatta  breve  per  grossa  guerra.  I 
democrati  più  vivi  se  ne  andarono  coi  Francesi, 
fra  gli  altri  Morando,  l'abate  Cuneo,  l'avvocato 
Lombardi ,  i  fratelli  Doccardi.  Suonaronsi  le  cam- 
pane a  festa,  cantaronsi  gl'inni  ,  accesersi  i  fuo- 
chi dei  partigiani  per  amore,  più  ancora  dagli 
avversi  per  paura  j  tutto  secondo  il  solito.  Ricom- 
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parvero  in  copia  il  pane,  le  carni,  gli  ortaggi, 
le  grasce,  e  chi  vi  si  abbandonò  senza  freno  su 
quel  primo  fervor  della  fame,  se  ne  morì  :  cosi 
chi  non  era  morto  per  lunga  inanizione,  se  ne 
moriva  per  improv^isa  satolla.  Vollero  i  trecco- 
ni e  i  rivenduglioli  starsene  sul  tirato  pei  prezzi , 
a  cagione  deiringordigia  del  guadagno^  ma  il  po- 
polo infuriato  die  loro  una  tal  mano,  che  presto 
s'accorsero,  che  male  si  stimola  la  fame.  Pruo- 
varousi  i  villani  delPAzzeretto  a  porsi  in  sul  sacco 
contro  i  democrali  ,  come  dicevano,  perchè  sac- 
cheggiavano anche  gli  nristocrati^  ma  Hohenzol- 
iern  posto  a  guardia  della  città  da  Otto,  con  mi- 
litare imperio  gli  frenava.  Creava  il  capitano  Te- 
desco una  reggenza  imperiale  e  reale,  a  cui 
chiamava  Pietro  Paolo  Celesia  ,  Carlo  Cambiaso, 
Agostino  Spinola  ,  Gian  Bernardo  Pallavicini,  Ge- 
rolamo Durazzo  ,  Francesco  Spinola  di  Gian  Bat- 
tista ,  e  Luigi  Lambruschini.  Frenava  la  reggenza 
le  vendette  prossime  a  prorompere ,  comanda- 
mento lodevole  ^  veniva  sul  toccar  le  borse,  co- 
mandamento inevitabile,  ma  crudele  nella  misera 
Genova.  Del  rimanente  nissun  cenno,  né  da  parte 
di  Hohenzollern,  né  da  quella  di  Melas  per  i'in- 
dependenza,  né  per  la  rinstaurazione  dell'antico 
governo^  il  che  dava  qualche  sospetto.  Ciò  uon 
ostante  gli  aristocrali  gridavano  ^wa  P  impella' 
tore  per  odio  contro  i  democrati,  siccome  i  de- 
mocrati  avevano  gridato  vwa  Francia  per  odio 
contro  gli  aristocrati  ^  servi ,  ciechi  e  pazzi  gli 
uni  e  gli  altri ,  che  non  vedevano ,  che  dai  loro 
odj  privati  nasceva  la  ruina  della  patria,  e  la  si- 
gnoria forestiera. 
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Jl  consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernar- 
do, vince  a  Marengo ,  V  Italia  superiore  in  suo  potere. 
Governi  provvisorj  del  Piemonte,  di  Genova  e  di  Mila- 
no. Conclave  in  Venezia  :  assunzione  del  cardinal  Chia- 
ramonti  al  pontificato,  e  sua  rinstaurazione  in  Roma. 
Arti  di  Buonaparte  con  lui.  Malta  presa  dagl'Inglesi. 
Moti  di  Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austria  e  Francia. 
Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegarde  e  Brune,  ritirata  del 
primo.  Passaggio  del  monte  della  Spinga  eseguito  con 
mirabile  coraggio  ed  arte  da  Macdonald.  Nuovi  successi 
prosperi  dei  Francesi.  Pace  con  Napoli,  Austria  e  Spa- 
gna. Tutto  il  mondo,  salvo  l'Inghilterra,  in  concordia 
con  Francia. 

Ìjuonaparte  intanto,  cambiatore  di  sorti,  si  av- 
vicinava, l'imperio  d'Austria  in  Italia  inclinava 
al  suo  fine.  Aveva  il  consolo  con  maravigliosa 
celerilà  ed  arte  adunato  il  suo  esercito  di  riserva 
in  Bigione,  donde  accennava  ugualmente  al  Reno 
ed  all'Italia.  Ma  avendo  ?.Ioreau  combattuto  pro- 
speramente in  Germania  contro  Kray,  gli  fu  fatto 
abilità  di  condursi  su  quei  campi ,  m  cui  tuttavia 
vivevano  i  segni  e  le  memorie  delle  sue  freschci 
villotie^  cosa,  che  gli  era  cagione  di  somma  in- 
citazione, perdio  la  gloria  lo  stimolava,  edera 
sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque  men- 
tre lo  sconsigliato  Melas  se  ne  sta\a  martirizzan- 
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dosi  contro  le  sterili  rocche  dell'  estrema  Ligu- 
ria 5  si  avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi  j  tutto  in- 
tento alle  fazioni  d'Italia.  Varj,  molti,  e  potenti 
modi  aveva  di  condurre  a  prospero  fine  la  sua 
impresa  :  soldati  prontissimi  a  volere  qualunque 
cosa  egli  volesse  ,  generali  esperti  e  valorosi ,  ar- 
tiglierìe formidabili ,  cavallerìa  sufGciente.  Aveva 
apprestato  per  pascere  i  soldati  suli'  erme  soli- 
tudini delle  Alpi,  biscotto  in  grande  abbondan- 
za, e  per  tirar  su  e  giù  secondo  i  casi  le  artiglie- 
rìe per  quei  sentieri  rotti,  stretti,  ed  ingombri  di 
nevi  e  di  ghiacci,  certi  carretti  a  modo  dei  traini 
sdrucciolevoli,  che  si  usano  in  quei  paesi  per 
scendere  dai  nevosi  gioghi.  Ne  questo  fu  il  solo 
trovato  di  Buonaparte  e  di  Marmont,  che  so- 
prantendeva  alle  artiglierie,  per  facilitar  loro  il 
passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime  inac- 
cessi ,  perchè  scavarono,  a  guisa  di  truogoli ,  tron- 
chi di  alberi  grossissimi  a  fine  di  potervele  posar 
dentro,  come  in  un  letto  proprio,  e  per  tal  modo 
trasportarle  a  dorso  di  muli  a  traverso  le  mon- 
tagne. Denaro  sufficiente  aveva  rammassato  per 
le  necessità  de' suoi  fin  oltre  l'Alpi^  poi  si  con- 
fidava nell'Italia.  Per  muovere  le  opinioni  de- 
gl'Italiani aveva  chiamato  a  se  la  legione  Italiana 
capitanata  da  un  Lecchi,  la  quale  fuggendo  il 
furore  Tedesco  per  le  rotte  di  Scherer,  si  era  ri- 
parata in  Francia  ,  bella  e  buona  gente.  Per  co- 
noscere poi  i  luoghi,  conduceva  con  se  gì' Ita-" 
liaui ,  che  piìi  ne  erano  pratichi ,  e  siccome  l'in- 
tento suo  era  di  varcare  il  gran  San  Bernardo, 
così  si  consigliava  specialmente  con  un  Pavelti  di 
Romano  in  Canavese  j    giovane  di  natura  molto 
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generosa,  e  che  camminava  eoa  molto  afletto  in 

queste  bisogne  della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo,  essendo  gran 
maestro  dell'allettare,  che  tornava  in  Italia  per 
fondare  in  Cisalpina  una  regolata  libertà,  dar 
la  pace  a  Napoli  ed  a  Toscana,  ristorar  la  reli- 
gione, proteggere  i  preti  ,  rimettere  sul  debito 
seggio  il  pontefice  di  Roma.  A  tutti  poi  pailava 
di  pace,  di  umanità,  di  fin  di  mali,  di  un  secolo 
che  doveva  incominciare  a  salute  ed  a  felicità 
d'uomini.  Passò  per  Ginevra:  mostrovvisl  tanto 
mansueto,  e  disposto  a  voler  rldur  le  cose  a  for- 
me buone  e  consentanee  alle  antiche,  che  gli 
aristocrati  Ginevrini  presi  alle  dolci  parole  ,  pi- 
gliarono animo  a  favellar  dell'  independenza  ,  e 
della  restituzione  delTantico  stato,  essendo  a  quel 
tempo  Ginevra  unita  a  Francia,  e  parte  di  lei  ^ 
ma  la  cosa  non  allignò^  che  anzi  rispose  loro  per 
fwma  che  s'accorsero  che  se  amava  prendere, 
amava  anche  serbare.  Poi  tornò  sulle  mansuetu- 
dini,  e  che  sarebbe  contento  morire,  purché  la 
pace  vedesse.  Appariva  si  mogio,  si  pallido  e  sì 
macilento,  che  pareva  a  tutti,  che  stracco  il  cor- 
po e  r  animo  per  tante  sue  fatiche  a  prò  di  Fran- 
cia e  d'Europa,  dovesse  far  tosto  pace,  se  pure 
la  voleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  proceden- 
do, domandava  di  Saussure,  di  Bonnet,  di  Se- 
nebier^  tacque  di  Rousseau.  Disse,  voler  rimet- 
tere in  onore  le  scienze  e  le  lettere  calpestate 
dalla  guerra.  Maravigliavansi  i  Ginevrini,  veden- 
do tanto  amore  di  dottrine  paciGche  in  un  sol- 
dato, perchè  non  penetravano  l'umore,  nò  si 
accorgevano,  ch'egli,  siccome  quegli  che  voleva 
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far  andar  il  secolo  a  riiroso,  il  voleva  seconda- 
re, finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di  Buona- 
narte  per  riconquistar  l'Italia.  Suo  proponimento 
era  di  varcare  col  grosso  deli'  esercito  il  gran 
San  Bernardo  col  fine  di  calarsi  per  la  vaiìe  di 
Aosta  nelle  pianure  Piemontesi.  Ma  perchè  altre 
genti  con  questa  parte  consuonassero ,  e  giunte 
al  piano  potessero  e  muovere  i  popoli  a  romore 
contro  l'Austria,  e  congìungersi  con  lui  a  qual- 
che importante  fatto,  aveva  ordinato  che  il  ge- 
nerale Thureau  dalla  Morienna  e  dall'alto  Del- 
ilnato,  pei  passi  dei  monti  Cenisio  e  Ginevra, 
con  lina  squadra  di  tre  in  quattromila  soldati  si 
calasse  a  Susa,  e  più  oltre  anche,  secondo  le  op- 
portunità, procedesse  per  dar  timore  al  nemico 
intorno  alla  sicurezza  di  Torino,  e  per  ajutare 
lo  sforzo,  ch'egli  intendeva  di  fare  sulle  sponde 
della  Dora  Baltea.  Al  tempo  medesimo  coman- 
dava al  generale  Monce}^,  che  pel  San  Gottardo 
scendesse  a  Bellinzona  con  un'  eletta  schiera  dì 
circa  dodicimila  soldati ,  col  pensiero  di  mettere 
a  romore  i  paesi ,  che  nelle  parti  superiori  al 
piano  di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Tici- 
no e  l'Adda.  Parendogli  altresì,  che  fosse  neces- 
sario di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e  la  Se- 
sia, imponeva  al  generale  Bethancourt ,  che  fa- 
cesse opera  di  varcare  il  Sempione  ,  e  di  preci- 
pitarsi per  Domodossola  sulle  sponde  del  lago 
Maggiore  là  dove,  restringendosi,  apre  di  nuovo 
l'adito  alle  acque  correnti  del  Ticino.  Siccome 
poi  non  ignorava  quante  e  quali  difficoltà  ostas- 
sero al  passo  di  un  grosso  esercito  pel  gran  San 
Botta,  T.  V.  9 
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Bernardo,  commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati,  che  passasse  il  piccolo  San  Ber- 
nardo, ed  andasse  a  raccostarsi  col  grosso  nella 
valle  di  Aosta.  Tutte  le  raccontate  genti  insieme 
unite  sommavano  circa  a  sessantamila  combat- 
tenti. Cosi  il  consolo  tutta  la  regione  dell'  Alpi 
abbracciando,  che  si  distende  dal  San  Gottardo 
al  monte  Ginevra,  minacciava  invasione  al  sot- 
toposto plano  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 
Dall'altra  parte  sperava  che  IMassena ,  tenendo 
fortemente  Genova,  e  Suchet  la  riviera,  avreb- 
bero trattenuto  IMelas  ,  finché  egli  potesse  arri- 
vare a  combatterlo  sui  iìanchi  ed  alle  spalle. 
Magnifica,  come  abbiamo  dello,  e  maravigllosa 
opera  fu  questa  del  consolo,  ma  che  gli  poteva 
venire  rolla  con  grande  precepizio  ,  se  ì\Ioreaii 
avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno,  o  se 
Melas  più  accorto,  o  più  attivo,  o  meglio  iufor- 
mato  fosse  stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità,  di  pace,  e 
di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti  ,  se  ne 
giva  il  consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano  le 
genti  già  adunate  tutte  a  Marligny  di  Vallese 
sul  Rodano  ,  terra  posta  alle  falde  estreme  del 
San  Bernardo.  Guardavano  con  maraviglia  ,  e 
con  desiderio  quelle  alte  cime.  Diceva  loro  Ber- 
ihier,  quartiermastro:  «  Vincono  i  soldali  Re- 
;>  nani  gloriose  battaglie:  contrastano  gF  Italici 
»  con  valore  estremo  ad  un  nemico  sopravan- 
;?  zante  di  numero.  Accendetevi,  e  riconquistate, 
«  emolandogli,  oltre  l'Alpi,  quelle  terre  già  te- 
;5  slimonie  del  Francese  valore.  Soldali  nuovi, 
J5  ecco  che  suona  il  segno  dtlle  battaglie:  ite,  e 
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5?  pareggiate  i  veterani  tante  volte  vincitori  :  da 
»  essi  imparate  a  sofferire,  da  essi  a  superare 
?;  le  fatiche  inseparabili  della  guerra.  Vi  segga 
5>  sempre  in  mente  questo  pensiero,  che  solo  col 
il  valore,  solo  colla  disciplina  si  vincono  le  guer- 
>5  re.  Soldati,  Buonaparte  è  con  voi  ^  vien' egli 
55  a  vedere  i  nuovi  trionfi  vostri  :  a  Buonaparte 
?5  pruovate  ,  che  siete  sempre  quegli  uomini  va- 
»  lorosi ,  die  condotti  da  ha  sì  famoso  nome 
?)  e  sì  luminosa  gloria  acquistaste.  La  Francia  , 
»  e  la  umanità  di  pace  vi  richieggono:  voi  pa- 
?j  ce  alla  Francia  ed  alla  uraatiità  con  le  forti 
j?  destre  date  55. 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  quegli 
animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati  e  valoro- 
si. Partivano  il  di  diciasette  maggio  da  Marligriv 
per  andarne  a  conquistar  F  Italia.  Maraviglioso 
l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegria,  maraviglioso 
ancora  il  molo  ed  il  fervore  delle  opere.  Casse, 
cassoni,  truogoli,  obici,  cannoni,  carretti  ruo- 
tati, carretti  sdrucciolevoli,  carrette,  letlìche , 
cavalli,  muli,  bardature,  arcioni,  basti  da  baga- 
glie,  basti  da  artiglierìe,  impedimenti  di  ogni  sor- 
te, e  fra  tutto  questo  soldati  afFatlcantisi ,  ed  uf- 
ficiali affaticantisi  al  par  dei  soldati.  S'aggiunge- 
vano le  risa  e  le  canzoni:  i  motti,  gli  scherzi, 
le  piacevolezze  alla  Francese  erano  quelle  poche, 
e  gli  Austriaci  ne  toccavano  delle  buone.  Non  a 
guerra  terribile,  ma  a  festa,  non  a  casi  dubbi, 
ma  a  vittoria  certa ,  pareva  che  andassero.  Il 
romore  si  propagava  da  ogni  banda  :  quei  luo- 
ghi ermi,  solitari  e  da  tanti  secoli  muli,  risuo- 
navano insolitamente  e  ad  un  tratto  per  voci  liete 
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e  guerriere.  L'esercito  strano  e  stranamente  prov- 
visto, al  malagevole  viaggio  saliva  per  l'erta  alla 
volta  di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada 
carreggiabile.  Pure  spesso  erte  ripidissime,,  forre 
sassose,  capi  di  valli  sdrucciolenti  si  appresenta- 
vano^  i  carri,  i  carretti,  le  carrette  pericolavano. 
Accorrevano  presti  i  soldati  a  braccia  ,  sostene- 
vano, puntellavano,  traevano,  e  più  si  aflatica- 
vano,  e  più  mettevano  fuori  motti,  facezie  e  con- 
celti, parte  arguti,  parte  graziosi,  parte  frizzanti: 
cosi  passavano  il  tempo  e  la  fatica.  I  tardi  Val- 
lesani ,  che  erano  accorsi  in  folla  da?le  case,  o 
piuttosto  dai  tuguri  e  dalle  tane  loro,  vedendo 
gente  si  alfatioata  e  si  allegra  non  sapevano  daisJ 
pace^  pareva  loro  cosa  delT altro  mondo.  Invio- 
lati, e  pagati  per  ajuto,  il  facevano  volentieri.  Ma 
più  bisogna  faceva  un  Francese  ,  che  tre  Valle- 
sani.  Le  parole  e  i  motti,  che  i  soldati  dicevano 
a  quella  buona  gente  per  la  tardità  delle  opere 
e  per  le  fogge  del  vestire,  io  non  gli  voglio  dire. 
Cosi  arrivavano  i  repubblicani  a  San  Pietro,  Lan- 
nes  colla  sua  schiera  il  primo,  siccome  quello  che 
per  l'incredibile  ardimento  il  consolo  sempre  man- 
dava, lui  non  solo  volente,  ma  anche  domandan- 
te, alle  imprese  più  rischlovoli  e  più  pericolose. 
Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo  ,  in  cui  pareva 
che  la  natura  molto  più  potesse  che  i'  arte  od  il 
coraggio^  perciocché  da  San  Pietro  alla  cima  del 
gran  San  bernardo,  dove  è  fondato  l'eremo  dei 
religiosi  a  salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi 
d'eternale  inverno,  non  si  apre  più  strada  alcu^ 
na  battuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e  pie- 
ghevoli, su  per  monti  scoscesi  ed  erti.  Rifulse  la 
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pertinacia  del  volere  e  la  potenza  dell' umano  in- 
gegno. Quanlo  si  rotolava  ,  fu  posto  ad  essere 
tirato,  quanlo  si  tirava  ad  essere  portato.  Po- 
sersi  le  artiglierìe  grosse  nei  truogoli,  i  IruogOii 
sugli  sdruccioli ,  e  dei  soldati  ,  chi  tirava  ,  chi 
puntellava,  chi  spingeva:  le  minute  sui  robusti 
e  pratichi  muli  si  caricarono.  Cosi,  se  Jan  Jacopo 
Triulzi  montò,  e  calò  con  grosse  funi  di  roccia 
in  roccia  per  le  barricate  nella  stagione  più  ri- 
gida dell'anno  le  artiglierìe  di  Francesco  primo, 
tirò  Buonaparte  quelle  della  repubblica  sui  carri 
sdrucciolevoli,  e  sulle  bestie  rannate  a  quesL^ in- 
tento. Seguitavano  le  salmerie  al  medesimo  modo 
tirate  e  portate.  Era  una  tratta  immensa:  in  quelle 
volte  di  ripidi  sentieri  ora  apparivano,  ora  scom- 
parivano le  genti:  chi  era  pervenuto  all'alto,  ve- 
deva i  compagni  in  fondo,  e  con  le  rallegratrici 
voci  gì' incoraggiava.  Questi  rispondevano,  ed  al 
difficile  cammino  s^  incitavano.  Tutte  le  valli  al- 
l'intorno risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  neb- 
bie, fra  le  nubi  apparivano  le  armi  rlsplendonli, 
apparivano  gli  abiti  coloriti  dei  soldati^  quel  mi- 
scuglio di  natura  morta  e  di  natura  viva  era  spet- 
tacolo mirabile.  Godeva  il  consolo,  che  vedeva 
andar  le  cose  a  seconda  de' suoi  pensieri,  e  sol- 
datescamente  parlando  a  questo  ed  a  quello,  che 
in  ciò  aveva  un'  arte  eccellente ,  gì'  induceva  a 
star  forti,  ed  a  trovar  facile  quello,  che  era  giu- 
dicato impossibile.  Già  s'  avvicinavano  al  sommo 
giogo,  ed  incominciavano  a  scorgere  l'adito,  che 
in  mezzo  a  due  monti  altissimi  aprendosi,  dà  il 
varco  verso  la  più  sublime  cima.  Salutaronlo , 
qua!  fine   delle  fatiche  loroj   con  giojose  voci  i 
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soldati,  e  con  isforzi  maggiori  intendevano  al  sa- 
lire. Voleva  il  consolo  che  riposassero  alquanto; 
Di  cotesto  non  vi  caglia,  rispondevano ,  badate 
a  salir  voi^  e  lasciate  fare  a  noi.  Stanchi ,  fa- 
cevano dar  nei  tamburi,  ed  al  militare  suono  si 
rinfrancavano,  e  si  rianimavano.  Infine  «uadafìrna- 
rono  la  cima,  dove  non  così  tosto  furono  giun- 
ti, che  r  uno  con  l'altro  si  rallegrarono,  come 
di  compiuta  vittoria.  Accrebbe  l'allegrezza  il  ve- 
dere mense  appresso  all'  eremo  rusticamente  im- 
bandite per  opera  dei  religiosi  ,  provvidenza  del 
consolo,  che  aveva  loro  mandalo  denari  all'uopo. 
Ebbero  vino,  pane,  cacio ^  riposaronsi  fra  can- 
noni e  bagaglie  sparse,  fra  ghiacci  e  nevi  agglo- 
merate. I  religiosi  s'aggiravano  fra  i  soldati  con 
volti  dipinti  di  sedata  allegrezza:  bontà  con  forza 
su  quel  supremo  monte  s'accoppiava.  Parlò  Buo- 
naparte  ai  religiosi  della  pietà  loro,  di  voler  dare 
il  seggio  al  papa,  quiete  e  sostanze  ai  preti,  au- 
torità alla  religione  :  pailò  di  se  e  dei  re  mode- 
fctasìrijie,  della  pace  bramosamente.  I  romiti  buo- 
ni, elle  non  avevano  né  cognizione,  né  uso,  né 
modo,  nò  necessità  dell'infingere,  gli  credevano 
ogni  cosa.  Quanto  a  lui,  se  tratto  da  quell'aria, 
da  quella  quiete,  da  quella  solitudine,  da  quella 
scena  insolita,  si  lasciasse,  mutandosi,  piegare  a 
voler  fare  per  afìfezione  quello  che  faceva  per  di- 
segno,  io  non  lo  so,  nò  m'ardirei  giudicare^  per- 
chè da  un  lato  efficacissima  era  certamente  l'in- 
fluenza di  quella  pietà,  e  di  quei  monti,  dalTal- 
tro  tenacissima  incredibilmente  ,  e  sprezzatrice 
dell'umane  cose  la  natura  di  lui.  Ferraossi  a  ri- 
posare nel  benigno  ospizio  un'ora. 
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Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse. 
Voltavano  i  passi  là  dove  l'Italico  cielo  incomin- 
ciava a  comparire.  Fu  difficile  e  pericolosa  la  sa- 
lita, ma  ancor  più  difficile  e  pericolosa  la  discesa^ 
coriciossiachè  le  nevi  tocche  da  aria  più  benigna 
incomin'^iavano  ad  intenerirsi,  e  davano  mal  fer- 
mo sostegno.  Oltre  a  ciò  la  china  vi  era  più  ri- 
pida che  dalla  parte  settentrionale.  Quindi  acca- 
deva, che  era  lento  lo  scendere,  e  che  spesso 
uomini  e  cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le 
nevi,  nelle  profonde  valli  erano  precipitati,  pri- 
ma sepolti  che  morti.  Incredibili  furono  le  fati- 
che ed  i  pericoli:  poco  s'avvantaggiavano.  Im- 
pazienti del  tardo  procedere,  ufficiali,  soldati,  il 
consolo  stesso,  scegliendo  i  gioghi  dove  la  neve 
era  più  soda,  precipitosamente  si  calavano  sdruc- 
ciolando fino  a  Elrubles.  Era  un  pericolo,  e  pure 
era  una  festa:  tanto  diletto  prendevano,  e  tante 
risa  facevano  di  quel  volare,  di  quell'essere  in- 
volti chi  in  neve  grossa,  e  chi  in  polverìo  di  neve. 
Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  delle  salme- 
rìe,  arrivarono  più  tardi  per  gì' incontrati  ostacoli. 
Riuniti  a  Etrubles,  gli  uni  con  gli  allri  si  ralle- 
gravano dell'esser  riusciti  a  salvamento,  e  guar- 
dando verso  le  gelate  e  scoscese  cime,  che  testé 
passato  avevano,  non  potevano  restar  capaci  del 
come  un  esercito  intero  con  tutti  gì'  impedimenti 
avesse  potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribilmente 
disordinati  da  sconvolgimenti  antichi ,  e  polente- 
mente  chiusi  da  perpetui  rigori  d'inverno.  Ammi- 
ravano la  costanza  e  la  mente  del  consolo,  delle 
future  imprese  felicemente  auguravano.  Pareva 
loro,  che  a  chi  aveva  superato  il  San  Bernardo j 
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Ogni  cosa  avesse  a  riuscire  facile  e  piana.  Intanto 
le  aure  soavi  d'  Italia  incominciavano  a  soffiare  : 
Je  nevi  si  squagliavano,  i  torrenti  s'ingrossava- 
no, le  morte  rupi  si  ravvivavano  e  si  rinverdi- 
vano. I  veterani  conquistatori  riconoscevano  quei 
dolce  spirare:  gridavano  Italia  :  con  discorsi  espres- 
sivi ai  nuovi  la  descrivevano;  nei  veterani  si  riac- 
cendeva, nei  nuovi  si  accendeva  un  nilrabile  de- 
siderio di  rivederla,  e  di  vederla^  la  esperienza 
ricordava  il  vero ,  la  immaginazione  il  rappre- 
sentava e  r  ingrandiva:,  le  volontà  diventavano 
efficacissime  :  già  pareva  a  quegli  animi  furti  ed 
invaghiti,  che  Pltalia  fosse  conquistata^  solo  pen- 
savano alle  vittorie,  non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerilà*,  perciocché 
quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili ,  il  passo  del 
San  Bernardo  difficile ,  nò  si  doveva  dar  tempo 
a  Melas  di  arrivare  al  piano  prima  che  l'esercito 
vi  arrivasse.  Importava  altresì  che  il  romore  già 
sparso  della  ritornata  dei  Francesi  non  si  rallen- 
tasse. Perciò  il  consolo  si  calava  tostamente  per 
le  sponde  della  Dora,  e  con  assalti  di  poca  im- 
portanza dati  all'  antiguardo  condotto  da  Lan- 
ues,  mandiilo  avanti  a  speculare  il  sito  del  pae- 
se ,  s'impadroniva  facilmente  della  città  d'Aosta 
e  della  terra  di  Chatillon.  Ma  un  duro  intoppo 
era  per  trovare  nel  forte  di  Bard  posto  sopra  un 
sasso  eminente,  che,  come  chiave,  serra  la  strada 
in  quella  stretta  gola,  che  quivi  forma,  restrin- 
gendosi, la  valle.  Aveva  Pavetti  proposto  facile  al 
consolo  l'oppugnazione  di  questa  rocca,  essendo 
in  lui  sommo  desiderio  ,  che  ì  Francesi  passas- 
sero per  la  vaile  d'Aosta,  acciocché  il  suo  paese 
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fosse  il  primo  ad  essere  restituito,  come  crede- 
va, a  libertà.  Ma  il  fatto  pruovò,  che  un  umile 
sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una  gran  for- 
tuna. Fatta  la  chiamata,  rispose  coraggiosamente 
il  Tedesco,  non  voler  dare  Ja  fortezza.  S'avvici- 
narono i  Fi'ancesi:  entrarono  facilmente  nella  terra 
di  Bard,  posta  sotto  al  forte  ^  poi  andarono  al- 
l'assalto^ ricevuti  con  ferocia,  abbandonarono 
l'impresa.  Rinnovarono  parecchie  volte  la  batte- 
ria, ma  sempre  con  poco  frutto.  Si  sdegnavano  i 
capi,  e  di  un'infinita  iimpazienza  si  travagliavano 
nel  vedere,  che  una  piccola  presa  di  gente,  poi- 
ché il  presidio  non  sommava  che  a  quattrocento 
soldati,  ed  un'angusta  roccia  interrompessero  il 
corso  a  tante  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  cosa, 
che  un  piccolo  Bard  arrestasse  coloro,  cui  non 
avevano  potuto  arrestare  né  la  poderosa  Mantova, 
né  i  ghiacci  eterni  dell'  enorme  San  Bernardo.  Sa- 
pevano che  il  loro  movimento  era  presentito  al 
piano,  e  che  Melas ,  lasciata  l'inutile  impresa  del 
Varo,  con  presti  passi  accorreva  per  puntellai"^ 
la  fortuna  pericolante.  Né  la  valle  d'Aosta,  ste- 
rile e  povero  paese,  era  abile  a  pascere  tante  genti, 
massime  in  quel  caso  non  preveduto  :  già  sorge- 
gevano  i  primi  segni  della  penuria.  Pensavano  al 
rimedio,  e  noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle 
case  della  terra,  batterono  con  un  cannone  tirato 
sul  campanile.  Ma  essendo  il  luogo  ben  difeso,  e 
di  macigno,  non  facevano  frutto.  Avvisarono,  se 
potessero  passare,  continuando  il  forte  in  posses- 
sione dell'inimico.  S'innalzava  con  irregolari  gio- 
ghi a  sinistra  della  terra  di  Bard  il  monte  Alba- 
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redo,  che  dai  superiori  luogiii  domina  la  fortezza, 
negl'  inferiori  ne  è  dominata.  Fecero  i  Francesi , 
essendo  primo  autore  di  questo  consiglio  Berlhier, 
pensiero  di  trovar  passo  per  questo  monte.  In 
men  che  non  fa  due  giorni,  cavarono  gradi  nei 
siti  più  duri  ed  erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli 
dei  precipitosi,  giltarono  ponti  sui  precipizi  per 
modo  che  fu  loro  aperta  la  strada  al  passare , 
oltre  il  tiro  dei  cannoni  della  fortezza.  Fu  que- 
st'opera molto  maravigliosa ,  e  degna  di  essere 
raccontata  nelle  storie.  Gli  uomini  sicuramente 
varcavano.  Restavano  le  artiglierie  e  gV  impedi- 
menti, che  non  potevano  avviarsi  per  una  strada 
tanto  ripida  e  stretta.  Lannes,  che  già  era  arri- 
vato sino  ad  Ivrea,  correva  pericolo  di  essere  as- 
salito dagli  Alemanni  ,  mentre  ancora  era  privo 
delle  artiglierìe,  armi  tanto  necessarie  nelle  bat- 
taglie dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al 
forte  dal  pertinace  consolo,  aveva  avuto  sinistro 
fine.  Grave  pericolo  sovrastava  ,  perchè  i  tempi 
non  pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvi- 
sava di  un  nuovo  stratagemma.  A  fine  d' impedir 
il  rumore  dei  carretti,  distendeva  letame  per  la 
contrada  principale  di  Bard,  avviluppava  con  istra- 
me  i  cerchi  delle  ruote,  e  tirando  alla  dilunga, 
velocemente  e  di  notte  tempo  operava  ,  che  le 
artiglierie  riuscissero  felicemente  oltre  alla  terra. 
S'accorgeva  il  castellano  dell'arte  usata  dagli  av- 
versari ,  e  folgorava  con  grandissimo  furore  fra 
il  buio  della  notte ^  ma  la  oscurità  da  una  parte, 
la  celerità  dall'  altra  furono  cagione,  che  i  repub- 
blicani patirono  poco  danno  in  questa  straordi- 
naria passata:  con  tutte  le  armi  alieslile  e  pronte 
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si  apprestavano  ad  inondare  il  Piemontese  domi- 
nio. Poco  stante  Chabran  divallatosi  dal  piccolo 
San  Bernardo  costringeva  alla  dedizione  il  coman- 
dante di  Bard,  salvo  l'avere  e  le  persone,  e  con 
fede  di  non   militare  sino  agli  scambi. 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea,  non  erano  state  oziose 
Je  genti  più  lontane,  anzi  concorrendo  dal  canto 
loro  all'adempimento  del  principale  disegno,  era- 
no pervenute  ai  luoghi  ordinati  dal  consolo.  Era 
Belhancourt  sceso  dal  Sempione,  e  fattosi  padrone 
di  Domodossola.  Moncey  venuto  a  Bellinzona  ac- 
cennava a  Lugano,  ed  alle  sponde  dei  Ticino  e 
dell'Adda.  Thnreau  poi  più  prossimamente  romo- 
reggiando  alla  capitale  del  Piemonte  ,  era  com- 
parso a  Susa ,  e  camminando  più  avanti,  si  era 
mostralo  ad  Avigliana,  avendo  fatto  una  buona 
presa  di  Austriaci  ,  che  si  erano  pruovati  a  ser- 
rargli il  passo  dall'erto  ed  eminente  sito,  sul  quale 
stava,  prima  della  guerra,  fondata  la  fortezza 
inespugnabile  della  Brunetta.  Tale  tempesta  da 
tutte  parli  sovrastava,  per  l'invitto  pensiero  del 
consolo,  a  quel  tratto  di  paese,  che  si  com- 
prende fra  la  Dora  riparia  e  1'  Adda.  Ma  il  prin- 
cipale sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si  proponeva  il 
consolo  di  marciare  a  stanca  ceìeremenle  per  ar- 
rivar più  presto,  che  per  lui  si  potesse,  a  Mi- 
lano. Confidavasì ,  nò  senza  ragione ,  di  trovar 
quivi  seguito,  viveri  e  ricchezze;  e  siccome  so- 
praggiungeva improvviso,  cosi  sperava  di  poter 
sorprendere  e  sopraffare  i  corpi  sparsi  degli  Au- 
striaci, che  a  tati' altra  cosa  pensavano  fuori  che 
a  questa.  Aveva  anche  fondamento  di  credere,  che 
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gli  sarebbe  venuto  fatto,  accostandosi  alP Adige, 
di  tagliar  fuori  Melas  dal  suo  sicuro  ricetto  del 
Tirolo.  Molto  bene  considerai^  erano  queste  cose, 
e  meglio  ancora  fu  quella  di  mandar  Lanues  verso 
Chivasso  5  per  indurre  in  Melas  la  persuasione  , 
eh' ci  fosse  per  far  impeto  contro  Torino.  Ordito 
in  tal  modo  il  disegno,  lo  mandava  ad  esecu- 
zione. Temendo  gli  Autriaci  di  Torino,  avevano 
accostato  un  antiguardo  al  ponte  della  Chiusella, 
a  dirittura  del  quale  avevano  piantato  quattro 
bocche  da  fuoco  per  non  lasciar  guadagnare  que- 
sto passo  al  nemico.  Essendo  questo  ponte  molto 
stretto  e  lungo ,  dura  impresa  era  il  superarlo. 
Avvicinatosi  Lannes,  ordinava  ai  più  valorosi,  il 
passassero  velocemente.  Fecerne  pi  uova^  ma  i  can- 
noni Tedeschi  fulminarono  sì  furiosamente  a  sca- 
glia ,  e  dai  fianchi  i  feritori  leggieri  tempestarono 
con  si  fatta  grandine,  che  i  Francesi  tornarono 
indietro  laceri  e  sanguinosi.  Nuovamente  cimen- 
tatisi, nuovamente  perdevano.  Rinnovò  due  altre 
volte  la  prnova  Lannes,  e  due  altre  volte  ne  uscì 
colla  peggio.  Ostinavasi ,  ma  non  aveva  rimedio. 
Pavetti  allora,  che  ottimamente  conosceva  i  luo- 
gìii,  perchè  la  battaglia  si  commetteva  quasi  sotto 
alle  mura  di  Romano,  sua  patria,  fece  accorto 
il  generale  di  Francia,  che  a  sinistra  del  ponto 
era  un  passo  facilmente  guadoso ,  offerendosi  di 
condurre  egli  medesimo  la  fazione.  Guadò  con  fe- 
lice ardimento  il  fiume:  si  mostrava  improvviso 
sulla  destra  del  nemico;  die  mano  a  bersagliarlo 
aspramente  :  restava  mortalmente  ferito  dalle  sue 
armi  l'Austriaco  Palfi  ,  che  vicino  al  ponte  se  ne 
slava  animando  i  suoi.  Questo  accidente  die  ca- 
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glone  di  vincere  ai  Francesi,  perche  gli  Austriaci 
sforzali  a  dar  indietro ,  lasciarono  libero  il  passo 
del  ponte.  Rannodaronsi  col  retroguardo  sull'al- 
tura di  Romano,  e  vollero  far  testa:  ma  assaliti 
dai  Francesi  cresciuti  d'animo  e  di  forza,  abban- 
donarono il  campo.  Kò  miglior  esito  ebbe  uno 
sforzo  fatto  da  Keim  con  la  cavalleria,  nel  piano 
che  si  frappone  tra  Romano  e  i  colli  di  Monta- 
lenghe  :  onde  fu  aperta  la  strada  a  Lannes  fino 
a  Chivasso ,  dove  trovò  conserve  considerabili  di 
vettovaglie ,  opportuno  ristoro  alle  sue  stanche 
genti.  Avendo  conseguito  Lannes  P  intento  di  far 
correre  Melas  a  Torino,  volgeva  improvvisamente 
le  insegne  a  mano  manca,  e  camminava  con  passo 
acceleiato  a  seconda  della  sinistra  del  Po  alla 
volta  di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  ac- 
cennava a  ]\lilano.  Marciavano  Murat,  Boudet  e 
Victor  contro  Vercelli^  marciava  sulTistessa  fronte 
pili  basso  Lannes  ,  e  superiormente  spazzava  il 
paese  la  legione  Italiana  di  Lecchi,  che  da  Cha- 
tillon  di  Aosta  per  la  via  di  Grassoney  cammi- 
nando, era  venuta  a  Yarallo,  poi  ad  Orla,  donde 
aveva  cacciato  il  principe  di  Loauo  ,  che  vi  slava 
a  presidio  con  una  mano  di  Tedeschi.  Tulta  que- 
sta fronte  di  un  esercito  bellicoso  ,  spìngendosi 
avanti,  guadagnava  Vercelli,  dove  passava  la  Se- 
sia :  poi  contrastava  invano  Laudon,  che  era  ac- 
corso, entrava  in  Kovara,  e  s'apprestava  a  var- 
car il  Ticino.  L'  ala  sinistra  intanto  s' ingiossava 
per  essersi  Lecchi  congiunto  a  Sesto  Calende  con 
JBethancourt  disceso  da  Domodossola.  Laudon  po- 
stosi a  Turbigo  intendeva  ad  impedire  il  passo 
del  Cume,  ma  IMurat,  che  guidava  Tantiguardoj 
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dato  di  mano  a  certe  barche  lasciate  a  Gallate, 
guadagnava  la  sinistra  sponda,  e  cacciava  da  Tur- 
bigo,  non  senza  però  qualche  difficoltà,  il  ge- 
nerale Tedesco.  Al  tempo  medesimo  la  sinistra 
ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giunta  delle  genti 
di  Moncey,  che  venute  sui  laghi  di  Lugano  e 
di  Como,  avevano  incontrato  L(jcchi  a  Varese. 
Per  queste  mosse  ottimamente  eseguite ,  come 
erano  stale  ottimamente  ordinate,  già  era  la  ca- 
pitale della  Lombardia  posta  in  potestà  dei  Fran- 
cesi. Entrava  in  Milano  il  di  due  di  giugno  con 
le  più  elette  schiere  Buonaparte  vincitore.  Io  non 
sono  per  raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fe- 
cero, perchè  nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo 
è  sempre  slimato  il  peggiore,  il  nuovo  il  migliore. 
IS'Ò  la  signoria  dei  Tedeschi  vi  era  slata  man- 
sueta, non  perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  na- 
tura ,  salvo  i  confinati  alle  bocche  di  Cattaro  , 
ma  perchè  avendo  voluto  rimettere  del  tutto  le 
cose  nello  stalo  pristino,  aveva  turbato  infiniti 
interessi  ed  opinioni.  Eransi  i  reggitori  persuaso, 
che  fosse  impossibile  che  i  Francesi  tornassero^ 
e  però  a  seconda  di  questa  credenza  governan- 
dosi ,  prepararono  le  occasioni  ad  altre  rivolu- 
zioni. 

Riordinava  Buonaparte  la  Cisalpina  repubblica. 
Volle,  che  i  riti  della  religione  Cattolica  pubbli- 
camente si  celebrassero  _,  e  la  religione  si  rispet- 
tasse, e  chi  il  contrario  facesse,  severamente, 
anche  colla  pena  di  morie,  se  il  caso  il  richie- 
desse, fosse  punito^  che  fossero  salve  le  pro- 
prietà di  tutti,  che  i  fuorusciti  rientrassero,  che 
i  sequestri  si  levassero,  che  le  cedole  del  banco 
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di  Vienna  si  abolissero,  e  valor  di  moneta  più 
non  avessero.  Lasciali  in  Milano  questi  fonda- 
menti della  sua  potenza  ,  applicava  di  nuovo  i 
pensieri  alla  guerra,  che  quantunque  bene  prin- 
cipiata fosse  5  non  era  ancor  terminata.  Melas 
sulla  destra  del  Po  si  conservava  tuttavia  intie- 
ro, né  sapeva  il  consolo  ancora,  che  Massena 
fosse  stato  costretto  a  cedere  in  Genova  alla 
fortuna  dei  confederali.  Per  questo  motivo,  cre- 
dendosi più  sicuro  di  quanto  egli  era  veramente, 
aveva  fatto  correre  da' suoi  il  Lodigiano,  il  Cre- 
monese, il  Bergamasco,  il  Crèmasco,  nei  quali 
paesi  erano  stati  veduti  con  molta  contentezza  : 
poi  suo  intento  era  di  passare  subitamente  il  Po  ^ 
ed  in  questo  modo  moz>5are  a  Melas  ogni  strada 
al  ritirarsi.  Lannes  frattanto,  per  una  subita  cor- 
rerìa ,  aveva  preso  Pavia:  trovovvi  munizioni 
cibbondanti  da  bocca,  e  quantità  considerabile 
di   armi. 

Melas,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva 
conosciuto,  quanto  la  sua  condizione  fosse  pe- 
ricolosa, ed  il  nemico  forte,  avvisandosi  che  il 
suo  scampo  non  poteva  più  venire  se  non  da 
una  battaglia  risoluta,  e  da  una  vittoria  piena, 
voleva  tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessan- 
dria, per  cagione  dell'appoggio  che  quivi  aveva 
della  cittadella,  e  del  forte  di  Tortona.  Venuto 
adunque  in  Alessandria ,  chiamava  a  se  Esnitz 
arrivalo  dalla  riviera  ,  mandava  Otto  divenuto 
libero  per  la  dedizione  di  Genova,  a  Piacenza, 
affinchè  s'ingegnasse  d'impedire  il  passo  del  fiu- 
me ai  Francesi.  J\Ia  ÌMurat  fu  più  presto  di  Otto: 
perchè,   sebbene   fortemente  fosse    comballuto, 
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j3assava  ,  e  s' impadroniva  di  Piacenza.  AI  me- 
desimo punto  Lannes  varcava  a  Stradella^  e  si 
poneva  a  campo  a  San  Cipriano.  Olio  ritirava  i 
suoi  a  Casteggio  ed  a  INIontebello.  Combattessi 
io  questi  due  luoghi  il  dì  nove  giugno  una  bat- 
taglia aspjissima  ,  segno  ed  augurio  di  un'  altra 
assai  più  aspra,  più  famosa,  e  più  piena  di  futuri 
accidenti.  Occupava  Ott*o  col  grosso  delle  sue 
genti  Casteggio,  avendo  piantato  su  certi  colli  a 
destra  forti  batterie,  e  collocato  a  sinistra  più 
al  piano  i  suoi  cavalli.  Una  piccola  squadra  di 
ultimo  soccorso  stanziava  a  Montebello.  Urtaro- 
no i  Francesi  condotti  da  Watrin  con  grandissi- 
mo impeto  i  Tedeschi,  fu  loro  risposto  con  uguale 
costanza*  vario  fu  per  molte  ore  l'evento,  per- 
chè parecchie  volte  i  repubblicani  s'impadroni- 
rono dei  colli  eminenti  a  Casteggio,  e  parecchie 
volte  ne  furono  risospinti.  Finalmente  gP imperiali 
restarono  superiori  per  opera  massimamente  della 
cavalleria,  la  quale  sbucando  da  certe  siepi,  di 
cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza,  aveva  dato  la 
carica  al  nemico.  Watrin  si  ritirava  rotto  e  san- 
guinoso, e  sarebbe  stata  perduta  la  battaglia  pei 
Francesi,  se  non  fossero  sopraggiunli  battendo, 
e  mandati  da  Lannes  i  generali  Chambarlhac  e 
Rivaud.  Venendo  quest'  ultimo  a  parte  della  mi- 
schia, frenava  l'impeto  dei  vincitori,  ed  incuo- 
rando i  soldati  di  AVatrin  gli  menava  di  nuovo 
contro  il  nemico  insultante:  pure  si  difendevano 
i  Tedeschi  ostinatamente.  In  questo  fortunoso 
punto  arrivava  con  una  grossa  squadra  di  buoni 
soldati  Lannes,  ed  entrando  impetuosamente, 
come  sempre  soleva,  nella  battaglia,  sforzava  il 
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ii€mico  a  piegare ,  e  cacciandolo  del  lutto  da 
tasteggio,  l'obbligava  a  ritirarsi  a  Montebello. 
Quivi  Otto  più  fiero  di  prima  rinnovava  la  bat- 
taglia, e  faceva  di  nuovo  le  sorti  dubbie^  che 
anzi  le  sue  già  principiavano  a  prevalere,  quan- 
do Buonaparte,  che  era  sopraggiunto,  ordinava 
a  Victor,  caricasse  con  sei  battaglioni  la  mez- 
zana schiera  del  nemico.  In  questo  punto  di- 
venne furiosissimo  l'incontro,  perchè  gli  Austriaci 
difendevano  il  ponte  con  numerose  artiglierìe  che 
buttavano  a  scaglia,  ed  i  Francesi  con  le  bajo- 
nette  andavano  alla  carica  per  ispunlargli.  Durò 
un  pezzo  questo  combattimento  di  fuoco  e  di 
ferro:  si  vedeva  che  i  soldati  di  Otto  stavano 
alla  dura  molto  fortemente.  AiPuhimo  arrivarono 
sugli  estremi  del  campo  i  generali  Geney  e  Ri- 
vaud,  e  fecero  inclinare  la  fortuna  in  favore  di 
Francia,  perchè  per  le  mosse  loro  si  trovava  Otto 
quasi  circondato  da  ogni  banda.  Si  ritirava  in 
Voghera,  lasciato  un  presidio  di  circa  mila  sol- 
dati nella  fortezza  di  Tortona.  Morì  in  questo 
fatto,  e  fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci,  ma 
)a  metà  meno  di  quanto  portarono  gli  scritti 
di  Berlhier.  Morì  anche  gran  gente  ai  Francesi  ^ 
e  poco  meno  che  agli  Austriaci  -,  pochi  resta- 
rono prigionieri.  Questa  fu  la  battaglia  di  Ca- 
steggio,  che  durò  dalle  sei  della  mattina  sino  alle 
otto  della  sera. 

Superata  T  asprezza  dell'  Alpi  con  arte  e  co- 
stanza, corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatto 
risorgere  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  sollevati 
a  gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una  impre- 
sa inusitata,  restava  che  per  una  determinativa 
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battaglia  i  presi  augurj  si  adempissero 5  e  si  coiT' 
fermasse  in  BuonaparLe  il  supremo  seggio  di 
Francia,  e  l'imperio  assoluto  d'Italia.  Assai  pre- 
sto fu  l'acquisto  di  questo  paese  fatto  da  Krav  , 
Suwarow,  e  Melas:  restava  che  si  vedesse,  se  il 
capitauo  di  Francia  non  fosse  abile  a  riconqui- 
starlo più  presto  ancora.  Aveva  Alelas,  come  ab- 
biam  narrato,  raccolti  i  suoi  nel  forte  alloggia- 
mento tra  la  Bormida  ed  il  Tanaro  sotto  le  mura 
d'Alessandria.  Grosso  di  circa  quarantamila  sol- 
dati, fornitissimo  di  artiglierìe,  fiorito  di  cavalle- 
rie sceltissime,  provvisto  di  veterani,  era  molto 
abile  a  combattere  di  tante  sorti.  ÌXè  mancava  in 
lui  l'ardire,  o  l'arte,  nò  la  memoria  delle  re- 
centi vittorie.  Sapeva  altresì,  di  quanto  momento 
fosse  la  battaglia  che  soprastava. 

Dall'altra  parte  il  consolo  combatteva  su  quelle 
Italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  gloria  ^  i 
suoi  ufficiali  giovani,  confidenti  e  valorosi  con 
incredibile  ardimento  anelavano  al  confermare  i 
gloriosi  destini  di  Francia^  i  soldati,  alcuni  vete- 
rani, molti  nuovi  non  avevano  tanto  uso  di  bat- 
taglie quanto  i  Tedeschi,  ma  l'arde)re  e  la  confi- 
denza supplivano  a  quanto  mancasse  all'  espe- 
rienza. Di  numero  erano  inferiori  agli  avversari, 
e  di  cavallerìe  ,  e  di  artiglierìe.  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorti.  xMelas,  ancorché  fosse 
sorpreso  da  tanta  e  sì  improvvisa  piena,  e  vinto 
alla  Chiusella  ed  a  Casteggio ,  pareva  non  ostante 
possedere  maggiore  probalità  della  vittoria.  Né 
si  potrebbe  bastantemente  lodare  l'arte  e  la  pre- 
stezza, colle  quali,  quando  ebbe  piena  contezza 
dell'  iuteato    del  consolo,   aveva   adunato  il  suo 
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esercito  nel  campi  d'Alessandria.  Doveva  il  con- 
solo presumere,  perchè  non  ignorava  che  T  avver- 
sario aveva  fortificato  con  trincee  ed  artiglierìe 
le  rivo  della  Bormida,  e  scelto  luogo  propizio  al 
combattere,  che  appunto  in  quel  campo  volesse 
dare  la  battaglia.  Pure  avvisando ,  certamente 
contro  ogni  probabilità ,  che  Melas  volesse  riti- 
rarsi verso  Genova,  aveva  mandato  il  generale 
Desaix,  testé  arrivato  dalPEgitto,  a  Rivalla  sulla 
strada  per  Acqui^  che  anzi  questi,  obbediente  ai 
comandamenti ,  già  aveva  spinto  la  schiera  di 
Boudct  più  vicino  ad  Acqui.  Grave  errore  fu 
questo,  perciocché  ei  doveva  rannodarsi,  non 
ispartirsi,  trovandosi  col  nemico  si  vicino  e  sì 
grosso^  per  lui  stette  ad  un  punto,  che  tutta  la 
fortuna  di  Francia  perisse  nei  campi  di  Marengo. 
Oltre  a  ciò,  e  per  una  risoluzione  né  ragione- 
vole né  sana,  aveva  mandato  la  schiera  di  Mou- 
nier, che  con  quella  di  Boudet  componeva  l'ala 
sinistra  governata  da  Desaix,  a  Castelnuovo  di 
Scrivia,  per  modo  che  tutta  quest'ala  si  trovava 
spartita  e  scomposta  in  un  momento  di  tanta  im- 
portanza. Occupava  Melas  con  un  antiguardo  il 
villaggio  di  Marengo  posto  oltre  Bormida  nella 
vicinanza  d'Alessandria.  Il  consolo,  fattolo  as- 
saltare da  Gardanne,  lo  recava  in  suo  potere, 
avendo  i  Tedeschi  fatto  astutamente  debole  resi- 
stenza. Il  quale  accidente  avrebbe  dovuto  far  ac- 
corto Buonaparte,  che  pensiero  di  Melas  non 
era  di  girsene  lontanamente  a  Genova,  ma  bensì 
di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad  Alessandria. 
Tuttavia,  essendo  tenacissimo  ne'  suoi  concetti, 
persisteva  nel  credere  che  i   Tedeschi   volessero 
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incamminarsi  verso  la  Liguria.  Finalmònte  gli 
esploratori  j  che  gli  recavano  le  novelle  da  Rivalla 
e  dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d'inganno,  cer- 
tificandolo che  la  gran  lite  era  per  deffinirsi 
iieir  Alessandrino ,  non  nella  Liguria.  Ordinava 
a  Boudet  ed  a  Mounier,  che  prestamente  si  ri- 
congiungessero coir  esercito  principale:  pure  tro- 
vandosi già  lontani  ,  potevano  arrivare  a  sorte 
terminata. 

li  di  quattordici  giugno  alle  cinque  della  mat- 
tina Mtlas  varcava ,  fulminando,  Taugurosa  Bor- 
mida.  Esnitz  coi  fanti  leggieri,  e  col  maggior  ner- 
vo delle  cavallerìe,  muovendosi  a  sinistra  degli 
impeiiali  ,  marciava  contro  Castel-Ceriolo  per  la 
strada  che  porta  a  Sale,  perchè  intento  del  ge- 
neralissimo Austriaco  era  di  riuscire  alle  spalle 
dei  Francesi  da  quella  parte  per  tagliargli  fuori 
da  Pavia  e  da  Tortona,  donde  avevano  corri- 
spondenza con  l'altre  loro  genti  alloggiate  sulla 
sponda  sinistra  del  Po.  Keim  ,  coi  soldati  di  più 
gj-ave  armatura  muoveva  Tarmi  contro  il  villag- 
gio di  Marengo ,  per  cui  passa  la  strada  per  Tor- 
tona ;  quest'era  la  schiera  di  mezzo.  Una  terza, 
che  era  la  destra  sotto  la  condotta  di  Haddick 
con  un  grosso  di  granatieri  ungari  guidati  da  Otto, 
doveva  fare  sforzo,  seguitando  la  destra  sponda 
della  Bormida  all' insù,  per  riuscire  a  Fregarolo, 
e  consentire  verso  Tortona  con  la  mezzana.  Si 
prevedeva,  e  quest'era  il  pensiero  delle  due  parti, 
che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della  poS' 
sessione  di  Marengo,  perdio  quello  era  il  sito,  alla 
conservazion  del  quale  indirizzavano  i  Francesi 
lutti  i  loro  movimenti.  Precedeva  le  cammiDanti 
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squadre  d'Austria  un  apparato  formiclablle  di  ar- 
tiglierìe, che  furiosameate  tuonando  signlticava- 
no ,  quanto  duro  e  quanto  micidiale  fosse  per 
essere  rincontro.  A  tanto  impelo  non  erano  i 
Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della  batta- 
glia 5  perchè  iVIonnier  si  trovava  lontano  a  destra, 
Desaix  a  sinistra,  per  improvvidenza  del  consolo. 
Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor,  che  occupava  assai  grossa  Ma- 
rengo, ed  in  quella  di  Lannes,  che  aveva  la  sua 
sede  a  destra  della  strada  di  Tortona.  A  queste 
genti  si  aggiungevano  circa  novecento  soldati  della 
guardia  del  consolo  ,  i  cavalli  condotti  dal  gio- 
vane Kellerman  ,  quei  di  Champeaux,  e  finalmen- 
te quelli  di  cui  aveva  il  governo  Murat  :  i  primi 
facevano  spalla  ai  fanti  di  Victor,  i  secondi  a  quei 
di  Lannes  ,  ed  in  ultimo  i  terzi  posti  sulla  punta 
estrema  a  destra  di  tutta  la  fronte  ,  custodivano 
la  strada  che  accenna  a  Sale.  Così  P  ordinanza 
dei  Francesi  partendo  dalla  Bormida ,  e  da  lei 
scostandosi  obliquamente  ,  e  passando  per  Ma- 
rengo ,  si  distendeva  sin  verso  a  Castel-Ceriolo. 
Keim  incontrava  Gardanne  mandato  da  Victor  a 
Pietrabuona,  piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e 
la  Bormida,  e  con  una  forza  prepotente  lo  pro- 
strava. Si  ritiravano  disordinatamente  le  reliquie 
verso  Marengo.  Sarebbero  anche  state  intiera- 
mente circondate  e  prese  se  Victor  non  avesse 
tosto  mandato  Chambarihac  a  riscattarle.  Vennero 
avanti  i  Tedeschi,  ed  ingaggiarono  con  Victor 
una  battaglia  orribile:  commiservi  ambe  le  parti 
fatti  di  stupendo  valore.  Piegò  finalmente  la  for- 
tuna in  favor  di  coloro,  che  avevano  più  nume- 
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rose  genti  ,  e  più  fiorite  artiglierìe  :  entrava  vit- 
toriosameute  Keim  in  Marengo.  Non  per  questo 
si  eia  Victor  disordinato^  che  anzi  grosso,  in- 
tiero e  mifjaccioso  novellamente  si  schierava  die- 
tro a  ?darengo.  Venne  a  conginngersi  con  lui  sulla 
destra  sua  punta  Lannes,  il  che  fece  rinfiescare 
la  battaglia  più  feroce  di  prima.  S^  attaccò  Keim 
con  Lannes,  Iladdick  con  Victor,  e  chi  conside- 
rerà la  natura  si  di  quei  generali,  come  di  quei 
soldati,  si  persuaderà  facilmente,  che  mai  in  nis- 
suna  battaglia  sia  stato  speso  più  valore  e  mag- 
gioi"  arte,  che  in  questa.  Secondava  potentemente 
l'urto  di  Lannes  contro  Keim  Champeaux  co'  suoi 
cavalli ,  nella  quale  mischia  gravemente  ferito  pas- 
sò di  questa  vita  alcuni  giorni  dopo.  Kellermaun 
con  la  sua  squadra  ajutava  anche  efficacemente 
Vicfor,  cariche  a  cariche  continuamente  aggiun- 
gendo e  moltiplicando.  Ciò  non  ostante  Victor, 
per  essere  entrato  nella  battaglia  il  primo  ,  e  per 
avere  Gardanne  molto  patito  nclT affronto  di  Vìe- 
trabuona  ,  stanco  e  diradato  cede  finalmente  il 
luogo,  e  si  ritirò,  quanto  più  potè  prestamente, 
e  non  senza  qualche  molo  disordinato ,  a  San 
Giuliano.  Lannes  allora  nudato  sul  suo  sinistro 
fianco  deir  appoggio  di  Victor  fu  costretto  rin- 
culare ancor  esso  ;  il  che  die  cagione  a  Keim  di 
guadagnare  vieppiù  del  campo  ,  e  di  credersi  si- 
curamente in  possessione  della  vittoria.  Frattanto 
Esnitz  coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Castel- 
Ceriolo ,  e  coi  cavalli  si  andava  allargando  col 
pensiero  di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due  schiere 
repubblicane,  che  indietreggiavano^  il  quale  di- 
segno, se  avesse  avuto  effetto,  dava  senza  dub- 
bio alcuno  la  vittoria  agi' imperiali. 
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Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  consolo 
Dei  novecento  soldati  della  sua  guardia,  enei  ca- 
valli di  Murat,  certamente  non  capaci  a  farfronte 
alla  numerosa  cavallerìa  di  Esnitz.  Mandava  adun- 
que avanti  i  novecento.  Qui  io  non  so,  se  più 
mi  debba  lodare  l'opera  loro,  o  biasimare  quella 
di  Esnitz.  Fatto  sta  che  l'Alemanno,  quanluque 
gii  avesse  circondati  da  ogni  banda,  non  gli  potè 
mai  rompere,  o  che  egli  non  abbia  fatto  tutto 
quello  the  poteva,  o  che  i  novecento  abbiano 
fatto  più  di  quello  che  potevano.  Avrebbe  potuto 
Esnitz,  se  1'  avesse  voluto,  tanto  era  forte  pel  nu- 
mero delle  sue  truppe  leggieri ,  sicuramente  la- 
sciarne una  piccola  parte  contro  questa  consolare 
guardia,  e  gittarsi  con  l'altra  a  furia  dietro  le 
cedenti  squadre  di  Francia.  Ma  neanco  questo 
fece  ,  ostinandosi  a  combattere  con  tutte  ie  sue 
genti  contro  piccola  parte  di  quelle  del  nemico. 
Questa  mollezza,  o  errore  di  Esnitz,  e  questo  va- 
lore dei  consolari  diedero  comodità  a  Mounier  di 
arrivare  da  Castel  ÌNuovo  ,  donde  chiamato  dal 
consolo  veniva  a  prestissimi  passi.  S'incontrava 
arrivando  nelle  genti  di  Esnitz:  sebbene  elleno 
da  tutte  le  parti  il  circondassero,  si  aperse  la 
strada  ,  ajutalo  gagliardamente  dai  consolari,  li 
generale  Cara-San- Cyr,  cacciati  i  Tirolesi  da  Ca- 
stel-Ceriolo,  se  ne  iaceva  padrone,  e  tostamente 
con  tagliate  e  barricate  vi  si  afFortificava.  Dievvi 
dentro  Esnitz  per  licuperarlo,  e  non  gli  venne 
fatto:  pure  la  fortuna  il  favoriva,  perchè  aveva 
in  questo  punto  obbligato  alla  ritirata  i  consolari, 
e  l'altra  parte  dei  soldati  di  Monnier.  Ma  invece 
di  seguitare  alla  dilunga  i   cedenti,  si   ostinava 
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all'acquisto  di  Castel-Ceriolo.  Cara-San-Cvr  sem- 
pre il  respinse,  e  tanto  il  tenne  lontano  ,  che  ora 
Cara-San-Cyr  fu  salvamento  de'suoi,  come  prima 
erano  stati  i  novecento^  questi  diedero  tempo 
nella  pertinace  resistenza  loro  a  Mounier  di  ar- 
rivare, egli  il  diede  a  Desaix.  Melas  in  questo 
mezzo  tempo,  volendo  usare  l"* occasione  favore- 
vole ,  che  la  fortuna  gli  parava  davanti ,  aveva 
spinto  innanzi  la  sua  ala  destra  ,  massimamente 
i  cinque  mila  Ungari,  affinchè  andassero  a  di- 
sfare quella  nuova  testa  die  i  Francesi  mostra- 
vano di  voler  fare  a  San  Giuliano.  Pareva  che  a 
quesl'  effetto  bastassero  Keim  vincitore,  ed  Esnitz 
mezzo  vinto  e  raez.zo  vincitore.  Ma  per  assicu- 
rarsi meglio  del  fatto  ,  e  per  provvedere  ai  casi 
dubbj  che  De*:aix  ,  arrivando  ,  avrebbe  potuto  ar- 
recare, mandava  di  lungo  spazio  avanti  i  cin- 
quemila, dei  quali  come  di  corpo  autore  di  vit- 
toria, aveva  preso  il  governo  Zach ,  quartierma- 
stro  di  tutto  il  campo  Austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera:  già  da  pili  di  dieci 
ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si  ral- 
legravano^,  tenue  speranza,  e  solo  in  Desaix  ri- 
maneva ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  Alessandrini 
credevano  avere  Austria  già  del  tutto  vinto,  sic- 
come quelli  che  spaventati  in  sul  mattino  dal 
rimbombo  di  tante  armi,  T  avevano  poscia  udito 
allontanarsi  appoco  appoco,  per  modo  che  alla 
fine  niuno,  o  debole  suono  di  battaglia  perveniva 
agli  orecchi  loro.  Il  consolo  stesso  disperava,  né 
mostrò  in  questo  punto  della  battaglia  mente  se- 
rena, od  annuo  costante,  o  modo  alcuno  degno  di 
colui  che   aveva  concetto  il    mirabile  disegno  di 


LIBRO  VIGESniO  —  1800.  145 

questa  seconda  invasione  d'Italia.  Solamente,  e 
già  quasi  privo  di  consiglio  slava  agognando  Par- 
rivo  di  Desaix.  Mentre  fra  molto  timore  e  poca 
speranza  si  esitava,  ecco  arrivare  al  consolo  le 
novelle,  che  la  prima  fronte  della  Deseziana  schiera 
compariva  a  San  Giuliano.  Riprese  subitamente 
gli  spiriti:  altr'uorao  che  egli  in  fortuna  quasi  di- 
sperata ,  come  era  quella  ,  in  cui  si  trovava  ,  si 
sarebbe  servito  della  forza  che  arrivava,  sola- 
mente per  appoggio  alla  ritirata;^  ma  1'  audace 
ed  onnipotetite  consolo  la  volle  usare  per  rinno- 
var la  battaglia  e  per  vincere.  Metteva  1'  esercito 
in  nuova  ordinanza  per  modo  che  da  Castel-Ce- 
riolo  obliquamente  distendendosi  sino  a  San  Giu- 
liano, alloggiava  Cara-San-Cyr  sul  luogo  estremo 
a  destra,  poi  a  sinistra  verso  San  Giuliano  pro- 
cedendo Mounier,  quindi  L^nnes,  poi  finalmente 
in  quest'ultima  terra  a  cavallo  della  strada  per 
a  Tortona  Desaix.  I  cavalli  di  Kellerman  a  fronte, 
e  fra  Desaix  e  Lannes  avevano  il  campo.  Noti 
avendo  fatto  Esnitz  co'suoi  fanti  e  cavalleggieri  con- 
tro l'ala  destra  dei  Francesi  quell'opera  gagliarda j 
e  quel  fruito  che  Melas  aspettava  da  lui,  aveva 
il  generalissimo  d'Austria  mandato  i  cinquemila 
Ungari  condotti  da  Zach  contro  l'ala  sinistra, 
sperando  che  questo  nodo  di  genti  fortissime 
r  avrebbe  potuta  rompere ,  e  tagliarle  la  strada 
verso  Tortona. 

La  colonna  di  cinquemila,  in  cui  si  conteneva 
tutto  il  destino  della  giornata  ,  in  se  medesima 
ristretta,  baldanzosamente  marciava  contro  i  De- 
seziani.  Desaix,  lasciatala  approssimare  senza  trar- 
re, quando  arrivò  a  tiro,  la  fulminò  con  le  arti' 
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gliene  ,  che  Marmont  aveva  collocato  sulla  fronte, 
poi  scagliava  contro  di  lei  tutti  i  suoi.  A  quel 
duro  rincalzo  attoniti  sulle  prime  si  fermarono 
gli  Ungari:  poi  ripreso  nuo\o  animo  ,  qual  mole 
grossa,  ed  insuperabile,  marciavano.  ISè  le  genti 
Francesi,  siccome  più  leggieri,  quantunque  tutto 
all'  intorno  vi  si  ailaticassero ,  gli  potevano  ar- 
restare. Era  questo  un  caso  simile  a  quello  di 
Fontenoy.  Desaix ,  cbe  punto  non  si  era  sbi- 
gottito a  quel  peiicolo,  postosi  a  fronte  de' suoi, 
stava  sopravvedendo  il  paese  per  iscoprire ,  se 
gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero  offrire 
qualche  vantaggio ,  quando  ferito  in  mezzo  al 
petto  da  una  palla  d'archibuso,  si  trovò  in  fin  di 
morte.  Disse  qneste  ultime  parole  al  giovane  Le- 
brun,  figlinolo  generoso  di  generoso  padre:  uAn- 
»  date,  e  dite  al  consolo,  che  me  ne  rcuojo  do- 
n  lente  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  vivere 
«  nella  memoria  dei  posteria.  Sottentrava  al  go- 
verno, in  vece  di  Desaix,  Boudet.  INon  si  perde 
questi  d'animo  per  sì  aniaro  caso,  non  si  per- 
dettero d'animo  i  suoi  soldati^  che  anzi  stimo- 
lando quegli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi 
il  desiderio  di  vendetta,  con  incredibile  furia  si 
gettarono  addosso  ai  cinquemila.  JNè  gli  Ungari 
cedevano:  era  un  combattere  asprissimo  e  mor- 
lalissimo.  Già  piegavano  i  repubblicani,  disperale 
parevano  le  sorti :^  volle  fortuna,  che  la  salute 
di  Francia  nascesse  prossimamente  dall'estrema  ro- 
vina. Era  Kellermann  destinato  dai  cieli  al  gran  ri- 
scatto. Effettivamente,  mentre  Eoudet  instava  an- 
cora da  fronte,  quantunque  rinculasse,  Kellermann 
assaltava  con  Lullo  il  pondo  de' suoi  cavalli  il  sini- 
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stro  fianco  cieli'  Ungara  mole,  e  siccome  quella  che 
era  sparlila  in  manipoli,  tra  l'uno  e  l'altro  ficcandosi, 
totalmente  la  disordinava.  Snodata,  perduti  gli  or- 
dini, tra  se  medesima  e  coi  francesi  intricata  e 
ravviluppata,  non  le  restava  più  né  disegno  né 
modo  di  difendersi.  Laonde,  insistendo  sempre 
più  valorosamente  contro  di  essa  Kellermann,  e 
tornando  alla  carica  Boudet  rianimato  dal  favo- 
revole caso,  fu  costretta  a  darsi  intiera,  deposte 
le  armi,  al  vincitore.  Così  quello  che  non  avevano 
potuto  fare  né  le  fanterìe,  né  le  artiglierìe,  fe- 
cero le  cavallerìe,  al  contrario  di  quanto  suc- 
cesse in  Fontenoy,  dove  le  artiglierìe  fecero  quello 
che  le  fanterìe,  e  le  cavallerìe  non  avevano  po- 
tuto operare.  Commise,  siccome  pare,  grave  errore 
Zach  nello  essersi  troppo  innoltrato  fra  le  schiere 
Francesi^  il  che  fu  cagione,  che  quando  fu  sì 
aspramente  assalito,  gli  altri  squadroni  non  fu- 
rono a  tempo  di  soccorrerlo^  ma  troppo  era  con- 
fidente della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari 
fé' superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi-,  per- 
chè spingendosi  avanti ,  si  serrarono  addosso  ai 
nemici  privi  di  quel  principale  sostegno,  e  gli  co- 
strinsero alla  ritirata ,  con  grave  sharaglio  ed  uc- 
cisione. Pensò  tostamente  Melas  a  far  dare  il  se- 
gno della  raccolta  per  andarsi  a  ritirare  vinto  là, 
dond'era  la  mattina  partito  con  tanta  speranza 
di  vincere:  solo  fece  una  testa  grossa  a  Marengo 
per  dar  tempo  alle  ritirantisi  squadre  di  arrivare. 
Ricoverossi  oltre  la  Bormida:  riassunsero  i  Fran- 
cesi gli  alloggiamenti,  che  avevano  occupati  prima 
della  battaglia.  IMorirono  degl'Imperiali  meglio 
di    quattromila    soldati  j   tutti    forti    e    veterani , 
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che  avevano  veduto  le  guerre  d'Italia^  furono  fe- 
riti settemila ,  vennero  piigionieri  in  poter  deF 
vincitore  circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi 
tremila  uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  resta- 
rono cattivi,  perchè  i  più  quando  fu  vinta  im- 
provvisamente la  giornata  ,  furono  liberati  dai 
compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambiò  le  sorli  d'^J^uropa^ 
e  la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quat- 
tordici anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi 
che  da  Buonaparte,  avendo  essi  col  valore  loro 
emendato  gli  errori  del  capitano.  Principali  ope- 
ratori della  vittoria  furono  Cara-San-Cyr  per 
aver  preso  e  conservato  Castel  Ceriolo  ,  Victor 
per  aver  fortemente  combattuto  a  Marengo  con- 
tro Keim,  Boudet  per  avere  opposto  un  duro  in- 
toppo alla  mole  Ungara,  finalmente,  e  sopratutto 
queir  accorto  e  orode  Kellermann,  che  usando  il 
momento  opportuno  ,  non  dubitò  di  dar  dentro 
co' suoi  cavalli  a  quella  massa  intera  e  grave,  che 
solo  col  peso  pareva ,  che  fosse  per  prostrare 
quanto  le  si  parasse  davanti.  Si  rallegravano  i 
compagni  del  glorioso  fatto  con  lui ,  ma  venuto 
in  cospetto  del  consolo,  questi  con  la  solita  aria 
di  sussiego  e  superiorità  parlando  nò  informan- 
dosi punto  di  quanto  era  successo,  gli  disse  : 
Avete  dato  anzi  una  bella  carica  che  no.  Sde- 
gnato il  giovane  guerriero,  rispose:"  Bene  godo 
che  la  prezziate y  giacché  vi  mette  la  coroHa  in 
capo,  lì  consolo,  che  non  amava  1'  essere  scoperto 
prima  che  si  scoprisse  egli,  l'ebbe  per  male,  e 
sempre  dimostrò  1'  animo  alieno  dal  figliuolo  del 
maresciallo ,  non  avendolo  mai  né  onorato  né 
promosso  quanto  meritava. 
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Dall'  altra  parte  aveva  Melas  oltimamente  or- 
dinalo ì  suoi  alla  battaglia,  e  l'ordine  suo  pare 
a  noi  5  che  in  nissun  modo  riprendere  si  possa. 
Debbesi  principal  lode  di  valore  a  Keiai,  che  rup- 
pe, e  costrinse  prima  Victor,  poi  Lannes  alla  ri- 
tirata :  ebbe  merito  di  valore  Zach ,  ma  biasiaio 
d' imprudenza ,  e  di  troppa  confidenza  nello  es- 
sersi spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad  Esnitz  ,  e' 
non  pare  che  abbia  fatto  tutto  quello  che  Melas 
gli  aveva  commesso,  e  che  si  era  promesso  di 
lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a  piccoli  corpi ,  ed 
a  piccole  terre  forti  e  munite ,  il  che  non  è  de- 
bito delle  truppe  armate  alla  leggiera,  e  non  corse 
Ja  campagna  ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico;^ 
il  che  era  debito  delle  truppe  di  tal  sorta ,  e  ne 
aveva  carico  da  ÌMelas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  gene- 
ralissimo d' Austria  forza  bastante  per  resistere 
lungo  tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato. 
Il  quale  consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  fa- 
cilmente mandar  ad  esecuzione,  quanto  più  ab- 
bondando di  cavalleria  aveva  facoltà  di  correre  il 
paese  per  rauuar  vettovaglie.  Ma  o  che  il  terrore 
concetto  per  la  recente  rotta,  o  Parti  di  Buona- 
parte  ,  che  continuamente  protestava  voler  ade- 
rire ai  patti  di  Campoformio,  e  ridurre  i  paesi 
dipendenti  da  lui  a  forma  di  governo  più  tolle- 
rabile e  meno  minacciosa  pei  principi  ,  sei  faces- 
sero, non  si  mostrò  renitente,  e  chiese  i  patti.  Fu- 
rono gloriosi  per  la  Francia,  ingloriosi  per  l'Austria, 
stupendi  per  l'Europa.  Sospendessersi,  fino  a  ri- 
sposta da  Vienna,  le  offese*,  l'imperiale  esercito  se 
ne  gisse  a  stanziare  tra  il  Mincio,  la  Fossa  Maestra 
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ed  il  Po  ^  occupasse  Peschiera,  Mantova,  Borgo- 
forte,  e  sulla  destra  del  fiume  Ferrara^  medesi- 
mamente ritenesse  la  possessione  della  Toscana  : 
il  repubblicano  possedesse  il  paese  fra  la  Chiesa, 
J'Oi^Iio  e  il  Po:  il  tratto  tra  la  Chiesa  ed  il  ÌMincio 
fosse  esente  dai  soldati  d'ambe  le  parti:  le  for- 
tezze di  Tortona,  di  Alessandria,  di  Milano,  di 
Torino,  di  Pizzighettone ,  d'Arona  e  di  Piacenza 
si  consegnassero  ai  repubblicani;  Cuneo  ancora,  i 
castelli  di  Ceva  e  di  Savona  ,  Genova,  ed  il  forte 
Urbano  cedessero  in  loro  possessione:  niuuo  per 
opinioni  dimostrate,  o  per  servigi  fatti  agli  Au- 
striaci potesse  essere  riconosciuto  o  molestato  ^  i 
Cisalpini  carcerati  per  opinioni  politiche  si  rimet- 
tessero in  libertà:  qual  fosse  la  risposta  di  Vienna, 
Je  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  dieci  giorni, 
non  si  potessero  ricominciare^  durante  la  tregua  , 
niuna  delle  parti  potesse  mandar  gente  in  Ger- 
mania. Tali  furono  i  patti  conclusi  in  Alessandria: 
una  vittoria  Francese  distrusse  i  frutti  di  venti 
vittorie  Tedesche,  o  Russe.  La  tregua  prolungata 
più  volte  di  comune  consenso  di  dieci  in  dieci 
giorni,  fu  finalmente  per  nuova  ed  espressa  con- 
venzione accordata  fino  ai  venticinque  novembre. 
Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
mano  le  sorti  d'Europa  liete  o  tristi,  la  pace  o 
la  guerra,  la  civiltà  o  la  barbarie,  la  libertà  o 
la  servitù  dei  popoli  :  gloria  civile  P  aspettava 
uguale  alla  guerriera^  ma  Pultima,  ed  un  desio 
fiero,  ed  indomabile  di  comandare,  non  lascia- 
rono luogo  alla  prima,  caso  deplorabile  per  sem- 
pre. Fu  ricevuto  a  Milano  qual  trionfatore.  Il 
chiamavano  uomo  unicoj  eroe  straordinario,  mo- 
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dello  impareggiabile  con  tutte  quelle  altre  lodij 
che  l'adulazione  Italiana  meglio  sapeva  inventare^ 
con  pari  adulazione  rispondeva  Francia.  I  buoni 
Milanesi  esultavano  dicendo,  essere  venuto  a  dar 
di  nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  Cisal- 
pino. Parlò  a  ÌVliiano  molto  di  pace,  molto  di  re- 
ligione, molto  di  lettere,  molto  di  scienze.  Creovvi 
una  consulta  con  potestà  legislativa  ,  una  com- 
missione di  governo  con  potestà  esclusiva.  Vi  ar- 
rese un  ministro  straordinario  di  Francia,  cliia- 
mando  a  questa  carica  un  Petiet,  che  era  stato 
ministro  di  guerra  ai  tempi  del  direttorio.  Ria- 
priva con  allegrezza  di  tutti  i  buoni  l'università 
di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiusa: 
ordinava  stipendj  onorevoli  ai  professori^  vi  chia- 
mava i  più  riputati,  i  più  dotti,  i  più  virtuosi 
uomini.  Fiori  vieppiù  per  questi  ordini  la  univer- 
sità:, pareva  rinascessero  i  tempi  di  Giuseppe;  ma 
il  dominio  militare  in  cui  si  viveva  ,  avvertiva  i 
popoli  che  l'età  era  diversa.  Intanto  il  suo  pro- 
cedere non  sapeva  dell'antico.  Non  accarezzava 
più  gli  amatori  ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se 
gli  allontanava^  chiamava  a  se  coloro  che  erano 
in  voce  di  aristocrati,  purché  fossero  di  natura 
moderala,  e  ricchi,  e  di  buona  fama.  Melzi,  Al- 
dini, Birago,  il  dottor  Moscati,  Scarpa,  il  vescovo 
di  Pavia,  Gregorio  Fontana,  Marescalchi,  Masche- 
roni molto  volontieri  vedeva.  Ai  democrati  più 
fervidi  non  piacevano  questi  andari,  e  fra  di  loro 
il  chiamavano  aristocrata,  ed  anche  tiranno^  ma 
in  palese,  quale  Dio,  sempre  il  predicavano.  Iq 
lutti  i  fatti  di  lui ,  ed  in  tutte  le  parole  avevano 
i  nuovi  capi  di  Cisalpina  fede  graudissima  j  e  si 
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promettevano  l' independenza  della  patria.  Del 
resto,  quantunque  il  procedere  paresse  più  civile, 
e  le  sembianze  più  oneste,  il  prendere,  e  il  di- 
lapidare era  Io  stesso  ,  ricominciò  la  Cisalpina  a 
travagliare  del  male  antico. 

Presero  i  nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Petiet 
con  elaborato  discoi  so  Francia,  lodò  il  consolo, 
parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d' indepen- 
denza, di  deslini  alti  e  magnifici:  con  adorno  ar- 
tifizio onorò  l'Italia,  chiamandola  maestra  di  let- 
tere, di  filosofia,  di  politica,  ed  affermando  non 
essere  fatta  per  esser  tributaria  di  un  principe 
slranijero  :  rispose  colle  medesime  lodi  il  presi- 
dente della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  con- 
solo in  Francia.  Passò  per  Torino  :  alloggiò  in 
cittadella^  non  si  lasciò  vedere,  non  \ olendo  la- 
sciarsi tirare  alle  promesse  per  rispetto  di  Paolo, 
che  sempre  favoriva  il  re.  Anzi  fu  certo,  che, 
sebbene  avesse  P animo  molto  alieno,  aveva  non- 
dimeno, dopo  la  vittoria  di  Marengo,  offerto 
l'antico  seggio  a  Carlo  Emanuele,  purché  nuo- 
vamente riniinziasse  alla  Savoia  ed  alla  contea 
di  Kizza.  Tornò  altresì  sull'antico  pensiero,  per 
potersi  serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  gran- 
dissimo desiderio,  di  dare  al  re  la  Cisalpina,  sì 
veramente  che  rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali 
proposte  non  furono  accettate  dal  principe , 
parte  per  molivi  di  religione,  parte  per  non  voler 
concludere  senza  il  consentimento  de'suoi  alleati, 
di  Paolo  massimamente,  e  dell'Inghilterra.  JNè  vo- 
leva dar  appicco  all'Austria,  nel  caso  che  le 
cose  di  frauda  nuovamente  sinistrassero,  accioc- 
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che  ella  s'impadronisse  del  Piemonte,  e  se  lo 
serbasse^  ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lo- 
darsi di  lei  j  nondimeno  abborriva  dal  vestirsi 
delle  spoglie  altrui.  Non  ostante  le  profferte  ed  i 
negoziati,  creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina, 
non  per  terminare,  ma  per  minacciare,  una  con- 
sulta ,  ed  una  commissione  di  governo,  a  cui 
chiamò  molti  uomini  riputati  per  dottrina,  e  per 
pacatezza  d'opinione.  Nominò  Galli,  Bottone  di 
Castellamonte,  Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e  Bocci 
alla  commissione  di  governo  ,  poi  alla  consulta 
il  vescovo  di  Novara,  Capriata,  i  due  professori 
Regis  e  Pavesio,  preti  ambidue  dotti  e  pacifici  j 
Tosi,  Botta,  Lombriasco ,  un  altro  Avogadro, 
Bay,  Paciaudi,  Nizzati,  Chiabrera.  Creava  mini- 
stro straordinario  presso  a  questo  governo,  prima 
il  generale  Dupont,  poi  per  riconoscere  i  meriti 
del   vincitore  di  Fleurus  ,  Jourdan. 

Era  a  questo  tempo  l'aspetto  del  Piemonte  oltre 
ogni  dire  miserabile:  una  estrema  carestìa,  un  ra- 
pir di  soldati  al  tempo  dei  confederati  l'avevano 
messo  in  estrema  penuria.  Né  erano  mancate  le 
angherie,  e  le  soperchierìe,  e  le  ingordigie  dei 
commissaij  imperiali:  la  insolenza  era  stata  mi- 
nore, ma  la  rapacità  uguale.  I  Piemontesi  non 
sapevano  più  né  che  cosa  sperare,  né  che  cosa 
temere,  né  che  cosa  desiderare,  stantechè  i  cam- 
biamenti di  dominio  non  producevano  un  cam- 
biamento di  fortuna.  Maledicevano  il  destino,  che 
gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Né  questa 
era  per  loro  la  somma  delle  tristi  fortune^  per- 
ché i  biglietti  di  credito,  che  sempre  più  scapi- 
tavano, lunga  e  luttuosa  peste  del  paese,  avevano 
Botta,  T.  V.  u 
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posto  in  confusione  luUi  gli  averi  :  ogni  civile 
faccenda  si  fermava^  il  prezzo  dei  viveri  ecces- 
sivo, i  poveri,  che  non  avevano  biglietti,  perché 
i  minori  erano  di  venti  lire,  smodeiataniente  pa- 
tivano. Infine,  tanto  sopravvanzò  questo  male, 
che  fu  forza  venirne  all'ordinare  che  non  si  spen- 
dessero più  che  a  valor  di  commercio,  e  si  pub- 
blicarono le  scale  àe\  cambio.  Ma  le  piaghe  erano 
fatte,  rimaneva  la  coda  dei  contralti  anteriori. 
Penò  molto  la  consulta,  quantunque  in  lei  abbon- 
dassero gli  avvocati  dotti  e  sottili,  ad  assestar 
questa  faccenda,  e  quando  si  assestò,  nissuno  con- 
tento, ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu 
gran  radice  di  mali  umori.  Né  gran  momento  di 
sventura  non  recava  il  pesi)  gra\iss"imo  del  do- 
ver mantenere  i  soldati  di  Francia,  si  quelli  che 
passavano,  come  quelli  che  stanziavano,  peso  da 
non  poter  esser  portato  dalle  finanze  PieuiOntesi. 
Voleva  Massena,  chiamato  dal  consolo  generalis- 
simo in  Italia  ,  che  il  Piemonte  gli  desse  per 
sostentazione  dei  soldati,  un  milione  al  mese,  e 
mantenesse  i  presidj.  Poi  successe  Brune  a  Mas- 
sena  :  aceordossi ,  che  col  milione  mensuale  le  casse 
Francesi  mantenessero  esse*  ma  ecco  pagarsi  il 
milione,  ed  i  soldati  non  manteneisi:  era  il  Pie- 
monte obbligato  a  supplire^  perchè  se  non  si  dava 
loro  il  necessario,  e' se  Io  prendevano  da  se.  Volle 
Jourdan,  che  buono  era  e  dabbene,  rimediare, 
ma  i  trappolatori  ne  sapevano  più  di  lui^  non  se 
ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio.  S'ag- 
giungevano i  comandamenti  fantastici^  perché  ora 
si  voleva  che  una  fortezza  Piemontese  si  demo- 
lisce a  spese  del  Piemoute,  ed  ora,  che  la  me- 


LIBRO  VIGESIMO  —  »8oo.  i55 

desimi  si  riattasse:  ora  s'addomandavano  1  piombi 
della  cupola  di  Superga,  il  che,  prima  cosa, 
avrebbe  fatto  rovinar  redifizio  per  le  acque,  ed 
ora  si  voleva  che  si  demolissero  i  bastioni  che 
sopportano  il  giardino  del  re,  opera  inutile,  per- 
chè la  città  era  già  tutto  alP intorno  smantellata.  Se 
non  era  la  costanza  di  chi  governava  ad  opporvisi, 
Superga  ed  il  giardino,  gradito  passeggio  dei  To- 
rinesi, perivano.  Chi  domandava  denari  pel  vivere 
dei  soldati,  chi  pel  vestito,  chi  per  gli  ospedali, 
chi  per  le  artiglierie,  chi  pei  passi,  chi  per  le 
stanze:  erano  le  richieste  capricciose,  i  consumi 
eccessivi,  le  finanze  impotenti^  og'ii  cosa  in  trava- 
glio  e  confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i  raccontati,  travagliavano 
i  Piemontesi,  e  rendevano  impossibile  ogni  buon 
governo:^  questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  fu- 
ture del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  con- 
solo al  re:  ciò  faceva  camminar  a  ritroso  i  par- 
tigiani regi,  a  rilento  i  repubblicani:  quelli  spe- 
ravano, questi  temevano:  tra  l'ordinar  peritoso 
€  l'obbedir  lento  nasceva  l'anarchìa.  Il  consolo 
non  si  era  voluto  scoprire:  interrogato,  si  ravvi- 
luppava nelle  ambagi.  Alcuni  dagli  stimoli  da  lui 
dati  ai  repubblicani  Piemontesi,  acciò  si  mostras- 
sero, argomentavano  eh' ei  non  volesse  più  dare 
il  Piemonte  al  re^  alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano,  che  il  volesse  dare.  I  democrati 
insultavano  gli  aristocrati ,  gli  aristocrati  si  rì- 
devano dei  democrati*  i  primi  speravano  la  re- 
pubblica, i  secondi  si  tenevano  sicuri  del  regno. 
Questi  prevalevano,  perchè  non  pochi  fra  i  capi 
venuti  di  Francia  per  ingerirsi j   non  senza   ca- 
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gione,  nelle  facceude  deirammlaistrazlone  mili- 
tare, e  che  se  ne  vivevano  alle  mense  dei  ma- 
gnati, o  per  adulazione,  o  per  certo  vezzo  di 
voler  compaT'ii'e  dell'antico  tempo,  laceravano 
continuamente  quei  che  servivano  allo  stato  nuovo. 
Chi  si  dava  per  antico  conte,  chi  per  antico  mar- 
chese, chi,  per  lo  manco,  per  visconte,  o  per 
barone^  nò  s'  accorgevano  in  quanto  disprezzo 
venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili  Pie- 
montesi, tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della 
natura  altrui.  Intanto  questi  discorsi  toglievano 
forza  al  governo.  Quelli  stessi  che  più  da  lui 
domandavano,  il  riducevano  alla  condizione  di 
poter  men  dare.  Era  in  questo  procedere  leg- 
gerezza ed  ingratitudine,  ma  non  disamorevo- 
lezza od  odio,  perchè  non  erano  capaci  né  di 
amare  né  di  odiare.  Io  non  so,  se  in  mezzo  a 
cose  tanto  gravi  mi  debba  parlare  delle  pazzie 
dei  democrati ,  che  non  vedevano  in  qual  trap- 
pola fossero.  Pure  non  tacerò ,  che  era  tor- 
nato in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cose  che  diceva 
e  che  stampava,  non  son  da  domandare^  e  peg- 
gio, che  queste  medesime  cose  aveva  dette,  stan- 
dosene carcerato  in  Vigevano  in  poter  dei  Russi, 
e  le  avrebbe  anche  stampate  ^  se  avesse  potuto. 
Ora  scriveva  contro  i  preti,  ora  contro  i  frati, 
ora  contro  gli  aristocrali,  ora  contro  i  democrati, 
ora  contro  il  governo,  ora  contro  i  governati,  e 
fece  un  giorno,  traendo  il  popolo  a  folla,  non  so 
qual  falò  in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un 
frate  suo  avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni 
giorno  sue  tjiracolose  gazzette,  ed  ogni  giorno 
ancora  appiccava  suoi   cedoloni  alle   mura   egli 
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stesso,  e  quando  si  sentiva  voce,  che  era  Rauza, 
iì  popolo  correva  a  calca  per  vedere.  Incominciò, 
a  dire,  che  vivevano  troppi  aristocrati  in  Pie- 
monte: ripreso,  venne  in  sul  dire  che  tutti  erano 
aristocrati.  l!  governo  che  non  aveva  penetrato 
l'umore,  il  volle  frenare;  ma  e' furo  n  parole, 
perchè  tornò  sul  dire  che  tutti  erano  aristocrati, 
e  quei  del  gov^^.rno  i  primi.  Basta,  per  Io  raea 
reo  partito,  e'  fa  lasciato  dire.  Ma  le  opinioni  sì 
pervertivano^  la  maldicenza  trovava  forte  corri- 
spondenza nell'invidia,  e  non  si  poteva  più  go- 
vernare. Io  ho  voluto  parlare,  e  forse  il  feci 
troppo  più  lungamente  che  si  convenisse,  di  que- 
sto Ranza:  ma  il  volli  fare,  perchè  mi  pare,  che 
di  questi  Ranza  ne  siano  molti  in  Europa,  e  molti 
più  in  quei  paesi  di  lei,  che  sono,  o  si  credono 
liberi. 

Lasciala  incerta  la  sorte  del  Piemonte ,  sor- 
gevano e  s'inviperivano  le  sette.  Chi  voleva  es- 
sere Francese,  chi  Italiano,  chi  Piemontese.  Gli 
amici  si  odiavano,  i  nemici  sì  accordavano,  nis- 
uun  nervo  di  opinione.  Accrebbe  l'incertezza  ed 
i  mali  umori  un  alto  del  consolo,  con  cui  diede 
il  Novarese  si  alto  clie  basso  alla  Cisalpina.  Prina, 
Novarese,  che  era  allora  ministro  di  Piemonte, 
fu  primo  suggeritore  e  confortatore  di  questo 
smembramento  della  sua  patria^  ciò  dico  per  di- 
mostrare quale  sincerità,  e  quale  lealtà  fosse  ìq 
quei  tempi.  La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi 
maravigliosamente  in  Piemonte,  perchè  si  pensò, 
che  Buonaparte  volesse  restituire  il  rimanente  al 
re.  Il  governo  protestò:  il  consolo,  che  sapeva  ciò 
che  si  faceva,  si  maravigliava  che  si  sperasse,  che 
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si  temesse,  che  sì  protestasse.  Pure  non  si  sco- 
priva^ i  timori,  le  sette,  e  le  angustie  del  go- 
verno crescevano.  Era  seguo  il  Piemonte  ad  ogni 
più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  soveruo,  che 
allora,  sotto  nome  di  commissione  esecutiva  sur- 
rogata alla  commissione  di  governo  ,  era  com- 
posto di  Bossi,  Botta,  e  Giulio,  ur»  consolatorio 
pensiero,  e  questo  fu  di  stanziar  beni  di  una  va- 
luta di  cinquecento  mila  franchi  alP  anno  a  be- 
nefizio dell'  università  degli  sludj  ,  delFaccademia 
delle  scienze,  del  collegio,  e  di  altre  dipenden- 
ze, ordine  veramente  benefico  e  magnifico,  di 
cui  solo  si  trovano  modelli  negli  slati  uniti  d'Ame- 
rica per  munificenza  del  congresso,  ed  in  Polonia 
per  munificenza   dell' imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi;  perchè 
Je  disgrazie  sormontavano.  Continuossi  a  vivere 
disordinatamente,  discordemente,  servilmente,  fa- 
melicamente in  Piemonte,  finche  venne  il  destro 
a  tiuonaparle  d'incamminarlo  a  pii^i  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici,  parte 
pei  medesimi  molivi,  parte  per  diversi.  Per  la 
capitolazione  d'Alessandria  f^bbaiidonava  Hohen- 
zolern  Genova,  non  senza  aver  prima,  per  co- 
mandamento di  Melas,  esalto  dai  sessanta  nego- 
zianti più  ricchi  un  milione,  come  diceva,  in  pre- 
sto ad  uso  dei  soldati.  I  Francesi  condotti  da 
Suchet ,  entrarono  nella  desolata  città  il  dì  ven- 
tiquattro giugno.  Quante  sventure  e  quanti  dolori 
abbiano  in  se  queste  frequenti  mutazioni  di  do- 
minio, ciascuno  può  giudicare.  Traltaronla  i  Fran- 
cesi duramente,  come  se  uscendo  dalle  mani  dei 
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Tedeschi  fosse  sana  ed  intiera  :  V  avevano  trat- 
tala duramente  i  Tedeschi,  come  se  quando  era 
uscita  dalle  mani  dei  Francesi  fosse  fiorita  e  ricca. 
Il  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte, 
creava  una  commissione  di  governo  con  tuUe  le 
potestà,  salvo  la  giudiziale  e  la  legislativa:  crea- 
va una  consulta  con  la  potestà  legislativa:  creava 
finalmente  appresso  al  governo  Ligure  un  mini- 
stro straordinario,  chiamandovi  il  generale  Dcjean. 
Diede  il  magistrato  della  commissione  a  Gian 
Battista  Rossi,  Agostino  Maglione,  Agostino  Pa- 
reto, Girolamo  Serra ,  Antonio  Mongiardini ,  Luigi 
Carbonara,  Luigi  Lupi,  uomini  risplendenti  per 
virtù,  e  che  nelle  faccende  presenti  camminavano 
con  moderazione.  Né  minori  pregi  d'animo  si  no- 
tavano in  coloro  che  chiamava  alla  consulta.  Luigi 
Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Girolamo  Durazzo, 
Cesare  Solari,  Giuseppe  Fravega,  Niccolò  Liltar- 
di,  Giuseppe  Deambrosis,  con  molti  altri  fino  al 
numero  di  trenta.  Nella  presa  del  magistrato  sor- 
sero le  solite  adulazioni,  maggiori  peiù  da  parte 
del  ministro  straordinario,  che  del  goveino.  Parlò 
il  ministro  della  lealtà  e  generosità  del  consolo, 
impegnò  la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  gene- 
rale soliderebbe  la  libertà  e  Pindependenza  della 
Ligure  repubblica.  Dolci  parole  alle  orecchie  Ge- 
novesi^ ma  quest'altre  che  toccò,  incominciavano 
a  saper  d'  amaro.  Furono  ,  che  se  la  guerra  si 
riaccendesse  ,  e'  bisognerebbe  pensare  a  trovare 
soldi.  Mollo  poi  lodevolmente  inculcava  il  mini- 
stro, si  dimenticassero  le  offese,  si  perdonasse  ai 
traviali:  così  volere  Pinteresse  dello  stato.  Rispose 
Rossi  5   presidente,    non  senza    dignità,    ma  con 
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lingua  Italiana  sconcia  e  servilissima  :  essere  quel 
giorno  fra  i  felici  felicissimo  per  la  repubblica  ^ 
avrebbero  cura  della  quiete  e  della  libertà  della 
patria  :  desiderare  i  Liguri ,  come  navigatori  e  com- 
mercianlij  la  pace^  del  resto  povera  essere  la 
repubblica,  poveri  i  cittadini:  recar  conforto  le 
promesse  fatte,  e  le  qualità  del  ministro.  Più 
certo,  e  più  chiaro  era  il  destino  di  Genova, 
che  quel  del  Piemonte^  perciocché  la  Francia  pro- 
metteva independenza.  Ciò  fu  cagione,  che  fosse 
maggior  forza  nel  governo  Ligure  che  nel  Pie- 
montese, e  che  le  parti  avverse  meno  si  ardis- 
sero di  contrastargli.  Favellò  gravemente  Dejean 
alla  consulta,  quando  la  instiluì  :  badassero  alia 
sperienza,  deponessero  i  principi  astratti,  le  teo- 
rie pericolose,  infausti  semi  di  rivoluzioni.  Dal 
che  si  vede,  che  Dejean  aveva  bene  penetrato  la 
mente  del  consolo,  e  che  il  consolo  molto  sa- 
gacemente, e  molto  veramente  giudicava  della 
natura  umana. 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  com- 
missione di  governo  uomini  pacifici  e  dabbene. 
Pure  mossi  dalle  grida  dei  democrati,  stanziaro- 
no una  legge  d'indennità,  della  quale  il  minor 
male  che  si  possa  dire,  è,  ch'era  contraria  ai  ca- 
pitoli d'Alessandria.  Si  risarcissero  dai  briganti  e 
nemici  della  patria  (così  chiamavano  i  fautori  del- 
1  antico  stato  e  dell'Austria)  i  danni  ai  danneg- 
giati^ se  non  avessero  di  che  risarcire,  risarcis- 
sero per  loro  i  comuni^  radice  pericolosa  era  questa 
di  enormi  arbitrj.  Ammonì  gravemente  Dejean  i 
reggitori  dell'errore,  rammentò  i  patti  d'Alessan- 
dria, e  la  volontà  del  consolo.  Non  istettero  i  Gè- 
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novesì  In  capitale  al  passo  ^  il  ministro  del  re  di 
Francia  crebbe  di  riputazione  ^  rallegrossi  il  con- 
solo dell'  occasione  aperta  di  mostrar  generosità 
e  tutela  verso  i  partigiani  del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  il  governo  po- 
vero obbligato  a  sopperire  allo  stato,  ed  ai  sol- 
dati forestieri:  Keit  dominava  i  mari,  e  serrava  i 
porti  :  Genova  sempre  in  servitù  ,  o  periva  di 
fame,  0  periva  per  ferro:  contristava  vieppii!i  la 
città  venuta  a  crudeli  strette  per  la  forza,  la  ma- 
lattia pestilenziale,  che,  non  che  cessasse,  mon- 
tava al  colmo.  Duemila  perirono  in  un  mese.  Bre- 
vemente, la  condizione  dei  tre  stali  contermini 
era  questa:  in  Piemonte  fame^  peste  di  carta  pe- 
cuniaria, incertezza  d'avveììire^  in  Cisalpina  ab- 
bondanza di  viveri,  erario  sufQciente ,  maggiore 
speranza,  se  non  di  stato  libero,  almeno  di  stato 
nuovo ^  in  Genova  fame,  peste,  e  povertà  d** era- 
rio. Nel  resto  in  tutti  tre  servitù^  i  governi  fat- 
tori di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a  Buonaparte  il 
pili  efficace  fondamento  che  potesse  desiderare 
a'  suoi  disegni ,  fondamento  più  potente  delle  ar- 
mi, più  potente  delia  fama.  Morto  Pio  sesto  pon- 
tefice nella  sua  cattività  di  Francia,  era  stato  as- 
sunto al  pontificato  nel  conclave  di  Venezia  il 
cardinal  Chiaramonti,  sotto  nome  di  Pio  settimo. 
Temeva  dell'Austria,  sperava  in  Francia,  il  con- 
solo confidava  di  ridurlo  a' suoi  pensieri  con  ac- 
carezzar la  religione.  Ciò  produsse  effetti  di  gran- 
dissima  importanza. 

Ricevettero  i  Romani  con  molte  dimostrazioni 
di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  pon- 
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lefice.  Erano  in  servitù  dei  Napolitani:  speravano, 
che  il  signore  proprio  avesse  a  liberargli  dal  si- 
gnore alieno.  Partiva  papa  Pio  il  di  nove  di  giu- 
gno da  Venezia,  e  dopo  travagliosa  navigazione 
arrivava  ai  venticinque  a  Pesaro.  Mandati  acan- 
ti con  suprema  autorità  per  ricevere  lo  stato 
dagli  agenti  del  re  Ferdinando,  e  per  dar  qual- 
che assetto  alle  cose  sconvolte  ,  i  cardinali  Al- 
bani ,  Roverella,  e  della  Somaglia,  entrava  ìq 
Roma  il  terzo  giorno  di  luglio  in  mezzo  alle  con- 
suete allegrezze  dei  Romani.  Provvide  alla  Chiesa 
colla  creazione  di  nuovi  pastori,  allo  stato  con 
quello  di  nuovi  magistrati*,  ridusse  ogni  cosa  , 
quanto  possibil  fosse  ,  alla  forma  antica.  Fu  man- 
sueto r  ingresso  ,  mansueto  il  possesso  ,  i  parti- 
giani della  repubblica  salvi.  Stanziò  che  i  beni 
venduti  al  tempo  del  dominio  Francese  alla 
Chiesa  apostolica  ritornassero ,  salvo  il  rimborso 
del  quarto  ai  possessori.  JXè  mollo  tempo  corse, 
che  volendo  provvedere  dalP  un  de''  lati  alla  ca- 
mera, dall'altro  all'interesse  dei  comuni  e  dei 
particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle 
che  i  comuni  si  liberassero  dai  debiti,  sulla  ca- 
mera pontificia  trasferendogli,  salvo  i  debiti  con- 
tratti per  P  annona  ,  e  gP  interessi  corsi  dei  de- 
biti anteriori  :  liberava  i  comuni  dai  luoghi  di 
monte  sullo  stato  investendogli,  ma  al  tempo  me- 
desimo statuiva,  che  finche  l'erario  non  fosse  ri- 
storato, solo  i  due  quinti  dei  frutti  dei  montisi 
pagassero.  Comandava  ,  che  i  quattro  quinti  si 
corrispondessero  ai  possessori  dei  monti  vacabili, 
e  che  i  luoghi  di  monte  sì  perpetui  che  vacabili 
fossero  esenti  da  ogni  qualunque   lassa  o  contri- 
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buzione.  Aboliva  le  gabelle  privilegiate,  dico  quel- 
le dei  bargelli,  del  bollo  estinto,  dei  cavalli  mor- 
ti, o  le  trasferiva  a  beneGcio  dei  comurji.  L'opera 
poi  delle  contribuzioni  indirizzava  a  più  generale 
ed  uniforme  condizione:  creava  due  tasse,  abolito 
Ogni  privilegio  e  consuetudine  antica  die  fosse 
contraria.  Chiamò  l'una  reale,  Taltra  dativa.  Quat- 
tro erano  le  partì  della  prima,  un  terratico  di 
paoli  sei  per  ogni  centinajo  di  scudi  d'estimo  pei 
fondi  rustici  ,  una  imposizione  di  due  paoli  per 
ogni  centinajo  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi  e 
case  urbane,  un  balzello  di  scudi  cinque  sui  cam- 
bj  per  ogni  centinajo  di  scudi  di  frutti ,  una  con- 
tribuzione di  valimento ,  cbe  doveva  sommare 
alla  sesta  parte  di  tutte  le  rendite  dei  capitali 
naturali  e  civili,  rustici  ed  urbani  sopra  coloro^ 
che  consumassero  le  loro  rendite  fuori  di  stato. 
La  dativa  consisteva  nella  gabella  del  sale  sforza- 
to ,  in  quella  della  mulenda  ,  o  macinato  ,  ed  in 
quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile  di  vino  cbe 
s'introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei 
padri  di  dodici  figliuoli,  e  pei  religiosi  mendi- 
canti. Buoni  ordirli  furono  questi,  fatti  anche  mi- 
gliori dal  beneficio  dei  repubblicani  di  aver  cassa 
del  lutto  la  carta  pecuniaria, 

^^on  omise  il  consolo  di  considerare  le  Roma- 
ne cose.  Prevedeva  ,  che  come  la  pace  coi  re  era 
per  lui  grande  mezzo  di  potenza,  così  maggiore 
sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  seppe, 
che  il  cardinale  Chiaramonti  era  stato  esaltato  al 
supremo  seggio,  concepì  maggiori  speranze,  per- 
chè il  conosceva  fornito  di  pietà  sitjcera ,  e  però 
più  facile  ad  esser  tirato.  Era  grau  cosa   quella 
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che  veniva  offerendo  il  consolo,  perchè  il  risto- 
rare la  religione  caltohca  in  Francia  importava 
uon  solamente  la  restituzione  di  un  gran  reame 
alla  Santa  Sede,  ma  ancora  la  conservazione  pura 
ed  intatta  degli  altri  :^  conciossiacosaché  non  era 
da  dubitare,  che  se  la  Francia  avesse  perseverato 
neir andare  sviata  in  Qiateria  di  religione,  anche 
gli  altri  paesi  sarebbero  stati,  o  tardi  o  tosto, 
contaQ}inati  dalP  esempio.  Per  la  qual  cosa  papa 
Pio  sellimo  prestava  benigne  orecchie  a  quanto 
il  consolo  gli  mandava  dicendo.  Adunque,  ten- 
tati prima  gli  animi  da  una  parte  e  dall'altra, 
si  venne  poscia  alle  strette  del*  negoziare ,  e 
finHlmente  alla  conclusione,  come  sarà  per  noi  nel 
seguente  libro  colla  solita  nostra  ingenuità  rac- 
contato. 

Buouaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare. 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  INapoli  le  no- 
velle della  vittoria  d'Aboukir,  conceputasi  ddi 
Maltesi  la  speranza,  che  preponderando  l'Inghil- 
terra nel  Mediterraneo,  non  potessero  più  i  Fran- 
cesi mandar  nuovi  soccorsi  all'isola,  si  solleva- 
rono in  ogni  parte  contro  i  conquistatori  ,  e  gli 
costrinsero  a  ridursi  nella  Valletta  ,  che  esseudo 
fortissima  per  natura  e  per  arte  ,  non  poteva  fa- 
cilmente essere  espugnata.  Governava  il  presidio 
Vaubois^  ma  i  soldati,  che  sul  principiar  del- 
l'assedio sommavano  circa  a  quattromila,  erano 
scemati  per  modo  dalle  malattie,  che  non  pas- 
savano i  due  mila.  S'aggiungevano  i  marinari  delle 
navi  il  Guglielmo  Teli,  la  Diana,  e  la  Giustizia 
avanzate  alla  ruina  di  Aboukir  ,  che  posti  a  terra , 
e  capitanati  dall' aQ;imiraglio  Deciès.  cooperavano 
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alle  difese.  Erano  comparse  ai  cospetto  dell'  iso- 
la alcune  navi  Porloghesi  condotte  dal  marche- 
se di  Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a  bloc- 
care il  porto.  Psè  soprastetle  lungo  tempo  iXelson 
ad  arrivare  colla  vincitrice  armata,  e  tolse,  se 
alcuna  ancor  reslava  ,  ogni  speranza  di  redenzio- 
ne agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando  alla 
espugnazione  si  col  mandar  due  fregate ,  si  col 
provveder  d'  armi  e  di  munizioni  i  sollevati ,  e 
sì  finalmente  coli'  impedire  che  dalla  Sicilia  non 
si  portassero  vettovaglie.  Un  grosso  corpo  di 
Inglesi  posto  a  terra  impediva  ,  cooperando  coi 
Maltesi  ,  ai  repubblicani  l'uscire  dalle  mura.  Fece 
più  volte,  ma  invano,  Nelson  la  chiamata  a 
Vaubols.  S'incominciava  a  patire  maravigliosamen- 
te dentro  di  vitto,  d'  abiti,  e  di  denaro,  le  malat- 
tie si  moltiplicavano.  Non  per  questo  rimetteva 
Yaubois  della  solita  costanza  ,  nò  allentava  la  di- 
ligenza d«lle  difese.  Per  provvedere  ai  cambj  co- 
strinse i  principali  isolani  a  dargli  carte  d'obbligo 
da  scontarsi  dalla  Francia  alla  pace  generale ,  e 
con  queste  pagava  i  soldati.  Per  vestirgli  si  fé'  dar 
tele  e  drappi:  per  pascergli,  farine^  spianava  pane, 
obbligava  gl'isolani  a  venir  levare  le  farine  da 
lui^  moltiplicava  i  conigli  ed  il  pollame,  per  modo 
che  molto  tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scorbu- 
to^ il  combattevano  con  coltivare  a  molta  cura 
nei  luoghi  più  acconci  gli  ortaggi.  Un  Niccolò 
Isoard  di  Malta,  maestro  di  musica,  componeva 
opere,  e  recitavano,  e  cantavano,  e  ballavano. 
Pure  la  fame  pressava.  Provavasi  il  governatore  a 
mandar  in  Francia  per  soccorso  il  Guglielmo  Teli, 
ma  i  vigilanti  e  lesti  Inglesi  se  lo  pigharouo.  Stava 
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attento,  e  provvedeva  con  mirabile  accortezza  a 
lutti  gli  accidenti.  Fecero  i  Maltesi  di  fuori  con- 
giure con  quei  di  dentro:  Vaubois  le  scopriva^ 
davano  assalti,  e  gli  risospingeva  ^  pruove  mira- 
bili in  chi  si  moriva  di  fame  e  di  morbo.  In  co- 
spetto degli  assediati  tre  navi  Toloiiesi  cariche  di 
tre  mila  soldati,  e  di  munizioni  sì  da  bocca  che 
da  guerra,  venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni 
giorno,  anzi  ogni  ora  la  fame  cresceva.  Mandava 
fuori  le  bocche  disutili,  gl'Inglesi,  barbaramente, 
come  se  vi  fosse  pericolo  di  vicino  soccorso,  le 
rincacciavano.  Parecchi  morirono  di  fame  sotto 
le  mura,  gli  altri  più  morti  che  vivi  furono  di 
nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Prevedeva  Vaubois 
avvicinarsi  l'ultima  fine.  Mandava  al  mare  per 
preservarle,  se  f>sse  possibile,  le  due  fregate  la 
Diana  e  la  Giustizia:  la  prima  fu  presa,  la  se- 
conda arrivò  a  salvamento  nei  porli  di  Francia. 
La  fame  sopravvanzò  il  valore.  Vennesi  a  resa, 
ma  onorevole  ,  il  dì  cinque  settembre  :  fosse  il 
presidio  prigioniero  di  guerra  fino  agli  scambj  , 
e  condotto  in  Francia  a  spese  d'Inghilterra^  nis- 
sun  Maltese  di  quanto  avesse  o  detto  o  fatto  io 
favor  dei  Francesi  potesse  essere  molestalo.  Così 
tin  forte  presidio  di  veterani  dell'esercito  Italico 
fu  perduto  per  Francia,  un'isola  fortissima,  freno 
e  sicurezza  del  Mediterraneo  venne  in  poter  di 
Ingliilterra  ,  le  reliquie  dell'  Egiziana  ruina  di- 
strutte,  o  cattive,  accrebbero  il  trionfo  di  Nel- 
son. Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di  Mal- 
ta ,  ma  non  fu  inglorioso  il  difensore^  perciocché 
né  maggior  valore  ,  uè  maggior  costanza,  né  mag- 
gior perspicacia  si  poteva  desiderare  in  Vaubois. 
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Abbandonato  da  tutti,  contrastò  due  anni  :  non 
le  armi  il  vinsero,  ma  quel  flagello  che  toglie 
all'uomo  sempre  la  forza,  spesso  la  volontà  del 
resistere. 

Mentre  F Inghilterra,  che  già  per  la  possessione 
di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterraneo , 
si  sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per 
la  espugnazione  di  Malta,  ordinavano  concord*^- 
raente  la  Russia  e  la  Porta  Ottomana  le  condi- 
zioni delle  possessioni  Ioniche.  Statuirono,'  che 
dai  notabili  del  paese  sotto  forma  di  repubblica 
fossero  governate,  e  che  la  repubblica  fosse, 
come  quella  di  Ragusi  ,  vassalla  della  Porta  ^ 
che  la  sua  superiorità  conoscesse ,  e  per  so- 
lenne legazione  mandata  a  posta  a  Constanti- 
popoli  le  pagasse  ogni  anno  un  tributo  di  settan- 
tacinque niila  piastre,  e  con  ciò  s'  intendesse  li- 
bera ,  ed  esente  da  ogni  altra  imposizione  verso 
la  Turchìa  ;  la  repubblica  delle  Sette  Isole  avesse 
i  medesimi  privilegj  che  Ragusi,  e  formasse  una 
constituzione,  alla  quale  le  due  potenze  ratifiche- 
rebbero^ se  fosse  necessario,  durante  la  presente 
guerra,  e  non  più,  potessero  la  Russia  e  la  Porta 
mandarvi  genti ,  e  navi  armate  per  presidio  ^  i 
vascelli  della  repubblica  godessero  la  libera  navi- 
gazione del  mar  Nero,  la  Russia  guarentisse  l'in- 
tegrità della  repubblica,  e  procacciasse  che  fosse 
riconosciuta  dalle  potenze  sue  alleale  ;  Prevesa, 
Parga  ,  Vonizza,  e  Butintrò,  terre  poste  sulla  ter- 
raferma dell'Epiro,  cedessero  in  potestà  della 
Porta ,  con  ciò  però  che  fossero  tenute  solamente 
ad  obbedienza  simile  a  quella  dei  cristiani  Va- 
lacchi  e  Moldavi j  e  non  maggiore  ^i  Maomettani 
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non  vi  potessero  possedere^  i  cristiani  per  due 
anni  non  pagassero  nissuna  tassa,  potessero  rie- 
dificare le  chiese  loro,  mai  non  rendessero  alla 
Porla  tributi  maggiori  di  quelli,  di  cui  erano  ob- 
bligati a  Venezia.  Diedero  gl'isolani  forma  al  loro 
governo  con  creare  un  senato  composto  dai  no- 
tabili ,  in  cui  era  investita  la  potestà  legislativa  , 
ed  un  presidente ,  in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A 
questo  modo  le  Veneziane  isole  arrivarono  in  mez- 
zo a  tante  guerre  ad  una  condizione  ,  non  solo 
tollerabile  ma  buon^,  ed  in  lei  vissero  parec- 
chi anni  assai  felicemente:  vennero  poi  nuove 
guerre  e  nuove  ambizioni  nuovamente  a  turbarle. 
La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  né  dall'una  parte  né  dal- 
Taltra.  Buonaparte,  che  mentre  si  combatteva  in 
Germania  ed  in  Italia,  non  aveva  mai  intermesso 
di  ordinar  nuove  genti ,  ne  aveva  già  adunalo 
un  niMnero  di  non  poca  importanza,  e  le  man- 
dava ad  ingrossare,  ora  V  esercito  Germanico, 
ed  ora  1'  Italico.  Un  grosso  corpo  specialmente 
ne  aveva  rannodato ,  il  quale  posto  sotto  la  con- 
dotta di  Murai,  e  stanziando  nei  contorni  di 
Digione,  accennava  ad  ambidue.  Dal  canto  suo 
l'Austria  non  ommelteva  di  levar  nuovi  soldati, 
massimamente  dall'Ungheria,  e  gì' inviava  a  rin- 
forzar quelli  che  alloggiavano  ai  confini.  L'eser- 
cito vinto  a  Marengo  si  conservava  tuttavia  in- 
tiero, ed  era  pronto  a  contendere  di  nuovo  della 
vittoria.  Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future 
cose  faceva  la  corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  To- 
scana, che  posta  pei  capitoli  d'Alessandria  fuori 
del  dominio   Francese,   e    conseguentemente    in 
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quello  dell' Austria,  seguitava  i  desiderj  dell'im- 
peratore. Grande  odio  annidava  ancora  in  To- 
scana contro  i  repubblicani ,  percliè  e  troppo  ol- 
tre era  trascorso,  ed  i  religiosi  non  cessavano  di 
fomentarlo.  Al  medesimo  fine  indirizzava  gli  animi 
la  reggenza  creata  in  nome  del  gran  duca.  Il 
marchese  Sommariva  mandato  dall'  imperatore  . 
perchè  desse  forma  a  quelle  masse  incomposte . 
le  ingrossasse  e  le  armasse,  con  indefessa  auto- 
rità attendeva  a  compir  l'ufficio  che  gli  era  slato 
commesso.  Siccome  la  pace  e  la  guerra  erano  ancora 
incerte,  non  si  può  aifermare  che  questo  proce- 
dere del  governo  Toscano  ed  Austriaco  fosse  con- 
trario ai  patti.  Ma  quelle  genti,  siccome  quelle 
che  non  avevano  né  ubbidienza  né  ordine,  ed 
erano  mosse  da  odio  contro  i  repubblicani,  rup- 
pero i  confini,  e  romoreggiando  sui  monti,  che 
dividono  la  Toscana  dal  Bolognese  e  dal  Mode- 
nese, vi  facevano  molti  insulti.  Questi  moti  die- 
dero qualche  apprensione  ai  repubblicani.  Per  ia 
qual  cosa  usando  la  occasione,  non  solamente  richie- 
devano la  Toscana  e  Sommariva,  che  frenassero, 
e  punissero  i  violatori  dei  confini  ,  ma  ancora 
dissolvessero  le  masse  dei  contadini  armati.  Non 
fece  Sommariva  risposta  che  piacesse,  e  continuava 
a  scorrere  il  paese  a  suo  piacimento.  Ciò  diede 
occasione,  muovendolo  anche  l'esca  di  Livorno, 
al  consolo  di  far  risoluzione  di  occupare  sforza- 
tamente  la  Toscana.  A  questo  fine  mandò  co- 
mandando a  Dupont ,  varcasse  prestamente  gli 
Apennini,  e  s'impadronisse  di  Firenze,  a  Monnier 
andasse  a  combattere  e  a  disfare  in  Arezzo  quel 
nido  mftsto  di  sollevali,  a  Clement,  marciasse  più 
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sotto,  e  Livorno  in  poter  suo  recasse.  Né  fa  di- 
verso l'esito  dalle  intenzioni^  perchè  il  primo  oc- 
cupava fnciltnente  la  capitale  della  Toscana,  e  l'ul- 
timo, partendosi  da  Lucca,  arrivava  a  Livorno, 
dove  pose  le  mani  addosso  a  circa  cinquanta  ba- 
stimenti Inglesi,  e  ad  una  quantità  grandissima 
di  frementi.  Le  cose  non  successero  di  queto 
dalla  parte  di  Arezzo.  Gli  Aretini,  non  udita  al- 
cuna proposta,  si  risolvevano  ad  una  ostinata  re- 
sistenza. I  francesi  bersagliarono  con  oa)inoni  e 
con  granate  reali  duramente  la  città  ed  il  castello, 
ina  quei  di  dentro  si  difendevano  virilmente.  Gara- 
San-Cyr,  il  forte  occupatore  e  difensore  di  Ca- 
stel Ceriolo,  si  affaticava  indarno:  gli  Aretini  con 
tiri  a  scaglia,  con  granate,  con  pieire  tenevano 
gli  assalitori  lontani.  Il  generale  repubblicano  man- 
dava i  suoi  ad  un  primo  assalto;  già  con  fuochi 
artificiali  avevano  bruciate  alcune  porte:^  ma  es- 
sendo fortificate  con  forti  lastre  di  rame,  e  ter- 
rapienate,  furono  costretti  ad  abbandonar  T im- 
presa,  non  senza  molto  strazio  e  sangue  loro.  Il 
seguente  giorno,  che  fu  ai  diecinove  ottobre, 
avendo  meglio  ordinato  la  fazione,  si  accostarono 
la  mattina  molto  per  tempo  con  le  scale  alle 
mura,  vi  salirono  sopra,  ed  impadronitisi  delle 
porte,  le  apersero  ai  loro  compagni.  Allora  tutta 
la  mole  repubblicana,  fatto  impeto  nell.i  città,  la 
occupò,  non  però  senza  nuovi  contrasti  e  nuovo 
sangue;  perchè  dalle  finestre,  dai  tetti,  dalle  fe- 
l'itoje  aperte  a  quest^  uopo  in  tutte  le  case,  gli 
abitatori,  secondali  anche  da  qualche  nodo  di 
genti  regolari  Toscane,  piovevano  addosso  ai  re- 
pubblicani ogni  sorta  d'armi.  Finalmente  prevalse 
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il  valore  ordinato  alla  rabbia  disordinata:  Arezzo 
venne  tutta  In  mano  di  chi  T assaltava.  Seguitò 
una  strage,  una  insolenza,  un  sacco  tale,  quale 
si  doveva  aspettare  da  soldati  irritati  per  ingiurie 
nuove,  che  avevano  risuscitata  la  memoria  delle 
antiche.  Pochi  si  salvarono,  ritirandosi  al  castello: 
poco  dopo  chiesero  i  patti  e  gli  ottennero,  il  ter- 
rore  concetto  pel  caso  di  Arezzo  fé'  risolvere  iti 
gran  parte  le  masse  Toscane.  Quiete  apparente 
succedeva^  ma  covavano  pessimi  umori,  pros- 
simi a  prorompere ,  se  una  nuova  occasione  si 
appresentasse.  Il  paese  più  pacifico  d'Italia  pre- 
servava più  di  ogni  altro  ostinatamente  nel  de- 
siderio di  guerra.  Somraariva  coi  Tedeschi  si  riti- 
rava nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a  guerra 
tra  Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  T  im- 
peratore ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipu- 
lati a  Parigi  il  dì  otto  luglio  tra  il  conte  San 
Giuliano  mandato  da  lui  espressamente,  ed  il 
ministro  Taleyrand ,  e  pei  quali  il  consolo  aveva 
promesso  di  compensarlo  con  nuovi  acquisti  in 
Italia.  Anzi  l'imperatore  non  solamente  non  aveva 
voluto  consentire  al  trattato ,  ma  si  era  anche 
mostrato  sdegnato  contro  il  San  Giuliano,  come 
se  avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava  a 
questi  giorni  instantemente  P Inghilterra  l'impera- 
tore alla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato  la  pace, 
abborriva  dal  restat  sola  contro  la  Francia  ,  né 
poteva  ancora  accomodar  l'animo  al  pensiero, 
che  i  Paesi  Cassi  avessero  a  restar  in  possessione 
della  potenza  emola  a  lei:  offeriva  adunque  sus- 
sidj   di  denaro,  ed  ajuti  di  forze   dalla   narle  di 
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Napoli.  Dair  altra  parte  T  imperatore  non  sapeva 
risolversi  ad  abbandonar  la  possessione  di  Man- 
tova ,  parendogli  che  fossero  mal  sicuri  i  suoi 
nuovi  acquisti  in  Italia,  finché  quella  fortezza  fosse 
in  potestà  di  uno  stato  dipendente  Intieramente 
dalia  Francia.  Quantunque  poi  si  trovasse  privato 
della  forte  cooperazione  dell'  imperatore  Paolo  , 
confidava  di  poter  fare  fortunata  guerra  da  se 
stesso  ,  ricordandosi  delle  recenti  vittorie  di  Ve- 
rona e  di  Magnano,  e  considerando  che  si  era 
perduta  la  giornata  di  Marengo  un  sol  momento, 
dono  che  era  stata  vinta  sei  ore,  nò  per  difetto 
di  valore  ne'  suoi  soldati.  Erano  gli  eserciti  av- 
versi ordinati  a  questo  tempo  nel  seguente  mo- 
do. Al  Germanico  di  Francia  condotto  da  Moreau 
slava  a  fronte  il  Germanico  d'Austria  governalo 
da  Krav:,  all'Italico  di  Francia  che  obbediva  a 
Brune,  r  Italico  d'Austria  cui  era  preposto  Bel- 
legarde.  Fra  i  due,  e  per  congiungere  Funo  col- 
Faltro,  si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigioni 
un  Francese  governalo  da  Macdonald,  nel  Tirolo 
un  Austriaco  capitanato  da  Ililler.  Così  Moreau 
con  Krav,  cmoli  antichi,  Macdonald  con  Fliller, 
Brune  con   Bellegarde  avevano   a   combattere. 

La  sollevazione  del  paese  Toscano,  che  aveva 
obbligato  Brune  a  smembrar  parte  delle  sue  forze, 
ed  a  mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro,  aveva 
debilitato  il  restante.  Laonde  pensò  il  consolo  a 
mandarvi  nuove  genti  con  cAnandare  a  Macdo- 
nald ,  che  lasciati  grossi  presidj  nei  Grigioni  ,  si 
calasse,  prima  dai  Grigioni  nella  Valtellina,  po- 
scia dalla  Valtellina  sulle  sponde  dell'Oglio  e  del- 
l'Adiqe.  auello  per  rinforzar  Brune,  dove  allog- 
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glava,  questo  per  riuscire  alle  spalle  di  Bellegar- 
de,  ed  obbligarlo  a  ritirarsi  indietro  dalla  fronte 
del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue  stanze.  Aspro 
e  difficile  comaodameuto  era  quello  del  consolo^ 
perchè  il  traversare  nella  stagione  già  molto  tra- 
scorsa  (s'avvicinava  la  fine  d'ottobre),  il  monte 
asprissimo  della  Spluga  per  arrivare  in  Valtellina, 
quel  della    Priga   parimente  pericoloso    per   arri- 
vare in  vai  Gamonica  bagnata  dall' Oglio,   e  final- 
mente il  Tonale,  che   dà  l'adito   all'Adige   supe- 
riore, era  opera  piuttosto  portentosa  che  umana. 
IXè  valeva  il   fi'esco   esempio  del    San    Bernardo  , 
perchè  la   stagione  era  piìi  aspra,  ed  i  monti  piìi 
difficili.   Forse  la   posterità   troverà  in  questa   in- 
tenzione di  Buonaparte  più  audacia  che  pruden- 
za ,  e  maggiore  confidenza   nei   soldati,   che    co- 
gnizione dei   luoghi.  Ciò  non   ostante  non   si  per- 
deva  d'  animo  Macdonald  ,   slimolandolo   il  fatto 
del  San  Bernardo  ,  e  volendolo  emolare.  L'  anti- 
guardo condotto  da  Baraguey  d'Hilliers,  siccome 
quello  che  era  e  partito  più  presto,  e  più  vicino 
a  quei  monti,  parte  varcando   la  Spluga,  parte  il 
monte  dell'Ora,  riusciva,  non  senza  aver  superato 
ostacoli  gravissimi,  sulla  destra  a  Chiavenna,  sulla 
sinistra  a  Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo   Ba- 
laguey    l'imperio  della  Valtellina,  e  facilitava   la 
strada  allo  scendere  di  ]\Iacdonald.  I  Valtellini  al 
veder  comparire  cjuelle  genti  si  maravigliavano  , 
come  se  venissero  dal  cielo 5  tanto  pare\a  loro  im- 
possibile,  ch'elle    per    quei  luoghi,   ed  in  quella 
stagione  fossero  passate.  Reslava  l'opera   più   dif- 
fìcile a  compirsi  a  Macdonald.  Arrivato  a  Tusizio, 
donde  si  sale  al  monte  eternamente  incappellato 
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di  nevi  e  di  ghiacci,  pareva,  che  la  natura  fosse 
divenuta  insuperabile.  Tanto  erano  alte  le  nevi, 
tanto  chiusa  la  strada  già  di  per  se  stessa  sdruc- 
ciolevole, stretta,  rolla,  e  precipitosa,  pure,  co- 
me al  San  Bernardo,  si  posero  le  artiglierie  sui 
traini,  le  provvigioni  sui  muli,  marciavano,  ma 
con  difficoltà  grandissima.  Arrivava  l'antiguardo 
condotto  dal  generale  Laboisslere  al  villaggio  di 
Spluga,  donde  restava  a  salirsi  Feria  precipitosa, 
che  porta  al  sommo  giogo.  Mettevansi  in  viaggio, 
e  con  penosi  passi ,  ed  infinito  anelito  proceden- 
do ,  alla  bramala  cima  già  si  approssimavano , 
quando  ecco  levarsi  un  levante  furiosissimo,  che 
innalzando  un  immenso  nembo  di  nevosa  polve- 
re, e  negli  occhi  dei  soldati  gittandolo,  rendeva 
impossibile  ogni  passo.  La  forza  della  veemente 
bufera  furiosamente  soffiando  sul  dorso  delle  nevi 
ammonticchiate  sopra  quei  sdrucciolenti  gioghi , 
levava  un'orribile  sommossa  di  neve,  che  con  in- 
credibile velocità  e  fracasso  nelle  sottoposte  valli 
piombando,  portò  con  se  a  precipizio  quanto  le 
si  era  parato  davanti.  Trenta  soldati  precipitali 
iieir  abisso  perirono;  gli  altri  atterriti,  le  strade 
chiuse.  Aggiunse  la  sopravvegnenle  notte  nuovo 
orrore  al  fatto:  tornarono  a  Spluga.  Laboisslere, 
che  separato  da' suoi,  precedeva  con  le  guide,  a 
male  stento,  e  quasi  morto  aggiungeva  alla  cima:^ 
trovov\i  benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi,  che 
come  quei  del  San  Bernardo,  attendono  con  pietà 
si  eroica   alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  T  impresa  ,  e  sarebbe  stala  , 
se  non  fosse  arrivalo  ]\Iacdonald,  il  quale  spinto 
da  ardente  desiderio  di  emolare  il  consolo,  e  pre- 
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vedendo  clie  lo  stare  importava  la  distruzione  pei- 
ìa  mancanza  dei  viveri,  con  accesissime  esorta- 
zioni tanto  fece,  che  le  stanche  ed  atterrite  genti 
di  nuovo  s'incamminavano.  Precedevano  quattro 
forti  buoi  a  pestar  le  nevi;  seguitavano  quaranta 
palajuoli  ad  appianarle  ed  a  fare  il  sentiero  :  i 
zappatori  venendo  dopo  l'assodavano^  due  com- 
pagnie di  fanti  a  destra  ed  a  sinistra  perfeziona- 
vano pel  sicuro  passo  ciò  che  ancora  si  trovava 
imperfetto.  A  questi  s'attergavano  le  altre  genti, 
fanti  e  cavalli:  le  artiglierìe  e  le  bestie  da  soma 
viaggiavano  alla  coda^  quest'era  T  antiguardo.  Ar- 
rivava sulla  cima  all'  ospizio,  con  infinita  allegrezza 
si  ricongiungeva  col  salvato  Laboissiere.  Poi  se- 
guitando il  cammino  per  la  pianura  del  CardineU 
lo,  giungeva  a  campo  Dolcinu.  Allo  stesso  modo 
varcavano  il  dì  secondo  e  terzo  di  dicembre  due 
altre  squadre  di  fanti,  di  cavalli,  e  d'artiglierìe: 
il  tempo  freddo  e- sereno,  le  nevi  indurite  in 
ghiaccio  facilitavano  il  passo.  Solo  alcuni  soldati 
per  la  forza  di  quell'insolito  rigore  o  morivano 
gelati,  o  perdute  le  estremità  con  le  membra  mon- 
che restavano.  Crudo  era  il  viaggio,  ma  speranza 
di  terminarlo  felicemente ,  quando  il  dì  quattro 
(rimaneva  a  varcarsi  il  retroguardo  in  cui  si  trovava 
JMacdonald),  si  levava  uira  spaventevole  bufera, 
che  e  gli  uomini  col  sotilo  violentissimo  arresta- 
va ,  e  sotto  monti  di  lanciata  neve  gli  seppelliva , 
ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fosse  di  strada,  in- 
tieramente scassava.  La  disperazione  entrava  negli 
animi  :  le  guide  ,  uomini  del  paese  ,  atterrite  at- 
testavano l'impossibilità  del  passare,  e  l'opera 
loro  ricusarono.  Era  per  perire  Macdonald  sotto 
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monti  di  neve,  come  era  perito  Cambise  sotto  monti 
d'arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e  dei  compagni: 
queste  sono  opere  piuttosto  da  giganti  che  da 
uomini.  Incoraggiò  le  guide,  incoraggiò  i  soldati. 
Accorreva,  e  gridava:  a  Francesi,  ha  l'esercito 
,v  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo,  vincete  voi  la 
:ì  Spluga  :  superate  per  gloria  vostra  quello,  che 
Si  la  natura  ha  voluto  fare  insuperabile  :  i  destini 
?>  vi  chiamano  in  Italia^  ite  e  vincete,  pi  ima  i 
r  monti  e  le  nevi,  poscia  gli  uomini  e  l'armi". 
La  lunga  tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva 
il  cammino.  Imperversava  vieppiù  la  bufera:  spesso 
Je  guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano  in- 
dietro, spesso  gli  uomini  sepolti,  spesso  disper- 
si _,  spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si 
trasformava  in  monte  di  neve  ^  là  era  un  muro 
bianco  e  sodo,  dove  prima  era  l'aperta^  chiusa 
ogni  strada.  S' aggiungeva  un  freddo  intensissi- 
mo, maggiore,  quanto  più  si  saliva,  e  che  gli 
animi  attristava,  e  prostrava,  e  le  membra  con 
renderle  inutili  aggrezzava.  Le  nevose  ed  estem- 
poranee mura  spesso  si  rinnovavano,  l'inesora- 
bile inverno  spaziava  largamente,  e  dominava^  le 
Hezie  Alpi  in  alto  di  sorbirsi  gli  audaci  Francesi. 
Piifulse  in  tanto  estremo  caso  mirabilmente,  quanto 
possa  questa  portentosa  umana  natura  ^  perchè 
non  restandosi  Macdonald  né  i  suoi  a  quel  mor- 
tale pericolo,  aprivano  ciò  che  era  chiuso,  spia- 
navano ciò  che  era  montuoso ,  rompevano  ciò 
che  era  ghiacciato,  assodavano  ciò  che  era  ce- 
devole, sgretolavano  ciò  che  era  sdrucciolente  , 
coprivano  o  riempivano  ciò  che  era  abisso.  Per 
tale  modo,  quantunque  un   rovinoso  inverno  gli 
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chiamasse  a  distruzione  ed  a  morte,  l'inverno 
vincevano ,  e  contrastando  a  quanto  hanno  di 
più  terribile  e  di  più  insuperabile  i  furibondi  ele- 
menti, riuscivano  nella  Valtellina  valle  a  salva- 
mento. Rallegravansl  dell'  acquistata  vita  1'  uno 
con  l'altro,  perchè  si  erano  creduti  morti:  go- 
devasi  Macdonald  il  raccolto  frutto  delT  invitta 
costanza.  Imprese  son  queste  che  pajono  impos- 
sibili, e  più  a  coloro  che  le  hanno  effettuate.  Non 
le  crederebbe  la  posterità,  se  il  secolo  nostro, 
tanto  abbondante  raccontatore,  non  uno,  ma 
cento  testimonianze  non  fosse  per  tramandarne; 
né  ricorda  alcuna  storia  o  antica  o  moderna  fatto 
più  maraviglioso,  o  più  erculeo  di  questo.  Da  lui 
si  vide  con  qual  nemico  avessero  a  fare  gli 
Austriaci:^  perchè  certamente  non  si  sarebbero 
eglino  mai  posti  a  fatti  sì  rischievoli^  il  valore 
era  pari  da  ambe  le  parti,  maggiore  l'audacia 
da  quella  dei  Francesi.  Chiamanla  alcuni  teme- 
rità •  pure  la  fortuna  è  amica  degli  audaci,  ed  il 
mondo  è  di  chi   se  lo  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  delTimpresa  fosse  com- 
pita, restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che 
avevano  anch'esse  gran  momento  di  difficoltà^ 
quest'  erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle 
Camonica,  cioè  dall'acque  dell'Adda  a  quelle 
dell' Oglio,  ed  il  passo  dalla  Valtellina  nel  T)-en- 
tino,  cioè  dall'acque  dell'Adda  a  quelle  dell'A- 
dige. Apriva  il  primo  il  monte  Priga,  il  secondo 
il  monte  Tonale.  Non  ebbe  prospero  fine  il  ten- 
tativo contro  quest' uhimo,  perchè  gli  Alemanni 
vi  si  erano  fortemente  trincerati,  e  sebbene  Macdo- 
nald  due   \olLe   con  grande  vigorìa   gli  combat- 
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tesse,  ajulati  dalla  stagione,  dalla  fortezza  del 
luogo ,  e  dal  proprio  valore  il  risospinsero.  Da 
uo^  altra  parte  sortiva  esito  felice  il  passo  della 
Priga.  Traversato,  non  senza  gravi  difficoltà  e  pe- 
ricoli ,  quell'aspro  monte,  vedevano  i  repubbli- 
cani le  acque  dell' Oglio,  e  passato  Ereno,  si  rac- 
coglievano a  Pisogna,  terra  posta  sulla  setten- 
trional  punta  del  lago  d'Iseo,  cui  TOglio  con  le 
sue  acque  forma  e  nodrisce.  Vi  trovavano  la  le- 
gione Italiana  di  Lecchi,  e  vettovaglie  fresche, 
provvidenza  di  Brune,  che  ve  le  aveva  mandate 
a   ristoro  di   quelle   stanche   ed  eroiche   genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdelta  la  tregua, 
e  denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e  dall  altra, 
ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia,  per- 
chè Brune  non  voleva  principiai-  la  guerra  in- 
nanzi che  Macdonald,  occupato  allora  nel  passo 
dei  monti  ;  fosse  venuto  a  congiungersi  con  lui. 
Ps'è  stava  senza  timore  che  il  suo  fianco  destro 
pericolasse,  stantechè  Dupont,  dopo  la  conqui- 
sta della  Toscana,  era  ritornato  con  la  maggior 
parte  delle  truppe  al  campo  principale,  lasciato 
solamente  in  quel  paese  Miollis  con  tre  o  quat- 
tromila soldati.  Olire  a  ciò  il  re  di  Napoli,  sti- 
molato dagl'inglesi,  e  volendo  cooperare  colT Au- 
stria, aveva  radunato  un'esercito  campale  sotto 
la  condotta  del  conte  Ruggiero  di  Damas:^il  quale 
traversato  lo  stato  pontificio,  già  s'avvicinava  alla 
Toscana.  Perciò  il  generale  di  Francia  stava  aspet- 
tando che  Macdonald  si  accostasse,  e  che  i  sol- 
dati novelli,  che  già  erano  arrivati  in  Piemonte, 
gli  pervenissero.  Né  meno  desiderava  indugiar  la 
guerra  Bellegarde,    volendo   aspettare  che    Lau- 
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don  e  Wukassowich  fossero  scesi  dal  Tirolo. 
Inoltre  trovandosi  alloggiato  in  sito  forte  per 
natura  e  per  arte,  amava  meglio  essere  assaltato, 
che  assaltare. 

Avvicinandosi  oggimaì  la  fine  dell'anno,  ed 
essendo  giunto  iMacdonald  sui  campi,  donde  po- 
teva cooperare  con  Brune ,  e  volendo  il  gene- 
ralissimo secondare  i  movimenti  di  Moreau  in 
Germania ,  che  con  armi  prospere  minacciava 
il  cuore  dell'Austria,  si  deliberava  a  dar  princi- 
pio alle  ostilità:  assaltati  impetuosamente  i  corpi 
che  Bellegarde  aveva  posto  alle  stanze  sulla  de- 
stra del  Mincio,  gli  sforzava  a  rivarcare  il  fiume. 
Restava  ch'egli  medesimo  il  passasse,  difficile 
opera,  perchè  gli  Austriaci  forti  di  numero  e  di 
silo,  si  erano  risoluti  a  difendere  gagliardamente 
il  fiume.  Erano  i  Francesi  partiti  in  tre  schiere  : 
la  superiore,  cioè  la  sinistra  governata  da  Mon- 
cev  ,  guardava  a  Peschiera  ,  la  mezzana  ,  a  cui 
pj-esiedeva  Suchet ,  stava  rimpetto  a  Borghetto  , 
la  inferiore  o  la  destra  guidata  da  Dupont  al- 
loggiava alla  Volta  ,  e  si  distendeva  sino  a  Coito. 
Fece  Brune  pensiero  di  varcare  al  passo  di  Mo- 
zambano,  perchè  quivi  le  rive  essendo  meno  pa- 
ludose facilitavano  lo  accostarsi,  ed  il  combat- 
tere più  fermamente  nei  luoghi  occupati.  Perchè 
poi  il  passo  gli  riuscisse  più  facile  ,  avvisò  di 
ingannar  il  nemico  con  fargli  credere,  eh' ei  lo 
volesse  passare  più  sotto  tra  la  Volta  e  Pozzuo- 
lo.  Con  questo  fine  ordinava  a  Dupont,  facesse 
qualche  forte  dimostrazione  di  voler  varcare  in 
questo  luogo  ,  e  tanto  vi  tempestasse  ,  che  Bel- 
legarde si  persuadesse,  che  quest'era  il  passo  \e- 
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ratnente,  che   i    Francesi    avevano   intenzione  di 
effettuare  ,  non  dubitando,  che  per  questo  timore 
vi  avrebbe    il    generale    Tedesco    mandato   gran 
parte  delle  sue  genti,  e  perciò,  nudando   il   suo 
destro  fianco,  dato  più  facile  esecuzione   al  dise- 
gno di  Mozambano.  Ciò   non  ostante  voleva  Bru- 
ne, e  così  aveva   comandato    a  Dupont ,   che  si 
contentasse  di   una  dimostrazione  sulla  riva  sini- 
stra, non  vi  prendesse  alloggiamento  stabile,  non 
v'ingaggiasse  battaglia  giusta.  Correva   il    giorno 
venticinque    decembre ,    cui    il    generalissimo    di 
Francia  aveva  destinato  al  passaggio  del  ]\Iincio. 
ìli  il  primo  Dupont  a  mandar  ad  effetto    la  fa- 
zione  che  gli  era  stata    commessa.   Passava  pri- 
mieramente coi  soldati  leggieri   sulle    barche   tro- 
vate a  caso,  poi,  accomodate  le  piatte,  construi- 
va  il  ponte  ,  e  varcava  con  la  maggior  parte  delle 
genti  ,  che  erano  le  due  squadre  di  Watrin  e  di 
Monnier.  S'impadroniva,  dopo    breve  contrasto, 
della    terra  di   Pozzuolo,    e  senza    aver    rispetto 
alle  condizioni  delle  cose,  \i  fermava  le  sue  stan- 
ze^ felice    ad    un     tratto,  ed  infelice    pensiero, 
perchè    se    l'impadronirsi   di    Pozzuolo    era  fatto 
importante,  la  circostanza  era  tale,  che  avrebbe 
potuto  partorire  la  difazione  intiera   dei  France- 
si, e   per  poco  stette,  che  non   abbia  fatto  que- 
st'  effetto.  Sarebbe  stato  e  miglior  partito  per  non 
deviare  dalla  volontà  del  generalissimo,  e  più  si- 
curo  per  Francia  ,  che  Dupont,  acquistata  la  fa- 
coltà del  passare,  attendesse,  prima  di  effettuare 
il   passo  ,  che   Crune  avesse  ancor  egli   varcato  a 
Mozambano.  JXe    sorse    un    gra\issimo  pericolo^ 
perchè  Ihune  avendo  trovato  le  strade  molto  si- 
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KÌstre  5  non  potè  mettersi  all'  impresa  il  giorno 
venticinque^  il  che  fu  cagione  che  13ellegarcle,  che 
alloggiava  col  grosso  a  Villafranca ,  terra  poco 
lontana,  corse  subitamente  con  tutto  il  pondo 
de'  suoi  contro  Dupont.  Si  difese  virilmente  il 
Francese  ,  ancorché  Bellegarde  sì  fosse  scoperto 
con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in  battaglia  ^  fe- 
cero i  suoi  soldati  quanto  in  accidente  si  peri- 
coloso per  uomini  valorosi  si  poteva  fare.  Ma 
tanto  preponderava  il  nemico,  combattendo  colla 
maggior  parte  delle  sue  forze  contro  una  piccola 
di  quelle  dell'avversario,  che  già  Dupont,  non 
essendo  potente  a  resistere  col  suo  corpo  solo  , 
cedeva  ,  e  si  vedeva  vicino  ad  essere  rituffato  nel 
fiume,  portando  in  tal  modo  la  pena  dell'aver 
preso  animo,  contro  gli  ordini  del  capitano  ge- 
nerale ,  di  fermarsi,  e  far  grossa  battaglia  sulla 
riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  stata 
r  ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intieramente  e 
rotta,  se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un 
non  pensato  soccorso.  Suchet,  che  dall'  eminenze 
della  Volta  scopriva  quanto  Dupont  fosse  pres- 
sato dal  nemico,  consigliandosi  piuttosto  con  la 
necessità  dell'accidente,  che  con  gli  ordini  di 
Brune  j  perciocché  il  generalissimo  gli  aveva  or- 
dinalo che  andasse  ad  ajutare  il  passo  di  Mo- 
zambano  ,  frettolosamente  marciava  al  mal  au- 
guroso Pozzuolo.  L'arrivo  di  Suchet  ristorava  la 
fortuna  della  giornata  oramai  perduta.  Tuttavia 
§11  Austriaci  grossi  e  sicuri  sul  loro  destro  fian- 
co facevano  una  battaglia  forte,  e  mollo  ostinata. 
Tre  volte  s'impadronirono  di  Pozzuolo,  e  tre  volte 
ne  furono  risospinti.  Infine  fu  costretto  Bellegar- 
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de  a  tirarsi  indietro  a  Villafranca  ,  lasciando  i  re- 
pubblicani in  possessione  di  Pozzuolo.  Pali  molto 
in  questa  battaglia^  perciocché  gli  mancarono 
circa  cinquemila  soldati  tra  morti  e  feriti^  tremila 
prigionieri  allentarono  C[uanlo  spesso  le  fini  delie 
battaglie  siano  diverse  dai  principj.  Tre  bandiere, 
undici  cannoni  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori^ 
Non  fu  però  senza  strage  la  vittoria  ai  Francesi  : 
duennia  soldati  mancarono  o  per  morte  .  o  per 
ferite:,  pochi  vennero  in  potestà  di  Dellegarde.  Il 
seguente  giorno  ,  come  aveva  destinato,  passava 
Brune  il  fiume  a  Mozambano  per  guisa  tale  che 
ludo  l'esercito  di  Francia  si  trovava  condollo 
sulla  sinistra  del   IMincio. 

P>ellegardc,  considerato  il  successo  della  fazio- 
ne di  Pozzuolo,  ne  volendo  avventurarsi  a  batta- 
glie campali  in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio 
e  l'Adige,  ancorché  molto  prevalesse  di  cavalle- 
ria ,  accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  esili 
delle  cose,  e  ritirava  le  genti  sulla  sinistra  del- 
PAdige,  solo  lasciando  sulla  destra  alcuni  corpi, 
non  per  signoreggiare  il  paese,  ma  soltanto  per 
meglio  difendere  il  passo  del  fiume.  Brune ,  fatto 
più  ardito  dalla  vittoria,  applicava  l'animo  a  cac- 
riare  l'avversario  oltre  Verona,  ed  a  far  sentire 
l'impressione  delle  armi  Francesi  nel  Vicentino, 
nel  Padovano,  e  nel  Trivigiano.  Ciò  meditando, 
a  modo  tale  ordinava  la  fazione,  che  piuttosto 
sopra  Verona  che  sotto  effettuasse  il  passo,  per- 
chè in  questa  guisa  procedendo,  Macdonald  po« 
leva  più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed  aveva 
speranza  d' impedir  la  congiunzione  di  Laudon  , 
e  di  Wuknssc.vich  .  che  eia  scendevano  dal  Ti- 
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rolo.  Per  la  qual  cosa  ,  avvicinandosi  col  grosso 
all'Adige .  mandava  Moncey  con  un  corpo  suffi- 
ciente verso  Corona  e  Rivoli,  affinchè  serrasse  la 
strada  a  Laudon  ed  a  Wukassowich ,  e  nel  caso 
in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là,  donderano  ve- 
nuti, gli  perseguitasse  anche  all'insìi.  Sapeva  che 
IMacdonald  procedendo  pei  monti  superiori,  ed 
entrando  dalla  valle  delTOglIo  in  quella  del  Me- 
la ,  da  questa  in  quella  della  Chiesa  ,  e  perve- 
nendo alla  supeiior  coda  del  lago  di  Garda  ,  si 
proponeva  di  riuscire  per  montagne  scoscese  e 
rotte,  sopra  a  Trento.  La  quale  mossa,  se  avesse 
avuto  il  suo  effetto,  Laudon  e  Wukassowich,  com- 
battuti sopra  da  Macdonald,  sotto  da  Moncey, 
non  avrebbtro  più  avuto  scampo.  Succedeva  le- 
licemente  il  pensiero  di  Brune,  rispetto  al  passo 
del  fiume,  perchè  facilmente  gli  veniva  fatto  di 
varcarlo  a  Eussolengo,  luogo  già  tanto  famoso 
pei  successivi  passaggi,  ora  di  Francesi,  ora  di 
Tedeschi.  Bellegarde ,  informato  del  viaggio  di 
Macdonald,  aveva  fatto  debole  dimostrazione  per 
impedire  il  transito  ai  repubblicani,  e  si  ritirava, 
lasciato  solamente  nel  castello  di  San  Felice  di 
A^erona  un  presidio,  che  poco  dopo  s''arrese,  sulle 
rive  della  Brenta.  Al  tempo  stesso  accortosi  , 
quanto  la  guerra  fosse  pericolosa  a  Laudon  ed 
a  Wukassowich,  aveva  loro  comandalo,  che  ri- 
salissero più  presto  che  potessero  l'Adige,  e  per 
la  valle  della  Brenta  con  frettolosi  passi  venissero 
a  congiungersi  con  lui  nei  contorni  di  Bassano. 
in  questo  punto  pervennero  le  novelle,  che  dopo 
la  vittoria  di  Ilohenlinden  guadagnata  da  Moreau 
contro  Farciduca  Giovanni  j  era  stala  conclusa  a 
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Steyer  11  giorno  veuticinque  decembre,  una  tre- 
gua tra  il  generale  Francese  e  l'arciduca  Carlo. 
Propose  Bellegarde  a  Brune  un  trattato  simile  di 
sospensione  di  offese;  ma  esigendo  conforme  alle 
istruzioni ,  che  gii  si  cedesse ,  oltre  Peschiera  , 
Ferrara,  Ancona  e  porlo  Legnago,  anche  Manto- 
va, il  trattato  non  potè  aver  effetto,  e  si  conti- 
nuò la  guerra. 

Le  cose  pressavano  mollo  nel  Tirolo.  Moncey 
e  ^lacdonald  intendevano  a  serrare  da  ogni  parte 
Wukassowich  e  Laudon,  per  impedir  loro  la  fa- 
coltà del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  superior- 
mente al  secondo ,  e  prestamente  obbedieudo  a 
Bellegarde,  entrato  per  Pergine  nella  valle  delia 
Brenta,  schivava  il  pericolo,  e  sicuramente  per  la 
sponda  di  queslo  fiume  camminava  alla  volta  del 
suo  generalissimo  :^  il  secondo  pel  contrario  si 
trovava  in  molto  ardua  condizione,  imperciocché 
già  si  era  condotto  tanto  innanzi,  che  era  disceso 
fin  sotto  a  Roveredo,  e  non  poteva  più  tornare 
indietro  per  Trento  innanzichè  Macdonald  vi  ar- 
rivasse. Èra  oltre  a  ciò  aspramente  combattuto 
da  Moncey  dalla  parte  inferiore  per  modo,  che 
cacciato  all' insù  da  un  sito  all'altro  aveva  anche 
abbandonalo  al  vincitore  la  possessione  di  Ro- 
veredo. Al  tempo  stesso  Macdonald,  superata  la 
resistenza,  che  Davidowich  con  un  po' di  retro- 
guardo  di  Wukasso\YÌch  aveva  fatto  a  Trento , 
s'impadroniva  di  questa  capitale  del  Tirolo  ita- 
liano. Era  adunque  tolto  ogni  scampo  a  Laudon 
per  la  strada  maestra ,  nò  altra  speranza  gli  re- 
stava, che  quella  di  condursi  per  le  strette  ri- 
pide e  malagevoli   di  Caldonazzo  j  a  Levico.   Il 
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passo  era  impossibile  ad  eseguirsi  per  sentieri 
tanto  diffìcili j  massime  pei  cavalli,  per  le  baga. 
glie  5  e  per  l'artiglierìe,  se  vivamente  i  Francesi 
l'avessero  perseguitato.  Mandò  dicendo  a  Mon- 
cey,  essere  conclusa  una  tregua,  cosa  non  vera, 
tra  Brune  e  Bellegarde  ^  il  richiede\a  dell'osser- 
vazione: prestò  fede  il  Francese,  e  si  astenne  dal 
combattere.  Laudon  intanto  ,  usando  1'  occasione 
e  frettolosamente  marciando ,  arrivava  a  salva- 
mento a  Levico,  donde  calandosi  con  viaggio  pro- 
spero, si  avvicinava  a  Bellegarde.  Diede  Moncey 
alPinsù  di  Roveredo,  Macdonald  all' ingiù  da  Tren- 
to :  incontraronsi  fra  le  due  città  i  due  generali 
della  repubblica,  dolenti  ambidue,  che  per  in- 
ganno fosse  loro  stata  tolta  l'occasione  di  un  se- 
gnalato fatto  a  propria  gloria,  e  ad  utilità  della 
patria.  Rammaricossene  piìi  spezialmente  Macdo- 
riM  ,  per  avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli 
e  fatiche.  Restava  che  compisse  un'altra  parte 
del  suo  disegno ,  piacendogli  le  imprese  grandi 
ed  audaci  :  quest'  era  di  montar  l'Adige  fino  a 
Bolzano  ed  a  Brissio  ,  poi  di  entrare  nella  valle 
deiJa  Brava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde, 
e  tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d'Austria.  In- 
fatti già  era  arrivato  col  suo  anliguardo  a  Bolzano, 
combattendovi  gagliardamente  il  generale  Auffen- 
berg ,  che  vi  stava  a  difesa  con  quattromila  sol- 
dati :  non  la  guerra,  ma  la  pace  impedì  a  Macdo- 
cald  l'esecuzione  del  suo  animoso  pensiero. 

Eransi  Wukassowich  e  Laudon  ricongiunti  con 
Bellegarde ,  che  ancora  poteva  tener  in  penden- 
te la  fortuna  ;   ma  non  volle  più  avventurare  le 
sorti,  avendogli  inlerrollo  la  speranza  le  novel- 
Boir^,  T.  y.  j3 
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le  allora  pervenute  della  sospensione  di  Steyer, 
Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta  ,  ridu- 
cendosi sulle  sponde  della  Piave.  Il  perseguita- 
va Brune:  era  il  fine  della  guerra.  A  petizione 
del  generale  d'Austria  si  concluse  il  dì  sedici 
gennajo  a  Treviso  un  trattato  di  tregua  coi  ca- 
patoli seguenti:  si  sospendessero  le  offese^  le  due 
parti  non  potessero  rompere  il  trattato,  se  non 
dopo  quindici  giorni  di  disdetta:  le  piazze  di  Pe- 
schiera e  di  Sermioue ,  i  castelli  di  Verona  e  di 
Legnago ,  la  città  e  la  cittadella  di  Ferrara,  la 
città  e  il  forte  d'Ancona  si  consegnassero  ai  Fran- 
cesi^ Mantova  restasse  bloccata  dai  repubblicani 
a  ottocento  braccia  dallo  spalto  con  facoltà  a-l 
presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in  dieci 
giorni;  i  magistrati  Austriaci  si  rispettassero,  la 
tregua  durasse  trentatrè  dì,  compresi  i  quindici^ 
nissuno  per  fatti  od  opinioni  politiche  potesse 
essere  molestato.  Non  piacque  al  consolo  raccor- 
do di  Treviso,  perchè  non  giudicava  a  suo  pra- 
posito,  che  l'Austria  possedesse  Mantova.  Mandò 
adunque  minacciando,  trovandosi  in  condizione 
vittoriosa,  all'Austria,  che  se  non  gli  desse  Man- 
tova, sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia, 
e  non  avrebbe  per  rate  né  la  convenzione  ài 
Steyer,  né  quella  di  Treviso,  e  rincomincierebbe 
la  guerra.  Fu  forza  all'imperatore  il  consentire, 
e  per  un  nuovo  accordo  fatto  a  Luueville ,  fa 
quella  principalissima  fortezza  data  in  mano  dei 
Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  re  di  Napoli,  perché  per  lei  potevano  i  Fran- 
cesi più  espeditaoiente  atteudere  alla  ricuperazio- 
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ne  (3el  paesi  perduti.  11  conte  Ruggiero,  volendo 
cooperare  con  Bellegarde.  si  era  mosso  coi  Na- 
politani ,  e ,  traversato  lo  stato  Romano ,  era 
entrato  in  Toscana,  alloggiandosi  in  Siena.  Dal- 
l'altro lato  il  marchese  Sommarlva  con  qualche 
squadrone  di  Tedeschi,  e  coi  fuorusciti  Aretini, 
s"*  era  ancor  egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a 
romore  le  parti  superiori  del  gran  ducato.  Al 
quale  moto  sollevati  gli  Aretini,  siccome  quelli 
che  mal  volentieri  sopportavano  il  nuovo  domi- 
nio, di  nuovo  erano  corsi  alParmi,  ed  avevano 
condotto  in  grave  pericolo  Miollis ,  che  con  po- 
che genti  custodiva  la  Toscana.  Messi  in  confu- 
sione e  sconquasso  i  confini,  s'incamminavano 
Sommarlva  da  una  parte,  il  conte  Ruggiero  dal- 
l' altra  all'  acquisto  di  Firenze,  dove  il  generale 
Francese  aveva  la  sua  principale  stanza.  Queste 
cose  accadevano  sul  principiar  dell'  anno.  Dispe- 
rando Miollls,  perchè  si  sentiva  più  debole  pel 
poco  Dumero  de'  suoi  soldati ,  misti  di  France- 
si, Cisalpini  5  e  Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un 
tratto  ai  due  nemici,  s'appigliò  prudentemente 
al  partito  di  combattergli  separati,  usando  ce- 
lerità. Marciavano  primieramente  contro  i  Napo- 
litani condotti  dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino 
l' antiguardo  di  fanti  Cisalpini,  e  di  cavalli  Pie- 
montesi. Affrontava  tra  Poggibonzi  e  Siena  una 
grossa  colonna  di  cinque  o  sei  mila  fanti  Napo- 
litani ,  e  valorosamente  urtando  con  le  bajonet- 
te ,  gli  voltava  in  fuga.  Volle  il  conte  far  testa 
in  Siena  ^  ma  Pino  guidato  dal  proprio  valore, 
da  quello  de' suol ,  dal  fervore  della  vittoria, 
dava  dentro  incontaneGte  5  e  fracassate  coi-can- 
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noni  ìe  porte ,  vittoriosamente  vi  entrava.  Rlti- 
rossene  il  conte*  poi  fece  opera  di  rannodarsi  sui 
poggi  vicini. ma  pressando  viemmaggiormente  i  Ci- 
salpini ed  i  Piemontesi,  fu  costretto  ad  abban- 
donar tostamente  i  territorj  Toscani,  ritirandosi 
in  quei  di  Roma  per  l' oscurità  della  notte.  Il 
marchese,  udito  il  sinistro  caso  del  conte,  ritrae- 
va prestamente  i  passi,  e  giva  a  ricoverarsi  in  An- 
cona, lu  tal  modo  Miollis  pel  valore  de' suoi,  e 
per  la  provvidenza  pi'opria  riduceva  di  nuovo  in 
arbitrio  di  Francia  le  cose  di  Toscana ,  e  teneva 
in  timore  il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Que- 
st' erano  le  condizioni  di  Toscana  quando,  con- 
clusa la  sospensione  di  Treviso,  nella  quale  non 
fu  compreso  il  re  di  Napoli,  le  cose  del  regno 
restarono  esposte  a  grandissimo  pericolo:  perchè 
Murai,  siccome  gli  era  stato  comandato  dal  con- 
solo ,  già  venuto  con  le  nuove  reclute  in  Italia  , 
s' incamminava  a  gran  passi  contro  la  Toscana  e 
la  Romagna  per  invadere  il  regno.  Ai  soldati  di 
Murat  s' accostava  al  medesimo  fine  una  forte 
squadra  dell'  esercito  vittorioso  di  Brune  :  ogni 
cosa  cedeva  alla  riputazione  della  vittoria.  Il  re- 
sistere pel  re  era  impossibile,  la  sua  mina  certa. 
La  salute  ,  caso  da  non  essere  presentito ,  gli 
venne  dal  settentrione.  Carolina  regina,  che  quan- 
tunque fosse  di  natura  pur  troppo  risentita,  e  si 
lasciasse  tropp' oltre  trasportare  dallo  sdegno, 
aveva  mente  forte,  e  non  dava  molta  fede  alle 
matte  credenze,  ed  alle  parole  gonfie  degli  stra- 
volti nemici  di  Francia,  si  era  risoluta,  voltando 
tutto  l'animo  alle  speranze  Russe,  e  non  ispe- 
rando  in  altro  modo  consriunzione  con  Francia  , 


LIBRO  VIGESIMO  —  i8or.  189 

(li  audar  a  Pietroburgo  per  pregare  l' imperatore 
Paolo  ad  intromettersi j  come  mediatore,  tra  il 
consolo  e  Ferdiiiaado.  Piacque  la  fede  a  Paolo  : 
già  rappattumato  col  consolo,  mandava  io  Italia 
il  generale  Lewashew ,  affinchè  s'intromettesse  a 
concordia  fra  le  due  potenze.  Si  soddisfece  Buo- 
naparle  del  procedere  di  Paolo,  perchè  in  primo 
luogo  vede\auo  le  nazioni,  principalmente  gl'ita- 
liani, che  uno  dei  più  potenti  principi  del  mon- 
do, Ron  solo  riconosceva  il  suo  governo,  ma 
ancora  aveva  amicizia  con  lui;  in  secondo  luogo 
vedeva  egli  medesimo  il  regno  di  Napoli  sottratto 
dalla  divo/ione  Inglese  ,  e  ridotto  nuovamente 
nella  propria.  Fecersi  a  Le^vashew  venuto  ia  Ita- 
lia onorevoli  accoglienze  in  ogni  parte,  parendo 
che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta  la  grandez- 
za di  Paolo:  i  popoli  si  maravigliavano,  che  ia 
Russia  tanto  nemica  a  Francia,  le  fosse  ora  di- 
venuta amica,  e  paragonando  i  tempi  di  Suwa- 
row  con  quei  di  Lewashew,  ammiravano  la  po- 
tenza e  ia  felicità  del  consolo.  Venne  per  parte 
del  re  il  cavaliere  iMicheroux  a  trovare  Murat  a 
Foligno:  non  istettero  a  negoziar  lungo  tempo, 
essendo  le  due  parti  sommamente  desiderose  di 
convenire,  una  per  piacere  a  Paolo,  l'altra  per 
paura  di  Buonaparte.  Fu  adunque  il  di  diciotto 
febbrajo,  accordata  Ira  Francia  e  Napoli,  con  cor- 
roborazione dell'autorità  della  Russia,  una  tre- 
gua, i  principali  capitoli  della  quale  furono,  che 
i  soldati  regj  sgombrassero  dallo  stato  Romano, 
che  i  repubblicani  occupassero  Terni,  ma  che  la 
Nera  non  oltrepassassero^  che  tutti  i  porti  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  si  serrassero  contro  gT  Inglesi  e 
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contro  i  Turchi:^  che  ogni  comunicazione  cessasse 
tra  Porto-fcrrajo  e  porto-longone  nell'isola  d'El- 
ba, fintantoché  gl'Inglesi  non  avessero  sgombrato 
da  Porto-ferrojo  :  che  Dolomieu  si  liberasse  dalle 
carceri  di  ]Messina,  che  si  restituissero  gli  ufficiali 
ed  i  generali  Francesi^  che  si  obbligasse  il  re  ad 
udire  favorevolmente  le  raccomandazioni  di  Fran- 
cia per  coloro,  che  fossero  o  banditi,  o  carce- 
rati per  opinioni  politiche.  Ebbe  questo  trattato 
subito  effetto  :  vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio 
della  Chiesa:  prevenendo  le  instanze  del  consolo, 
aboliva  i  tribunali  straordinarj,  e  condonava  ogni 
pena  pel  crimenlese.  Murat  Ira  per  vanagloria 
ad  entrar  qual  liberatore  in  Roma,  e  per  adescare 
ai  futuri  disegni  venutovi  dentro,  e  concorrendo 
a  lui  il  popolo,  iii  condusse  a  far  riverenza  al 
pontefice. 

Ogni  cosa  si  componeva  a  concordia:  più  po- 
teva a  Vienna  il  terrore,  che  le  Inglesi  esorta- 
zioni. PsVgoziavasi  a  Luneville  per  P  Austria  dal 
conte  Luigi  Cobentzel,  per  la  Francia  da  Giuseppe 
Buonaparte,  l'uno  e  l'altro  avendo  mandato  e 
possanza  di  concludere.  Dopo  qualche  contenzione, 
pigliarono  forma,  che  il  trattato  definitivo  di  pace 
fosse  sottoscritto  il  giorno  nove  di  febbrajo.  1  ca- 
pitoli principali,  quanto  all'Italia,  furono  quelli 
stessi  del  trattato  di  Campoformio,  solo  variossi 
pei  confini:  l'Adige,  principiando  dove  sbocca 
dal  Tirolo  insino  alla  sua  foce,  fosse  confine 
tra  la  Cisalpina  e  gli  stati  d'Austria-,  la  destra 
parte  di  Verona  ,  e  cosi  quella  di  Portolegnago 
spettassero  alla  Cisalpina,  la  sinistra  all'Austria^ 
si  obbligava  P imperatore  a  dare  la  Brisgovia  al 
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<!3uca  di  Modena  in  ricompensa  del  perduto  du- 
calo^ rinunziasse  il  gran  duca  alla  Toscana  ed 
all'isola  d'Elba,  e  la  Toscana  e  l'isola  si  des- 
sero all'infante  duca  di  Parma;  il  gran  duca  si 
ricompensasse  con  stali  competenti  in  Germa- 
nia^ conoscesse,  e  riconoscesse  l'imperatore  le 
repubbliche  Cisalpina  e  Ligure ,  e  rinunziasse 
ad  ogni  titolo,  sovranità  e  diritto  sopra  i  territorj 
della  Cisalpina  ^  consentisse  alla  unione  dei  feudi 
imperiali  colla  repubblica  Ligure.  Del  Piemonte 
nulla  si  stipulava,  perchè  Buonaparte  voleva  ser- 
barsi o  una  occasione  per  pigliarlo  per  se,  od  un 
appicco  per  piacere  a  Paolo. 

Il  re  di  IXapoli  ridotto  alla  necessità  di  obbe- 
dire alla  forza  lontana  di  Paolo  ,  ed  alla  vicina 
di  Buonaparte,  si  quietava  anche  col  consolo, 
convenendo  in  un  trattato  di  pace  a  Firenze  il 
di  Veni'  otto  di  marzo  sottoscritto  per  parte  di  lui 
da  IMlcheroux,  per  parte  della  Francia  da  Alquier. 
Convenissi  come  nella  tregua,  e  di  vantaggio,  che 
il  re  rinunziasse  primieramente,  e  per  sempre  a 
Porto-longone,  ed  a  quanto  possedesse  nell'isola 
d'Elba,  secondamente  cedesse  alla  Francia,  come 
cosa  propria,  e  da  farne  ogni  voler  suo,  gli  stati 
dei  presidj  ed  il  principato  di  Piombino^  ancora 
perdonasse  ogni  delitto  politico  commesso  fino  a 
c^uel  giorno^  restituisse  i  beni  confiscati,  libe- 
rasse i  detenuti,  potessero  gli  esuli  tornare  nel 
regno  sicuramente ,  e  fosse  loro  restituita  ogni 
proprietà^  da  «mbe  le  parti  si  dimenticassero  le 
offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  com- 
posizione  colla  Spagna  ^   essendosi    stipulalo  un 
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trattato  a  Madrid  il  dì  ventuno  marzo  da  Luciana 
Buonaparte  per  parte  di  Francia,  e  dal  principe 
della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S'accordarono  le 
due  parti,  che  il  duca  di  Parma  rinuuzierebbe  al 
ducato  in  favore  della  repubblica  di  Francia,  che 
la  Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  duca  con  titolo 
di  re^  che  il  duca  padre  si  compenserebbe  con  ren- 
dite e  cou  altri  stati :;  che  la  parte  dell'isola  d'Elba 
che  apparteneva  alla  Toscana,  spetterebbe  alla 
Francia,  e  che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il 
re  d'Etruria  collo  stato  di  Piombino^  che  la  To- 
scana s'intendesse  unita  per  sempre  alla  corona 
di  Spagna^  che  se  il  re  d'  Etruria  morisse  senza 
prole,  succedessero  i  figliuoli  del  re  di  Spagna. 

Così  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  osta- 
colo cedendo  ai  Buonapartiani  fati,  vinse  il  con- 
solo Austria  ed  Italia.  Poscia,  essendo  in  tutti, 
parte  pei  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace,  composte  tutte  le 
controversie,  contrasse  amicizia  coli' imperatore 
Paolo,  s'accordò  coli' imperatore  Francesco,  e 
rinnalzò  Francia  da  bassa  ad  eminente  fortuna. 
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cia. Carlo  Lodovico,  infante  di  Spagna,  re  d' Etruria 
per  la  morte  del  principe  di  Parma.  Descrizione  della 
febbre  gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buona- 
parte arrivano  al  loro  compimento;  si  fa  chiamar  im- 
peratore. Pio  settimo  condottosi  espressamente  in  Pa- 
rigi, lo  incorona. 

JLe  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L'  assemblea  constituente 
aveva  interrotto  la  unione  con  la  sedia  apostolica 
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rispetto  alla  inslltuzione  pontificia  dei  vescovi, 
qua!  era  stata  accordala  tra  Leone  decimo,  e  Fran- 
cesco primo,  e  tolto  i  beni  alla  cLiesa  con  aj)pro- 
priargli  alla  nazione.  I  governi  che  vennero  dopo, 
massimamente  il  consesso  nazionale,  non  sola- 
mente distrussero  gli  ordini  statuiti  dall'assem- 
blea, ma  spensero  ancora  oqni  ordine  religioso, 
perseguitarono  i  ministri  della  religione,  ed  al- 
cuni anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a  riuegare 
il  proprio  stato,  e  le  proprie  opinioni.  Il  diret- 
torio continuò  a  perseguitare  i  preti,  ora  confi- 
fìandogli  nelTesiglio,  ora  serrandogli  nelle  pri- 
gioni, e  sempre  impediendo  loro,  massime  ai  non 
giurati,  che  liberamente  e  pubblicamente  cele- 
brassero i  riti  di\ini.  Fra  tante  amarezze  dell' a- 
uime  pie  ,  qualche  consolazione  recavano  i  preti 
giurati  colle  esortazioni,  e  col  conforti  loro:  ad 
essi  Ja  Francia  debbe  restar  obbligata  della  con- 
servazione della  fede-^  della  conservazione  mede- 
sima la  sedia  apostolica  debbe  sentir  loro  obbligo, 
sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la  dimi- 
nuzione da  loro  introdotta,  e  pertinacemente  so- 
stenuta con  le  parole,  con  le  opeie,  e  con  gli 
scritti,  nella  giurisdizione  della  cattedra  di  San 
Pietro.  Conservarono  eglino  la  fede,  che  è  la  ra- 
dice, senza  la  quale  ogni  religione,  non  che  ogni 
disciplina  ecclesiastica,  sarebbe  impossibile.  Ma  la 
religione  senza  un  culto  ordinato,  e  senza  riti  ac- 
cordati con  la  pubblica  autorità,  e  da  lei  ricono- 
sciuti e  protetti,  non  potrcbbf  sussistere  lungo  tcQì- 
po,  la  cattolica  meno  di  ogni  altra,  solita  a  cattivar 
gli  animi  con  le  pompe  e  solennità  esteriori.  Ciò 
si   vedevano  gli  uomini  prudenti,  nei  quaH  era 
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entrata  la  persuasioDe,  che  le  credenze  religiose 
sono  un  ajuto  efficace  alle  leggi  civili:  quest'istesso 
vedevano  gli  nomini  religiosi,  che  si  dolevano, 
che  quello  che  nelle  menti  e  nei  cuori  loro  pen- 
savano ed  amavano,  non  potessero  in  ordinato  e 
pubblico  modo  manifestare.  Era  adunque  nato  uq 
desiderio  in  Francia  di  veder  ristorati  i  riti  della 
religione  cattolica,  e  molti  Francesi  in  questo  de- 
siderio tanto  più  s'infiammavano,  quanto  più  dif- 
ficile sembrava  la  rintegrazione.  Certo  pareva,  che 
ove  una  prima  insegna  di  Cristo  si  fosse  rizzata, 
là  sarebbero  concorsi  cupidamente ,  e  con  amore 
avrebbero  abbracciato  coloro,  che  rizzata  l'aves- 
sero. Buonaparte  non  era  uomo  da  non  vedersi 
queste  cose,  meno  ancora  da  non  usarle  per  edi- 
ficare la  sua  potenza,  e  per  ari-ivare  a' suoi  fini 
smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pace, 
di  religione,  di  rispetto,  e  d' amicizia  verso  il 
papa,  quando  ritornò,  dall'Egitto  arrivando,  in 
Francia  :^  per  questo  tenne  i  medesimi  discorsi 
quando  andò  alla  seconda  conquista  d'Italia^  peJC 
questo  le  medesime  protestazioni  accrebbe  quando 
vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se  n'era  tornato 
nella  sua  consolar  sede  di  Parigi.  Adunque  di- 
venuto libero  dai  pensieri ,  che  più  nella  mente 
sua  pressavano,  della  guerra,  applicava  viemag- 
giormente  l'animo  al  negoziare  col  papa,  col  fine 
di  venirne  con  lui  ad  un  aggiustamento  in  ma- 
teria religiosa.  Ofieriva  di  dare  stato,  cullo,  e 
comodi  pecuniari  alla  religione  cattolica,  ed  ai 
suoi  ministri.  Aggiungeva  le  solite  lusinghe,  favel- 
lando con  accomodate  parole  della  mansuetudine, 
e  della  santità  del  Chiaramonti  j  vescovo  d'Imola, 
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IS'è  tralasciava  le  consuete  dimostrazioal  del  suo 
amore  verso  la  religione  j  e  verso  i  Francesi. 
Alcuni  accidenti  ajutavano  queste  pratiche  ,  altri 
le  disajutavano.  Dava  favore  al  consolo  un  con- 
cilio nazionale  di  vescovi  giurati  che  dipendente- 
mente da  un  altro  tenuto  nel  novantasette ,  eoa 
suo  consentimento  espresso  era  per  adunarsi  in 
Parigi  il  dì  di  San  Pietro.  JXon  solamente  ei  non 
impediva  che  questi  vescovi  parlassero,  ma  gTin- 
citava  anche  a  parlare,  quantunque  fossero  giu- 
rati, e  contraria  quella  pienezza  di  potestà,  che 
i  papi  pretendono  spettarsi  alla  sedia  apostolica. 
Della  quale  facoltà  largamente  usando,  mandavano 
circolari  esortatorie  ai  vescovi,  e  preti  loro  com- 
pagni della  chiesa  gallicana,  acciocché  imitando, 
come  dicevano,  quella  carità,  di  cui  Gesù  Cristo 
aveva  lasciato  il  precetto  e  P esempio,  venissero 
al  destinato  giorno  ad  unirsi  nel  concilio  di  Pa- 
rigi. Compissesi,  confortavano ,  l'opera  incomin- 
ciata nel  concilio  del  novautasette  ,  dessesi  occa- 
sione ed  incitamento  al  rinnovare  queste  nazionali 
e  sante  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni 
della  cristianità,  assemblee  tanto  raccomandate. 
e  tanto  commendate  dalla  veneranda  cristiana 
antichità;  nodrissesi  speranza,  che  fossero  esse 
il  principio  di  un  concilio  ecumenico  ,  la  di  cui 
convocazione  già  da  più  secoli  interrotta,  sebbene 
il  concilio  di  Costanza  avesse  prescritto  che  ogni 
dieci  anni  si  convocasse  ,  era  santa  e  necessaria 
cosa  rintegrare.  Mandavano  al  tempo  stesso  pre- 
gando il  papa,  col  quale  già  il  consolo  negoziava 
per  venirne  allo  statuire  con  lui  precetti  contraij, 
inviasse  suoi    deputati   per    certificarsi  j   quale  e 
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qua.  ta  fosse  la  purità  della  fede  loro  :  con  lui  si 
lamentavano  di  essere  stati  prima  condannati  che 
uditi  da  Pio  sesto ^  affermavano,  per  opera  loro 
non  essere  stato  interrotto  il  corso  della  potestà 
episcopale:  forse,  sclamavano,  poter  essere  loro 
imputato  a  peccato  V  avere  somministrato  1  sus- 
sidj ,  ed  i  conforti  della  religione  a  si  copioso 
numero  di  diocesi,  e  di  parrocchie  abbandonate 
dai  pastori  loro?  Allegavano,  che  la  facoltà  di 
teologia  ,  e  di  diritto  canonico  di  Friburgo  in 
Brisgovia  aveva  profferito  una  sentenza  tutta  a 
loro  favorevole,  sebbene  non  provocata^  implo- 
ravano il  parere  di  tutte  le  altre  università  cat- 
toliche ,  offerendosi  pronti  a  dire  ed  a  scrivere 
quanto  loro  fosse  addomandato  a  dilucidazione 
della  controversia.  Protestavano  Analmente,  essere 
figliuoli  obbedienti  della  Chiesa  una,  santa,  cat- 
tolica, apostolica,  e  romana^  e  con  parole  effi- 
cacissime testimoniavano  ,  nel  grembo  suo  voler 
vivere,  nel  grembo  suo  morire. 

Trattavasi  in  queste  controversie  principalmente 
della  elezione  dei  vescovi ,  cioè  quanto  al  tem- 
porale ,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  va- 
lida, come  quella  fatta  dai  re  e  da  altri  capi  di 
nazioni ,  e  quanto  allo  spirituale  ,  se  ,  perchè  il 
filo  della  successione  episcopale  non  fosse  inter- 
rotto ,  fosse  necessaria  l'instituzione  del  pontefice 
Romano  ,  o  se  bastasse  quella  fatta  da  un  altro 
vescovo.  Trattavasi  poi  anche  di  quest'altro  punto, 
se  gli  ecclesiastici  dovessero  vivere  per  le  sole 
obblazioni  dei  fedeli,  o  se  dovessero  possedere 
beni  in  poprio  ,  e  se  dottrina  eretica  fosse  il 
mantenere  che  la  potestà  temporale,  pei  bisogni 
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generali  dello  stato  potesse  por  mano  senza  il 
consenso  del  Romano  pontefice  nei  beni  della 
chiesa.  Non  era  punto  né  incerta,  né  ignota  la 
opinione  dei  vescovi  giurati  adunati  in  Parigi  in- 
torno alle  annunziate  questioni,  poiché  ognuno 
sapeva,  che  sentivano  contro  le  dottrine  della 
Romana  sede.  Né  solo  queste  opinioni  in  Francia 
erano  sorte ,  ma  a  loro  non  pochi  uomini  dottis- 
simi ,  e  di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si 
erano  accostati:^  conciossiaché ,  tacendo  del  Ricci, 
vescovo  di  Pistoja  ,  che  più  vivamente  di  tutti 
procedeva,  nella  medesima  sentenza  erano  venuti 
i  professori  Degola,  Zola,  Tamburini ,  Palmieri , 
e  con  loro  Gautier  ,  prete  Filippino  di  Torino  , 
Vailua  canonico  d'Asti,  con  molu  altri  si  Toscani, 
che  Napolitani  ,  che  dal  Ricci  ,  o  dai  fratelli  Ge- 
stari  avevano  le  medesime  dottrine  imparato.  Noa 
dubitava  Gautier  di  affermare ,  quale  principio 
incontrastabile,  che  le  elezioni  dei  vescovi  sono 
di  diritto  divino  ,  od  almeno  di  apostolica  con- 
stituzione,  che  sì  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  apostoli  stessi ,  e  servi  di  esem- 
plare alla  disciplina  praticatasi  universalmente 
nella  chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un 
articolo  di  tanta  importanza:  allegava  il  Filippino 
a  confermazione  della  sua  dottrina,  che  P  elezione 
di  San  Mattia  era  stata  fatta,  non  da  San  Pietra 
solamente,  ma  da  tutti  i  discepoli  adunati  nel 
cenacolo,  che  sommavano  a  centoventi:  final- 
mente usciva  con  dire  ,  che  se  in  fatto  il  pon- 
tefice Romano  usava  da  più  secoli  la  facoltà  di 
instituire  ì  vescovi,  per  mera  usurpazione  ne  usava. 
Da  tutto  questo  concludeva,  che  il  papa  doveva 
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riconoscere  ,  e  coafessare  per  veri  e  legittimi  ve- 
scovi coloro,  ch'erano  stati  creati  in  conformità 
de^li  ordini  stabiliti  dall'  assemblea  constituents 
di  Francia.  Voleva  adunqae  Gautier,  ed  esortava 
ì  vescovi,  andassero,  non  ammessa  scusa  alcuna, 
o  pretesto  in  contrario,  al  concilio  di  Parigi  per 
ingerirsi  in  quella  gran  causa ,  perchè  pareva  a 
lui,  che  chiunque  diritto  e  senza  prevenzione 
mirasse,  avesse  a  venire  in  questa  sentenza,  che 
l'innocenza,  la  ragione,  la  giustizia,  secondo  i 
sani  principi  dei  canoni  stessero  intieramente  in 
favore  dei  pastori  ordinati  a  norma  dulia  consti- 
tuzione  del  clero  di  Francia-  che  essi  veri  e  le- 
gittimi pastori  fossero,  siccome  quelli  che  erana 
stati  eletti  dal  popolo  cristiano  ,  ed  appruovati  e 
constituiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metro- 
politani secondo  ì  canoni  primitivi  dalla  venera- 
zione di  tutto  l'universo  confermati,  e  contro  i 
quali  nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere. 
A  queste  opinioni  con  l'autorità  sua  ,  e  con  gli 
scritti  dava  favore  Benedetto  Solaro,  vescovo  di 
Noli,  mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al  con- 
cilio  Parigino. 

Pure  da  un'altra  parte  la  Romana  curia  arden- 
temente impugnava  le  medesime  dottrine  :  Pio 
sesto  pe'suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e  tredici  aprile 
del  novantuno,  le  aveva  solennemente  coadaa- 
nate,  affermando,  e  costantemente  asseverando, 
che  la  potestà  di  compartire  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica secondo  la  disciplina  da  più  secoli 
venuta  in  costume,  e  dai  concilj,  ed  ancora  dai 
concordati  confermata,  non  apparteneva  neppure 
ai  metropolitani  ^  che  anzi  questa  potestà  era  alla 
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fonte,  (lond'era  derivata,  ritornata,  siccome 
quella  che  unicamente  nelP  apostolica  sede  ha  la 
fiua  stanza  ,  che  presentemente  al  Romano  pon- 
ttfictj  spettava  il  provvedere  di  vescovi  ciascuna 
chiesa  ,  come  spiega  il  concilio  di  Trento  ;^  dal 
che  ne  conseguitava  che  ninna  legittima  institu- 
zione  di  vescovi  può  esservi,  eccetto  quella  che 
dalla  sedia  apostolica  si  riceve  ^  così  avere  sta- 
tuito la  Chiesa  universale  debitamente  adunala 
in  concilio;  così  avere  conslituilo  il  concordato 
coucluso  tra  Leone  decimo  pontefice,  e  Francesco 
primo  re  di  Francia  '^  dal  che  si  vedeva ,  che  seb- 
bene solamente  dal  secolo  decimoquinto  i  ponte- 
fici successori  di  San  Pietro  instituissero  nelle 
sedi  loro  i  vescovi  ,  incontrastabile  uondimanco 
era  in  questa  materia  il  diritto  loro,  perciocché 
vicarj  di  Cristo  esscudo.  In  se  tutta  avevano  rac- 
colta la  potestà  data  da  Dio  in  terra  pel  governo 
della  chiesa  ^  e  se  I  vescovi  erano  posti  a  reg- 
gere le  chiese  particolari,  ciò  solamente  potevano 
fare  ,  quando  dal  supremo  ed  universal  pastore 
ne  avevano  ricevuto  il  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  Romana  ,  come 
le  chiamavano,  con  potevano  star  forti,  né 
udirle  pazientemente  gli  avversar]  ,  e  con  pa- 
role  e  con  iscritti  e  con  allegazioni  di  lesti,  e 
con  sequele  di  ragioramenli  continuamente  le 
combattevano.  Kè  ciò  facendo,  del  lutto  mode- 
stamente procedevano  :  perciocché,  quantunque 
usassero  discorsi  artifiziosamente  umili  verso  il 
pontefice,  mescolavano  nondimeno  motti  acerbi, 
e  sentenze  ancor  più  acerbe ,  quando  favellano 
della  potestà  poDtifìciaj  e  le  disputazionij  come 
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di  teologi,  s'innasprlvano.  Insomma,  siccome  per 
la  constituzione  civile  del  clero  ordinata  dalT  as- 
semblea constiluente  pareva  loro  avere  vinto 
una  grati  causa,  così  con  tr.ltì  i  nervi,  e  eoa 
tutte  le  forze  loro  tentavano  di  riconfermare  la 
conseguita   vittoria. 

Queste  contese  teologiche  mollo  piacevano  al 
consolo,  e  gli  dimostravano  una  grande  oppor- 
tunità, perchè  non  dubitava  che  il  papa,  te- 
mendo eh'  ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo 
agP  impugnatori  della  sanla  sede,  avrebbe  mo- 
strato più  docilità  nel  concedere  ciò  che  desi- 
derava* perciò  questi  umori  non  solo  favoriva, 
ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti  favorevoli 
al  consolo:  ma  per  natura,  e  per  uso,  e  per 
massima  amava  egli  molto  più  il  governo  stretto 
e  monarcale  del  papa  ,  che  il  governo  largo  e 
popolare  degli  avversarj,  e  gli  pareva  che  gli 
ordini  papali,  rispetto  alla  potestà  unica  ed  uni- 
versale, fossero  un  grande,  utile  e  maraviglioso 
pensamento.  Chiamava  i  giansenisti  gente  di 
molta  fede,  e  di  ristretti  pensieri^  né  gli  pareva 
che  la  constituzione  del  clero,  siccome  cosa  an- 
tiquata e  cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse 
utdmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e  vivace  pen- 
siero, e  più  conforme  ai  desiderj  dei  popoli,  gli 
pareva  che  abbisognasse. 

Da  un'altra  parte  cadevano  in  questa  materia 
molte  e  gravi  difficoìtà.  La  principale  forza  del 
consolo  era  posta  !]e^  suoi  soldati  e  non  islava 
senza  qualche  timore,  che  quell'apparato  reli- 
gioso ,  al  quale  da  si  lungo  tempo  erano  disav- 
vezzi, e  quel  comparir  di  preti  j  cui  avevano  e 
Botta,  T.  V.  *4 
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con  fatti  perseguitato,  e  con  molleggi  lacerato, 
non  paresse  avere  agli  occhi  loro  qualche  parte 
di  ridicolo,  cosa  di  somma  importanza  in  Fran- 
cia. Temeva  altrcM  su  quei  primi  principj  la  setta 
filosofica  ,  nemica  al  papa  ,  assai  più  potente  di 
quella  che  impugnava  la  larghezza  dell' autorilà 
pontificia.  Egli  aspettava  dalla  prima  gran  favore 
e  gran  sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo  trava- 
gliava l'  animo  suo  la  faccenda  dei  beni  della 
chiesa  venduti  dai  precedetjli  governi  ^  perchè 
r  ottenere  del  papa  la  confermazione  di  queste 
vendite  era  di  sommo  momento,  e  sapeva  che  il 
pontefice  ripugnava  al  fare  in  questo  proposito 
alcuna  espressa  dichiarazione.  Pure  la  tranquil- 
lità dei  possessori  era  fondamento  indispensabile 
della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati  erano 
di  gran  nome,  e  di  qualche  autorità,  e  il  con- 
solo gli  voleva  vezzeggiare:  ma  P  impetrare  dal 
papa,  che  non  solamente  gli  assolvesse,  e  nel 
grembo  suo  gli  riaccettasse,  ma  ancora,  come 
desiderava,  che  ai  primi  seggi  della  gallicana 
chiesa  gli  sollevasse,  appariva  intricato  ,  e  ma- 
lagevole argomento.  La  medesima  difficoltà  sor- 
geva per  gli  ecclesiastici  della  parte  contraria  , 
che  avevano  conservato  i  seggi  loro  anche  ai  tempi 
deiresìglio,  ed  ai  quali  non  avrebbero  forse  vo- 
luto rinunziare,  parte  per  insistenza  nell'auliche 
opinioni ,  parte  per  affezione  alla  famiglia  reale 
di  Francia. 

Né  mediocre  impedimento  alla  definizione  dei 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei 
riti  cattolici^  perciocché  essendo  i  medesimi  an- 
dati in  disuso  da  si  lungo  tempo,  non  era  senza 


L(BRO  ViGESIMOPRIMO  —  1801.  2o3 

pericolo  di  scandalo ,  \n  mcz/.o  a  popolazioni 
ini'etfe  di  usi  e  di  opinioni  contrarie,  il  volere  che 
liitlo  ad  un  tratto  pubblicamente,  e  secondo  tutti 
gli  usi  delia  chiesa  si  celebrassero:  si  temeva  che 
nascessero  enormità,  dalle  quali  i  fedeli  riceves- 
fero  maggiore  offensione,  che  edificazione.  Ripu- 
gnava adunque  il  consolo,  malgrado  che  il  papa 
insistesse  per  ogni  larghezza  di  culto  pubblico, 
a  questa  condizione,  volendo  indugiare  a  tempo 
pili  propizio  i   desiderj   di  Roma. 

^'on  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire  ,  man- 
dava Pio  settimo  a  Parigi  il  cardinale  Ercole 
Consalvi,  suo  segretario  di  stato,  Giuseppe  Spina 
arcivescovo  di  Corinto,  ed  il  padre  Caselli,  teo- 
logo consultore  della  santa  sede.  Dal  canto  suo 
dava  il  consolo  facoltà  di  trattare  e  di  conclu- 
dere a  Giuseppe  Buonaparte ,  a  Cretet ,  consi- 
gliere di  stato,  ed  a  Bernier,  curato  di  San  Lo- 
do di  Angeri.  Da  questi  si  venne  il  di  quindici 
luglio  al  trattalo  definitivo  tra  la  santa  sede,  e 
la  repubblica  di  Francia,  atto  piuttosto  di  unica 
che  di  molta  importanza,  poiché  per  lui  si  re- 
stituiva alla  chiesa  cattolica  una  parte  nobilissima 
d'Europa,  e  si  ridava  la  pace  a  tanti  uomini  di 
coscienza  timorata  e  pia.  Il  fece  il  papa  per 
motivi  religiosi,  il  consolo  per  mondani^  né  trop- 
po ei  se  n'infinse^  il  che  {u  non  senza  scandalo, 
perchè  gli  uomini  religiosi  abbominavano ,  che 
la  religione  si  usasse  per  mezzo,  non  per  fine, 
antica,  fondata,  ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese;  the  la  re- 
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liglone  cattolica,  apostolica  e  romana  era  pro- 
fessata dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  e  con- 
fessatosi altresì  da  Sua  Beatitudine,  che  dalla  sua 
rintegrazione  in  Francia  era  per  derivarle  un 
grande  benefizio  ed  un  grande  splendore  ,  con- 
vennero e  stipularono  le  due  parti,  che  la  reli- 
gioue  cattolica,  apostolica  e  romana  avrebbe  li- 
bero e  pubblico  esercizio  in  Francia ,  a  quelle 
regole  conformandosi,  che  il  governo  giudiche- 
rebbe necessarie  per  la  quiete  dello  stato:  s'ac- 
corderebbero la  santa  sede  ed  il  governo  ad  or- 
dinare una  nuova  circonscrizione  delle  diocesi: 
esorlerebbe  il  pontefice  i  vescovi  titolari  a  rinun- 
ziare alle  sedi  loro  ,  e  se  noi  facessero  ,  con  la 
elezione  di  nuovi  titolari  provvederebbe  ^  nomi- 
nerebbe il  consolo  tre  mesi  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  bolla  di  Sua  Santità  gli  arcivescovi ,  ed 
i  vescovi  si'coudo  la  nuova  circonscrizione,  e  con- 
ferirebbe il  papa  Finstituzioue  canonica  secondo 
le  regole  constituite  per  la  Francia  innanzi  che 
il  governo  vi  si  cambiasse:  le  sedi  vescovili,  che 
in  progresso  vacassero  ugualmente  con  nomina- 
zioni iatte  dal  consolo,  si  riempissero,  e  F  insti- 
tuzione  canonica,  conforme  al  capitolo  preceden- 
te, dal  papa  si  conferisse^  giurassero  i  vescovi,  e 
gli  altri  ecclesiastici ,  prima  dell'  ingresso  loro  , 
fedeltà  alla  repubblica,  e  promettessero  di  sve- 
lare qualunque  trania  contraria  allo  stato  ^  pre- 
gassero nelle  chiese  per  la  repubblica  e  pei  con- 
soli^ i  vescovi  non  potessero  fare  nuove  circoQ- 
scrizioni  di  parocchie ,  né  nominare  parochi ,  se 
non  a  beneplacito  del  governo  ^  le  chiese  non 
scadute  si  restituissero  ai  vescovi.  Dichiarava  inol- 
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tre  il  papa,  avuto  riguardo  alia  pace  ed  alla 
rintegrazione  della  religione  io  Francia,  che  né 
egli,  né  i  suoi  successori  non  sarebbero  mal  per 
molestare  gli  acquistatori  dei  beni  ecclesiastici 
alienali,  e  che  per  conseguente  la  proprietà  di 
essi  beni,  i  diritti  e  le  rendite  annessevi,  fossero 
e  restassero  incommutabilmente  in  loro,  nei  loro 
eredi,  e  negli  aventi  causa  da  essi.  Obbligossi  il 
governo  di  Francia  a  dare  congrui  assegnamenti 
ai  vescovi  ed  ai  parochi,  a  provvedere  che  i  fe- 
deli di  Francia  potessero  legare  alle  chiese  per 
benefizio  della  religione.  Confessò  e  riconobbe  il 
papa,  essere  nel  consolo  gli  stessi  diritti  e  prero- 
gative, di  cui  appresso  alla  sedia  apostolica  go- 
devano gli  antichi  sovrani  di  Francia.  Se  acca- 
desse, che  un  consolo  acattolico  arrivasse  al  seggio 
supremo  in  Francia,  i  suoi  diritti  e  prerogative, 
e  così  ancora  la  forma  delle  elezioni  dei  vescovi 
si  regolassero   per  uu   nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tostamente 
il  consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  con- 
cilio nazionale  di  Parigi.  Così  gli  sforzi  dei  vescovi 
e  preti  giurati,  per  astuzia  del  consolo,  servirono 
alla  rintegrazione  dell'  autorità  papale  piena  in 
Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Roma  per  la 
ratifica  del  papa  ,  vi  destò  gravi  e  pertinaci 
controversie.  I  teologi  più  stretti  e  più  dediti  alle 
massime  della  curia  Romana,  apertamente  biasi- 
liiavano  i  plenipotenziarj  dello  avere  troppo  lar- 
gheggiato nelle  concessioni,  e  grandemente  of- 
feso i  diritti  e  le  prerogative  della  chiesa  catto- 
lica. Il  papa  medesimo^  siccome  quegli  che  molto 
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timorato  era,  e  delle  prerogalive  della  santa  sede 
zelantissimo j  se  ne  stava  in  forse,  non  sapendo 
risolversi  al  ratificare.  I  capitoli,  su  i  quali  cade- 
vano principalmente  le  controversie,  erano,  pri- 
mieramente quello  che  statuiva,  doversi  il  pub- 
blico esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà 
temporale  senza  nissun  intervento  dell'ecclesia- 
stica, secondamente  quello,  per  cui  si  dichiarava 
da  parte  del  nonlefiee  la  proprietà  incommuta- 
bile a  favore  degli  acquistatoti  dei  beni  ecclesia- 
stici. Pareva  ad  alcuni,  che  il  sostenere  che  la 
potestà  laica  possa  di  per  se  ,  e  senza  P  inter- 
vento della  potestà  ecclesiastica  far  regole  pel 
rullo  pubblico  ,  quandanche  fosse  per  ragione 
«Iella  quiete  dello  stato,  e  che  ad  esse  regole  sia 
la  chiesa  obbligata  ad  uniforaiarsi ,  fosse  propo- 
sizione non  solamente  contraria  ai  canoni,  ma  an- 
cora pili  che  sospetta  di  eresìa,  siccome  quella 
che  è  contraria  al  detto  dell'apostolo,  che  i  ve- 
scovi so.io  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo 
della  chiesa  di  Dio.  Allegavano  ,  che  non  vi  è 
chiesa  senza  cullo,  che  chi  regola  il  culto  regola 
la  chiesa,  e  che  chi  regola  regge.  0  ù  duru^ue 
falso  ,  concludevano,  che  i  vescovi  siano  desti- 
nali dal  divino  Spirito  a  reggere  la  chiesa,  il  che 
è  eresia,  o  è  indubitato,  che  i  vescovi  soli,  e  non 
i  laici  debbono  reggere  il  cullo,  il  che  è  dogma. 
A  queste  ragioni  vieppiù  si  peritava  papa  Pio,  e 
stava  dubbio  del  partilo  al  quale  dovesse  appi- 
gliarsi. Deliberò,  prima  di  risolversi,  di  consi- 
gliarsi coi  teologi  più  dotti  di  Roma:  richiese  del 
parer  loro  il  cardinale  Albani  ,  e  frate  Angelo 
Maria  Merenda  dei  predicatori,  commissario   del 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO  —  1801.  207 

sant'officio.  S'accordarono  ambiclue,  che  il  papa, 
salva  coscienza,  potesse  ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  molto  sottilmente 
di  questa  materia  ragionando  ,  statuiva  ,  che  se 
si  trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una 
definizione  ,  od  una  massima  in  materia  di  dot- 
tiina,  il  dire,  che  la  potestà  laica  possa  regolare 
il  culto  senza  l' intervenlo  della  potestà  ecclesia- 
stica, e  che  alle  sue  regole  debbano  gli  ecclesia- 
stici uniformarsi  ,  sarebbe  proposizione  eretica  ^ 
ma  non  parimente  quando  si  trattasse,  come  nei 
caso  presente,  di  trattato,  convenzione,  o  ac- 
cordo, che  si  facesse  coli' intento  d'introdurre 
una  regola  ,  per  cui  si  rintegrassero  e  si  repri- 
stinassero  la  religione  e  l'ecclesiastica  disciplina, 
in  un  paese  del  quale  erano  da  molti  anni  mi- 
seramente sbandite,  benché  da  più  secoli,  come 
in  loro  propria  sede  vi  dimorassero,  e  gli  abita- 
tori suoi  fossero  stimati  veri  e  legittimi  figliuoli 
primogeniti  della  chiesa.  Sapersi,  quanto  fosse  la 
parte  acattolica  potente  in  Francia,  quanto  di- 
susata la  religione ,  quanto  facili  a  nascervi  gli 
scandali:  però  le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tem- 
pi richiedere ,  che  per  evitare  i  danni  maggiori 
che  da  un  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare 
un  gran  numero  d' innocenti  di  quegli  spirituali 
sussidj,  che  potevano  con  la  condizione  presente 
concordarsi,  per  avviare  insomma  l'importantis- 
simo affare  della  religione  di  un  paese,  che  nei 
miglior  modo  che  si  potesse  la  desiderava  ,  po- 
teva ,  e  doveva  il  sommo  pontefice  risolversi  alla 
ratificazione;  né  all'uomo  prudente  appartenersi 
il  far  gitto  di  tutto,  quando   si    può  conseguire 
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lina  parie  •  né  a  patto  alcuno  potere  il  pontefice 
di  tale  atto  venir  censurato,  perchè  soltanto  fa- 
ceva una  concessione,  la  quale  dalla  sua  autorità 
procedendo,  non  dava  nissun  diritto  alla  potestà 
secolare:  avere  voluto  il  divino  Redentore,  che 
ìli  tempi  avversi  usassero  gli  apostoli  la  prudenza 
del  serpente  ,  e  la  semplicità  della  colomba  ^  ii 
quale  precetto,  siccome  spiega  San  Tommaso,  si- 
gnificare, che,  siccome  il  serpente  nel  pericolo 
s  avviticchia,  e  nasconde  il  capo  per  salvarlo, 
così  la  chiesa  deve  studiarsi  di  salvar  la  fede , 
che  ò  il  capo  e  il  fondamento,  su  cui  rimane  la 
chiesa  medesima  edificata  :;  e  siccome  colomba  , 
ella  deve  con  la  dolcezza,  e  con  la  lenità  sforzarsi 
di  mitigar  F  ira  degli  avversar).  Il  cardinale  Al- 
bani a  questo  parere  tanto  più  volentieri  si  acco- 
stava, quanto  più  sapeva,  che  i  plenipoteuziarj 
di  Francia  avevano  dato  promesse  certe  per 
iscritto,  che  le  modificazioni  e  restrizioni  della 
pubblicità  del  culto  non  in  alcuna  parte  sostan- 
ziale ,  ma  solamente  nelle  processioni  esteriori , 
nelle  sepolture,  ed  in  altri  somiglianti  casi  consi- 
stevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i  com- 
pratori dei  beni  ecclesiastici  venduti  ,  manifesta- 
rono Albani  e  Merenda  una  opinione  del  pari 
conforme.^  e  del  pari  favorevole  alle  stipulazioni , 
parendo  loro,  che  secondo  1  termini  in  cui  era 
espresso,  non  per  altro  Sua  Santità  riconoscesse 
i  compratori,  come  proprietà!)  dei  beni  alienali, 
se  non  in  conseguenza  delle  promesse  che  loro 
faceva  di  non  molestargli,  uè  per  se,  né  pe' suoi 
successori  ^    dalla  qual  promessa  ne  veniva    loro 
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assicurato  il  quieto  e  pacifico  possesso,  dal  quale 
sorgeva  necessariamente  il  diritto  incommutabile 
di  proprietà.  Non  era  adunque,  pensavano,  che 
Sua  Santità  riconoscesse  negli  acquistatori  1'  anzi- 
detto diritto  di  proprietà  independente  dalla  sua 
concessione^  che  anzi  il  diritto  slesso  di  proprietà, 
siccome  il  capitolo  esprimeva,  era  una  sequela 
della  condonazione  implicitamente  contenuta  nella 
promessa  di  non  molestare  i  possessori,  condo- 
nazione, che  il  papa  loro  faceva  colla  pienezza 
deir  apostolica  suprema  sua  autorità.  Che  se,  ag- 
giungevano i  due  consultatoli  della  santa  sede  , 
Je  due  parti  del  capitalo  fossero  state  concepite 
con  ordine  inverso,  e  si  fosse  detto  che  il  papa 
dichiarava  ,  dovere  la  proprietà  dei  beni  ecclesia- 
stici alienati  rimanere  immutabilmente  presso  gli 
acquistatori,  e  che  in  conseguenza  non  avrebbero 
essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso  di  tali 
beni  da  parte  della  santa  sede,  una  dichiarazione 
di  tal  sorta  sarebbe  slata  di  grave  censura  degna, 
perchè  con  lei  si  sarebbe  appruovato  in  certo 
modo  l'errore  già  dai  sacri  concilj  Lateranense 
secondo,  e  Gonstanziense  condannato  in  Arnaldo 
da  Crescia,  Marsilio  da  Padova,  Giovanni  da 
Garduno,  e  nei  Valdesi,  Vicleflti,  ed  Ussiti:  ma 
trovandosi  le  due  parti  del  capitolo  collocate , 
tome  sono,  il  capitolo  era  irreprensibile,  poiché 
la  proprietà  risultava  dalla  condonazione  del  pa- 
pa ,  non   la  condonazione  dalla   proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  car- 
dinale e  dal  commissario  ,  non  soprastette  più 
lungamente  Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso,  e 
raliGcò    il   concordato.    Scrisse  al    tempo    stesso 
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brevi  ai  vescovi  titolari,  accioccliè  alle  loro  sedi 
rinunziassero.  Alcuni  rinunziaroi}0 ,  la  maggior 
parte ,  massimaroente  quelli  che  si  erano  ripa- 
rati in  Inghilterra,  ricusarono.  Dei  giurati  Pri- 
ma t ,  le  Blanc  de  Beaulieu ,  Terrier,  Lecoz,  Sau- 
rin  ,  supplicato  al  papa  che  loro  perdonasse,  e 
nelle  sedi  destinate  dal  consolo  gl'instituisse,  im- 
petrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gli  impedimenti, 
pubblicava  il  consolo  il  giorno  di  Pasqua  delP  ot- 
tocentodue il  concordato.  Scriveva  ai  vescovi  una 
circolare,  in  cui  con  parole  asprissime  ingiuriava 
i  filosofi:  poi  rivolgendosi  ai  francesi  con  Buo- 
napartico  stile  discorreva  ,  che  da  una  rivoluzio- 
ne prodotta  dall'  amore  della  patria  eiano  sorte 
Je  discordie  religiose  ,  e  per  esse  il  flagello  delle 
famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni,  le  speranze  dei 
nemici  ^  uomini  insensati  avere  atterrato  gli  alta- 
ri, spento  la  religione^  per  loro  avere  cessato 
quelle  divote  solennità,  in  cui  l'un  l'altro  aveva 
per  fratello  ,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio 
creatore  di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  uguali  ^ 
per  loro  non  udire  più  i  moribondi  quella  voct* 
consolatrice,  che  chiama  i  cristiani  a  miglior  vita^ 
per  loro  Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura  ^ 
dipartimenti  distrutti  dall'  ire  religiose  ,  forestieri 
chiamati  a  danni  della  patria,  passioni  senza  fre- 
no, costumi  senz'appoggio,  sciagure  senza  spe- 
ranza, dissoluzioni  di  società:^  solo  la  religione 
avere  potuto  portarvi  rimedio^  averlo  lui  voluto, 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  pontefice,  aver- 
lo i  legislatori  della  repubblica  appruovato^  così 
essere  sorto  il    concordato^  cosi  essere  spenti  i 
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semi  (Ielle  discordie ,  così  svanire  gli  scrupoli  delle 
coscienze,  cosi  superarsi  gli  ostacoli  della  pace. 
Dimenticassero,  esoi lava,  i  ministri  della  religione 
le  dissensioni,  le  disgrazie,  gli  errori:  con  la  pa- 
tria la  religione  gli  riconciliasse^  con  la  patria  gli 
ricongiungesse^,  i  giovani  cittadini  alTanriore  delle 
leggi,  all' obbedienza  dei  magistrali  informassero; 
consigliassero,  {)redicassero,  inculcassero,  cbe  il 
Dio  della  pace  eia  per  anco  il  Dio  degli  eserciti, 
e  clie,  impugnale  l'armi  sue  insuperabili,  combat- 
teva a  favor  di  coloro,  die  la  libertà  della  Fran- 
cia difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i  fedeli  in  Fran- 
cia per  la  rintegrata  religione.  Gioinne  anche  ma- 
ravigliosamente Roma  ,  ma  non  fu  il  contento  del 
pontefice  senza  amarezza  '^  conciossiachè  il  con- 
solo aveva  accompagnato  la  pubblicazione  del  con- 
cordato con  certe  regole  di  disciplina  ecclesias- 
tica sotto  forma  dì  decreto  ,  che,  secondo  le  Ro- 
mane opinioni,  offendevano  le  prerogative  della 
santa  sede,  o  restrignevano  l'autorità  dei  vescovi, 
o  difficultavano  l' ingresso  allo  stato  ecclesiastico. 
Voleva  che  nissuna  bolla,  o  breve,  o  rescritto 
qualunque  della  Romana  corte  potessero,  senza 
il  beneplacito  del  governo,  essere  pubblicati,  od 
eseguiti  in  Francia  ^  la  quale  proibizione  rispetto 
ai  brevi  della  penitenzierìa  parve  cosa  insolita,  e 
poco  decorosa  per  la  santa  sede.  Voleva  che  nis- 
suno  senza  il  beneplacito  potesse  assumere  la  qua- 
htà  di  nunzio,  legato,  vicario,  o  commissario 
apostolico:^  che  i  decreti  dei  sinodi  forestieri,  ed 
anzi  quelli  dei  concilj  generali  non  si  potessero 
pubblicare  5  se  non  previa  appruovazione  del  go- 
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verno  ^  che  nissun  concilio  o  nazionale  o  metro- 
politano, che  nessun  sinodo  diocesano  senza  per- 
missione tenere  si  potesse  :^  che  le  funzioni  ec- 
clesiastiche fossero  gratuite,  salve  le  obblaziuni 
dei  fedeli  ^  che  vi  fosse  ricorso  al  consiglio  di 
stalo  per  gli  abusi  i^  che  s'intendessero  abusi  ogni 
contravvenzione  alle  leggi  della  repubblica,  od 
alle  regole  stabilite  dai  canoni  in  Francia  ,  ogni 
offesa  delle  libertà,  franchigie,  e  costumanze  della 
chiesa  gallicana,  ogni  allo  commesso  nell'eser- 
cizio del  culto,  che  od  offendesse  l'onore  dei 
cittadini  ,  o  turbasse  aibitrariamente  le  loro  co- 
scienze, o  tendesse  all'oppressione,  all'ingiuria, 
allo  scandalo.  Voleva  parimente,  che  i  vescovi 
non  potessero  ordinare  alcun  ecclesiastico,  se  non 
possedesse  almeno  una  rendita  di  trecento  fran- 
chi, e  se  non  fosse  arrivalo  alT  età  di  venticin- 
que anni.  INè  minore  offesa  aveva  recato  l'arti- 
colo statuito  pure  dal  consolo  ,  che  i  professori 
dei  seminarj  fossero  obbligati  a  sottoscrivere  la 
dichiarazione  del  clero  di  Francia  del  miiaseicen- 
tollantadue,  e  ad  insegnare  la  dottrina  dei  quat- 
tro articoli ,  dottrina  incomportabile  a  Roma  ,  al- 
nipno   quanto  spetta  ai   tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole,  che  appartenevano  alla 
disciplina  ecclesiastica,  quantunque  fossero  giu- 
ste e  necessarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà 
temporale,  come  pel  buon  ordine  dello  stato,  ed 
usate  già  dai  tempi  antichi  non  solamente  in  Fran- 
cia ,  ma  ancora  in  altri  paesi  d'Europa,  e  mas- 
simamente in  Italia,  facevano  mal  suono  alle  Ro- 
mane orecchie^  ma  il  consolo  ne  aggiunse  un'al- 
tra   veraoieule   intollerabile,    perchè    toccava    la 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO— 1802.  ai3 

giurisdizione,  e  questa  fu,  che  i  vicarj  generali 
delle  diocesi  vacanti  continuassero  ad  usare  Tau- 
torità  vescovile,  anche  dopo  la  morte  del  vesco- 
vo, e  fino  a  tanto  che  successore  non  avesse. 
Parve  cosa  troppo  enorme^  perciocché  i  vicarj 
generali  altro  non  sono  ,  che  i  mandatarj  del  ve- 
scovo ,  ed  ogni  facoltà  loro  ,  come  di  mandata- 
rj, cessa  pel  fatto  dilla  morte  del  mandutore. 
Bene  dottrina  più  sana  è  quella,  che  sino  alla 
creazione  del  successore  ogfii  autorità  sia  inve- 
stita nel  capitolo  della  chiesa  cattedrale,  e  che  i 
vicarj  capitolari  eletti   da  lui   la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  papa  ,  e  non  punto  calse  al  con- 
solo eh' ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
settimo  ,  descrivendo  con  singolare  facondia  i  ne- 
goziati introdotti,  le  stipulazioni  fatte,  lo  stato 
della  Francia.  Ecco,  diceva,  i  templi  delP Altis- 
simo di  nuovo  aperti^  l'augusto  nome  di  Dio,  e 
de'  suoi  santi  sulle  loro  fronti  scritto  ^  i  ministri 
del  santuario  per  le  sacre  cerimonie  in  un  coi  fe- 
deli intorno  agli  altari  accolti  ,  le  greggi  noveU 
lamente  sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ri- 
dotte ,  novellamente  i  sacramenti  della  chiesa  con 
libertà  e  con  riverenza  ministrati,  novellamente 
solidato  il  pubblico  esercizio  della  cattolica  re- 
ligione,  novellamente  spiegato  all'aura  lo  sten- 
dardo della  croce  ,  novellamente  il  giorno  del  Si- 
gnore santificato^  ecco  novellamente  il  capo  della 
chiesa,  col  quale  chiunque  non  raccoglie,  dis- 
sipa, riconosciuto  ^  ecco  finalmente  uno  scisma 
deplorabile,  che  per  la  vastità  della  Francia,  per 
la  celebrità  de'  suoi  abitatori ,  per  la  chiarezza 
delle  sue  città  minacciava  grao   pericoli  5  e  graa 
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ruine  alla  cattolica  religione,  ecco  questo  deplo- 
rabile scisma  dissipato  e  spento.  Tali  sono  i  van- 
taggi ,  tali  i  benefizj,  tale  la  salute,  die  il  santo 
giorno  della  redenzione,  in  cui,  pubblicato  il 
concordato,  la  Francia  compiè  di  compunti  e  ve- 
nerabondi  fedeli  i  tem[>j,  ija  partorito.  Poscia  il 
pontefice,  in  se  medesimo  raccoltosi,  continuò 
dicendo:  «  JNon  è  però,  venerabili  fra'elli,  che 
l'animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  conten- 
tezza da  qualche  amara  puntura  trafitto.  Sonsi 
col  concordato,  noi  non  consapevoli ,  pubblicati 
certi  articoli  ,  di  cui  e  debito  nostro,  seguitando 
le  Testigia  del  nostri  antecessori ,  di  addoman- 
dare  e  le  modificazioni,  e  le  mutazioni:  di  ciò 
richiederemo  il  consola  ^  ciò  speriamo  dalla  sa- 
pienza e  dalla  religione  sua,  dalla  sapienza  e  dalla 
religione  della  nazione  Francese  ,  che  da  tanti 
secoli  tanto  ha  di  questa  religione  meritato,  e 
che  Oggidì  novellamente  con  sì  acceso  desiderio 
r abbraccia.  Volle  il  governo  di  Francia^  che  la 
religione  in  Francia  si  ristorasse:  non  può  non 
volere  quanto  la  sua  santa  constituzione  richiede, 
quanto  la  salutare  disciplina  della  chiesa  ricerca  ». 
Infatti  instò  il  papa,  perchè  gli  articoli  si  rifor- 
massero* ma  il  consolo  ,  che,  ottenuto  il  con- 
cordato, voleva  essere  padrone  della  chiesa,  non 
che  la  chiesa  fosse  di  lui,  rispondeva  ora  eoo 
«otterfugj,  ora  con  minacce,  uè  mai  il  pontefice 
potè  venire  a  capo  del  suo  intendimento.  In  tale 
conformità  continuarono  le  faccende  religiose  ia 
Francia,  finche  nuove  condiscendenze  del  ponte- 
fice ,  e  nuove  ambizioni  del  consolo  mandarono 
o^ni  cosa  ia  ruiua  ed  in  conquasso. 
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A  questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia. 
Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  anno 
erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  consolo 
cupidigia  di  serbar  questo  paese  per  se.  Ma  in- 
dugiava a  risolversi,  ed  occultava  cautamente  le 
sue  intenzioni.  Aveva  anzi  veduto  volentieri  il 
marcbese  di  San  iMarsano  mandato  a  Parigi  per 
negoziare  della  restituzione  dei  Piemonte.  Le  in- 
certezze e  le  ambagi  del  consolo,  le  offerte  pa- 
lesi fatte  al  re  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e 
]a  presenza  del  marchese  a  Parigi  tenevano  in 
pendente  l'opinione  dei  popoli  in  Piemonte,  e 
toglievano  ogni  modo  di  buon  governo.  Ognuno 
guardava  verso  Firenze,  Roma,  o  Napoli,  dove 
abitava,  ora  in  questa,  ora  in  quella,  il  re  Carlo 
Emanuele.  Appresso  a  lui  vivevano  molti  nobili 
Piemontesi  o  de' più  ricchi,  o  de' più  capaci.  Si 
aggiungeva  Vittorio  Alfieri ,  nato  in  Asti  di  Pie- 
monte, uomo  di  quell'ingegno  smisurato,  che 
ognuno  sa,  padre  della  tragedia  Italiana,  e  da 
essere  eternamente,  non  che  venerato,  adorato 
da  chi  venera  ed  adora  le  Italiane  muse.  Avendo 
egli  odiato  e  maledetto  i  re  ,  quando  erano  in 
fiore,  si  era  poi  messo  ad  odiare  ed  a  maledire 
le  repubbliche,  quando  erano  venule  in  potenza, 
e  ciò  meno  forse  pel  male  che  in  quelli  od  ìa 
queste  era  ,  che  pel  genio  in  lui  naturale  di  an- 
dar sempre  a  ritroso.  Adunque  in  Firenze  stan- 
dosene ,  continuamente  fulminava  contro  la  con- 
dizione delle  cose  Piemontesi.  L'  autorità  di  un 
uomo  sì  grande  operava  con  efficacia,  e  vieppiù 
rompeva  ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti 
fatte    più   certe  della  Cisalpina  e  della  Liguria  , 
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mentre  si  tacquero  quelle  del  Piemonte ,  onde 
chi  sperava  pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare, 
chi  temeva  di  più  temere.  In  tali  intricate  occor- 
renze avvenne  di  verso  Borea  un  caso  di  grandis- 
sima importanza,  perchè  nella  notte  dei  ventitré 
mar/o  dell'  ollocenlouno  mori  di  morte  violenta 
Paolo,  imperatore  di  Russia:,  della  quale  non 
cosi  tosto  fu  avvisato  il  consolo,  che  trovandosi 
libero  dalle  instanze  di  lui,  e  volendo  preoccupare 
il  passo  alle  intenzioni  di  Alessandro  suo  figliuolo 
e  successore,  fece  un  decreto,  il  quale,  sebbene 
ancora  non  importasse  la  unione  definitiva  del 
Piemonte  alla  Francia ,  accennava  però  manife- 
stamente ,  che  sua  volontà  fosse,  che  la  unione 
si  effettuasse:  constituiva  il  decreto  il  Piemonte 
secondo  gli  ordini  di  Francia.  Perchè  poi  non 
paresse  all'imperatore  Alessandro,  che  il  signore 
della  Francia  troppo  impertinentemente  avesse 
operato  nel  prendere  ,  prima  di  consigliarsi  con 
lui,  una  deliberazione  di  tanta  importanza,  diede 
al  decreto  una  data  anteriore  al  giorno,  in  cui 
gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo. 
Sperava  che  Alessandro,  trovata  all'assunzione 
sua  la  cosa  fatta  ,  non  diffìcilmente  sarebbe  per 
consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due  di 
aprile  dell' ottocentouno,  che  il  Piemonte  forme- 
rebbe una  divisione  militare  della  Francia,  che 
fosse  partito  in  sei  dipartimenti  ,  che  le  leggi 
della  repubblica  rispetto  agli  oidinl  amministrativi 
e  giudiziali  vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero,  che 
le  casse  al  primo  giugno  fossero  comuni ,  che  un 
amminlstralor  generale  con  un  consiglio  di  sei 
reggesse,  che  Jouidau  restasse  eletto  amministra- 
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tor  generale.  SI  crearono  sei  dlpartimenll ,  del- 
l'Eridano  con  Torino  ,  di  Marengo  con  Alessan- 
dria j  del  Tanaro  con  Asti  ,  della  Sesia  con 
Vercelli,  della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  eoa 
Cuneo.  Ma  il  consolo  ,  che  principiava  a  non 
amare  i  nomi  antichi,  cambiò  quello  del  primo, 
non  più  dell' Eridano,  ma  del  Po  chiamandolo, 
e  credè  con  ciò  di  aver  fratto  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare,  e 
per  promettere  obbedienza  deputati;  furono  que- 
st'essi, Bossi  uno  dei  consiglieri ,  Baudisson,  pro- 
fessore dell'università,  i  nobili  d'Harcourt,  Alfieri 
di  Sostegno,  della  Rovere,  e  Serra.  Furono  ve- 
duti molto  volentieri,  massime  i  nobili,  perchè  il 
consolo  gli  voleva  allettare.  Solo  Fouché,  mini- 
stro di  polizia  generale,  trascorse  in  presenza  loro 
con  parole  eccessive  contro  i  preti  e  contro  gli 
aristocrati:  il  che  fé'  ridere,  e  sti'ingere  nelle  spalle 
i  deputati. 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a  conciliarsi  l'ani- 
mo di  Alessandro ,  ed  a  congiungersclo  in  ami- 
cizia; e  siccome  astutissimo  ch'egli  era,  e  spro- 
fondato in  tutte  le  arti  di  Francia,  d'Italia,  e 
d'  Egitto,  avendo  udito  che  il  novello  imperatore 
era  di  natura  generosa  ,  e  tendente  al  governar 
gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza  che  con  seve- 
rità ,  se  gli  mise  intorno  da  tutte  parti  tentan- 
dolo. Avere  voluto  la  Provvidenza  ,  diceva  ,  ar- 
bitra delle  umane  cose,  che  un  principe  d'animo 
nobile  e  buono  fosse  salito  al  sovrano  seggio  àelÌQ 
Russie;  avere  voluto  da  un'altra  parte,  che  un  ge- 
nerale di  qualche  nome  avesse  recato  in  se  la 
somma  dell'autorità  in  Francia,  generale,  al  quale 
BoTT^,  T.  Y.  i5 


2i8  LIBRO  VIGESniOPRIMO  ~  1802. 

e  le  filosofiche  dottrine  e  la  religione  piacevano, 
che  sapeva  qual  moderazione  convenisse  alle  pri- 
me 5  quale  tutela  alla  seconda  :  sarebbe  felice  il 
mondo,  se  Francia  e  Russia  potentissime  s'accor- 
dassero tra  loro  al  medesimo  fine  ^  rotta  ,  san- 
guinosa, desolata  essere  la  uinanità^  ricordarsi 
delle  ferite,  non  bene  avvisare  i  rimedj^  il  dispo- 
tismo da  una  parte,  l'anarchìa  dall'altra:  se  Ales- 
sandro e  Buonaparte  nello  stesso  disegno  conve- 
nissero ,  darebt)esi  dolce  norma  in  Europa  alla 
potestà  assoluta,  freno  insuperabile  alla  licenza^ 
aversi  ad  ordinare  Italia,  Svizzera,  Olanda:  par- 
lasse Alessandro,  del  desiderio  suo  avvisasse,  e 
fora  pago  l'intento  suo^  principiare  il  secolo^  do- 
ver principiare  con  nuove  e  fortunate  sorti ^  que- 
sti essere  gli  augurj,  queste  le  arre  date  dal  cielo 
a  Buonaparte  e  ad  Alessandro:  dover  loro  mo- 
strare, ad  onta  di  tanti  secoli  infelici,  che  vi  ò 
modo  di  condurre  gli  uomini  a  felicità^  dover 
mostrare,  che  calunniano  l'umanità  coloro  che  la 
odiano^  dover  mostrare  che  la  filosofia  non  in- 
ganna ,  che  la  religione  non  perseguita  ,  che  la 
libertà  non  dissolve:^  dover  mostrare  che  tutte  in- 
sieme unite  potevano  far  sorgere  un  vivere  for- 
tunatissimo ^  a  sì  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta 
la  volontà,  e  tutta  la  forza  sua^  se  le  volesse  usa- 
re anche  Alessandro,  direbbero  i  posteri,  che  non 
indarno  sperarono  i  filosofi,  che  piìi  avventurose 
stelle  avessero  a  splendere  sulle  misere  genera- 
zioni un   giorno. 

Ai  dolci  suoni,  alla  magnificenza  e  giocondità 
delle  parole,  come  benevolo,  si  calava  Alessan- 
dro ,  non   sospettando  quanto  veleno  in  se   na- 
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scondessero.  Intanto  il  consolo,  fatto  sicuro  del- 
l'amicizia di  Russia,  insorgeva,  e  mentre  Alessan- 
dro si  pasceva  di  speranze  lusinghiere ,  el  dava 
mano  alle  realtà,  incamminandosi  al  dominio  del 
mondo.  Cominciando  dal  Piemonte,  die  stimava 
esser  necessario  congiungersi  per  avere  senza  im- 
pedimenti di  mezzo  la  signorìa  d'Italia,  coman- 
dava, cbe  il  decreto  dei  due  aprile  fosse  in  ogni 
sua  parte  mandato  ad  effetto.  L'Austria  impotente 
per  le  disgrazie,  l'Inghilterra  per  la  lontanatiza, 
né  consentirono,  né  contrastarono,  persuase  ora- 
mai, che  se  non  arrivava  qualche  improvviso  ac- 
cidente che  le  ajutasse,  indarno  erano  i  consigli 
umani.  Arrivarono  a  Torino  i  commissarj  Parigini 
ad  ordinar  io  stato,  chi  per  le  finanze,  chi  pel 
fisco,  chi  pel  lotto,  chi  per  le  poste,  chi  per  gli 
studj  ,  chi  pei  giudizj.  L'  antica  semplicità  degli 
ordini  amministrativi  di  quel  paese  degenerava 
in  forme  complicate  ,  i  nuovi  costarono  a  molti 
doppi  più  cari.  Bene  si  migliorarono  gli  ordini 
giudiziali  si  civili  che  criminali  per  1'  acquistata 
prontezza,  immenso  benefizio,  che  consolava  della 
perduta  independenza.  Ciò,  quanto  alle  cose  scrit- 
te :  quanto  alle  arti  subdole,  non  so  se  provvi- 
de, ma  certamente  furono  strane.  Voleva  il  con- 
solo ridurre  lo  stato  in  forma  di  monarchia  :  i 
repubblicani  di  Francia,  eccettuati  i  piia  furibon- 
di, che  aveva  confinati  in  carcere,  o  banditi  in 
lidi  lontani,  il  secondavano,  né  egli  era  avaro 
verso  di  loro  di  carezze  e  di  ricchezze.  Quanto 
ai  repubblicani  Italiani,  due  mezzi  gli  si  paravano 
davanti,  o  di  vezzeggiargli,  come  quei  di  fran- 
cìBj  o  di  spegnergli  ,  non  già  coli'  ammazzargli  j 
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perciocché  sapeva  che  l'età  non  comportava  san- 
gue, come  la  Borgiesca,  ma  col  tórre  loro  l'auto- 
rità e  la  riputazione.  Elesse  quest'ultima:  al  che 
diede  anche  favore  la  ricchezza  degli  avversarj  , 
che  mandavano  doni,  presenti  e  denari  nelle  cor- 
rotte Tulierie^  il  che  era  cagione,  che  a  quello, 
a  che  di  propria  volontà  inclinava,  fosse  anche 
stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a  mol- 
li, né  solamente  gli  cassava,  ma  ancora  dando 
favore  e  stimolo  ai  nemici  loro,  operava,  che  il 
nome  e  la  fama  ne  fossero  straziati  e  vilipesi:^  in- 
tricate infamie,  perchè  perseguitava  chi  l'aveva 
pjutato,  vezzeggiava  chi  il  disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all'  utile ,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare 
i  tempi  grossi,  ma  non  al  contrario,  perchè  ner 
esso  si  perdevano  gli  amici,  e  non  si  acquistavano 
i  nemici;  ma  il  consolo  sognava  sempre  prospe- 
rità. Restava  Jourdan,  che  era  stimato  repubbli- 
cano. Deliberossi  a  tórre  anche  questo  capo  ai 
repubblicani,  quantunque  ei  si  fosse  portato  molto 
rimessamente  con  loro:  parli  Jourdan  lodato  dal 
consolo,  desiderato  dai  Piemontesi.  Arrivava  Me- 
nou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan.  Raccontar  le 
lepidezze,  e  gli  arbitrj  che  vi  fece  questo  Me- 
nou,  sareiibe  troppo  lunga  bisogna,  e  forse  trop- 
po più  piacevole,  che  la  gravità  della  storia  com- 
porti. Bene  non  mi  posso  tenere  dal  considerare 
il  consiglio  del  consolo,  che  per  instaurare,  corno 
diceva,  gli  ordini  della  monarchia  in  Piemonte, 
vi  mandava  un  Menou  di  Francia  ,  e  per  instau- 
rarvi,  come  anche  diceva,  la  religione  di  Cri- 
sto^ vi  mandava  un  Menou  d'  Egitto.  Forse  vo- 
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kva  alterrire  con  qualche  odore  di  Turchia:  ma 
è  un  pessimo  modo  di  terrore  il  rendersi  ridi- 
colo. Basta,  accidente  strano  e  non  più  udito  era 
quello  di  veder  le  carezze  che  Menou  faceva  ai 
nobili  5  e  quelle  che  i  nobili  facevano  a  I\lenou, 
dal  canto  suo  umili  e  dimesse ,  dal  canto  loro 
astute  e  superbe  ^  ed  ei  se  le  godeva  ,  ed  era- 
ne contentissimo.  Diceva  che  il  governo  il  vole- 
va ,  il  che  era  vero:  ma  il  governo  dà  l'auto- 
rità, non  la  discrezione,  e  Menou  non  ne  aveva. 
A  questa  guisa  passarono  i  tempi  fra  i  Subalpini 
inflno  alla  unione  definitiva,  partigiani  di  Francia 
perseguitati ,  partigiani  di  Sardegna  accarezzati  , 
partigiani  d'  Italia  usati  come  strumenti  di  ca- 
lunnie e  di  vendette,  il  giardino  del  re  diformato 
da  una  succida  baracca  ad  uso  di  una  Turca.  A 
questo  modo  incominciava  il  promesso  legale  do- 
minio nel  generoso  e  sfortunato  Piemonte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  JMenou,  la 
Toscana  per  Murat.  Voleva  ,  come  a  suo  cogna- 
to, aprire  a  Murat  l'adito  alle  grandezze^  nò 
Murat  era  di  cattiva  natura  ,  solo  aveva  poco 
cervello,  e  l'animo  molto  vanaglorioso:  per  que- 
sto, quantunque  fosse  buono,  si  piegava  volen- 
tieri alle  voglie  del  consolo,  quali  elle  si  fossero. 
La  parte  dell'esercito  ch'egli  governava,  man- 
data primamente  in  Italia  per  rinforzare  V  ala 
destra  di  Brune,  e  per  alloggiare  in  Toscana, 
fu,  dopo  la  pace  di  Luneville,  mandata  nello 
stato  Romano  con  star  pronta  ad  assaltare  il  re- 
gno di  Napoli.  Conclusa  poi  la  pace  col  re,  en- 
trava nel  Regno  sin  oltre  a  Taranto  ,  in  nome 
per  isforzare  il  governo  ad  osservar  il  trattalo. 
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ed  i  perdoni  verso  i  novatori,  in  fallo  per  mi- 
nacciar gl'Inglesi,  e  per  vivere  a  spese  del  Re- 
gno. Quanto  allo  stato  Romano,  concluso  il  con- 
cordato, Murai  ritirava  le  genti,  che  vi  aveva, 
in  Ancona  per  tener  quel  freno  in  bocca  al  pon- 
tefice^ si  coloriva  il  fatto  col  pretesto  degl'In- 
glesi. Così  gl'Inglesi  occupavano  quanto  potevano 
io  Italia  e  nelle  sue  isole  per  impedire,  come 
dicevano,  il  predominio  e  la  tirannide  dei  Fran- 
cesi •  questi  facevano  lo  slesso  per  impedire , 
come  protestavano,  il  predominio  e  la  tirannide 
degl'  Inglesi  ^  fra  entrambi  intanto  l' Italia  non 
aveva  nò  posa  né  speranza.  Murat  girando  per 
Toscana,  e  stando  in  Firenze,  ed  ora  andando 
a  Pisa,  ed  ora  a  Livorno,  ed  ora  a  Lucca,  ri- 
ceveva in  ogni  luogo  ,  come  cognato  del  con- 
solo, onorevoli  accoglienze;  cagione  per  lui  d'in- 
credibile contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  af- 
fabile con  tutti:  nò  amava  le  rapine,  manco  il 
sangue:  purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  con- 
tento. Pure  trascorse  ad  un  atto,  credo  per  vo- 
lontà del  consolo  ,  nel  quale  non  so  se  sia  o 
maggior  baibarie ,  o  mriggior  ingraliludlne ,  o 
maggior  insolenza.  Comandava  con  bando  pub- 
blico ,  che  tulli  gP Italiani,  erano  la  maggior 
parte  Napolitani,  esuli  dalle  patrie  loro  per  opi- 
nioni politiche ,  dovessero  sgombrare  dalla  To- 
scana,  e  ritornare  nei  propri  paesi,  in  cui,  se- 
condochè  affermava,  potevano,  in  virtù  dei  trat- 
tati, vivere  vita  sicura  e  tranquilla:  chi  fosse 
contumace  a  questo  comandameiito,  fosse  per 
forza  condotto  ai  confini  ed  espulso.  E  perchè 
liiuna  parte  di  bruttezza  mancasse  a  quest'  atto  ; 
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prese  ,  per  farlo',  occasione  da  un  tumulto  po- 
polare nato  in  Firenze  nel  mentre  che  si  con- 
d'jceva  all'estremo  supplizio  un  soldato  Toscano 
reo  d'assassinio  contro  un  soldato  Francese ,  co- 
me se  i  fuoruscili  fossero  in  paese  ospitale  rei 
òl  ribellione  alle  leggi  ed  alla  giustizia,  o  s'in- 
tendessero cogli  assassini.  Sì  per  certo,  questo 
mancava  alla  malvagità  del  secolo,  che  coloro, 
i  quali  erano  per  le  instigazioni  di  Francia  venuti 
in  odio  ai  loro  antichi  signori,  fossero,  come 
gente  di  mal  affare,  cacciali  inesorabilmente  da- 
gli eletti  ricoveri  loro  da  un  generale  di  Fran- 
cia. Potevano  i  ladri  e  gli  assassini  di  altri  paesi 
ritirarsi  in  Toscana,  quietamente  dimorarvi,  solo 
gli  amatori  del  nome  di  libertà,  uomini,  se  in- 
gannati, certamente  ingenui  e  dabbene,  non  po- 
tevano esservi  ricettati,  né  trovarvi  riposo  e  sa- 
lute, da  quei  medesimi  cacciati,  per  cagione  dei 
quali  erano  a  quelle  miserabili  strette  condotti. 
INè  credo  che  abuso  di  forza  più  intollerabile  di 
questo  sia  slato  mai ,  di  far  legar  uomini  inno- 
centi per  condurgli  là,  dove  non  volevano  an- 
dare. iVla  non  sola  la  Toscana  cacciava  fuori  i 
Kiiseri.  Mentre  Murat  espelleva  gli  esuli  da  que- 
sto paese  ,  la  repubblica  Cisalpina  gli  mandava 
via  da'  suoi  territorj  con  la  solita  giunta ,  che 
chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non  obbedisse, 
fosse  condotto  per  forza  ai  confini.  Quest' erano 
le  arre,  che  i  Buonaparlidi  davano  ai  re.  Accad- 
de poi  un  caso  degno  di  molta  compassione  ^ 
perchè  i  fuoruscili  Napolitani  svelti  per  forza 
dal  Toscano  nido,  quando  furono  arrivali  a  Roma, 
non  avevano  i  passaporti  che  da  loro  si  richie- 
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devano,  per  modo  che  non  potevano  né  stare, 
nò  andare,  né  tornare.  Da  questo  imparino  pru- 
denza coloro,  clje  hanno  smania  di  far  rivolu- 
zioni, e  di  fidarsi  dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte 
trovarono  gli  esuli  ricovero  lieto   e  sicuro. 

Murat  contento  al  comandar  in  Toscana  ,  fa 
contentissimo  d' insliluirvi  un  re.  Era  T  infante 
principe  di  Parma  arrivato  in  Parma,  dove  sta- 
va aspettando  i  deputati  del  novello  regno.  Ven- 
nervi  a  complimentarlo  e  riconoscerlo  come  re 
d'Etruria,  quest'era  il  titolo  che  gli  si  dava, 
Wurat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Terroni.  Assun- 
se il  nome  di  Lodovico  primo  ^  nomiiiò  suo  la- 
icato a  ricevere  il  regno  Cesare  Ventura.  I\lurat 
annunziando  l'assunzione  di  Lodovico  parlava  di 
civiltà  e  di  dottrina  ai  Toscani,  lodava  i  Medici 
ed  i  Leopoldi ,  esortava  i  regnicoli  ad  avere  i 
Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico,  che  tanto 
sapeva  rispettare  presso  i  popoli  esteri  i  principi 
monarcali,  quanto  era  fortemente  addetto  in  casa 
propria  ai  principj  repubblicani.  Cesare  Ventura 
prendeva  possesso  del  regno.  Favellarono  nella 
solennità  Francesco  Gonnella,  notajo  dello  stato, 
Tommaso  ]Magnani,  avvocato  regio,  Orlando  del 
Benino,  senatore,  tutti  lusinghevolmente  per  Is 
cose ,  francescamente  per  le  parole.  Vidervisi 
due  donne  complimentate  da  Gian  Battista  Gri- 
foni,  P  una  sorella  del  consolo,  P  altra  vedo- 
va del  ministro  di  Spagna.  Venne  Lodovico  a 
Pirenze:  resse  con  dolcezza,  le  Leopoldiane  vesti- 
gia calcando. 

Era  tempo  di  consliluzioni  transitorie ,  fatte 
noa_  perchè   durassero  ,  ma  perchè  servissero  di 
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scala  ad  altre.  iMandava  il  consolo,  qua!  suo 
legato  j  Saliceti  a  riformar  Lucca  ,  oppressa  dal- 
l'imperio  dei  forestieri,  e  straziata  dalle  discor- 
die civili.  Parve  bello  ed  acconcio  trovato  per 
ritrarrei  paesi,  a  satisfazione  delle  potenze,  verso 
i  loro  ordini  antichi ,  V  introdurre  nei  nuovi  i 
nomi  vecchi,  come  se  le  parole  avessero  a  pre- 
valere sulle  cose.  Fecero  i  Lucchesi  le  solite  feste 
a  Saliceli:  chi  agognava  lo  stato,  il  corteggiava^ 
chi  più  aveva  gridato  contro  gli  aristocrati,  più 
gli  accarezzava  ^  a  loro  principalmente  il  com- 
missario di  Francia  si  volgeva.  Se  i  democrati  si 
risentivano,  rispondeva  esortando,  portassero  i 
tempi  pazientemente,  perchè  così  voleva  il  con- 
solo. Soggiungeva  ,  meglio  conservarsi  la  libertà 
con  r  aristocrazìa  e  la  democrazìa  mescolate  in- 
sieme, che  con  la  democrazìa  pura.  Cominciavasi 
a  parlar  di  aristocrazìa  per  far  passo  alla  monar- 
chia. Constituiva  Saliceti  la  repubblica  di  Lucca 
con  un  collegio,  o  gran  consiglio  di  duecento 
proprietari  più  ricchi  ,  e  di  cento  principali  ne- 
gozianti, artisti  e  letterati:  avesse  questo  consi- 
glio la  facoltà  di  eleggere  i  primi  magistrati^  fes- 
sevi un  corpo  d'  anziani  con  la  potestà  esecuti- 
va^ presiedesselo  un  gonfaloniere  eletto  a  volta 
dai  colleghi,  una  volta  ogni  due  mesi^  un  con- 
siglio amministrativo ,  nel  quale  gli  anziani  en- 
trassero ,  e  quattro  magistrati  di  tre  membri 
ciascuno^  esercesse  le  veci  di  ministri^  propo- 
nessero gli  anziani  le  leggi,  e  le  eseguissero*,  una 
congregazione  di  venti  eletti  dal  collegio  le  di- 
scutessero e  le  statuissero:  rappresentasse  il  gon- 
faloniere la  repubblica,  le  leggi  promulgasse,  gli 
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alti  degìi  anziani  sottoscrivesse.  I  cantoni  del 
Sercio  con  Lucca,  del  Littoraìe  con  Viareggio, 
degli  Apennini  con  Borgo  a  Mozzano  compo- 
nessero la  repubblica.  Per  la  prima  volta  trasse 
Saliceti  i  magistrali  supremi.  Ordini  buoni  erano 
questi,  ma  il  tempo  gli  guastava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma.  Essendo  il  duca  padre  mancato 
di  vita,  cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  re- 
pubblica di  Francia.  Mandava  il  consolo  il  con- 
slglier  dì  stato  Moreau  di  San  Mery  ad  ammi- 
nistrarlo. Resse  San  Mery ,  che  buona  e  Jcale 
persona  era,  con  benigno  e  giusto  freno.  Era  egli, 
se  non  letterato,  non  senza  lettere  ed  amatore  si 
di  letterati,  che  d'opere  letterarie:  ogni  generoso 
pensiero  gli  piaceva.  Solo  procedeva  con  qualche 
vanità  ,  e  siccome  le  vanità  particolari  sono  in- 
tollerabili alle  ambizioni  generali,  venne  in  di- 
sgrazia del  consolo.  Non  potò  constituire  in  Parma 
ordini  stabili ,  perchè  il  consolo  ,  che  serbava  il 
paese  per  se,  non  volle  aver  sembiante  di  la- 
sciarlo ad  altri. 

Due  qualità  contrarle  erano  nel  consolo,  pa- 
zienza maravigliosa  nel  proseguire  cautamente, 
anche  pel  corso  di  molli  anni,  i  suoi  disegni,  im- 
pazienza di  conseguire  precipitosamente  il  fine, 
quando  ad  esso  approssimava.  Piiconciliatosi  col 
papa,  vinta  T Austria,  ingannalo  Alessandro,  con- 
fidente della  pace  coH' Inghilterra,  si  apparec- 
chiava a  mandar  ad  efTelto  ciò,  che  nella  mente 
aveva  da  sì  lungo  tempo  concetto,  e  con  tanta 
pertinacia  procurato.  Voleva  che  le  prime  mosse 
venissero  dall' Italia  j  perchè  temeva  che  certi  r^-. 
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sldui  di  opinioni  ,  e  di  desideij  repubblicani  in 
Francia  non  fossero  per  fargli  qualche  mal  giuoco 
sotto,  se  la  faccenda  non  si  spianasse  con  qual- 
che precedente  esempio.  Sapeva  che  nella  nostra 
razza  imitatrice,  cosa  mollo  efficace  è  P esempio, 
e  che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  si- 
militudini. Deliberossi  adunque,  prima  di  scoprirsi 
in  Francia  ,  di  fare  sue  sperienze  Italiane,  confi- 
dando che  gl'Italiani,  siccome  vinti,  avrebbero 
1'  animo  più  pieghevole.  Così  con  le  armi  Fran- 
cesi aveva  conquistato  Italia,  con  le  condiscen- 
denze Italiane  voleva  conquistar  Francia.  Le  rap- 
presentazioni che  sanno  di  teatro,  sempre  pia- 
cquero agli  uomini,  massimamente  a  Buonaparle. 
Sapeva  che  le  cose  insolile  allettano  tutti,  spe- 
zialmente i  Francesi  nati  con  fantasia  potente. 
Perciò  volle  alle  sue  Italiane  arti  dare  pomposo 
cominciamento.  Spargevansi  ad  arte  e  dai  più  fidi 
in  Cisalpina  voci  ,  che  la  repubblica  pericolava 
con  quei  governi  temporanei  ^  eh'  era  oggimai 
tempo  di  constituirla  stabilmente,  e  come  a  po- 
tenza independente  si  conveniva^  che  ordini  forti 
erano  necessarj,  perchè  diventasse  quieta  dentro, 
rispettata  fuori  :  che  ninno  era  più  capace  di 
darle  questi  necessarj  ordini  di  colui ,  che  prima 
r  aveva  creata ,  poi  riscattata  :  non  potersi  più 
lei  consliluire  con  gli  ordini  dati  dall'eroe  Buo- 
naparle nel  novantasette,  perchè  avviliti  dalla  in- 
vasione, ricordalori  di  discordie,  sospetti  per  de- 
mocrazìa ai.  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa  , 
averla  Italia,  non  doversi  più  la  felice  concordia 
turbare  con  ordini  incomposti  ^  volersi  vivere  in 
repubblica,  ma  non  troppo  disforme  dai  governi 
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anllclil  conservali  in  Europa^  sola  potenza  essere 
la  Cisalpina  in  Italia,  che  a  favor  di  Francia  stan- 
do, fosse  in  grado  di  tener  in  freno  l'Austria 
tanto  potente  porr  acquisto  dei  domlnj  Veneziani, 
nò  essere  la  repubblica  per  acquistare  la  forza 
necessaria,  se  non  con  leggi  conducenti  a  stabi- 
lità; varj  essere  gli  umori,  gl'interessi,  le  opi- 
nioni, le  abitudini  delle  Cisalpine  popolazioni, 
né  Veneziani,  Milanesi,  IModenesi,  Novaresi,  Bo- 
lognesi nel  medesimo  desiderio  concorrere,  né  la 
medesima  cosa  volere;  rimanere  i  vestigi  delP an- 
tiche emolazioni;  parti  separate,  e  non  consen- 
zienti non  poter  comporre  un  corpo  unito  e  forte, 
se  un  governo  stretto,  se  una  mano  gagliarda  in 
uno  e  medesimo  volere  non  le  costringessero:  ri- 
chiedere adunque  un  regj^lmento  nuovo ,  con- 
corde e  virile  la  pace  d'Europa,  richiederlo  la 
quiete  della  Cisalpina  ,  richiederlo  le  condizioni 
felici ,  alle  quali  era  chiamata. 

IMentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico, 
Petiet  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava,  Efffinchò 
ì  comandamenti  imperativi  del  consolo  avessero 
a  parere  desiderj  e  supplicazioni  spontanee  dei 
popoli.  Maturati  i  consigli,  a  Parigi  pel  disegno, 
a  Milano  per  l'esecuzione,  usciva  un  decreto  della 
consulta  legislativa  della  repubblica  :  ordinava , 
che  una  consulta  straordinaria  si  adunerebbe  a 
Lione  in  Francia,  e  suo  ufBcio  sarebbe  l'ordinare 
le  leggi  fondamentali  dello  stato,  ed  informare 
il  consolo  intorno  alle  persone  che  nei  tre  collegj 
elettorali  dovessero  entrare;  sarebbe  l'assemblea 
composta  dai  membri  attuali  della  consulta  legi- 
slativa j  da  quei  della  commissionej  eccettuati  tre 
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per  resljvre  al  governo  del  paese ,  da  una  depu- 
tazione di  vescovi  e  di  curati,  e  dalle  deputa- 
zioni dei  tribunali,  delle  accademie,  della  uni- 
versità degli  studj  ,  della  gua)dia  nazionale  ,  dei 
reggimenti  della  truppa  soldata,  dei  notabili  dei 
dipartimenti,  delle  camere  di  commercio.  Sommù 
il  numeio  a  quattrocento  cinquanta.  Risplende- 
vanvi  un  Visconti,  arcivescovo  diìMilano,  un  Ga- 
sliglioni,  un  IMontecuccoli ,  un  Oppizzoni ,  un 
Rangoni ,  un  i\lelzi ,  un  Paradisi,  un  Caprara,  un 
Serbelloni,  un  x4ldrovandi ,  un  Giovio,  un  Pal- 
lavicini, un  Moscati,  un  Gambara,  un  Lecchi, 
un  Borromeo,  un  Trivulzi,  un  Fantoni  ,  un  Bel- 
giojoso  ,  un  Mangili,  un  Gagnoli,  un  Oriani,  un 
Codroncbi,  arcivescovo  di  Ravenna,  un  Delissomi, 
vescovo  di  Gesena,  un  Dolfino,  vescovo  di  Ber- 
gamo. Andarono  a  Lione  chi  per  amore,  chi  per 
forza,  chi  per  ambizione^  grande  aspettazione 
era  in  Gisalpina:  in  Francia  le  men}i  allenlissime. 
Pareva  un  fatto  mirabile  ,  che  una  nazione  Ita- 
liana si  conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue 
sorti.  Il  governo  Cisalpino  esortava  con  pubblico 
manifesto  i  deputati  :  gissero  a  fondare  gli  or- 
dini salutari  della  repubblica  in  mezzo  alla  mag- 
gior nazione,  in  cospetto  delf  autore,  e  del  re- 
stitutore della  Cisalpina^  nissuno  l'ufficio  ricusasse: 
mostrassero  con  le  egregie  qualità  loro,  quanto 
la  Gisalpina  nazione  valesse  ^  a  lei  amore  e  ri- 
spetto conciliassero  :^  ogni  pretesto  di  calunnia 
togliessero*,  nel  Lionese  congresso  livore  nissuno, 
odio  nissuno  ,  parzialità  nissuna  ,  recassero^  al 
mondo  disvelassero,  buonamente,  nobilmente, 
afiettuosamente  verso  la  patria  procedendo ,  es- 
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ser  loro  quei  medesimi  Cisalpini,  die  nelT Inevi- 
tabile tumulto  di  tante  passioni,  nelP  avviluppa- 
mento di  tante  vicende,  nell'alternativa  di  politici 
eventi  tanto  contrarj  ,  mai  non  attesero  a  ven- 
dette ,  a  discordie,  a  fazioni,  a  persecuzioni,  a 
sangue  '^  pruovassero ,  che  non  invano  aveva  il 
Cisalpino  [popolo  nome  di  leale  e  di  buono:  pruo- 
vassero ,  che  se  a  sublime  grado  fra  le  nazioni 
erano  destmati ,  a  sublime  grado  ancora  merita- 
vano di  essere  innalzati^  dovere  a  se  stessa  dei 
proprj  ordini  restare  la  Cisalpina  obbligata^  solo 
se  medesima  potrebbe  accagionare,  se  tanti  lieti 
augurj,  se  tante  concepite  speranze  fossero  in- 
darno. 

Questi  nobili  consentimenti  verso  la  Cisalpina 
patria,  e  questa  rinunziazione  di  ogni  afietto  par- 
ziale ed  interessato  predicava  un  Sommariva , 
presidente  del  governo.  Trovarono  in  Lione  il 
ministro  Taleyrand,  che  aveva  in  se  raccolti  tutti 
i  pensieri  del  consolo^  trovarono  Marescalchi, 
che  riconosciuto  da  Francia  per  ministro  degli 
affari  esteri  della  Cisalpina,  guardava  dove  ac- 
cennasse in  viso  Taleyrand,  e  il  seguitava.  L'ira- 
portanza  era,  che  vi  fosse  sembianza  di  discutere 
liberamente  quello,  che  già  il  consolo  aveva  or- 
dinato imperiosamente.  Già  aveva  sparso  sue  am- 
bagi :  volere  la  felicità  della  Cisalpina  ^  volere 
consigliarsi  con  gli  uomini  savj  di  lei^  ninna  cosa 
più  desiderare  ,  che  la  independenza  e  la  salute 
sua  ^  amarla  come  sua  figliuola  prediletta ,  sti- 
marla principal  parte  della  sua  gloria.  L'arte  al- 
lignava:^ bene  si  disponeva  la  materia.  Partivansi 
i  deputati  in  cinque  congregazioni,  che  rappre- 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO  -  1802.  23 1 

sentavano  i  cinque  popoli^  esaminassero  la  con- 
stituzione  già  data  dal  consolo  per  Petiet  a  Mi- 
lano, e  come  per  leggi  organiche  si  potesse  man- 
dar ad  esecuzione. 

Discutevasi  a  Lione  dai  mandatarj*,  la  licenza 
soldatesca  straziava  intanto  i  mandatori^  un  ine- 
sorabile governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Do- 
levansi  e  delle  perdute  sostanze,  e  degli  innume- 
revoli oltraggi,  e  della  durissima  servitìi:  le  grida 
degli  straziati  a  Milano  furono  soffocate  dalle 
grida  dei  festegglanti  a  Lione.  A  Lione  si  discor- 
reva, e  si  obbediva.  Allungato  il  farne  pubblica 
dimostrazione  quanto  potesse  parere  dignità  e 
sulfìcienza  di  discussione,  arrivava  il  consolo:  era 
l'undici  gennajo^  Lionesi  e  Cisalpini  a  gara  accor- 
revano. Era  spettacolo  grande  a  chi  mirava  la 
scorza,  compassionevole  a  chi  dentro,  perchè  là 
si  macchinava  di  spegnere  per  legge  la  libertà, 
che  già  innanzi  era  perita  per  abuso.  Ognuno  ma- 
ravigliava la  dolcezza  ,  e  la  semplicità  del  con- 
solo :  pare\a  loro,  che  fossero  parte  di  grandezza  ; 
le  adulazioni  sorgevano.  I  repubblicani,  se  alcuno 
ve  n'era,  si  rodevano,  ma  s'infingevano,  non 
tanto  per  non  esser  tenuti  faziosi,  quanto  per 
non  esser  tenuti  pazzi  o  sciocchi^  che  già  con 
questi  nomi  cominciava  a  chiamargli  l'età.  Buo- 
naparte  metteva  mano  all'opera^  chiamava  i  pre- 
sidenti delle  congregazioni,  e  con  loro  discorreva 
intorno  alla  conslituzione  :  ora  approvava,  ora 
emendava,  ora  domandava  consiglio.  Conlradditor 
benigno,  e  docile  alle  risposte,  pareva,  che  da  altri 
ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  conosceva  l'in- 
trinseco, ammirava  l'arte^  chi  Pignorava,  la  mo- 
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lestia.  Infine  dai  discorsi  permessi  si  venne  alla 
conclusione  comandata:  fu  appruovala  la  consti- 
tuzione:  parve  buono  e  fondamentale  ordine  quello 
dei  collegi  elettorali:  nominolli  per  la  prima  volta 
il  consolo  su  liste  doppie  presentate  dalle  con- 
gregazioni. Ma  non  s'era  ancor  toccato  il  prin- 
cipal  tasto,  per  cui  mezza  Italia  era  stata  fatta 
venire  in  Francia.  Meno  una  constituzlone ,  che 
un  esempio  si  aspettava  dagl'  Italiani.  Trattavasi 
di  nominare  un  presidente  della  Cisalpina.  Im- 
portava la  persona,  importava  la  durala  del  ma- 
gistrato: a  Buonaparte  non  piacevano  i  magistrati 
a  tempo.  Fu  data  l'intesa  ai  Cisalpini,  perchè  il 
chiamassero  capo  della  repubblica,  e  gli  dessero 
il  magistrato  supremo  di  presidente  per  dieci 
anni ,  e  potesse  essere  rieletto  quante  volte  si  vo- 
lesse. Avevano  queste  due  deliberazioni  qualche 
malagevolezza,  parte  coi  Cisalpini,  parte  con  le 
potenze,  per  la  evidente  dipendenza  verso  Fran- 
cia, se  il  consolo  fosse  padrone  della  Cisalpina. 
Importava  anche  il  confessare,  che  niun  Cisal- 
pino fra  i  Cisalpini  fosse  atto  a  governare:  al- 
cuni andavano  alla  volta  di  Melzi.  I  ministri  di 
Buonaparte  fecero  diligenze  coi  partigiani,  ora  lo- 
dando Melzi,  ora  asseverando,  che  avrebbe  grande 
autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti  il  fine 
desiderato.  Appresentaronsi  colla  deliberazione 
fatta  i  Cisalpini  al  consolo,  nella  quale  era  tanta 
adulazione  di  lui ,  e  tanta  depressione  di  loro 
medesimi ,  che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia 
un  alto  più  umile,  o  più  vergognoso  di  questo. 
Confessarono,  e  si  sforzarono  anche  di  pruovare 
con  loro  ragioni,  a  tanto  di  viltà  gli  aveva  rit- 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO  —  1802.  233 

dotti,  che  nissun  Cisalpino  era,  che  idoneamente 
gli  potesse  governare.  Gradì  il  consolo  nelle  umili 
parole  i  propi'j  comandamenti:  disse,  che  domani 
fra  i  convocali  Cisalpini  in  pubblica  adunanza 
sederebbe.  Accompagnato  da  ministri  di  Francia, 
dai  consiglieri  di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti, 
e  dai  magistrali  municipali  di  Lione  fra  le  liete 
accoglienze  ed  i  plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in  alto 
seggio  recatosi  così  loro  favellava:  a  Ilovvi  in 
r  Lione,  come  principali  cittadini  della  Cisalpina 
jj  repubblica  appresso  a  me  adunati:  voi  mi  avete 
j5  bastanti  lumi  dato,  perché  l'augusto  carico  a 
M  me  imposto,  come  primo  magistrato  del  po- 
a  polo  francese,  e  come  primo  creator  vostro 
«  riempire  io  potessi.  Le  elezioni  dei  magistrali  io 
«  feci  senza  amore  di  parti  o  di  luoghi:  quanto 

V  al  supremo  grado  di  presidente,  ninno  ho  tro- 

V  vaio  fra  di  voi,  che  per  servigi  verso  la  patria, 
r  per  autorità  nel  popolo,  pel  sceveramento  di 
9i  parli  abbia  meritato,  ch'io  un  tal  carico  gli 
?5  commettessi.  Muovonmi  i  molivi  da  voi  pruden- 
»  temente  addotti;  ai  vostri  desiderj  consento. 
??  Sosterrò  io,  finché  fia  d'uopo,  la  gran  mole 
s!  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante 
9ì  mie  cure  l'udire  la  confermazione  dello  slato 
9»  vostro,  e  la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi 
7)  non  avete  leggi  generali,  non  abitudini  nazio- 
w^nali,  non  eserciti  forli:  ma  Dio  vi  salva,  poiché 
»  possedete  quanto  gli  può  creare,  dico  popo- 
55  lazioni  numerose  ,  campagne  fertili ,  esempio 
»  da  Francia  5?. 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da  al- 
tìssimi plausi  e  di  Francesi  e  di  Gisalpini  segui- 
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tato.  La  servitù  era  dalTun  de' lati  mitigata  dal- 
l'imperio  sopra  i  forestieri,  dall'altro  amareggiata 
dal  vilipendio:  pure  lietissimamente  applaudivano 
j  servi  doppi  come  se  onorati,  e  liberi  fossero. 
Dimostrarono  desiderio  che  la  repubblica  (  que- 
st' era  un  concerto  coi  più  fidi)  non  più  Cisal- 
pina, ma  Italiana  si  chiamasse,  cosa  molto  pregna 
massimamente  in  mano  di  Cuonaparte.  Consenti 
facilmente  il  consolo.  Riprese,  adulando,  le  pa- 
role Prina  Novarese,  il  quale  essendo  di  natura 
severa  ed  arbitraria,  molto  bene  aveva  subodo- 
rato il  consolo,  ed  il  consolo  lui,  e  si  voleva  far 
innanzi  al  dominare.  Piacque,  e  per  rimunera- 
zione fu  fatto   grande. 

Chiamarono  gì'  Italici  ad  alta  voce  il  consola 
presidente  per  dieci  anni,  e  rieleggere  sir  potesse. 
Ebbe  Melzi  luogo  di  viee-presidente.  Era  Melzi 
uomo  generoso,  savio,  molto  amato  dagl'Ita- 
liani:, pendeva  all'assoluto,  ma  piuttosto  per  gran- 
dezza,  che   per  vanità. 

Fiestava  che  si  ordinasse  la  consllluzione.  Co- 
ininciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la  reli- 
gione cattolica,  apostolica  e  Romana,  religione 
dello  slato^  ciò  non  oslaute  i  riti  acattolici  libe- 
ramente si  potessero  celebrare  in  privato^  nomi" 
nasse  il  governo  i  vescovi,  gl'instituisse  la  santa 
sede:  nominassero  ì  vescovi  ed  inslituissero  i  pa- 
rochi,  il  governo  gli  appruovasse^  ciascuna  dio- 
cesi avesse  un  capitolo  metropolitano  ed  un  se- 
minario: i  beni  non  alienati  si  restituissero  al 
clero ^  si  definissero  le  congrue  in  beni  pei  vescovi^ 
pel  capitoli,  pei  seminarj ,  per  le  fabbriche,  fra 
tre  mesij   si  assegnassero  pensioni  conveaitQti  ai 
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religiosi  soppressi^  non  s'innovassero  1  confini  delle 
diocesi^  per  gFinnovati  si  domandasse  l'appruo- 
vazione  della  santa  sede^  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti con  le  pene  canoniche  fossero  dai  vescovi 
puniti  ^  se  gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero , 
i  \ escovi  ricorressero  al  braccio  secolare^  se  uà 
ecclesiastico  fosse  condannato  per  delitto,  si  av- 
\isasse  il  vescovo  della  condanna,  acciocché  quanto 
dalle  leggi  canoniche  fosse  prescritto ,  potesse 
fare:  ogni  atto  pubblico,  che  i  buoni  costumi  cor- 
rompesse, od  il  culto,  od  i  suoi  ministri  offen- 
desse, fosse  proibito^  niun  paroco  potesse  essere 
sforzato  da  nissun  magistrato  a  ministrare  il  sa- 
cramento del  matrimonio  a  chiunque  fosse  vin- 
colato da  impedimento  canonico.  A  questo  modo 
fu  ordinata  la  chiesa  Italiana  nella  Lionese  con- 
sulta. Alcuni  capi,  ancorché  laudabili  e  sani,  toc- 
cavano la  giurisdizione  ecclesiastica ,  e  sarebbe 
stato  necessario  V  intervento  dei  pontefice.  Non- 
dimeno con  acconcio  discorso  a  nome  di  tutto  il 
clero  Italico  assentiva  l'arcivescovo  di  Ravenna, 
assentimento  non  necessario,  se  l'autorità  civile 
aveva  dritto  di  fare  quello  che  fece,  non  suffi- 
ciente, se  l'intervento  dell'autorità  pontifìcia  era 
necessario.  Ma  il  consolo  su  quelle  prime  tene- 
rezze d'amicizia  col  papa  non  aveva  timore,  e 
sapeva  che  l'ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i  tre  collegi  dei  pos* 
sidenti ,  dei  dotti,  e  dei  commercianti  erano  il 
fondamento  principale  della  repubblica  :  in  loro 
era  investita  l'autorità  sovrana.  Ufficio  dei  col- 
legi fosse  nominare  i  membri  della  censura,  della 
consulta  di  stato,  del  corpo   legislativo,  dei  tri- 
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bunall  di  revisione  e  di  cassazione,  della  camera 
dei  conti.  Ancora  accusassero  i  magistrati  per 
violata  constitnzione  5  e  per  peculato^  finalmente 
ì  dispareri  nati  tra  la  censura  ed  il  governo  per 
accuse  di  tal  sorte  definissero.  Sedessero  i  pos- 
sidenti in  Milano^  i  dotti  in  Bologna,  i  com- 
mercianti in  Brescia  :  ogni  biennio  si  adunassero. 

IMagistrato  supremo  era  la  censura^  compo- 
nessesi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei 
commercianti^  sedesse  in  Cremona^  desse  per  se, 
e  giudicasse  le  accuse  date  per  violata  constitu- 
zione  e  per  peculato  '^  cinque  giorni  dopo  la  fine 
delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse^  dieci  gior- 
ni ,  e  non  più  sedesse.  Ordine  buono  era  que- 
sto,  ma  l'età  servile  il  rendeva  inutile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica  commesso  ad 
un  presidente ,  ad  un  vice-presidente,  ad  una 
consulta  di  stato  ,  ai  ministri,  ad  un  consiglio  le- 
gislativo. Avesse  il  presidente  la  potestà  esecutiva, 
il  vice-presidente  nominasse  :  fossero  i  ministri  te- 
nuti d'ogni   loro  alto  verso  lo  stato. 

Ufficio  della  consulta  fosse  l'esaminare  ed  il 
concludere  le  instruzionl  pei  ministri  presso  Je 
potenze,  e  l'esaminare  i  trattati.  Potesse  nei  casi 
gravi  dei'Ogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadi- 
ni, ed  all'esercizio  della  constituzione:  provve- 
desse in  qualunque  modo  alla  salute  della  repub- 
blica. Se  dopo  tre  anni  qualche  riforma  giudi- 
casse necessaria  in  uno  o  più  ordini  della  con- 
stituzione, sì  la  proponesse  ai  collegi,  ed  i  collegi 
definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  delibe- 
rare intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  pre- 
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silente  ,  e  di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse 
da  lui  richiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte 
dal  governo,  ma  non  discutesse,  né  parlasse: 
solo  sqnitinasse. 

Tali  furono  i  principali  ordini  della  constitu- 
zione  dell'Italiana  repubblica,  forse  i  migliori, 
massime  i  Ire  collegi  ed  il  magistrato  di  censura, 
che  Buonaparte  abbia  sapulo  immaginare. 

Letta  ed  accettata  la  constiluzione,  se  ne  tor- 
nava il  consolo ,  traendo  a  calca  e  con  accla- 
mazioni il  popolo,  nel  suo  Lionese  palazzo.  Po- 
scia, ricevute  le  salutazioni  degFltalici ,  e  nomi- 
nati i  ministri,  si  avviava,  contento  del  successo 
del  suo  Italiano  sperimento ,  al  maravigltoso  e 
maravigliato  Parigi. 

f  ecersi  molte  allegrezze  nelF  Italiana  repubblica 
per  la  data  conslituzione,  e  per  F  acquistato  pre- 
sidente le  adulazioni  montarono  al  colmo,  fa- 
stidiose per  uniformità.  Presersi  solennemente  i 
magistrati  secondo  gli  ordini  nuovi ^  Melzi,  pren- 
dendo il  suo,  parlò  magnificamente  del  consolo, 
modestamente  di  se,  acerbamente  dei  predeces- 
sori^ toccò  principalmente  delle  corruttele.  Il  lusso 
fu  grande^  Melzi  viveva  da  principe  ,  ma  non  con 
grandezza  affettata.  Essendo  il  presidente  lontano, 
pareva  l'indipendenza  maggiore^  i  soldati  si  de- 
scrivevano, ed  in  buoni  reggimenti  si  ordinavano. 
Prina  ,  ministro  di  finanza  ,  talmente  rendè  pro- 
spera la  rendita  dello  stato  ,  che  non  ostante  il 
tributo  annuo  che  pagava  alla  Francia  ,  erano  le 
casse  piene  ,  i  pagamenti  agevoli.  Le  lettere  e  le 
scienze  fiorivano,  ma   pili  le   adulatorie  che    Je 
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libere.  Chi  voleva  favellare  con  qualche  libertà, 
era  posto  dove  nissuno  il  poteva  più  udire.  La 
consulta  di  stato,  che  per  questo  era  stala  creala, 
siccome  quella  che  era  docilissinia  ,  sapeva  fare 
star  cheto  chi  avesse  voglia  di  parlare.  Seppelo 
Ceroni,  giovane  d'ingegno  vivo  e  generoso,  che 
per  qualche  verso,  che  toccava  d'independenza, 
andò  carcerato,  poi  esiliato;  con  lui  si  trovarono 
uelle  male  peste  Teuillet,  generale  Italiano,  Ci- 
cognara  ,  ed  alcuni  altri  ,  solo  per  aver  lo- 
dato i  versi  di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite  dagli 
altri  poeti  e  letterati,  si  misero  in  sul  più  bello 
dell'adulare.  Diceva  Buonaparte,  che  era  tempo 
di  mettere  il  freno  :^  nel  che  aveva  tutta  la  ra- 
gione: ma  il  male  fu,  che  il  mise  ugualmente  sul 
favellar  bene  ,  e  sul  favellar  male.  Molte  cose  si 
scrissero  in  quell'età:  nissuna  che  avesse  nervo, 
se  non  forse  qualche  imprecazione  contro  Tln- 
ghiUerra,  perchè  le  imprecazioni  contra  di  lei 
erano  diveniate  parte  d'adulazione.  Nissuna  cosa 
si  scrisse  che  avesse  dignità  ,  sei  peggiando  1'  a- 
dulazione  per  tutto^  nissuna  che  avesse  novità, 
perchè  la  lingua  ed  i  pensieri  erano  levati  di 
peso  dalla  lingua  e  dai  libri  Francesi,  e  neanco 
dai  buoni,  ma  dai  più  cattivi^  i  più  insipidi  li- 
Lriccialtoli ,  le  più  informi  gazzeltacce  servivano 
d'esemplare.  Buon  modo  aveva  trovato  Buona- 
paile  presidente  perchè  gli  scrittori  non  facessero 
scarriere  :  questo  fu  di  arricchirgli ,  e  di  chia- 
luargli  ai  piimi  gradi.  Pareva  loro  un  gran  fatto, 
ed  accettando  il  lieto  vivere,  tacevano,  o  adu- 
lavaiio.  Tuttavia  qualche  volta  il  mal  umore  gli 
assaliva,  e  negl'intimi  simposj  loro  si  sfogavano^ 
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e  si  diverlivano  a  spese  del  presidente  di  Pailgi. 
Il  sapeva  e  ne  ndeva,  perchè  non  gli  temeva. 
Insomma  la  letteratura  fu  servile,  le  finanze  pro- 
spere, i  soldati  ordinati,  Pindependenza  nulla. 
Pure  un  cerio  sentimento  deir  essere  e  del  vivere 
da  se  nasceva,  e  si  propagava  negli'  animi,  die 
col  tempo  avrebbe  potuto  fruttare.  Melzi,  uomo 
di  natura  tutla  Italiana,  e  che  amava  F  Italia,  no- 
drlva  questi  pensieri  con  arte^  il  che  giunto  alla 
grandezza  del  suo  procedere  aveva  molta  effica- 
cia. Questi  andamenti  non  piacevano  al  presiden- 
te :  e  però  noi  teneva  più  in  quella  grazia  ,  in 
cui  r  aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare 
magnificenza^  il  foro  Buonaparte,  come  il  chia- 
mavano ,  fondossi  nel  luogo  dove  prima  s'innal- 
zavano le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  questo 
un  maraviglioso  disegno,  che  molto  ritraeva  delia 
Romana  grandezza.  Diessi  mano  al  finirsi  il  duo- 
mo di  Milano  da  tanto  tempo  imperfetto,  e  tanto 
fu  promossa  l'opera,  che  in  poco  d'anni  vi  si  fece 
più  lavorìo  ,  che  in  parecchi  secoli.  Rendevasi  la 
libertà  impossibile,  si  acquistava  la  bellezza.  Tutte 
queste  cose,  e  quel  nome  di  repubblica  Italiana, 
singolarmente  allettavano  i  popoli  della  penisola. 
Cosi  vissesi  qualche  tempo  in  lei,  finché  nuovi 
disegni  di  Buonaparte  l'incamminarono  a  nuovi 
pericoli,  ed  a   nuovi  destini. 

A  questo  nome  di  repubblica  Italiana ,  ed  all'es- 
sersene Buonaparte  fatto  capo,  s^insospettirono  la 
potenze,  massimamente  l'Austria,  alla  quale  sta- 
vano per  le  sue  possessioni  più  a  cura  le  Italiane 
cose.  L'imperatore  Alessandro  slesso j  che  già  ave- 
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va  concetto  qualche  sinistra  impressione  per  la 
grande  autorità  che  il  consolo  si  era  arrogata 
nella  Svizzera,  vieppiù  si  alienava  da  lui  pei  ri- 
sultamenti  della  Lionese  consulla,  e  le  cose  della 
Russia  colla  Francia  già  si  scoprivano  in  manife- 
sta contenzione.  Il  consolo,  che  non  voleva  es- 
sere arrestato  a  mezzo  viaggio,  tentò  di  mitigare 
questi  mali  umori  col  pubblicare  una  scrittura , 
colla  quale  si  sforzava  di  mostrare,  che  la  Fran- 
cia ,  conservando  l'Italiana  repubblica,  non  aveva 
preso  troppo  per  se,  né  tanto  quanto  avevano  per 
se  stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compa- 
razione della  potenza  della  Francia  prima  della 
rivoluzione  alla  presente,  discorreva,  che  prima 
ella  aveva  autorità  negli  stati  del  re  di  Sardegna 
per  la  vicinanza,  e  per  le  pretensioni  dell'Au- 
stria sul  Monferrato,  in  Venezia  per  la  necessità 
in  cui  era  questa  repubblica  di  trovare  appoggio 
centra  la  vicina  ed  ambiziosa  Austria  ,  nel  regno 
di  Napoli  pel  patto  di  famiglia.  Ma  che  ora  Ve- 
nezia apparteneva  all'  imperatore,  e  che  il  patto  di 
famiglia  era  rotto.  Concludeva  che  l'Austria  sa- 
rebbe stata  padrona  deir  Italia  ,  se  la  Francia  noa 
si  fosse  attribuita  una  nuova  forza  per  l'acces- 
sione della  repubblica  Italiana.  Tacque  del  Pie- 
monte, come  se  il  tacere  più  valesse  che  l'ap- 
propriarsi. Nelle  altre  parti  d'Europa ,  seguitava, 
la  Polonia  preda  e  nuova  forza  delle  maggiori 
potenze,  la  Turchia  inutile,  la  Svezia  impoten- 
te, l'acquisto  dei  quattro  dipartimenti  del  Reno 
non  compensare  né  far  giusto  contrappeso  per 
lo  sparlimento  della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la 
fine  di  Tippo  Saib  ,   grande  aumento  all'Inghil- 
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terra ^  moderatissimi  essere  i  desiderj  della  Fran- 
cia^ avere  restituito  in  pace  quello,  che  aveva 
conquistato  in  guerra^  ma  non  volere,  col  debi« 
litar  troppo  se  stessa,  derogare  alla  sua  dignità, 
ed  alla  consueta  sua  potenza  ^  solo  volere  che 
nlssuno  preponderasse  in  Germania  ,  nissuno  in 
Italia-,  non  voler  dominare  altrui,  ma  non  voler 
anco  esser  dominata^  a  chi  bene  considerasse, 
essere  evidente,  eh'  ella  non  aveva  pei  nuovi 
acquisti  conseguito  nuova  forza  ,  solo  avere  con- 
servato l'antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazìa:  volle  il  consolo  venirne  alla 
solita  scala  dell'aristocrazia.  Il  supplicarono,  af- 
finchè desse  loro  una  costituzione:  consentiva  fa- 
cilmente. I  governatori  di  Genova  lietamente  an- 
nunziavano le  felici  novelle  ai  loro  concittadini: 
essere  arrivati  al  compimento  dei  desiderj  loro: 
darebbe  forma  alla  repubblica  chi  aveva  dato  pace 
all'Europa*,  avere  dovuto  la  grande  opera  acqui- 
stare immortalità  da  un  eroe:  averlo  essi  di  ciò 
pregato  spinti  dall'amor  patrio,  e  dai  patrj  esem- 
pi: sperarne  sorti  felicissime |,  esserne  sorta  una 
constituzione  annunziatrice  della  religione,  con- 
servatrice della  libertà:  essere  il  reggimento  dello 
stato  commesso  a  chi  aveva,  a  chi  industriava,  a 
chi  sapeva^  esser  posti  in  sicuro  i  diritti  dei  cit- 
tadini; restare  che  la  pubblica  saviezza  tutelasse 
la  pubblica  felicità.  Dimostrasse,  aggiungevano, 
la  nazione  Lii^ure  fra  le  Italiane  nazioni  a  nissuna 
seconda  in  memorie  illustri,  che  non  erano  spenti 
in  lei  i  semi  dell' antiche  virili,  e  che  non  dege- 
nere dagli  avi  era  degna  di  conservare  un  nome 
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grave  di  tanta  gloria.  Questo  scritto  dei  reggitori 
Genovesi,  disleso  in  lingua  e  stile  assai  più  pur- 
gato, the  Je  sucide  scritture  Cisalpine,  Toscane  e 
Napolilnne,  non  era,  quanto  alla  forma,  senza  di- 
gnità. Da  Genova  già  erano  venuti  molti  buoni 
esempi,  ora  veniva  anche  quella  della  limpidezza 
del   parlare. 

Importava  la  constituzione,  che  un  senato  reg- 
gesse con  potestà  esecutiva  la  repubblica:  presie- 
desselo  un  doge:  dividessesi  in  cinque  magistrati: 
il  magistrato  supremo,  quello  di  giustizia  e  legisla- 
zione, quello  delTinterno,  quello  di  guerra  e  ma- 
re, quello  di  finanza.  Trenta  membri  il  compo- 
nessero. Ufficio  suo  fosse  presentare  ad  una  con- 
sulta nazionale  le  leggi  da  farsi,  eseguire  le  fatte^ 
eleggesse  il  doge  sopra  una  lista  triplice  e  pre- 
sentata dai  collegi. 

Il  doge  presiedesse  il  senato  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  in  carica  sei  anni:  rappresentasse, 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  repubblica^ 
sedesse  nel  palazzo  nazionale^  la  guardia  del  go- 
verno gli  obbedisse^  un  delegato  del  magistrato 
supremo  in  ogni  suo  atto  l'assistesse. 

fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  do- 
ge,  dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistrati, 
e  di  quattro  altri  senatori:  il  senato  gli  elegges- 
se: gli  s'appartenesse  specialmente  l'esecuzione 
delle  leggi  e  dei  decreti:  pubblicasse  gli  ordini  e 
gli  eclittiche  credesse  convenienti^  tutti  i  magi- 
strati amministrativi  a  lui  subordinati  s'intendes- 
sero^ reggesse  gli  affari  esteri:  avesse  facoltà  di 
rivocare  i  magistrati  da  lui  dipendenti ,  di  sospen- 
dere per  sei  mesi  i  non  dipendenti,  anche  i  giù* 
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dici  elei  tribunali^  provvedesse  alla  salute  si  in- 
terna che  esterna  dello  stuto^  vegliasse  che  la  giu- 
stizia rettamente  e  secondo  le  leggi  si  ministrasse: 
sopravegghiasse  alle  rendite  pubbliche ,  agli  affari 
ecclesiastici,  agli  archivi,  alla  pubblica  istruzione^ 
comandasse  all'esercito.  Quest'ordine  del  magi- 
strato supremo  rappresentava  nella  nuova  consti- 
tuzione  l'antico  piccolo  consiglio,  che  i  Genovesi 
chiamavano  consiglietto^  in  lui  era  tutto  il  nervo 
del  governo.  L'autorità  del  doge  era,  come  ne- 
gli antichi  ordini,  piuttosto  onorifica  che  efficace: 
contro  di  lui  manifestamente  si  vedeva  la  gelosìa 
degli  antichi  governi  aristocratici  d'Italia. 

Quest'era  il  governo  della  repubblica  Ligure. 
Restava  a  dichiararsi,  in  qual  modo  si  attuasse. 
Stanziò  il  consolo,  che  vi  fossero  i  tre  collegi  dei 
possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema,  o  politica,  o  civile,  o  ammini- 
strativa, come  da  fonte  comune,  derivasse.  Eleg- 
gessero ogni  due  anni  i  collegi  un  sindacato  di 
sette  membri:  in  potestà  del  sindacato  fosse  cen- 
surare due  membri  del  senato,  due  della  con- 
•sulla  nazionale,  due  di  ogni  consulta  giurisdizio- 
nale: due  di  ogni  tribunale,  e  chi  fosse  censurato , 
immantinente  perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni 
o  distretti  nominassero  ciascuno  una  consulta  giu- 
risdizionale, le  consulte  giurisdizionali  i  membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero:  sedesse  ia 
questa  la  potestà  legislativa. 

Il  di  ventinove  di  giugno  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia.  Ciò  Saliceti  con  pa- 
role acconce,  tua  in  aria  al  solito^  e  teoretiche. 
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Rlngraaiato  dal  senato,  il  consolo  rispondeva: 
amare  la  Francia  i  Liguri,  perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i  Liguri  amalo  la  Francia,  non  temessero 
di  niuna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in  tutela: 
dimenticassero  le  passale  disgrazie,  spegnessero  gli 
odii  civili,  amasseio  la  consliluzione,  le  leggi,  la 
religione^  allestissero  un  navilio  potente,  rinstau- 
rassero  l'antica  gloria  del  nome  Ligure:  sarebbesi 
sempre  delle  prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato, 
deir  avverse  contristalo. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  senato, 
che  a  Cristoforo  Colombo  per  avere  scoperto  uà 
nuovo  mondo,  ed  a  INapoIeone  Buonaparte  per 
avere  paciGcato  l'universo  ,  ampliato  i  confini  della 
Liguria,  stipulato  i  suoi  interessi,  riordinato  le 
sue  leggi,  due  statue  marmoree,  una  a  ciascuno, 
nell'atrio  del  palazzo  nazionale  s'innalzassero,  e 
l'opera  alla  cura  del  magistrato  supremo,  alla  emo- 
lazione  degli  artisti,  all'amor  patrio  di  tutti  i  Li- 
guri si  commettesse  e  raccomandasse.  Oltre  a  que- 
sto i  Sarzanesi,  accalorandosi  sempre  più  questo 
negozio  delle  adulazioni,  supplicarono  al  nuovo 
governo  ,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro  città 
un  monimento  a  memoria  della  famiglia  Buona- 
parte, che  in  lei,  come  affermavano,  avea  avuto 
origine^  allegavano  avere  avuto  i  Buonapartidi 
per  tre  secoli  prima  del  cinquecento  sede  e  cit- 
tadinanza in  Sarzana^  chiara  esservi  stata  la  fa- 
miglia loro  sì  per  le  cariche,  sì  per  le  attinenze; 
dal  connubii  loro  essere  nato  il  cardinale  Filippo, 
fratello  uterino  che  fu  di  Niccolò  quinto,  papa  di 
gloriosa  memoria.  Fu  udito  benignamente  il  sup- 
plicare dei  Sarzanesi,  e  concesse  loro  volentieri  la 
facoltà  del  mot;imento. 
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Mentre  Menou  trasordlnava  in  Piemonte,  i  reali 
di  Sardegna  andavano  esuli  per  l'Ilalia.  Il  re  Carlo 
Emanuele,  deditissimo  alla  religione,  perseguitato 
da  fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per  le  sofferte 
disgrazie  in  poco  concetto  le  cose  umane ,  si 
deliberò  di  rinunziare  al  regno,  acciocché  da 
ogni  altra  mondana  sollecitudine  rimoto,  sola- 
mente ai  divini  servigi,  ed  alla  salute  dell'anima 
vacare  potesse*,  rinunziazione  senza  fasto,  che 
dimostrò  al  mondo,  che,  se  l'ambizione  è  tor- 
mento a  se  stessa ,  la  moderazione  rende  felice 
r  uomo  così  negli  alti  ,  come  negli  umili  seggi. 
Per  la  rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il 
regno  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  suo  fratello, 
che  allora  dimorava  nel  regno  di  JNapoli.  Riuscì 
la  signorìa  di  V^ittorio  assai  più  dolce  di  quanto 
portasse  la  opinione^  perciocché  siccome  si  era 
mostrato  dedito  all'  armi ,  si  dubitava  che  da 
guerriero  fosse  per  governare.  Nondimeno,  men- 
tre in  ogni  parte  d'  Europa  per  la  prepotenza 
delle  soldatesche  a  gran  fracasso  rovinavano  le 
reggie ,  governò  quietamente  Vittorio  Emanuele 
con  pochi  soldati  V  isola  di  Sardegna  :  né  di  ciò 
furono  reconditi  i  consigli  ^  la  giustizia  e  la^  man- 
suetudine gli  diedero  forza  e  successo. 

Il  consolo  ,  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  final- 
mente a  questa  deliberazione,  non  perchè  Ales- 
sandro consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue  colla 
Russia  già  tendevano  a  manifesta  discordia.  Le  sue 
minacce  contro  il  corpo  Germanico,  l'autorità  mi- 
litare che  continuava  ad  arrogarsi  negli  slati  del 
papa,  in  Toscana,  e  nel  regno  di  jXapoli,  la  si- 
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gnorìa  della  Svizzera  sotto  nome  di  mediazione , 
Ja  presidenza  dell'Italica,  le  non  adempite  pro- 
messe pei  compensi  del  re  di  Sardegna,  avevano 
mostrato  ad  Alessandro  ,  che  Buonaparte  meglio 
amava  prendere  che  dare.  Avvisava  il  consolo, 
che  fra  quegli  umori  già  tanto  mossi ,  il  non 
unire  il  Piemonte  non  ristorerebbe  l'  amicizia  , 
r  unirlo  non  accrescerebbe  P  inimicizia.  Per  la 
qua!  cosa  decretava  il  di  undici  settembre  il  suo 
senato,  che  i  dipartimenti  del  Po,  della  Dora,  di 
Marengo,  della  Sesia,  della  Stura  e  del  Tanaro, 
fossero  e  s' intendessero  uniti  al  territorio  delh 
repubblica  Francese.  Principiò  1'  unione  del  Pie- 
monte la  sequela  dell'Italiane  aggiunte,  quella 
opportuna  per  Francia,  queste  fantastiche  e  ca- 
pricciose. Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  in 
Piemonte;  dai  nobili  volentieri,  perchè  per  le 
carezze  del  consolo  e  di  Menou  vedevano,  che 
il  dominio  interrotto  dalle  intemperanze  demo- 
cratiche di  nuovo  veniva  loro  in  mano,  dal  po- 
polo noii  senza  sincerità  ,  perchè  sperava  che  col 
reggimento  legale  fosse  per  cessare  il  dominio 
incomposlo  dei  capitano  d'  Egitto. 

Coiilinuossi  a  vivere  qualche  tempo  io  Italia, 
eccettuata  la  parte  Veneta,  dal  Piemonte  fino  a 
PSapoli  con  due  governi,  l'  uno  di  nome,  l'altro 
di  fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buo- 
naparte regnava  ,  in  Parma  piuttosto  Buonaparte 
che  San  Mery,  a  Genova  piuttosto  il  consolo  che 
il  senato  ,  in  Roma  piuttosto  il  consolo  che  il 
papa,  in  Toscana  piuttosto  Murat  che  Lodovico, 
in  Napoli  piuttosto  Napoleone  che  Ferdinando. 
Kolte  e  su[eibe  erano  spesso  le  intimazioni  a  tutti 
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questi  Italiani  governi.  Solo  Menou  faceva  quel 
che  voleva,  e  dominava  a  suo  arbitrio.  Il  consolo 
gli  comportava  ogni  cosa,  e  solo  che  l  EgÌ7,iano 
gli  toccasse  che  .erano  democrali  coloro  che  si 
querelavano  5  tosto  l' appruovava  ed  il  lodava. 
Pagava  il  l^iemonte  le  tremende  ambagi  d'Egitto. 
Gli  altri  obbedivano j  chi  per  paura  j  chi  per  le 
ambizioni. 

A  questo  tempo  mori  di  febbre  acuta  il  re 
Lodovico  d'Etruria.  Perla  sua  morte  tu  devoluto 
il  trono  neir  infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico, 
il  quale  per  essere  minore  d'  età  fu  commessa  U 
reggenza  alla  vedova  regina  ,  Maria  Luisa.  Ma 
qual  regno  fosse  devoluto  alF  infante  bene  dimo- 
strarono i  comandamenti  pubblicati  nel  tempo 
della  sua  assunzione  da  Murat  in  Livorno,  dando 
questa  città,  come  dichiarata  d"*  assedio,  nel  §o« 
verno  de' suoi  soldati.  Mandava  inoltre  il  generale 
buonapartico  truppe  a  Piombino,  ed  in  tutto  il 
littorale  Toscano  per  impedire  ogni  pratica  co- 
gP  Inglesi ,  arrestava  gl'Inglesi ,  prendeva  le  loro 
navi  sorte  nel  porto,  e  molestava  co' suoi  corsari, 
che  uscivano  da  Livorno,  i  traffichi  Inglesi.  Queste 
cose  faceva,  perchè,  dopo  breve  pace,  era  sorta 
nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Prendeva 
in  mezzo  a  queste  insolenze  forestiere  nel  mese 
d'  agosto  possessione  del  regno  Carlo  Lodovico 
sotto  tutela  della  regina  madre.  Giurarono  fedeltà 
il  senato  Fiorentino,  i  magistrati,  i  deputali  delle 
principali  città.  Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi, 
luminarie  ,  fuochi  artificiati ,  e  le  solite  poesie 
elogistiche.  Non  solamente  si  lodava  Carlo  Lodo- 
vico, ma  ancora  Murat  ed  il  consolo j  g^li  chia- 
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mavano  ìnstauratori  d'independenza,  dolci  e  giusti 

governatori  di  popoli. 

Le  Toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito  e 
doloroso  accidente,  conciossiachè  sorse  in  sul 
finire  delFautunno  del  milleoltocentoqualtro  nella 
egregia  città  di  Livorno  una  pestifera  infermità, 
alla  quale  diede  occasione-,  siccome  pare,  la  slate 
che  trascorse  in  quell'anno,  sotto  il  dominio 
continuo  di  venti  australi ,  oltre  al  solito  calda  e 
piovosa.  La  quale  infermità  da  alcuni  chiamata 
febbre  gialla,  da  altri  vomito  nero,  nomi  l'uno 
e  l'altro  che  a  lei  molto  bene  si  confanno,  pei 
segni  strani  che  1'  accompagìiano.  Incominciò  ad 
infierire  nelle  parti  più  basse,  più  fitte  e  più 
sucide  della  città  ,  per  modo  che  a  questi  to- 
glieva la  vita  in  sette  giorni,  a  chi  in  cinque  ,  a 
chi  in  tre ,  ed  a  chi  ancora  nel  breve  giro  di  un 
giorno.  Dire  quali  e  quanti  fossero  gli  effetti,  che, 
in  chi  ella  s'appiccava,  ingenerasse ,  fora  materia 
assai  lunga  e  difficile,  perchè  chi  assaliva  ad  un 
modo  e  chi  ad  un  altro,  ed  era  molto  proteiforme. 
Pure  sormontavano  sempre  i  due  principali  segni, 
che  il  corpo  ,  massimamente  il  busto,  e  prima  e 
dopo  morte  ,  giallo  divenisse ,  e  certo  sozzume 
nero  a  guisa  della  posatura  del  caffè  in  copia  lo 
stomaco  recesse.  Né  più  facilmente  nei  cagione- 
voli, che  nei  sani  s'  accendeva  il  mortale  morbo  5 
perciocché  si  vedevano  spesso  giovani  gagliardi 
passarsene  dallo  stato  il  più  florido  di  salute  fra 
brevissimo  tempo  in  fine  di  morte.  Né  uno  era 
nei  diversi  tempi  l'aspetto  del  morbo  ,  tre  par- 
ticolarmente notandosi  ne  :  in  sul  primo  poco 
aveva,  che  dalle  solile  ardenti  febbri  il  differea- 
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ziasse:  l'insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo 
di  freddo ,  massimamente  lungo  il  dorso  ed  alla 
regione  dei  lombi  ,  doleva  acerbamente  il  capo, 
ma  più  alle  tempia  ed  alla  fronte,  che  altrove, 
dolevano  in  singoiar  modo  le  membra  alle  giun- 
ture j  gli  occbi  accesi  e  come  pieni  di  sangue^ 
duri  e  presti  i  polsi  :  la  pelle  ardeva  di  calore 
intensissimo,  né  godeva  l'ammalalo  del  benefizio 
del  ventre,  e  delle  orine.  Augurio  funesto  erano 
principalmenle  un  molesto  senso  alla  forcella  dello 
stomaco,  ed  una  inclinazione  al  vomitare.  Questo 
primo  tempo  concludeva  una  grande  insidia ,  per 
modo  che  quando  più  pareva  al  malato,  ai  pa- 
renti ed  agli  amici  vicina  la  guarigione,  più  vicina 
era  la  morte.  Tutto  il  mortifero  apparato  s'  at- 
tutiva ad  un  tratto,  e  cessata  la  febbre  ,  se  un 
leggieri  sudore  ed  una  somma  debolezza  si  eccet- 
tuavano ,  sano  si  mostrava  il  corpo,  ed  a  perfetta 
salute  inclinante.  Ma  ecco  improvvisamente,  e 
dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore ,  sorgere  nuova 
e  più  fiera  tempesta  :  che  la  molestia  della  bocca 
dello  stomaco  diveniva  dolore  acerbissimo,  e  dalla 
regione  del  ventricolo  a  quella  del  fegato  si  esten- 
deva^ né  il  toccare  queste  parli,  ancorché  leggie- 
rissimo fosse,  era  a  modo  alcuno  sopportabile 
all'ammalato.  Abborriva  da  ogni  cibo  e  da  ogni 
bevanda^  gli  occhi  rossi,  gialli  si  facevano,  gialle 
ancora  le  orine  e  giallo  il  corpo,  la  faccia  ed  il 
collo  più  di  ogni  altra  parte  il  giallore  vestivano. 
Lo  stomaco  impaziente  vomitava  ogni  presa  vi- 
vanda ,  benché  leggierissima  fosse:  ovvero  pretta 
bile,  o  bile  mista  a  vermini  buttava. 

A  questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  pre- 
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cordi,  sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo  fe- 
tidissimi ,  liquidi ,  e  come  di  color  di  cenere.  Nò 
regola  certa  più  restava  ai  medicanti  per  giudi- 
car del  male^  perchè  1  polsi  ad  ogni  momento  va- 
riavano: ora  tardi,  ora  celeri,  ora  piccoli,  ora 
spiegati,  ora  urtanti,  ora  languidi,  ora  depressi, 
mostravano  che  se  insorgeva  qualche  volta  na- 
tura, invano  ancora  insorgeva,  su()erando  la  pre- 
potente forza  del  morbo.  In  mezzo  a  tanto  tu- 
multo, come  se  chi  era  per  morire  meglio  do- 
vesse vedere  la  sua  mijrte,  libera  si  conservava 
la  mente  ed  intiera.  Succedeva  tantosto  P ultimo 
tempo  più  vicino  a  morte,  in  cui  tremavano  le 
membra,  i  reciticci  divenivano,  non  più  di  rau- 
chi o  di  bile ,  ma  di  materia  nera  fetidissima  j 
come  di  sangue  putredinoso  e  marcio.  Trasuda 
va  anche,  e  spesso  in  gran  copia  dalle  gengive, 
e  dalle  fauci  questo  nero  sangue  ^  e  cosi  ancora 
dalle  narici,  e  dal  fondamento,  e  dall'utero  co- 
piosamenle  usciva  :  ogni  cosa  si  volgeva  a  pu- 
tredine ed  a  mortiGcazione.  Bruttavano  la  pelle 
o  macchie  nere  a  guisa  di  piccoli  punti ,  o  lar- 
ghi lividori  a  guisa  di  pesche,  massimamente  in 
quei  luoghi  a  cui  si  appoggiava  il  corpo.  Face- 
vano la  bocca  disforme  ed  orrida ,  le  labbra  tur- 
gidissime e  nere:  gli  occhi  lagrimosi  e  tristi  ogni 
vivo  lume  perdevano^  quindi  il  delirio,  od  il  le- 
targo fra  le  convulsioni  ,  ed  un  mortale  freddo 
di  membra  la  vita  troncavano.  Chi  moriva  n^I 
primo,  chi  nel  secondo,  chi  nel  terzo  tempo.  Ma 
quando  prima  la  malattia  invase ,  più  morivano 
nel  primo  che  nell'ultimo^  più  nell'ultimo,  che 
nel  primo  j  ma  noa  molli  j  quando  già  trascorsi 


essendo  circa  due  mesi ,  o  fosse  per  l'abitudine 
dei  corpi  ,  o  fosse  per  la  diminuzione  delle  ca- 
gioni j  già  era  stata  ammansita  la  ferocia  del  fu- 
nesto influsso.  Pessimi  presagi  erano  la  violenza 
della  prima  febbre,  i  dolori  acutissimi  delle  mem- 
bra, massime  a!  petto,  l'afTanno  sommo,  la  pro- 
strazione delle  forze ,  il  vomito  pertinace  e  ne- 
ro, il  comparire  sulle  prime  il  giallore,  l'aggra- 
varsi lo  spirito,  il  chiudersi  la  via  delle  orine, 
il  singhiozzo:  ottimi  la  moderala  febbre,  il  vomito 
raro  e  mucoso  senza  putridume,  il  giallore  ta;- 
do ,  la  transpirazione  libera,  il  corpo  lubrico, 
ma  di  bile,  non  di  sangue,  e  il  non  tremare,  e 
il  noQ  prOvStrarsi.  Per  le  orine  trovava  per  V  or- 
dinario via  la  natura  a  discacciare  il  veleno  mor- 
tifero ^  imperciocché  quando  copiose  ed  intensa- 
mente gialle  fluivano,  annunziavano  l'esito  felice. 
Ma  non  una  era  la  maniera  del  guarire^  concios- 
sidchè  si  è  vednto  lo  uscire  improvvisamente  e 
copiosamente  sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici, 
chiamare  inaspettatamente  a  vita  chi  già  pareva 
preda  d'inevitabil  morte.  Furono  viste  femmine 
guarite  dal  correre  improvviso  di  mestrui  abbon- 
danti: fu  visto  lo  sconciarsi  della  concetta  creatu- 
ra, ed  il  copioso  versarsi  del  sangue  che  ne  con- 
seguitava, redimere  la  soflerente  madre  dalla  fine 
imminente.  Crudo  era  il  male,  e  nemicissimo  alla 
vita:  funeste  vestigia,  anche  già  quando  se  n'era 
ito,  nei  corpi  lasciava:  lunghe,  tristi,  penose  si 
vedevano  le  convalescenze  :  chi  reslava  stupido 
Jungo  spazio,  chi  tremava,  chi  spaventato  da  fu- 
neste fantasime  passava  malinconici  i  giorni,  spa- 
ventose le  aolti ,  miserabili    segni  che    stata  era 
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vicina  la  morte.  Strana  ed  orrenda  contaniioaiio- 
iie  di  corpi,  che  spesso,  oltre  le  raccontate  alte- 
razioni, insolite  apparenze  iudiiceva:  a  questo  ve- 
uiva  in  odio  l'acqua,  conae  se  da  cane  arrabbiato 
morso  fosse  :  a  quello  la  vista  si  pervertiva  ,  o 
doppio,  o  pili  grande  del  solito  vedendo:  a  que- 
st'altro gonfiavano  straordinariamente  le  paroli- 
di  :  a  chi  venivano  bollicine  piene  di  umore  cor- 
rosivo in  pelle,  ed  a  chi  pioveva  sangue  dagli 
orecchi.  Escoriavasi  la  pelle,  come  se  dal  fuoco 
bruciata  fosse,  in  quei  luoghi  dove  la  suffusa  bile 
si  spargeva:  Irascolava  dai  vesclcatorj  una  linfa 
intensamente  verde  ,  simile  piuttosto  al  sugo  di 
cicoria  che  ad  altro,  la  quale  sì  caustica  e  sì  pun- 
gente natura  aveva ,  che  la  pelle  delle  toccate 
membra  dolorosamente  infiammava,  e  tostamente 
cancrenava.  Più  feroce  infierì  il  nìale  contro  i 
giovani  robusti,  più  mite  contro  i  deboli,  contro 
i  vecchi,  contro  le  donne.  Ma  le  gravide  quasi 
tutte,  che  prese  ne  furono,  morirono:  i  fanciulli 
passarono  quasi  tutti  indenni.  L'  intemperanza  di 
ogni  genere,  specialmente  il  darsi  al  bere  ecces- 
sivo dtil  vino  e  degli  spiriti,  ed  il  goz-zovigliare, 
ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagionavano  e  più  certa 
malattia,  e   più   certa   morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  così  dentro  come  fuori* 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si 
vedevano  imbrattate  di  nero  sangue,  e  la  morta 
bocca  recere  ancora,  tanto  n'era  pieno  il  corpOj 
quel  sucldume  nero  e  fetido,  che  nelle  ultime  ore 
della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor  esso,  e  zeppo 
e  gonfio  di  questo  medesimo  putridume  infame  e 
nero  si  trovava   il  ventricolo,    roso   olire    a   ciò 
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da  serpegf;lante  cancrena,  e  rosi  gl'intestini*,  la 
rete  chiamata  dai  medici  omento,  rosa  del  tulto, 
mostrava  quanta  forza  di  distruzione  l'orribile 
malore  avesse.  Un  fluido  rosso  e  giallastro,  co- 
me di  bile  mista  a  sangue,  il  cavo  torace  ingom- 
bravaj  e  sangue  nero  e  putredinoso  lutti  aveva 
pieni  i  polmoni,  cospersi  ancor  essi  di  macchie 
Jlvide  e  cancrenose^  livido  ed  infiammato  il  setto 
trasverso^  livida  e  di  corrotto  sangue  piena  la 
milza ^  livido,  molle,  putredinoso  e  di  colore,  co- 
me se  cotto  fosse,  il  fegato,  sul  quale,  e  così  sul 
ventricolo  pareva  essersi  specialmente  scagliata 
con  tutti  i  suoi  effetti  più  tremendi  la  pestilenza. 
Insomma  o  putridume  sanguinolente,  o  sangue 
nero,  o  infiammazione  vicina  a  sfacelo,  o  distru- 
zione intiera  di  parti  in  quel  luogo,  e  nelle  più 
titall  viscere  si  discoprivano.  Né  perchè  la  fune- 
sta corruttela  tali  mortiferi  effetti  producesse,  lun- 
go tempo  richledevasi  ^  che  anche  in  coloro  ,  i 
quali  nel  breve  spazio  di  ventiqunttr'ore  resta- 
vano morti,  si  scorgeva  che  uno  sfacelo  univer- 
sale, che  un'aura  venefica  aveva  il  corpo  tutto 
invaso,  ed  allo  stato  di  morte  ridotto,  che  tale 
vide,  tale  descrisse  con  slngolar  medica  maestrìa 
questa  esiziale  infermità  il  dottor  Palloni ,  man- 
dalo dal  Toscano  governo  a  vedere,  se  alcun  sen- 
no, od  umano  provvedimento  contro  la  medesi- 
ma valesse.  Né  solamente  i  visceri,  che  più  vicini 
e  concorrenti  all'opificio  della  digestione,  quali 
sono  per  esempio  il  fegato  ed  il  ventricolo  ,  ma 
ancora  i  più  segregati  e  più  lontani  erano  da  lei 
tocchi  e  conlaminati:  posciaché  la  vescica,  che 
serve  di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  si  rinveniva 
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e  di  strisce  sanguinose  listata:  il  cerebro  stesso  , 
fonte  principale  di  vita,  ed  i  suoi  proteggitori  in- 
vogli col  sozzo  aspetto  di  vasi  sanguigni  strapie- 
ui ,  e  con  le  cavità  bruttate  di  un  fluido  sviato 
e  giallastro  alla  vista  si  appresentavano.  Corrotta 
era  la  bile,  corrotta  e  sparsa  per  tutto  il  corpo 
dei  miseri  contaminati.  Pessimi  il  quinto  e  setti- 
mo giorno^  pure  notati  di  morti  frequenti  anche 
il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo:  in  alcuni  ,  ma 
rari,  indugiò  la  morte  insino  al  decimoterzo,  od 
al  decimoquarto. 

Varj  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per 
domare  la  dolorosa  infermità  ^  ma  i  più  sempli- 
ci, come  suole,  riuscirono  anche  i  più  vantag- 
giosi. Tenere  il  ventre  libero  col  calomelano  e 
COQ  la  gialappa ,  buono  ^  buono  promovere  il 
sudore:  buonissime  le  limouee  con  qualche  pic- 
cola dose  di  tartaro  emetico  :  utili  i  fomenti  cal- 
di ,  in  cui  fosse  stata  cotta  senape.  Né  mancò 
di  sovvenire  efGcacissimamente  agli  ammalati  Ta- 
cido  aiti'ico,  massimamente  quando  si  usava  in 
sulle  complessioni  deboli,  e  quando,  essendo  già 
molt'oltre  trascorso  il  male,  le  emorragìe,  il  vo- 
mito nero,  ed  altri  segui  la  incominciata  disso- 
luzione del  corpo  indicavano.  Deteriorava  pei 
vescitatorj  la  condizione  degli  ammalati  :  pure 
giovarono  in  qualche  caso  applicati  alla  regione 
del  sottoposto  ed  infestato  fegato.  Le  orine  sop- 
presse la  digitale  purpurea  giovava.  Ma  forte  e 
sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrossi  l'aria  pu- 
ra, e  spesse  volte  rinnovala ,  delia  quale  tanta 
era  l'efficacia,  che  per  lei,  anche  a  piccola  di- 
stanza, si  distruggeva  la  venefica  qualità j  ed  il 
fomite  stesso  del  male. 
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Dair altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria  pre- 
gna di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo 
a  uomo  facilmente  il  morbo  ,  e  più  fieramente 
l'infettato  tormentava.  Serve  di  argomento  a  com- 
pruovare  questo  accidente,  che  le  contrade  più 
piene  d'immondizie,  e  meno  ventilate  della  città, 
e  le  case  dei  poveri  furono  le  più  miseramente 
contaminate.  Al  contrario  le  contrade  spaziose, 
e  le  case  commode,  pulite  e  di  aria  aperta  e  li« 
bera  o  andaronne  esenti,  o  non  peggiorovvi ,  o 
non  vi  appiccossi  da  corpo  a  corpo  la  corru- 
zione^ che  anzi  nel  conlaminato  individuo  si  con» 
tenne,  gli  assistenti,  i  parenti,  i  medici,  i  mini- 
stri di  Dio  immuni  lasciando.  La  quale  cosa 
questa  malattia  dalle  altre  contagiose  febbri ,  e 
specialmente  dalla  peste  d'Egitto  differenzia,  il 
cui  veleno  largamente  e  lontanamente  si  appicca. 
^è  in  contado  si  propagava,  abbenchè  continua- 
mente infinite  persone,  ed  infinite  mercanzie  da 
contrada  a  contrada,  e  dalla  città  nel  contado 
si  trasportassero  e  si  diflondessero.  ]Sè  l'uomo 
sano ,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati 
vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  infezione,  se  prima 
egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stato  non  fos- 
se, comunicava^  né  per  gl'individui  sani  delle 
contaminate  famiglie,  né  per  gli  arnesi  loro  ,  né 
per  le  altre  suppellettili  delle  case  giammai  fuori 
la  corruzione  si  avventava  :  e  sì  pure  che  le  mo- 
nete, le  carte,  le  merci  tutte  in  un  continuo  giro, 
ed  in  un  indistinto  commercio  dentro  e  fuori 
della  città  versavano.  L'abitudine,  per  un  mira- 
bile e  non  conosciuto  artifizio  dei  nostri  corpi, 
al  malefico  influsso  gradatamente  avvezzandogli. 
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gli  salvava.  Infatti  pel  funesto  male  che  tanti  ùs 
la  minuta  gente  toglieva  di  vita,  un  solo  mini- 
stro di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute  perirono, 
quantunque  e  gli  uni  e  gli  altri  frequentissima- 
mente, e  con  tutta  cura  agrinfetlati  assistessero. 
E  quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a  do- 
mare l'acume  del  veleno,  confermò  visibilmente 
il  provvedimeuto  dato  da  chi  reggeva  uelP  ospe- 
dale di  San  Iacopo,  il  quale  quasi  a  riva  il  mare 
situato,  ed  ottimamente  a  salute  edificato,  di 
un'aria  libera,  sfogata  e  purissima  godeva^  con- 
ciossiachè  non  così  tosto  gl'infetti,  ancorché  lan- 
guidi, oppressi,  e  già  quasi  vinti  fossero  dalla  ma- 
lattia, la  soglia  di  quel  salutifero  edifizio  tocca- 
vano, ed  in  lui  riposti  erano,  che  i  vitali  spiriti 
in  loro  si  rinvigorivano  mirabilmente,  e  dalle  an- 
gosce pili  crudeli  subitamente  ad  un  confortevole 
stato  passavano.  Toscano  pregio  fu  rimedio  al- 
l'inquilino morbo,  perchè  oltre  alla  purezza  pro- 
curata dell'aria,  la  pulitezza  delle  case,  la  net- 
tezza delle  veslimenta,  la  mondezza  dei  corpi, 
qualità  tanto  eminenti  nel  Toscano  paese,  sovven- 
nero agl'infermi,  e  per  sanargli  bastarono  le  con- 
suete abitudini.  Né  anco  in  cosi  nemico  tempo  si 
scoverse  quel  fine  crudele  di  schifare,  e  di  fug- 
gire gì'  infetti  per  acquistar  salute:  a  tutti  rimasero 
i  debiti  sussidi  o  per  la  carità  dei  parenti,  o  per 
l'amorevolezza  degli  amici,  o  per  la  pietà  dei 
cherici,  o  per  la  provvidenza  del  pubblico;  dei 
quali  vantaggi  debbono  i  Livornesi  o  ad  una  mag- 
giore civiltà ,  od  a  i)iù  celesti  inspirazioni  restare 
obbligati. 

Aduaque  se  oltre  ima  naturale  disposizione  dei 
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corpi,  a  restare  coataminato  dal  morbo  abbiso- 
gnavano o  la  vicinanza,  o  il  contatto  delTuomo 
ammalato,  o  delle  robe  che  a  suo  uso  avevano 
servito  nel  corso  della  malattia,  se  l'aria  stagnante 
e  chiusa,  e  zeppa  di  animali  effluvi  la  dava,  se 
Tarla  aperta  o  sfogata  o  F  allontanava  o  l'alleg- 
giava, se  le  persone  sane,  benché  vissute  in  pros- 
simità degl'Infetti,  e  le  merci  da  loro  tocche,  solo 
che  al  puro  e  ventilato  aere  esposte  fossero ,  l'in- 
fezione fuori  della  città  non  trasportavano ,  e  se 
finalmente  il  medesimo  aere  ventilato  e  puro  il 
malefico  fomite  presso  al  suo  fonte  stesso,  cioè 
all'anmialato,  distruggeva  ed  annientava,  si  de- 
duce, che,  o  Paccidente  mortifero  di  Livorno, 
quantunque  avesse  in  se  raccolti  tutti  i  segni  di 
quel  morbo,  che  alcuni  febbre  gialla,  altri  vomito 
nero  appellano,  era  noudimouo  molto  dal  mede- 
simo diverso,  opinione  non  verisimile,  perciocché 
i  segni  indicano  identità  di  natura,  o  che  il  ter- 
rore e  la  mossa  immaginazione  l'hanno  In  altri 
paesi  fatto  parer  diverso  da  quello  ch'egli  è  ve- 
ramente, tassandolo  di  contagio,  quando  vera- 
mente contagioso  non  è  a  modo  delle  malattie, 
che  i  medici  chiamano  specialmente  con  questo 
nome,  come  per  cagion  d'esemplo  la  peste  di 
Egitto.  Né  dimoreromml  io  a  dire  come  in  Li- 
vorno stato  fosse  recato^  perchè,  se  il  vi  recasse, 
come  corse  fama,  un  bastimento  venuto  da  Vera 
Croce,  è  incerto,  siccome  ancora  è  incerto,  se 
da  altro  contagio  qualunque,  o  se  da  mera  dispo- 
sizione del  cielo  piovoso  e  caldo,  come  alcuni  cre- 
dono, e  pare  più  verisimile,  ingenerato  e  sorto 
fosse.  Cerio  èbencjch'ei  fu  contaminazione  sebi- 
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fosa  ed  abbominevole,  e  che  funestò  per  nu- 
merose morti  Livorno,  spaventò  le  città  vicine, 
tenne  lunga  pezza  dubbiosa  ed  atterrita  l'Europa 
per  la  fama  delle  province  devastate  in  America. 
Queste  cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  mag- 
giore semplicità  che  per  me  si  è  potuto,  accioc- 
ché la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a  far  co- 
noscere per  forza  di  comparazione,  la  natura  ed 
i  rimedi  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  voler 
accrescere  la  soma  di  tulli  quelli  che  già  pur 
troppo  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  le  fac- 
cende religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessario 
che  il  consolo  le  acconciasse  coli'  intervento  pon- 
iificio  nell'Italica;  imperciocché  il  pontefice  non 
aveva  tralasciato  di  muovere  querele  intorno  alle 
deliberazioni  prese  senza  che  la  potestà  sua  fosse 
Don  che  consenziente,  richiesta,  nell'Italiana  con- 
stituzione.  Il  consolo  per  un  suo  gran  fine  voleva 
gratificare  al  papa.  Per  la  qual  cosa,  dopo  alcune 
pratiche  tenute  a  Parigi  tra  il  cardinal  Caprara, 
legalo  della  santa  sede,  e  Ferdinando  Marescal- 
chi, ministro  degli  afì'ari  esteri  della  repubblica 
Italiana,  fu  concluso  il  dì  sedici  settembre,  ìq 
nome  del  pontefice  e  del  presidente  un  concor- 
dato, l'importar  del  quale  fu  quasi  in  lutto  con- 
forme al  concordato  di  Francia.  iMa  bene  ne  am- 
pliò le  condizioni  a  favore  della  potestà  secolare 
Melzi  vice-presidente,  nodrito  nelle  dottrine  leo- 
poldiane.  Decretava,  che  la  facoltà  di  vestire  e 
di  ammettere  alla  professione  religiosa  fosse  ri- 
stretta agli  ordini,  conventi,  collegi  monasteri,  che 
per  istituto  fossero  dediti  all'istruzione  ed  tduca? 
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zione  della  gioventù ,  alla  cura  degP  infermi  o  ad 
altri  slmili  uffizi  di  speciale  e  pubblica  utilità:  che 
per  vestire,  o  far  professione  religiosa  individuale, 
e  per  la  promozione  agli  ordini  sacri,  il  benepla- 
cito del  governo  si  richiedesse*,  che  la  libera  co- 
municazione dei  vescovi  colla  santa  sede  non  im- 
portasse nò  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in 
via  contenziosa  avanti  i  tribunali,  né  dipendenza 
alcuna  dall'autorità  spirituale  nelle  cose  di  pri- 
vata competenza  dell'autorità  temporale-,  chele 
bolle,  i  brevi,  ed  i  rescritti  della  corte  di  Roma 
non  si  potessero  recare  in  uso  esteriore  e  pub- 
blico senza  il  beneplacito  del  governo*,  che  sola- 
mente i  sacerdoti,  gl'iniziati  negli  ordini  sacri,  i 
chierici  ammessi  nei  seminari  vescovili,  ed  i  ve- 
stili o  professi  negli  ordini  religiosi  fossero  esenti 
dal  servizio  militare  :  che  il  governo  non  darebbe 
mano  forte  per  l'esecuzione  delle  pene  esterne  or- 
dinate dall'  autorità  ecclesiastica  per  correggere 
gli  ecclesiastici  delinquenti,  e  gli  appellanti  dalle 
medesime,  se  non  se  in  caso  di  abuso  manifesto, 
ed  osservali  sempre  i  confini  ed  i  modi  della  ri- 
spettiva competenza-,  finalmente,  che  la  vigente 
disciplina  della  chiesa  nella  sua  attualità,  salvo 
il  diritto  della  tutela  e  giurisdizione  politica,  sì 
mantenesse.  Sane  e  salutari  e  necessarie  guaren- 
tigie erano  queste  in  prò  ed  a  conservazione  del- 
l'autorità secolare^  Imperciocché  la  religione  cat- 
tolica ha  più  che  qualunque  altra,  modo  d'influire 
per  mezzo  de'  suoi  ministri,  che  sono  uomini ,  nelle 
"tìeliberazioui  dei  reggitori  dei  popoli ,  e  verso  di 
lei  debbonsi  da  questi  usare  cautele  efficaci,  per- 
chè siano  salvi  la  libertà  ed  i  diritti  della  potestà 
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temporale.  Ma  le  sentì  molto  gravemente  il  pon- 
teSce,  e  vivamente  se  ne  dolse  col  presidente.  Egli 
si  temporeggiava  alle  risposte,  e  nelle  solite  am- 
bagi avviluppandosi,  né  dava,  ne  toglieva  spe- 
ranza di  ammendarione.  Intanto,  quantunque  il 
concordato  Italico,  e  massime  il  decreto  del  vi- 
ce presidente  fossero  più  accetti  a  chi  amava  le 
dottrine  Pistojesi,e  le  riforme  di  Leopoldo,  che 
ai  pnpisti,  servirono  ciò  non  ostante  a  tranquil- 
lare le  coscienze  timorate  del  popolo,  il  quale 
avendo  sempre  perseveralo  nella  fede,  e  nella  ri- 
verenza verso  il  papa,  vedeva  malvolentieri  le 
dissensioni  con  Roma:  edora  della  ristorata  con- 
cordia si  rallegrava.  I  magistrali,  i  preti,  i  filo- 
sofi, i  soldati,  il  popolo  predicavano  il  presidente 
ùnico:  il  buonaparlico  nome  a  tulli  sovrastava, 
ed  a  tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvici- 
navano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guerra, 
glorioso  per  pace,  nissun  nome  nò  negli  antichi, 
né  nei  moderni  tempi  alle  allucinale  generazioni 
pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseggiava  il  suono 
nelle  bocche  degli  uomini,  e  fresca  era  negli  ani- 
mi la  memoria  delle  sue  maravigliose  geste  in 
Italia  e  prima  e  dopo  le  Egiziache  fatiche.  Avere 
lui,  si  ricordavano,  subitamente  l'umile  foituna 
della  repubblica  innalzato  al  più  alto  grado  di  glo- 
ria e  di  potenza^  senza  di  lui  essere  ricaduta,  cort 
lui  risorta:  i  mostri,  cos'i  scrivevano,  avere  pre- 
valso, lui  lontano:^  essere  stati  vinti,  quasi  da  Er- 
cole secondo,  lui  presente:  con  esso  lui  lontano 
}a  guerra  avere  seguitato  la  pace,  con  esso  lui 
presente  la  pace  avere  seguitato  la  guerra^  né  sola 
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con  rAasUia  avere  procurato  !a  concordia,  ma 
ancora  con  la  Russia,  con  ringliillerra,  con  la 
Turchia,  col  t^ortogailo,  col  duca  di  Vitteuiberga  , 
col  principe  d'Orauges:  i  barbari  stessi  avere  a 
beneficio  di  Francia  pattuito  con  lui,  Algerie  Tu» 
nisi  essere  tornati  all'antica  amicizia  di  Francia^ 
né  più  spaventare  i  Francesi  cuori  l'aspetto  delle 
Africane  crudeltà^  potere  le  Francesi  navi  libera- 
mente e  securamente  attendere  ai  trafGchi  loro 
nel  Mediterraneo,  nò  i  Libici  ladroni  più  oltre  in- 
sultare alle  insegne  della  repubblica^  avere  lui 
solo  spenta  la  civile  discordia*  lui  solo  restituito 
la  patria  agli  esuli,  lui  solo  restituito  onore  a  papa 
Pio  sesto,  ed  alle  sue  venerate  ossa  dato  riposo^ 
avere  a  pace  delle  coscienze,  a  conservazione  dei 
costumi,  a  salute  delle  anime  convenuto  con  papa 
Pio  settimo^  per  lui  essere  restituita  a  luogo  suo 
la  generosità  e  la  fedeltà  Francese  verso  la  sedia 
apostolica:  lui  avere  stornato  i  Vaticani  folgori 
dalla  religiosa  Francia^  lui  averla  riconciliata  con 
;se  stessa  e  con  la  cristianità^  ciò  quanto  al  po- 
litico ed  al  religioso:  quanto  al  prospero,  a  lui 
essere  obbligate  le  finanze  dell'abbondanza  loro, 
a  lui  i  magistrati  dei  pagati  stipendi,  a  lui  i  sol- 
dati delle  diligenti  paghe,  a  lui  i  viandanti  delle 
racconce  strade,  a  lui  i  naviganti  dei  listorati  ca- 
nali, a  lui  i  commercianti  degli  aperti  mari:  ogni 
cosa  tornare  all'antico  splendore^  i  palazzi  laceri 
dal  tempo  o  dalla  rabbia  degli  uomini,  ristorarsi, 
nuovi  edifizi  innalzarsi:  la  Francia  bella  per  na- 
tura, divenir  più  bella  per  arte^  dileguarsi  le  mi- 
ne, segni  abbominevoli  delle  passate  discordie: 
sorgere  moli,  segni  magnifici  di  generoso  gover- 
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lio:  tali  essere  i  frutti  della  pace,  tali  quei  della 
concordia^  essere  fluita  la  rivoluzione,  e  con  lei 
seiTata  l'officina  di  tante  disgrazie:  rotta,  esser 
vero,  di  nuovo  essere  dall'infedele  ed  ambizioso 
Britanno  la  guerra  :  ma  già  correre  sulle  coste 
dell'  Oceano  le  vendicatrici  schiere ,  già  appre- 
starsi le  conquistatrici  antenne,  già  Londra  stessa 
esser  mal  sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del 
mare',  presto  aversi  a  vedere  quanto  potessero  a 
benefizio  dell'umanità  contro  gli  avari  e  superbi 
tiranni,  che  soli  fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la 
Francia  potente,  ed  il  fortunato  consolo;,  minac- 
ciare, esser  vero,  la  Russia,  essere  appresso  a  lei 
efficaci  le  arti,  e  le  profferte  d'  Inghilterra^  ma 
lontano  essere  Alessandro,  nò  spoglio  d'umanità, 
né  i  dispareri  poter  durare  tra  chi  a  bene  in- 
tende: così  avere  il  consolo  dato  a  Francia  pace 
sicura,  ed  occasione  di  vittoria.  Di  tanti  obblighi 
nissuno  premio  poter  essere,  non  che  maggiore, 
pari. 

Queste  cose  si  dicevano ,  ed  ancor  più  si  scri- 
vevano. Il  consolo  non  abborrendo  dal  scelerato 
proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione,  che 
con  una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso 
di  lui,  pensò  essere  arrivato  il  tempo  di  dar  com- 
pimento a' suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli  ama- 
tori del  nome  reale  con  la  patria,  i  soldati  coi 
donativi,  i  preti  col  concordato,  i  magistrali  eoa 
gli  onori ,  il  popolo  coi  commodi ,  si  accinse  ad 
appropriarsi  la  parola  di  quello ,  di  cui  già  aveva 
la  sostanza,  accoppiando  in  tal  modo  il  supremo 
nome  alla  suprema  potenza.  Restava  che  i  repub- 
blicani   assicurasse  ;   il  fece   con   V  uccisione  dei 
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duca  d^Anghlenna.  Die  le  prime  mosse  il  ti*Ìbu- 
nato  :  il  senato  non  s'  indugiò  a  seguitare  parte 
per  paura ,  parte  per  ambizione  :  il  dì  diciotlo 
maggio  chiamava  Napoleone  Buonaparte  ,  impe- 
rator  dei  Francesi. 

Questo  atto .  ancorché  inaspettato  non  fosse , 
empiè  di  maraviglia  il  mondo,  I  pazzi  reali  s**  ac- 
corsero, che  Buonaparte  non  era  uomo,  come 
aspettavano ,  che  volesse  ùwe  il  Monk  :  i  pazzi 
repubblicani  videro,  che  non  era  uomo  da  voler 
fare,  come  si  promettevano,  il  Cincinnato,  questi 
più  inescusabili  di  quelli:  perchè,  tacendo  anche 
gli  altri  suoi  andari,  quelPaver  detto  al  consiglio 
dei  Giovani  il  di  nove  novembre  del  novantanofe, 
che  la  realtà  non  poteva  più  vincere  in  Europa 
la  repubblica ,  avrebbe  dovuto  fargli  accorti , 
eh'  ei  voleva  fare  che  la  realtà  vi  vincesse  la  re- 
pubblica. Poi,  siccome  il  secolo  era  tutto  di  pia- 
cere, nulla  di  coscienza,  come  bene  sei  conobbe 
Buonaparte,  i  reali  dimenticarono  tosto  la  realtà^ 
i  repubblicani  la  repubblica,  e  gli  uni  e  gli  altri 
trassero  cupidamente  agi'  imperiali  allettamenti. 
Pochi  dall'una  parte  e  dall'altra  si  ristarono^  il 
secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze  d'Europa 
l'Inghilterra,  che  non  s^  era  mai  ingannata  sulle 
qualità  di  Buonaparte ,  contrastava,  ma  invano^ 
contrastava  anche  invano  il  lontano  ed  ingan- 
nato Alessandro  :  la  Turchìa,  pei*  timore  della 
Russia,  si  peritava^  l'Austria  doma  taceva^  la 
Prussia,  che  tuttavia  per  le  sue  emolazioni  verso 
l'Austria  continuava  ad  ingannarsi,  non  sola- 
mente aveva  consentito,  ma  ancora  esortato. 
Quest'  era    stato  uno   dei   principali   fondamenti 
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deir  ardimeuto  di  ISapoleone.  Prlaiarlo  conforta- 
tore a  questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesini 
niiuistro  del  re  Federigo  a  Parigi.  Luigi  decimot- 
lavo  j  re  di  Francia,  che  fino  a  questo  tempo, 
furse  per  qualche  speranza  ,  aveva  più  tempera- 
tamente che  degli  altri  governi  Francesi,  parlalo 
e  scritto  di  Buonaparte  ,  a  questo  estremo  atto 
di  assunzione  di  potenza,  per  cui  ogni  aspetta- 
zione di  buon  fine  era  tolta,  grandemente  risen- 
tendosi, con  gravissime  parole  contro  l'usurpa- 
zione fin  dall'ultimo  settentrione,  dove  esule  dai 
suoi  regni  se  ne  stava,  protestò.  Il  Piemonte  si 
confortava  della  perduta  independenza  per  la 
unione  con  chi  comandava;  Genova  ingannata 
sperava  almeno  di  conservar  l'antico  nome  ^  la 
repubblica  Italiana,  giacché  era  perduta  la  li- 
bertà ,  si  prometteva  almeno  la  potenza  :  la  To- 
scana ,  che  meglio  di  tutti  giudicava  delle  fac- 
cende presenti,  non  sapeva  né  che  sperasse,  né 
che  temesse  :  bene  si  doleva  che  i  Leopoldiani 
tempi  fossero  perduti  per  sempre:  Napoli,  già 
servo  il  regno  di  qua  dal  Faro,  stava  in  dubbio 
se  almeno  potesse  conservar  libero  quello  oltre 
il  Faro,  il  papa  era  spaventato  dalla  grandezza 
di  Napoleone^  ma  egli  si  confortava  con  le  pro- 
messe, con  le  adulazioni,  ed  ancor  più  con  le 
richieste;  imperciocché  vedendo,  che,  poiché 
alle  antiche  consuetudini  se  ne  tornava,  non  aveva 
titolo  legittimo,  né  volendo  ammettere  la  dottrina 
della  sovianila  del  popolo,  perchè  l' ammetterla 
era  un  confessare  che  chi  faceva  poteva  disfare, 
ed  ei  non  voleva  esser  disfatto ,  il  pontefice  cou 
grandisslQìc  istanze,  non  purgate  da  qualche  mi- 
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naccla,  richiedeva  ,  che  a  Parigi  se  ne  venisse 
per  consecrarlo  imperatore.  Parevagli  che  la  con- 
secrazione  del  papa  gli  desse  nel!'  opinione  degli 
uomini  quello  5  che  per  altre  parti  gli  mancava. 
Era  certamenle  un  gran  fatto,  che  il  capo  su- 
premo della  chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione 
sinistra  ,  la  lontana  e  straniera  terra  se  n'  an- 
dasse per  legittimare  con  la  santità  del  suo  mi- 
nisterio  quello  che  lutti  i  principi  d'Europa  chia- 
mavano o  apertamente,  o  occultamente  una  usur- 
pazione. Per  indurre  il  papa  a  questa  delibera- 
zione. Napoleone  gli  prometteva,  che  se  già 
molto  aveva  fatto  a  benefizio  della  religione  e 
della  Santa  Sede  in  Francia  ,  molto  piìi  era  per 
fare,  ove  il  papa  consentisse  alla  consecrazlone. 
Si  trovava  il  pontefice  da  queste  domande  molto 
angustiato,  perchè  dalTuna  parte  desiderava  di 
satisfare  a  Psapoleone,  sperando  di  farne  nascere 
frutti  profittevoli  alla  religione^  dall'altra  ii  con- 
fermare con  la  efficacia  del  suo  uiEcio  gli  efletti 
della  prepotenza  militare,  gli  pareva  duro  e  di- 
sonorevole consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e  Luigi 
decimottavo,  e  l'imperatore  di  Germania,  e  quel 
di  Russia,  e  il  re  medesimo  d'Inghilterra  più  o  meno 
manifestamente  il  confortavano  al  non  offendere 
con  un  atto  tanto  strepitoso  la  maestà  reale,  ed 
i  principi,  sopra  i  quali  tutte  le  moderne  sovra- 
nità si  trovavano  fondate.  Non  si  commettesse,  di- 
cevano, abbandonando  gli  amici  antichi,  alla  fede 
di  un  amico  nuovo:  la  forza  soldatesca  non  san- 
tificasse^ la  mina  d'Europa  non  appruovasse^  con- 
siderasse, fugaci  essere  le  cose  violente,  rovinare 
Botta,  T.  V.  iS 
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di  per  se  slesse  le  eccessive^  pensasse  dopo  quel 
nembo  facilmente  dileguantesi  dovere  avere  bi- 
sogno dei  patrocinj  antichi^  non  più  trattarsi  di 
salvare  la  religione  già  salva,  ma  di  salvare  i  seggi 
antichi:  o  legittimità  o  usurpazione,  o  temperanza 
o  tirannide,  o  leggi  o  soldati,  o  civiltà  o  bar- 
barie, di  ciò  trattarsi.  Avvertisse  finalmente  quanto 
enorme  sarebbe,  se  il  pontefice  di  Roma,  se  il 
capo  della  cristianità  si  muovesse  a  santificar  il 
sommo  grado  in  chi  usava  la  religione  per  fraude, 
le  promesse  per  inganno,  le  armi  per  sovverti- 
mento, vedesse  la  serva  Italia  ,  osservasse  la  tre- 
mebonda Germania ,  riflettesse  alla  soggiogata 
Francia,  e  giudicasse  se  gli  fosse  lecito,  la  di- 
gnità apostolica  sua  contaminando  ,  onestare  con 
sì  solenne  dimostrazione  ciò,  che  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane  condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva,  poi- 
ché al  benefizio  della  religione  aveva  l'animo  in- 
tento, che  la  religione,  per  essere  in  Francia  la 
parte  avversa  tanto  potente,  per  esservi  la  in- 
staurazione tanto  recente,  per  essere  Napoleone 
imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario  e 
tanto  subilo,  maggiore  pericolo  vi  portava,  se  a 
Ts^apoleone  non  consentisse,  che  in  Austria  e  ne- 
gli altri  paesi  cattolici  della  Germania ,  se  ai  de- 
siderj  di  Francesco  imperatore  non  si  uniformasse. 
Quanto  alla  Spagna,  piuttosto  suddita  che  uguale 
alla  Francia,  per  la  divozione  del  principe  della 
Pace  ai  Buonapartidi ,  sapeva  il  pontefice,  che  la 
sua  risoluzione  a  favor  di  JN'apoleone  vi  sarebbe 
stata  udita  volentieri. 
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Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la  Santa 
Sede,  che  il  papa  venne  in  isperanza,  non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini ,  ma  ancora  di  vol- 
gerlo in  quella  parte  alla  quale  ei  volesse.  Confi- 
dava massimamente  di  poter  conseguire  qualche 
utile  modificazione  negli  articoli  organici  annestati 
da  Napoleone  al  concordato  di  Francia,  e  da  Melzi 
a  quello  d' Italia.  Desiderava  altresì,  e  sperava 
d'indurre  Napoleone  a  dare  qualche  larghezza  di 
più  al  culto  esteriore,  al  quale  effetto  erano  corsi 
prima  non  pochi  dispareri ,  perchè  Napoleone  in- 
tendeva il  culto  pubblico  ad  un  modo  ,  e  Pio  ad 
un  altro.  Né  dubitava  punto  che  la  presenza  sua 
in  Francia  efficacemente  non  avesse  ad  operare, 
perché  la  religione  meglio  si  conoscesse,  e  me- 
glio si  amasse.  Aveva  anche  difficoltà  a  persua- 
dersi, che  una  si  lunga  e  grave  fatica,  ed  una 
tanta  condiscendenza  in  un  affare  di  tanto  mo- 
mento per  Napoleone,  non  fossero  per  ispirare 
al  cuore  di  lui,  quantunque  di  soldato  fosse,  af- 
fetti più  miti ,  e  maggiore  agevolezza  verso  il  Ro- 
mano seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e  maturamente 
considerate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderate,  implorato  anche  F  ajuto  divino,  sic- 
come quegli  che  piamente  da  lui  ripeteva  ogui 
evento  o  prospero  od  avverso,  si  deliberava  a 
voler  fare  quello ,  che  da  tanti  secoli  non  si  era 
veduto  che  alcuno  fatto  avesse.  Per  la  qual  cosa 
risolutosi  del  tutto  a  voler  posporre  al  benefizio 
della  religione  ogni  altro  umano  rispetto,  con- 
vocati i  cardinali  il  di  ventinove  ottobre  con  que- 
ste gravi  ed  affettuose  parole  loro  favellava: 


268  LIBRO  VIGESniOPR13IO  —  1804. 

«  Da  questo  medesimo  seggio ,  venerabili  fra- 
»  felli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  concor- 
«  dato  con  jXapoleone  imperatore  dei  Francesi, 
>:  allora  primo  consolo,  era  stato  da  noi  concluso: 
Ti  da  questo  stesso  vi  partecipammo  la  conten- 
«  tezza  che  aveva  ripieno  il  nostro  cuore,  nel  ve- 
?i  der  volte  novellamente,  per  opera  del  concor- 
J5  dato  medesimo,  alla  cattolica  religione  quelle 
il  vaste  e  popolose  regioni.  D'  allora  in  poi  i  prò- 
«  fanali  tempj  furono  aperti  e  purificati,  gli  al- 
?5  lari  riedificali,  la  salvatrice  croce  innalzata, 
r  l'adorazione  del  vero  Dio  reslitnlta,  i  misteri 
?!  augusti  della  religione  liberamente  e  pubblica- 
J5  mente  celebrati,  legittimi  pastori  a  pascere  il 
r  famelico  gregge  conceduti,  numerose  anime  dai 
r  sentieri  dell'errore  al  grembo  della  felice  eter- 
«  nità  ricbiamate,  e  con  se  stesse,  e  col  vero  Dio 
55  riconciliale:  risorse  felicemente  da  quella  oscurità 
?>  in  cui  era  stata  immersa,  alU  piena  luce  del 
r  giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la 
??  cattolica  religione. 

55  A  tanti  benefizj  di  gioja  esultammo,  e  le  esul- 
;?  lazioni  nostre  a  Dio  nostro  signore  dall'intimo 
«  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa  grande  e 
«  maravigliosa  opera  non  solamente  ci  riempiva 
5)  di  gratitudine  verso  quel  potente  principe,  che 
?5  usò  tutto  il  potere  e  1'  autorità  sua  per  fare  il 
w  concordalo;  ma  ancora  ci  spinse,  per  la  dolce 
?>  ricordanza,  ad  usare  ogni  occasione  che  si  aprls- 
«  se,  per  dimostrargli,  tale  essere  verso  di  lui 
J5  l'animo  nostro.  Ora  questo  medesimo  potente 
55  principe,  il  nostro  carissimo  figliuolo  in  Cristo 
«  Napoleone  imperatore  dei  Francesij  che  con  le 
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?5  opere  sue  si  bene  ha  meritato  della  cattolica  re- 
33  liglone,  viene  a  noi  significandoci,  ardentemente 
j)  desiderare  di  essere  coi  santi  olj  unto,  e  dalle 
?)  mani  nostre  i'  imperiale  corona  ricevere  ,  accioc- 
J5  che  i  sacri  diritli,  che  sono  in  così  alto  grado 
y>  per  collocarlo,  siano  col  carattere  della  religione 
>3  impressi,  e  più  potentemente  sopra  di  lui  le 
-.)  celesti  benedizioni  appellino.  Richiesta  di  tal 
j)  sorte  non  solo  chiaramente  la  religione  sua,  e 
jj  la  sua  filiale  riverenza  verso  la  Santa  Sede  di* 
»  mostra^  ma  siccome  quella  che  accompagnata 
j5  da  espresse  dimostrazioni  e  promesse,  da  spe- 
j5  ranza  che  sia  la  fede  sacra  promossa,  e  che 
?5  siano  le  dolorose  ingiurie  riparate^  opera,  che 
«  già  ha  egli  con  tanta  fatica  e  con  tanto  zelo 
n  in  quelle  fiorite  regioni  procuralo. 

«  Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli,  quanto 
35  giuste  e  gra^i  siano  le  cagioni,  che  ad  intra- 
J5  prendere  questo  viaggio  c'invitano.  Muovonci 
»  gl'interessi  della  nostra  santa  religione,  muo- 
J5  veci  la  gratitudine  verso  il  polente  imperatore, 
n  muoveci  l'amore  verso  colui  che  con  tutta  la 
»  forza  sua  adoperandosi,  ebbe  In  Francia  alla 
j3  cattolica  religione  libero  e  pubblico  esercizio 
J5  procurato,  muoveci  il  desiderio,  che  d'avan- 
«  zar'la  viemaggiormente  in  prosperità  ed  in  ài- 
»  gnità  ci  dimostra.  Speriamo  altresì,  che  quando 
?5  al  cospetto  suo  giunti  saremo,  e  con  lui  volto 
??  a  volto  favelleremo,  tali  cose  da  lui  a  benefizio 
?5  della  cattolica  chiesa,  sola  posseditrice  dell'arca 
J5  di  salvazione,  impetreremo,  che  giustamente 
w  con  noi  medesimi  dello  avere  a  perfezione  con- 
»  dolio  1'  opera  della  nostra  santissima  religione 
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«  congratularci  potremo.  Non  dalle  nostre  deboli 
»  paròle  tale  speranza  concepiamo,  ma  dalla  gra- 
>»  zia  di  colui,  di  cui,  quantunque  immeritamente, 
«  siamo  il  vicario  sopra  la  terra,  dalla  grazia  di 
55  colui,   che  per  la  forza  dei  sacri  riti  invocato 
J5  essendo,   nei  bene    disposti    cuori    dei  principi 
M  discende,  specialmente  quando  padri  dei  popoli 
?>  si    mostrano  ,   specialmente    quando    all'  eterna 
?»  salute   intendono,   specialmente  quando   di  vi- 
»  vere  e  di  morire  veri  e  buoni  figliuoli  della  cat- 
«  tolica   chiesa  deliberano.    Per  tutte   queste  ca- 
?;  gioni,  venerabili  fratelli,  e  l'esempio  seguitando 
»  di    alcuni    nostri    predecessori    che   la    propria 
>»  sede  lasciando,  in   estere  regioni   per  promuo- 
»  vere  la  religione,   e  per  gratificare  ai  principi , 
yi  che  della  chiesa  bene  meritato  avevano,  pere- 
?»  grinarono,  ci  siamo  ad  intraprendere  il  presente 
?>  viaggio  deliberati,  avvengadiochò   da   tale  riso- 
5)  luzione    avessero     dovuto    allontanarci    la  sta- 
?5  gione  sinistra,  l'età  nostra  grave,  la  salute  in- 
?»  ferma.  Ma  non  fia  che  a  tali  impedimenti  ci  sgo- 
rt  mentiamo,  solo  che  voglia  Iddio  farci  dei  no- 
y>  Stri  desideri  grazia.  Nò  fu  il  negozio,  prima  che 
?»  ci    risolvessimo,  da  ogni  parte  ed  attentamente 
»  non  considerato.  Stemmo  dubbj,  ed  incerti  un 
n  tempo  ^  ma  con  tali  assicurazioni  si  fece  incon- 
j?  tro  ai  desiderj  nostri   l'imperatore,  che  ci  ren- 
??  demmo    certi,    essere  il    nostro    viaggio    a  prò 
y>  della  religione  per  riuscire.  Voi  ciò  sapete,  che 
»  su  di  ciò  a    voi  chiesi  consiglio:   ma  per  non 
?5  preterire    quello   che   ogni    altra  cosa   avanza , 
?»  sapendo  benissimo,  che  conforme  al  detto  della 
;'  divina  sapienza,  le  risoluzioni  dei  mortali j  an- 
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»  clie  di  quelli  che  per  dottrina  e  per  pietà 
Ti  più  riputati  sono,  di  quelli  altresì,  il  cui  parlare, 
j)  quale  incenso,  alla  presenza  di  Dio  sen  sale, 
«  sono  deboli  e  timide  ed  incerte  ,  le  nostre  fer- 
j?  vorose  preghiere  al  padre  di  ogni  sapere  indi- 
w  rizzammo,  instanlemente  richiedendolo  ,  che  ci 
?5  sìa  fatto  abilità  di  solo  fare  quello  che  a  lui 
>5  piacer  possa,  solo  quello  che  a  prosperità  ed 
?5  incremento  della  sua  chiesa  tornare  prometta. 
V?  Ecci  Dio  ,  al  quale  coli'  umile  nostro  cuore 
3»  tante  volte  supplicammo,  al  quale  nel  suo  sacro 
w  tempio  le  supplici  nostre  mani  alzammo ,  dal 
>5  quale  e  benigna  audienza  ed  ajuto  propizio  iti 
«  tant'uopo  implorammo  ,  testimonio,  che  niun'al- 
n  tra  cosa  vogliamo,  a  niun'altra  intendiamo,  che 
»  alla  gloria  ed  agli  interessi  della  cattolica  reli- 
?>  gione,  alla  salute  delle  anime,  alT adempimento 
r  deir  apostolico  mandato,  a  noi,  quantunque 
?)  immeritevoli,  commesso.  Di  questa  medesima 
j5  sincerila  nostra  voi  stessi,  venerabili  fratelli,  a  cui 
y>  tutto  apersi,  siete  testimonj.  Adunque  quando  uq 
>5  negozio  sì  grande  con  Pajuto  della  divina  assi- 
n  stenza  vicino  è  a  compirsi,  qual  vicario  di  Dio, 
J5  Salvator  nostro,  operando,  questo  viaggio,  al 
J5  quale  tante  e  sì  ponderose  ragioni  ci  confor- 
r  tano,  imprenderemo. 

«  Benedirà  ,  speriamo ,  il  Dio  d'  ogni  grazia  i 
r  nostri  passi ,  ed  in  questa  epoca  nuova  della 
w  religione  con  uno  splendore  di  accresciuta  glo- 
?5  ria  si  manifesterà.  Ad  esempio  di  Pio  sesto  di 
r)  riverita  memoria  ,  quando  a  Vienna  d'Austria 
?5  si  condusse,  abbiamo,  venerabili  fratelli,  prov- 
r>  veduto,  che  le  curie,  e  le  audienze  siano  e  re- 
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5>  stlno  -secondo  il  solito  aperte^  e  siccome  la  ne- 
;' cessila  del  morire  è  certa,  il  giorno  incerto, 
»  cos'i  abbiamo  ordinato,  che  se  durante  il  viag- 
?>  gio  nostro  a  Dio  piacesse  di  tirarci  a  lui  ,  si 
?5  tengano  i  poulificj  comizj.  Infine  da  voi  richie- 
J5  diamo ,  voi  inslantemcnte  preghiamo ,  che  vi 
«  piaccia  per  noi  sempre  quelFaiFezione  medesi- 
S5  ma  conservare,  che  finora  ci  mostraste,  e  che 
55  noi  assenti,  l'anima  nostra  all' onnipotente  Id- 
j'  dio,  a  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  alia  glorio- 
J5  sissima  sua  Vergine  madre,  al  bealo  apostolo 
»>  Pietro,  acciò  questo  nostro  viaggio,  e  felice  sia 
55  nel  corso,  e  prospero  nel  fine,  raccomandiate. 
»  La  quale  cosa,  se,  come  speriamo,  dal  fonte 
55  di  ogni  bene  impetreremo,  voi,  venerandi  fra- 
55  lelli ,  che  di  ogni  consiglio  nostro  e  di  ogni 
J5  nostra  cura  foste  sempre  partecipi  falli ,  della 
55  comune  contentezza  ancora  voi  parteciperete, 
55  e  luti' insieme  nella  mercè  del  Signore  esulte- 
55  remo,  e  ci  rallegreremo '5. 

Giunto  il  pontefice  sulle  Francesi  terre,  fu  per 
ordine  dell'imperatore,  ed  ancor  più  per  la  pietà 
dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A 
Parigi,  anche  quelli  che  non  credevano  né  al  pa- 
pa, né  alla  religione,  si  precipitavano  a  gara,  o 
per  moda,  o  per  vanità,  o  per  adulazione,  alla 
sua  presenza  per  esprimergli  con  parole  senti- 
menti di  rispetto.  Incoronava  Napoleone  il  di  due 
decembre.  Il  fece  l' imperatore  aspettare  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  un'ora  prima  che 
vi  arrivasse:  vollero  ,  quando  il  pontefice  si  mos- 
se alla  volta  di  lui,  i  pii  circostanti  applaudire  al 
venerando   vecchio  \    furonne   da  Napoleone   eoe 
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ìroperloso  e  forte  segno  impediti:  parlilo  da  No- 
stra Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone, 
fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avvilup- 
pato ed  impedito  fra  l'immensa  folla  del  popolo 
concorso  ^  tristi  presagi  dei  casi  avvenire.  Napo- 
leone consecrato  die  nel  campo  di  Marte  solen- 
nemente le  imperiali  aquile  a' suoi  soldati:  le  au- 
liche insegne  della  repubblica,  che  avevano  veduto 
le  Renane  ,  Italiche  ,  Egiziache  vittorie  ,  lasciale 
nel  fango,  che  era  in  quel  giorno  altissimo.  Tanto 
i  soldati  di  tutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un 
solo!  Disprezzar  la  gloria  era  segno,  che  non  si 
sarebbe  rispettata  la  libertà. 

Andarono  i  magistrati,  ed  i  capi  delF  esercito 
a  rendere  omaggio  all'  incoronato  loro  signore. 
Cervoni,  antico  compagno,  vedendolo  non  più 
così  scarso  del  corpo,  com'era  una  volta,  con 
esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava.  Sì^ 
rispose  il  sire,  ora  sto  Lene, 
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Buonaparte  creatosi  imperatore  di  Francia  ,  pensa  a  farsi 
eliiamare  re  d'  Italia.  Gl'Italiani  gli  si  rappresentano  a 
Parigi,  e  il  fanno  pago  di  qupsto  suo  desiderio.  Va  a 
Milano  per  incoronarsi  re.  Genova  cambiata,  ed  unita 
a  Francia.  Festa  che  danno  i  Genovesi  all'  imperatore 
e  re.  Dichiarazione  di  Scipione  de'  Ricci  vescovo  di  Pi- 
stoja,  al  papa,  ed  accoglienza  che  il  pontefice  gli  fa  a 
Firenze.  Astute  insinuazioni  dei  gesuiti  ai  principi ,  e 
loro  rinstaurazione  nel  regno  di  Napoli.  Nuova  guerra 
tra  la  Francia  da  una  parte,  l'Austria  e  la  Russia  dal- 
l'altra, e  sue  cagioni.  Massena  generalissimo  di  Francia, 
l'arciduca  Carlo  generalissimo  d'Austria  in  Italia.  Bat- 
taglia di  Caliicro.  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in 
Germania.  L'arciduca  si  ritira  dall'Italia:  pace  di  Pre- 
sburgo.  Napoleone  toglie  il  regno  a  Ferdinando  di  Na- 
poli ,  e  per  qual  cagione.  Giuseppe ,  fratello  di  Napo- 
leone, re  di  Napoli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie.  Batta- 
glia di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi.  Accidenti  delle 
bocche  di  Cattaro,  e  ferocia  della  guerra  Dalmatica.  La 
Dalmazia  e  Ragusi  riunite  al  regno  Italico. 

JLiA  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disor- 
dinata, solo  costante  nell'ambizione.  Però  lungo 
tempo  non  stava  nel  medesimo  proposito ,  sem- 
pre mutando  per  salire.  Pareva,  e  fu  anche  so- 
lennemente, e  con  magnifiche  parole  detto  da 
hù  e  da  Melzi,  che  gli  ordini  statuiti  in  Lione  per 
ritalica  fossero  per  essere  eterni:  ma  con  ancora 
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erano  corsi  due  anni,  che  già  manchi,  insuffi- 
cienti, non  conducenti  a  cosa  che  buona  e  du- 
revole fosse,  si  qualificarono.  Importava  a  chi 
s'era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si  facesse. 
Erano,  non  senza  disegno,  sfati  invitati  gl'Italici 
a  condursi  a  Parigi  per  cagione  di  assistere,  in 
nome  della  repubblica ,  alle  imperiali  cerimonie 
ed  allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  vice-presidente, 
i  consultori  di  stato  Marescalchi,  Caprara  ,  Pa- 
radisi, Fenaroli ,  Gostabili,  Luosi ,  Guicciardi  ^  i 
deputati  dei  collegi  e  dei  magistrati  Guastavilla- 
13Ì ,  Lambertenghi,  Carlotti  ,  Dambruschi ,  Ran- 
gone,  Galeppi,  Litta ,  Fc,  Alp<:«:pn.lrl,  Salimbeni, 
Appiani,  Busti,  iNegri,  Sopransi,  Valdrighi.  L'im- 
peratore si  lasciò  intendere  che  il  chiamassero 
re,  e  condannassero  gli  ordini  Lionesi  :  dispo- 
nendosi la  somma  delle  cose  non  solo  con  uà 
comando,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Napo- 
leone, il  fecero  volontieri.  Melzi  certamente  non 
nato  a  questi  vituperj,  appresentandosi  il  giorno 
diciaselte  marzo  con  gli  altri  deputati  in  co- 
spetto di  Napoleone  salito  sul  trono  nel  Castello 
delle  Tuilerie,  in  tali  accenti  con  lingua  e  concetti 
servili  favellava,  n  Voi  ordinaste,  o  Sire,  che  la 
«  consulta  di  stato,  e  i  deputali  della  repubblica 
r>  Italiana  si  adunassero ,  e  P  affare  il  più  impor- 
w  tante  pe'  suoi  destini  presenti  e  futuri,  cioè  la 
r/  forma  del  suo  governo  considerassero.  Al  co- 
»  spetto  vostro  io  m'appresento,  0  Sire,  per  compi- 
>?  re  appresso  a  voi  l'onorevole  carico  d'infor- 
?5  marvi  di  quanto  ella  fece  e  di  quanto  ella  desi- 
y)  dera.  Primieramente  P  assemblea  molto  bene 
fi  ogni  cosa  cousiderando;  venne  in  questa  sen^ 
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5>  lenza  j  che  impossibile  è  j  se  troppo  uon  si 
j>  vuole  dagli  accidenti  dell'eia  nostra  discorda- 
55  re,  le  attuali  forme  conservare.  Ebbero  le  Lio- 
55  nesi  conslituzioni  tutti  i  segni  di  ordini  prov- 
55  visorj  :  accidentali  furono ,  perchè  ai^li  acci- 
5)  denti  dei  tempi  fossero  rispondenti,  nò  in  se 
35  alcun  nervo  avevano,  per  cui  gli  uomini  pru- 
55  denti  e  durala  e  conservazione  promettere  si 
55  potessero.  Non  che  la  ragione,  l'evidenza  strin- 
55  gono  urgentemente  a  cambiarla.  La  qual  cosa 
•-'  concessa ,  e  confessata  vera  ,  come  vera  è 
55  realmente,  la  via  da  seguitarsi  semplice  diventa 
'5  e  piana:  i  progressi  delle  cognizioni,  i  dettami 
j>  deir  esperienza  la  monarchia  cuii5liluz.ionale, 
'1  la  gratitudine,  l'amore,  la  confidenza  il  mo- 
55  narca  ci  additano.  Voi  conquistaste  ,  o  Sire  , 
55  voi  riconquistaste,  voi  creaste,  voi  ordinaste, 
?5  voi  fino  a  questo  dì  P  Italiana  repubblica  go- 
55  vernaste^  quivi  ogni  cosa  fé  vostre  gesta,  la 
55  vostra  mente,  i  vostri  benefizi  rammenta:  un 
?5  unico  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi  :  un 
1^  unico  desiderio  è  sorto.  Noi  non  preterimmo 
»  di  maturamente  considerare  quanto  nelle  fu- 
55  ture  coscia  profonda  sapienza  vostra  indicava^ 
55  ma  per  quanto  gli  alti  e  generosi  pensieri  vo- 
55  stri  coi  nostri  più  bramati  interessi  s'  accor- 
55  dino,  facilmente  abbiamo  a  noi  medesimi  per- 
55  suaso,  che  le  condizioni  nostre  tanto  ancora 
5>  non  sono  mature,  che  possiamo  aggiungere  a 
?5  quest'  ultimo  grado  della  politica  independenza. 
55  L'Italiana  repubblica,  cosi  porta  l'ordine  na- 
55  turale  delle  cose,  debbe  ancora  per  qualche 
55  tempo  restare   impressa  della  condizione  degli 
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55  stali  novellamenle  creati.  Un  primo  nembo , 
»  quantunque  leggieri,  che  l'aere  oscurasse,  sa- 
j>  rebbe  per  lei  d'  affanni  e  di  timore  cagione. 
J5  Nella  qual  condizione  ,  quale  maggiore  sicu- 
«  rezza  ,  quale  più  fondata  speranza  di  felicità 
M  potrebbe  ella.  Sire,  che  in  voi  trovare?  Voi 
«  siete  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo  nel- 
?5  Talta  sapienza  vostra  sta ,  solo  a  lei  s'  appar- 
>5  tiene  il  vedere  il  preciso  termine  della  depen- 
55  denza  tra  le  gelosie  esterne,  e  i  pericoli  nostri. 
)j  Interrogati  amorevolmente,  rispondiamo  slnce- 
«  ramente.  Questo  è  il  desiderio  nostro,  che  a 
J5  voi  significhiamo,  questa  la  preghiera,  che  a  voi 
j>  indirizziamo ,  che  vi  piaccia  quelle  costituzioni 
j»  darne,  in  cui  i  principi  già  da  voi  pubblicati, 
J5  dall'eterna  ragione  richiesti,  alla  quiete  delle 
j5  nazioni  necessari  ,  statuiti  siano  e  confermati. 
J5  Siale  contento,  o  Sire,  di  accettare,  siate  con- 
j)  tento  di  compire  le  preghiere,  e  i  deslderj  del- 
j5  l' Italica  consulla.  Per  questa  mia  bocca  in- 
?5  stantemente  tulli  ve  ne  ricercano  ,  e  ve  ne 
?)  scongiurano.  Se  voi  benignamente  ci  esaudite, 
j5  agl'Italiani  diremo,  che  voi  con  più  forte  lega- 
55  mento  vi  siete  alla  conservazione,  alla  difesa, 
}j  alla  prosperità  dell'Italiana  nazione  congiunto. 
»  Così  è.  Sire,  voi  voleste  che  la  Italiana  repub- 
>?  blica  fosse,  ed  ella  fu:  fate  ora,  che  la  Italiana 
>y  monarchia  sia  felice,  e  sarà  ?:. 

Terminato  il  favellare,  e  fattosi  avanti  Melzi, 
l'atto  dell'  Italiana  consulta  espresse  :  il  governo 
della  repubblica  Italiana  fosse  monarcale ,  ed 
ereditario:  Napoleone  primo  re  dMlalia  si  di- 
chiarasse:  le   due  corone   di   Francia,   e  d'Ita* 
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lia  in  lui  solo,  non  ne'  suoi  discendenti  o  suc- 
cessori ,  potessero  essere  unite  :  insiuo  a  tanto 
che  gli  eserciti  Trancesi  occupassero  il  regno 
di  Napoli  5  i  Tiussl  Corfù  ,  gì'  Inglesi  Malta ,  le 
due  corone  non  si  potessero  separare  :  pregas- 
sesi  Napoleone  imperatore,  passasse  a  Milano 
per  ricevere  la  corona  ,  e  statuire  leggi  defini- 
live   pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioccia, 
come  l'aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di 
creare  libera  e  independente  la  nazione  Italiana^ 
dalle  sponde  del  Nilo  avere  sentito  le  Italiane 
disgrazie^  essere,  mercè  del  coraggio  invitto  dei 
suoi  soldati,  comparso  in  Milano,  quando  i  suoi 
popoli  d'Italia  ancora  il  credevano  sulle  spiagge 
del  mare  Rosso*,  ancora  tinto  di  sangue,  ancora 
cosperso  di  polvere,  sua  prima  cura  essere  stala 
Tordinare  l'Italiana  patria  :  chiamarlo  gl'Italiani 
a  loro  re  :,  volere  loro  re  essere ,  volere  questa 
corona  conservare,  ma  solo  fintantoché  gl'inte- 
ressi loro  il  richiedessero:  deporrebbela  ,  quando 
fosse  venuto  il  tempo,  sopra  un  giovane  rampollo 
volentieri,  al  quale  del  pari  che  a  lui  sarebbero 
a  cuore  la  sicurezza  e  la  prosperità  dei  popoli 
Italiani.  Nò  questa  fu  la  sola  dimostrazione,  ch'ei 
fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  l' imperatore  in  se- 
nato. Taleyrand,  ch'era  uomo  molto  ambidestro, 
e  capace  di  pruovar  questa  con  molte  altre  cose 
ancora,  pruovò,  che  per  allora  l'unione  della 
corona  d'Italia  a  quella  di  Francia  era  necessa- 
ria. Lessesi  T  accettazione  :  poi  Napoleone  prese 
a  favellare  j  pretendendo  parole  di  moderazione 
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e  di  temperanza.  «  Noi  vi  chiamammo,  o  sena- 
?5  lori,  disse  ,  per  darvi  a  conoscere  lutto  l'animo 
iì  nostro  intorno   agli  aflnri  più  importanti  dello 
jj   stato.  Potente  e  forte  è  l'impero   di  Francia, 
J5  ma  più  grande  ancora  la  moderazione  nostra. 
9j  La  Olanda,  la  Svizzera,  l'Italia  tutta,  la  Ger- 
?>  mania  quasi  tutta  conquistammo:  ma  in  fortuna 
«  tanto  prospera  misura  e  modo  serbammo.  Di 
?)   tante    conquistate   province    quello    solo    rite- 
j'   nemmo,   che    necessario  era    a    mantenerci   ia 
J5  quel  grado  d'autorità  e  di  potenza,  nel  quale 
55  fu   sempre    la  Francia    posta.    Lo    vspartimento 
Ti  della   Polonia,  le  province  tolte  alla  Turchìa, 
?5   la  conquista  dell'Indie,  e  di  quasi  tutte  le  co- 
7?  Ionie  hanno   a    pregiudizio  nostro   dall'  un  dei 
>5  lati  fatto  ir  giù  la  bilancia:  P inutile  rendemmo, 
5'  il  necessario    serbammo,  né  mai    le    armi  per 
5>   vani  progetti  di  grandezza,    né  per  amore    di 
?>  conquista  impugnammo.  Grande  incremento  alla 
?>  fertilità  delle  nostre  terre  avrebbe  recato   l'u- 
?^  nione    dei    territorj    dell'  Italiana    repubblica  : 
J5  pure  dopo  la  seconda  conquista,  l'independenza 
?>  sua  a  Lione  confermammo^  ed  oggidì  più  oltre 
»  ancora  procedendo,  il  principio  della  separa- 
?)  zione  delle  due  corone  statuiamo,  solo  il  tempo 
n  di  lei ,  quando  senza  pericolo   pei  nostri  popoli 
?5  d'Italia  effettuare  si  possa,  assegnando.  Accet- 
>5  taramo  ,   e  sulla  nostra  fronte  l'antica  corona 
«  dei  Lombardi  posammo  :    questa  rattemprere- 
?j   mo,  questa  rinstaureremo ,  questa  contro   ogni 
w  assalto,  finché  il  Mediterraneo  non  sia  restituito 
?5  alla  condizione  consueta  ,  difenderemo,   e  que- 
»  sto  primo  Italico  statuto  a  poter  nostro  sano 
»  e  salvo  conserveremo  >?. 
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Creava  P imperatore  Eugenio  Beauharnsis ,  fi- 
gliuolo dell'imperatrice  sua  moglie,  principe:  poi, 
suo  figliuolo  adoLtivo  chiamandolo,  viccìè  d'I- 
talia il  nominava.  Creava  Melzi  guardasigilli  del 
regno.  Decretava,  andej'cbbe  a  ì\l!lano,  e  la  co- 
rona reale,  la  domenica  ventlsel  di  maggio,  pren- 
derebbe. Messosi  in  viaggio  con  grandissimo  seguilo 
di  cortigiani,  perchè  voleva  far  illustre  questa  sua 
gita  con  apparato  molto  superbo,  e  più  che  re- 
gio ,  e  festeggiato  con  grandissimi  onori  per  tut- 
ta Francia,  arrivava  Napoleone  il  di  venti  aprile 
a  Stuplnlgi ,  piccola  ed  amena  villa  dei  Reali  di 
Sardegna,  posta  a  poca  distanza  da  Torino.  Quivi 
concorsero  a  fargli  onoranza  i  magistrati^  Menou 
verso  di  lui  umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni 
parlò  benignamente  ,  ad  altri  superbamente  ,  se- 
condochò  era  da  Menou  Egiziaco  susunato.  Ri- 
prese con  parole  aspre  l'arcivescovo  Duronzo,  ac- 
cusandolo di  serbar  tuttavia  fede  al  re  di  Sarde- 
gna: tolse  dalla  carica  Pico,  presidente  del  tri- 
bunale, e  lo  voleva  anche  far  ammazzare,  perchè, 
come  diceva,  l'aveva  tradito  nelle  faccende  Ve- 
neziane. Infine  trascorse  in  parole  sdegnosissime 
contro  i  giacobini,  chiamandogli  scelerati,  e  più 
cjuelli  che  l'avevano  servito:  in  ciò  era  stimolalo 
particolarmente  da  Menou,  che  parlava  come  se 
non  fosse  mai  stato  giacobino  egli.  Aggiunse  il 
sire,  che  gli  avrebbe  fatti  arar  dritto,  e  chi  non 
avesse  aralo  dritto,  avrebbe  a  far  con  lui.  Tutte 
queste  cose  disse,  e  fece  con  modi  tanto  plebei  , 
che  lutti  restarono  persuasi,  che  se  aveva  la  forza 
non  aveva  la  dignità  ,  e  che  novizio  ancora , 
male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio.  Vennero 
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a  trovarlo  a  Stupìnigi  i  deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio,  re  loro,  rigeneratore  loro,  padre 
loro  chiamandolo.  Rispose  onorevolmente  ,  gli 
avrebbe  in  luogo  di  figliuoli  :  raccomandò  loro  , 
fossero  virtuosi,  l'attiva  vita,  la  patria,  e  Por- 
dine  amassero.  Dell'ordine  parlava  per  dar  contro 
ai  giacobini ,  credendo  che  questa  fosse  buona 
arte  per  adescare  i  re.  Terminò  minacciosamente 
dicendo,  che  se  alcuno  avesse  concetto  gelosia 
pel  regno  d'Italia,  aveva  una  buona  spada  per 
disperdere  i  suoi  nemici  ^  il  che  era  vero.  I 
buoni  Milanesi  stupivano  a  quelle  sì  vive  dimo- 
strazioni, ed  argomentavano,  che  il  placido  e 
grasso  vivere  fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Mon- 
calieri,  corsela  collina  di  Torino  :  esaminata  Su- 
perga ,  entrò  trionfalmente  nella  reale  città.  Abitò 
il  palazzo  del  re  ,  con  molto  studio  e  diligenza 
a  questo  fine  restituito  ed  addobbato  dal  conte 
Salmatoris.  Correvano  i  popoli  Piemontesi  a  ve- 
dere l' inusitato  spettacolo  :  si  maravigliavano  , 
non  del  caso,  che  già  ne  avevano  veduti  tanti, 
ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre  papa 
Pio  a  Torino,  tornando  da  Francia.  Fu  fatto  allog- 
giare nella  reggia  con  Napoleone:  stettero  molte 
ore  ristretti  insieme:  Pio  sperava.  Napoleone  lu- 
singava ,  pubblicamente  stretto  accordo  mostra- 
vano ,  l'imperatore  ne  godeva,  perchè  sapeva 
qual  effetto  sulla  opinione  dei  popoli  partorisse 
V  amicizia  di  un  papa.  Visitò  le  pubbliche  sin- 
golarità, con  incredibile  imperturbabilità  parlando 
di  quel  che  sapeva,  e  di  quel  che  nnn  sapeva: 
ma  che  dicesse  bene,  o  che  dicesse  male,  tutti 
sempre  applaudivano.  Parlò  con  facilissima  lo- 
BoTTA,  T.  V.  19 
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quela  di  musica,  di  medicina,  di  leggi,  di  pit- 
tura: volle  vedere  la  tavola  d'01imf«ia,  pinta  da 
Ravelli,  pittore  di  nome.  Lodò  l'opera,  ma  notò 
qualche  difetto  :  tutli  fecero  le  maraviglie  del 
quanto  se  ne  infendesse.  Il  papa  festeggiato,  an- 
che da  JVIenou  Abdallah ,  se  ne  partiva  alla  volta 
di  Parma. 

Dai  discorsi  civili    si    venne  alla   rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i  gloriosi 
campi  di  Marengo  ,    e    quivi  simulare  una   sem- 
bianza di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfale  sulla 
porta   d'Alessandria  per  a   Marengo  con   gli   em- 
blemi delle   Italiche,  Germaniche,  Egiziache  vit- 
torie.  Sul  campo  stesso  del  combattuto  ÌMarengo 
l'imperiai  trono  s'innalzava.  Compariva  Napoleone 
in  una  carrozza  molto  splendida,  e  tirata  da  otto 
cavalli:  non  conobbe,  quanto  più  grande  sarebbe 
stato,  se  in   quei    medesimi    luoghi  si  fosse   rap- 
presentato con  modestia  e  da  soldato:^  ma  la  va- 
nità guastava  la  gloria.  Stavano  i  soldati  schiera- 
li,   molti   memori  delle  portate  fatiche   in  questi 
stessi  Marenghiani  campi:  Francesi,  Italiani,  Ma- 
malucchi,  sì  fanti   che  cavalli:    s'accostavano    le 
guardie  nazionali,   tutte  in   abito,  ed  in   bellissi- 
Bio  ordine  disposte:  magnifica  comparsa  poi  fa- 
cevano le  guardie  d'onore  Milanesi  venute  a  Ma- 
rengo   per  onoranza  del   nuovo  signore.   Slavano 
appresso    gli   ufficiali  di  corte,  i  ciamberlani ,  le 
dame,  i  paggi,  e  molti  generali  in  abiti   ricchis- 
simi.  Splendeva  il   sole  a  ciel  sereno:   i  raggi  ri- 
percossi ,  e  rimandati  iu  mille  dillerenti  guise  da 
tanti  ori,  argenti,   e    ferri  forbiti,  facevano  una 
viàta  mirabile.   Una  moltitudine  innumerevole  di 
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popolo  era  concorsa:  i' Alessandrina  pianura  ri- 
suonava di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di 
musica  iucilatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  al 
trono,  e  postovi  l'imperatrice  a  sedere,  scendeva 
dall'imperiale  cocchio^  e  montato  a  cavallo  s'ag- 
girava per  le  file  degli  ordinati  soldati.  Le  gri- 
da, gli  applausi,  i  suoni  di  ogni  sorta  più  vivi  e 
più  spessi  sorgevano,  ed  assordavano  l'aria.  Ter- 
minate la  rassegna  e  la  mostra,  ivi  a  sedersi  sul- 
l'imperiale seggio  ancor  egli,  essendo  in  lui  con- 
versi gli  occhi  della  moltitudine,  tutti  imperatore 
e  vincitore  di  Marengo  con  altissime  voci  salu- 
tandolo. Seguitava  la  battaglia  simulata  fra  due 
opposte  schiere,  moderando  le  mosse  e  gli  ar- 
meggiamenti Lannes  ,  che  dopo  i  nuovi  ordini 
imperiali  era  stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle 
dieci  della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con 
diletto  grandissimo  di  Napoleone  ^  la  quale  ter- 
minata, dispensò  a  pare(!chi  soldati  o  magistrati 
le  insegne  della  legion  d'onore,  nuovo  allettamen- 
to pe'  suoi  disegni  creato  da  lui  novellamente , 
siccome  quegli  che  ottimamente  conosceva  i  re- 
pubblicani de' suoi  tempi.  Sceso  poscia  dal  trono 
gettava  le  fondamenta  di  una  colonna  per  testi- 
monianza alle  future  genti  della  Marenghiana  vit- 
toria: ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricordanze.  Ar- 
rivava Napoleone  con  tutti  i  grandi  della  coiona 
il  dì  sei  maggio  a  Mezzana- Corte  sulla  sponda 
del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale 
estemporaneo  Bucintoro,  fra  le  innumerevoli  ac- 
clamazioni dei  popoli,  che  sulle  due  opposte  rive 
tripudiavano  ,  sulle  terre  del  suo  Italico  regno 
entrava,  L'aspettavano  in  solenne  pompa,  il  ri- 
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cevellero,  il  lodarono  il  prefetto  dell'Olona,  il 
guarda-sigilli  Melzi,  il  maresciallo  Jourdan,  che 
slava  al  governo  dei  soldati  francesi  alloggiati 
nel  regno  Italico.  Eispose  secco  in  un  momento, 
in  cui  massimamente  il  suo  cuore  sarebbe  do- 
vuto aprirsi,  e  spander  fuori  de  tutte  le  vene 
fonti  d'  aifezione. 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanza  nel  palazzo 
del  marchese  Botta,  ad  uso  di  palazzo  imperiale 
destinandolo ,  buon  grado  o  malgrado  che  ne 
avesse  il  marchese,  che  per  verità  poco  si  curava 
di  questo  Napoleonico  onore.  Guardie  d'onore, 
studenti  addobbati,  folle  di  popolo,  arazzi  spie- 
gati, fiori  sparsi,  lumi  accesi,  applausi  infiniti 
testificavano  l'allegrezza  dei  Pavesi  verso  chi  gli 
aveva  avaramente,  e  crudelmente  posti  a  sacco. 
Vide  volentieri  l'università,  che  l'ebbe  con  que- 
ste parole  ,  per  voce  del  rettore ,  e  dei  profes- 
sori decani,  lodato:  «Voi  assicuraste  due  volte 
;;  colla  vittoria,  o  sire,  la  sorte  d'Italia,  e  due 
55  volte  fra  i  travagli  delle  armi  stendeste  la  mano 
Zi  generosa  alle  scienze  profughe  e  mal  sicure. 
15  Allora  fu ,  che  questo  tempio  sacro  alla  sa- 
ri pienza  venne  da  voi  rialzalo  all'antico  splen- 
?j  dorè.  Chiamati  noi  sotto  V  ombra  del  vostro 
5>  scudo  all'onorato  ministero  del  suo  culto,  fum- 
?5  mo  ognora  penetrali  da  profonda  riconoscen- 
31  za.  Il  popolo  Francese  vi  pose  in  capo  la  corona 
5?  imperiale;  ma  gli  Italiani  vi  prepararono  quella 
?5  degli  antichi  loro  re:  essi  ve  la  offersero,  voi 
?5  l'accettaste,  e  la  fronte  piena  d'alti  pensieri  sì 
5)  fregierà  di  un  duplice  diadema.  Questo  è  1'  i- 
;>  stante,  che  apre  libero  il  campo  alla  nostra  gra- 
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w  tltudlne,  e  che  ci  guida  a  depositare  a'  vostri 
y)  piedi  r  omaggio  solenne  della  nostra  comune 
jj  esultazione.  Voi  ,  cui  circondano  le  pacifiche 
;?  non  meno,  che  le  guerriere  virtù,  accogliete  il 
«  rispettoso  nostro  discorso ,  e  vogliate  esserci 
j»  padre,  e  nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la 
>j  posterità,  che  il  genio  delle  armi  unito  a  quello 
>i  delle  scienze  e  delle  arti  forma  la  felicità  delle 
j?  nazioni.  Venite  adunque  fra  noi,  benefico  e  ma- 
ìi  gnanimo  eroe:  per  voi  si  diffonderanno  viep- 
n  più  tutte  le  fonti  del  sapere.  Già  l'  Italia,  Pil- 
n  lustre  patria  de' Virgili,  de' Galilei,  de' Raft'aelli 
»  ingrandisce  le  sue  speranze  sotto  i  potenti  vo- 
>5  stri  auspicj.  Il  cielo  vi  formò  per  le  grandi  co- 
«  se,  e  poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda  ancor 
«  lunghi  e  sereni  giorni,  onde  compiere  l'opera 
n  della  vostra  beneficenza,  e  gli  alti  destini,  che 
»  ci  avete  preparati  «.  Io  ho  voluto  riferire  que- 
sto discorso  elogistico  dell'  università  di  Pavia  , 
perché,  sebbene  del  tutto  non  sia  purgato,  è  non- 
dimeno a  comparazione  delle  laide  e  deformi  Ita- 
liane scritture  di  quei  tempi,  limpido  e  puro  di 
parole,  e  di  stile  non  isconveniente  al  soggetto. 
Fu  magnifico  l'ingresso  di  Napoleone  in  Mila- 
no. Entrava  per  la  porta  Ticinese,  a  cui  fu  dato 
nome  di  Marengo.  Gli  appresentarono  i  munici- 
pali le  chiavi  posate  sopra  un  bacile  d'oro.  Dis- 
sero ,  essere  chiavi  della  fedel  Milano  ^  i  cuori 
aversegli  già  da  lungo  tempo  acquistati.  Rispose, 
serbassero  le  chiavi-,  credere,  amarlo  i  Milanesi, 
credessero,  lui  amargli.  Pervenuto,  traendo  e  gri- 
dando lietissimamente  uiia  foltissima  calca  di  po- 
polo, al  Duomo j  il  cardinal  Caprara,  arcivesco- 
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vo,  fattosegli  incontro  sulla  soglia,  giurava  rispetto, 
ftideltà,  obbedienza  e  sommessione,  augurava  con- 
servazione di  sì  gran  sovrano,  invocava  gl'incliti 
protettori  della  magnifica  città  Ambrogio  e  Carlo, 
acciocché  a  lui ,  ed  a  tutta  la  sua  famiglia  salute 
piena,  e  contentezza  perenne  dessero.  Terminate 
le  cerimonie  del  tempio,  il  palazzo  dei  duchi  or- 
nato a  festa,  e  tutto  esultante  per  l'acquistata 
grandezza  accoglieva  il   novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  ch'era  andato  a  Milano 
per  la  corona,  il  venivano  a  trovare  i  deputati 
dell'Italiche  e  dell'estere  città.  Vennevi  Lucchesini 
portatore  dei  Prussiani  onori ,  e  delle  Prussiane 
arti:  recava  da  parte  del  re  Federigo  l'aquila  ne- 
ra, e  l'aquila  rossa  a  Napoleone:  fregiatoseue  il 
sire,  compariva  con  loro  al  cospetto  de'  suoi 
schierati  soldati.  Queste  cose  si  facevano  per  pun- 
gere l'Austria,  perchè  a  questo  tempo  il  re  Federi- 
go, a  ciò  confortato  da  Lucchesini  e  da  Hagwltz, 
si  era  risoluto,  con  quale  prudenza  e  felicità  il 
mondo  stupidito  se  l'ha  veduto,  a  secondare  in 
tutto  e  per  tutto  i  disegni  di  Napoleone  impera- 
tore. Yennevi  Getto  ,  inviato  di  Baviera  ,  Beust , 
inviato  dell*  arcicancelliere  dell'impero  Germani- 
co ,  Alberg  mandato  da  Baden ,  Benvenuti  bali 
mandalo  dall'ordine  di  Malta:  mandovvi  la  mon- 
tagnosa Vallesia  il  landamanno  Auguslini  :  man- 
dovvi l'adusta  Spagna  il  principe  di  Masserano, 
Lucca  un  Cotenna  ed  un  Belluomini,  Toscana  un 
principe  Corsini  ed  un  Vittorio  Fossombroni:  tutti 
venivano  ad  onoranza,  ed  a  raccomandazione  ap- 
presso al  potente   e   temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati  della  Li- 
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gure  repubblica.  Aveva  mandato  il  senato  Geno- 
vese Durazzo  doge,  cardinale  Spina  arcivescovo, 
Carbonara,  Roggieri,  Maghella,  Fravega,  Balbi, 
Maglione,  Delarue,  Scassi,  senatori.  A  loro  niag- 
giori  carezze,  più  squisiti  onori  si  facevano.  Slu- 
diavansi  il  ministro  Marescalchi,  ed  il  cardinale 
Caprara  a  soddisfar  loro  con  mense,  con  udien- 
ze, con  complimenti.  Le  medesime  gentilezze  usa- 
vano i  ministri  di  Francia:  ad  ogni  piò  sospinto 
veniva  dato  dell'altezza  serenissima  al  doge,  e 
di  ambasciatori  straordinari  ai  senatori,  li  signore 
stesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno,  e  si 
allargava  con  loro  in  melliflue  parole.  Brevemen- 
te, fra  tanto  festeggiare  non  erano  i  Liguri  le- 
gati la  minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le 
quali  cose  considerando  coloro,  che  la  natura  di 
INapoleone  non  conoscevano,  chiamavano  i  Liguri 
fra  tutti  gli  uomini  felicissimi,  e  felicissime  sorti 
argomentavano  per  la  piccola  repubblica.  Ma 
quelli  a  cui  era  nolo  Tumore,  slimavano  che  vi 
fosse  sotto  qualche  disegno,  e  dubitavano  di  qual- 
che mal  tratto.  I  Liguri  legati  stessi,  quelli  al- 
meno che  non  erano  nella  trama,  perciocché  al- 
cuni vi  erano,  di  tanti  onori  ed  accattamenti  si 
maravigliavano,  e  gli  animi  non  avevano  del  tutto 
sgombri  da  timore.  Ammessi  all'udienza  del  si- 
gnore, il  videro  sereno  e  lieto.  Con  esso  lui  del- 
l'acquistalo imperio  si  rallegrarono,  il  commer- 
ciò  della  prediletta  Liguria  instaurasse,  suppli- 
carono. Rispose  umanamente,  conoscere  l'amore 
dei  Liguri,  sapere  aver  soccorso  gli  eserciti  di 
Francia  in  tempi  difficili  ^  non  isfuggirli  le  angu- 
stie loro;  prenderebbe    la  spada  e  gli    difende- 
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rebbe:  conoscere  TafFezione  del  dosfe,  vederlo  vo- 
lenlierl,  veder  volentieri  con  lui  i  Liguri  senatori: 
anderebbe  a  Genova:^  senza  guardie  come  fra  amici 
v'anderebbe.  Dopo  l'udienza  furono  veduti  ed  ac- 
carezzati dall' imperatrice,  e  da  Elisa  principessa, 
sorella  che  era  di  Napoleone,  sposata  ad  un  Ba- 
ciocchi,  creato  principe  anch' egli.  Tutti  mostra- 
vano dolce  viso  ai  Liguri  legati  nella  Napoleonica 
corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e  non  senza 
solenne  pompa  a  Milano  trasportata,  si  apriva 
l'adito  all'incoronazione.  La  domenica  ventisei  di 
maggio,  essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole  lu- 
cidissimo, s'incoronava  il  re.  Precedevano  Giu- 
seppina imperatrice  ,  Elisa  principessa  in  abiti 
ricchissimi  ;  ambe  risplendevano  di  diamanti,  dei 
quali  in  Italia  meno  che  in  qualunque  altro  paese 
avrebbero  dovuto  far  mostra.  Seguitava  ISapo- 
ìeoììe  portando  la  corona  imperiale  in  capo,  quel- 
la del  regno,  lo  scettro,  e  la  mano  di  giustizia 
in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i  due  grandi 
scudieri  sostenevano  lo  strascico,  in  dosso.  L'ac- 
compagnavano uscieri,  araldi,  paggi,  ajatanti , 
mastri  di  cerimonie  ordinari  ,  mastro  grande  di 
cerimonie ,  ciambellani  ,  scudieri  pomposissimi. 
Selle  dame  ricchissimamente  addobbate  portavano 
le  offerte:  ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Carlo- 
magno,  d'Italia,  e  dell'imperio  procedevano  i 
grandi  ufficiali  di  Francia  e  d'Italia,  e  i  presi- 
denti dei  tre  collegi  elettorali  del  regno.  Ministri, 
consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplendente 
comitiva.  Ed  ecco  Caprara  cardinale  affaccenda- 
lissinio  5  e  rispettoso  in  viso  5  col  baldacchino,  e 
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col  clero  accostarsi  al  signore  ^  e  sino  al  santua- 
rio accompagnarlo.  Non  so  se  alcuno  in  questo 
punto  pensasse  ,  avere  da  questo  medesimo  tem- 
pio Ambrogio  santo  rigettato  Teodosio  tinto  del 
sangue  dei  Tessalonici:  ma  i  prelati  moderni  non 
k  guardavano  cosi  al  minuto  con  Napoleone.  Sedò 
Napoleone  sul  trono,  il  cardinale  benediceva  gli 
ornamenti  regj.  Saliva  il  re  all'altare,  e  presasi  la 
corona,  ed  in  capo  postolasi  ,  disse  queste  paro- 
le, che  fecero  far  le  maraviglie  agli  adulatori  , 
cioè  a  tutta  una  generazione:  Dio  me  la  diede  ^ 
guai  a  chi  la  tocca.  Le  divote  volte  in  quel  men- 
tre risuonavano  di  grida  unanimi  d'allegrezza.  In- 
coronato ,  givasi  a  sedere  sopra  un  magnifico 
trono  aliato  all'altro  capo  della  navata.  I  mini- 
stri, i  cortigiani,  i  magistrati,  i  guerrieri  l'at- 
torniavano. Le  dame  specialmente,  in  acconce 
gallerie  sedute,  facevano  bellissima  mostra.  Sedeva 
sopra  uno  scanno  a  destra  Eugenio  viceré,  figliuolo 
adottivo.  A  lui  siccome  a  quello  a  cui  doveva 
restare  la  suprema  autorità  ,  già  guardavano  gra- 
ziosamente i  circostanti.  Onorato  e  speciale  luogo 
ebbero  nell'  imperiai  tribuna  il  doge  ,  ed  i  sena- 
tori Liguri:  stavano  con  loro  quaranta  dame  bel- 
lissime e  pomposissime.  Giuseppina  ed  Elisa  ia 
una  particolar  tribuna  risplendevano.  Le  volte,  le 
pareli  ,  le  colonne  sotto  ricchissimi  drappi  si  ce- 
lavano ,  e  con  cortine  di  velo  j  con  frange  d'oro, 
con  festoni  di  seta  s'  adornavano.  Grande  ,  ma- 
gnifica, e  maravigliosa  scena  fu  questa,  degna 
veramente  della  superba  xMilano.  Cantossi  la  so- 
lenne messa,  giurò  Napoleone^  ad  alta  voce  da- 
gli araldi  gridossi:  «  Napoleone  primo  imperatore 
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dei  Francesi,  e  re  d'Italia  è  incoronato,  conse- 
cralOjC  intronizzato^  viva  l'imperatore  e  re  55.  Le 
ultime  parole  ripeterono  gli  astanti  con  vivissime 
acclamazioni  tre  volte.  Con  questo  splendore,  e 
con  quel  di  Parigi  oscurò  e  contaminò  Buona- 
parle  tutte  le  sue  Italiane  glorie^  conciossiachè 
a  colui,  che  od  in  pace,  od  in  guerra  ,  non  per 
la  patria,  ma  per  lui  s'aflfatica,  anzi  questo  nel- 
1' abbominevole  suo  animo  si  propone,  di  ser- 
virsi dei  servigj  fatti  a  lei  per  soggettarla,  e  por- 
la al  giogo,  il  mondo  e  Dio  faran  giustizia  ^  sono 
queste  azioni  scelerate ,  non  gloriose.  Se  pia- 
cquero all'età,  dico,  che  l'età  fu  vile.  Termi- 
nata la  incoronazione  andò  il  solenne  corteggio 
a  cantar  T  inno  ambrosiano  nell'  ambrosiana  chie- 
sa. La  sera  ,  Milano  tutta  festeggiava:  fuochi  co- 
piosissimi s'accesero,  razzi  innumerevoli  si  tras- 
sero, un  pallone  aereostatico  andava  al  cielo;  in 
ogni  parte  canti,  suoni,  balli,  tripudj,  allegrezze. 
A  veder  tante  pompe  si  facevano  concelti  d'eter- 
nità- già  gli  statuali  si  adagiavano  giocondamente 
sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con  onori  s'intrattene- 
vano in  Milano  il  doge,  ed  i  Liguri  legati,  per 
un  concerto  con  gli  aderenti  più  fidi ,  un  empio 
fatto  si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a  cose  nuo- 
ve la  travagliata  Liguria.  Vi  si  spargevano  prima 
parole,  poi  aperti  discorsi  intorno  alla  necessità 
dell'  unione  con  Francia.  Questo  avevano  signi- 
ficato le  parole  di  Napoleone,  quando  pochi  gior- 
ni prima  favellando  al  suo  senato  in  Parigi  aveva 
detto  ,  nissuna  nuova  provincia  dover  essere  ag- 
giunta al  suo  impero.  Allegavasi  per  suggestione 
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e  comandamento  di  lui  da  uomini  prezzolati  nelle 
Liguri  province,  allora  essere  stata  perduta  la  in- 
dependenza,  quando  fu  fatta  la  rivoluzione^  d^al- 
lora  in  poi  essere  stata  sotto  diversi  nomi  j  e  reg- 
gimenti diversi  Genova  serva  ^  aver  lo  stato  più 
pesi ,  che  portar  possa  da  se^  potergli  portare 
facilmente  congiunto  con  Francia^  sperarsi  invano 
che  il  polente  non  manomettesse  il  debole^  di 
ciò  manifeste  lestimonianze  aver  dato  1'  Austria, 
che  venne  come  amica,  la  Francia  come  alleata:  ri- 
pugnare la  natura  umana,  sempre  superba,  ai  mo- 
derali desiderj,  né  la  giustizia  regnare  in  chi  troppo 
può^  essere  cangiatele  sorti  d'Europa^  preponde- 
rare oltre  modo  la  Francia,  già  abbracciare  strin- 
gere da  ogni  parte  pel  Piemonte  unito,  e  pell'italico 
regno  obbediente  l'esile  Liguria*  che  starsi  a  fare, 
che  non  si  domandai' unione  a  Francia  I  Giacché  non 
pifisi  può  comandare  da  se,  savio  consiglio  essere 
il  comandare  con  altrui^  le  umili  Genovesi  insegne 
non  rispettarsi  sui  mari  dai  barbari  buttati  fuo- 
ri dalle  caverne  Africane,  rispettarsi  le  Francesi, 
i  Napoleonici  segni  avere  a  render  sicuri  i  Liguri 
navi)]':  cosi  una  sola  deliberazione  politica  essere 
per  fare  ciò  che  le  antiche  armi  della  repubbli- 
ca più  non  potevano.  A  queste  parole  si  aggiun- 
gevano le  adulazioni  sulla  felice  condizione  di 
esser  posti  al  freno  di  Napoleone  eroe.  Le  giuri- 
sdizioni domandavano  l'unione  con  Francia,  sup- 
plicava il  senato  Napoleone,  la  decretasse. 

Avendo  le  arti  e  i  comandamenti  del  signore 
di  Francia  e  d'Italia  sortito  l'effetto  loro,  accioc- 
ché dai  Genovesi  s'implorasse  quello,  chel'jmpe- 
ralore  aveva  ordinato  che  implorassero,  compari- 
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vano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  dì  quattro  gluguo 
i  Liguri  legati.  Girolamo  Durazzo  doge,  serbato 
(lai  cieli  a  veder  ii  fine  della  sua  nobil  patria,  ed 
al  quale  erano  state  celate  le  arti  usale  in  Liguria, 
dopoché  egli  era  venuto  a  Milano  ,  tutto  pallido 
e  sgomentato  in  cotal  guisa  orava:  «  Portano  i 
n  Liguri  legati  ai  piedi  di  Vostra  Maestà  Imperiale 
«  e  Reale  i  voti  del  senato  e  del  popolo  Ligure. 
»  Prendendo  il  carico  di  rigenerar  questo  popolo, 
»  voi  vi  addossate  anche  quello  di  farlo  felice.  A 
»  questo  solo  il  possono  condurre  la  sapienza  ed 
»  il  valor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei 
«  popoli  vicini,  da  loro  intieramente  segregandoci, 
»5  rendono  la  condizione  nostra  infelice,  e  neces- 
>j  sariamente  richieggono  la  nostra  unione  con 
»  questa  Francia,  che  voi  tanto  glorificate.  Questi 
»  sono  i  desiderj  del  popolo  Ligure  ,  questi  ei 
J5  manda  ad  esprimere  all'augusto  cospetto  vostro, 
>5  questi  per  noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni 
»  che  a  questa  deliberazione  ci  muovono,  pruo- 
»  vano  all'Europa,  ch'ella  non  è  l'effetto  di  al- 
r  cun  impulso  slranieio,  ma  bensì  il  necessario 
«  risultamento  della  nostra  condizione  presente. 
«  Degnatevi,  o  Sire,  udire  benignamente  la  voce 
9i  di  un  popolo,  che  nel  tempi  più  difficoltosi 
»  sempre  si  mostrò  affezionato  alla  Francia:  unite 
jj  air  imperio  vostro  questa  Liguria,  primo  campo 
j>  delle  vostre  vittorie,  primo  grado  del  trono, 
n  sopra  il  quale  vi  siete  per  la  salute  di  tutte  le 
>j  civili  società  seduto.  Siate,  supplichlamovene, 
»  verso  di  noi  tanto  benigno,  che  consentiate  a 
>?  darci  la  felicità,  che  dall'esser  vostri  sudditi 
»?  deriva:  uè  più  devoti,  né  più  fedeli  potrebbe 
55  la  .Maestà  Vostra  trovarne,  ff 
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Dettesi  queste  umili  parole  dal  miseranclo  dogej 
e  porti  i  suffragi  del  Ligure  popolo  al  signore  , 
rispondeva  Napoleone  :  '  essere  da  lungo  tcaipo 
venuto  à  parte  delle  faccende  del  Liguri,  a  buon 
fine  sempre  averle  indirizzate  ^  essersi  accorto  , 
che  j)er  loro  era  impossibile,  che  qualche  cosa 
degna  dei  padri  loro  facessero:  l'avara  Inghil- 
terra chiudere  a  piacer  suo  i  porti,  infestar  i 
mari  ,  visitar  le  navi  :  le  Africane  rapine  andare 
ogni  ora  più  crescendo:  essere  servitù  nelPinde- 
pendenza  Ligure:  essere  necessità  ai  Liguri  di 
unirsi  ad  un  popolo  potente:  adempirebbe  i  loro 
desiderj,  gli  unirebbe  al  suo  gran  popolo  volen- 
tieri, memore  dei  servigi  prestati:  tornassero  nella 
loro  patria:  visiterebbegli  fra  breve,  suggellerebbe 
la  felice  unione  in  Genova. 

Lessersi  i  voti.  A  cagione  che  la  Liguria  non 
ha  forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  inde- 
pendenza,  che  gl'Inglesi  non  riconoscono  la  re- 
pubblica, che  chiuso  è  il  mare  dai  Barbari,  la 
terra  dalle  dogane,  supplicare  il  senato  alPimpe- 
ratore  e  re,  la  Liguria  al  suo  impero  unisse. 
Seguitavano  le  condizioni:  si  soddisfacesse  dallo 
stato  ai  creditori  Liguri,  come  a  quei  di  Francia: 
si  conservasse  il  porto  franco  di  Genova^  nel- 
l'accatastare  si  avesse  riguardo  alla  sterilità  delle 
terre  Liguri,  ed  al  caro  delle  opere  ^  si  logliessero 
le  dogane  e  le  barriere  tra  la  Francia  e  la  Ligu- 
ria ^  si  descrivessero  i  soldati  solamente  all'uso  di 
mare^  si  regolassero  per  modo  i  dazi  sugli  introiti 
e  sulle  tratte  ,  che  i  proventi  e  le  manifatture 
della  Liguria  ne  sentissero  benefìcio,  le  cause  sì 
civili  che  criminali  si  terminassero  in  Genova ,  od 
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in  uno  dei  dipartimenti  più  vicini  dell^  impero  :; 
g!i  acquistatoli  dei  beni  nazionali  fossero  indenni 
e  sicuri  nel  possesso,  e  nella  piena  proprietà  di 
loro.  Avviluppossi  Napoleone,  rispondendo,  nelle 
ambagi ,  perchè  dei  patti  della  dedizione  solo 
voleva  osservar  quelli  ch'ei  voleva,  non  quelli 
che  volevano  i  Liguri.  Intanto  desiderando  miti- 
gare l'acerbità  del  fatto  con  un  uomo  di  tem- 
perata e  prudente  natura  ,  mandava  a  Genova 
il  principe  Lebrun,  arcitesoriere  dell'impero, 
perchè  lo  stato  nuovo  ordinasse  a  seconda  delle 
leggi  Francesi. 

Restava  ,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per- 
duta pati'ia.  Arrivava  Napoleone  il  dì  trenta  di 
giugno  a  Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le 
Genovesi  adulazioni ,  e  di  vedere  popoli  servi. 
Tutta  la  città  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva 
dalla  Polcevera:  rincontrava  la  cavallerìa  a  Campo 
Marotie  :  le  campane  suonavano  a  gloria,  i  can- 
noni rimbombavano,  le  fregate  e  i  legni  minori 
sorti  nel  porto  esultando  mareggiavano:  chi  trae- 
va alle  ambizioni  si  componeva  nei  sembianti;  le 
Genovesi  donne  attentamente  il  guardavano  per 
giudicare  di  che  cosa  sapesse^  del  popolo  chi  si 
maravigliava,  chi  diceva  arguzie  da  marinaro. 
Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati.  Michel 
Angelo  Cambiaso,  crealo  sindaco  da  Lebrun,  si 
appresentava  con  le  chiavi:  Genova  superba  per 
sito,  essere  ora  superba  per  destino,  disse:  darsi 
ad  un  eroe:  avere  gelosamente  e  per  molli  secoli 
custodito  la  sua  libertà  :  di  ciò  pregiarsi  ^  ma 
ora  molto  più  pregiarsi,  le  chiavi  della  città 
legina  in  Diano  di  colui  ricuelteado,  che  savio  e 
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potente  più  di  ogni  altro  valeva  a  conservargliela 
intatta  e  salva.  Rispose  benignamente  ,  restituì  le 
chiavi.  Spina ,  cardinale  arcivescovo ,  sulla  soglia 
della  chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo,  col 
sacro  turibolo  P  incensava.  Luigi  Corvetto  presi- 
dente del  consiglio  generale,  venuto  alla  presenza 
del  signore,  favellava,  avere  lui  liberato  il  buon 
popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adottato^ 
essere  quivi  in  mezzo  a' suoi  figliuoli,  dimenticare 
il  Genovese  popolo  le  passate  calamità^  ogni  altro 
affetto  in  questo  solo  afletto  comporsi  dello  amore 
dell'imperatore  e  re  :^  per  questo  essere  i  Geno- 
vesi sudditi  deditissimi^  per  questo  i  doveri  più 
sacri  affortificarsi  dalle  affezioni  più  dolci  :  noa 
isdegnasse,  pregava,  la  semplicità  delle  parole 
loro:  eroe,  sovrano,  e  padre,  in  buon  grado  ac- 
cettasse il  tributo  dell'ammirazione,  deli' amore, 
e  della  fedeltà  loro.  Poscia  a  nome  proprio,  e 
di  Bartolomeo  Boccardi ,  uomo  di  non  mediocre 
ingegno,  e  stato  sempre  dedito  alla  parte  Francese, 
Luigi  Corvetto  medesimo  pregava  felicità  per  la 
sua  patria,  chiamando  Napoleone  più  grande  di 
Cesare,  e  confortandolo  a  cambiare  l'  antica  ce- 
sarea divisa  in  quest'  altra  verini^  vidi ,  felicitai. 
Piacque  la  squisita  lusinga:  Luigi  Corvetto  fu 
creato  consiglier  di  stato.  Bene  ne  occorse  ai 
Liguri,  che,  perduto  l'antico  nome,  trovarono 
in  Corvetto  chi  affettuosamente  gli  amava,  chi 
prudentemente  gli  consigliava,  e  chi  utilmente 
appresso  al  signor  del  mondo  gli  avvocava  ,  non 
a  sdegni  ,  né  ad  antichi  rancori  in  tempi  tanto 
solenni  servendo  ,  ma  solamente  al  benefizio  dei 
suoi  Gompatriotti  risguardando. 
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Queste  smodate  lodi  a  viso  scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone,  ch'io  non  so 
qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo 
Doria  a  quest'uopo  diligentissimaniente  preparato. 
Terminati  i  complimenti  si  veniva  alle  feste.  Inco» 
minciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica  mostra  un 
tempio,  che  di  Nettuno,  o  Panteon  marittimo 
chiamarono  :  eretto  sopra  un  tavolato  di  navi  j 
senza  però  che  ciò  apparisse,  perciocché  pareva 
fondato  sopra  un  verdeggiante  suolo  ,  se  ne  an- 
dava sulle  marine  acque  per  forza  d'ignoti  ordi- 
gni galleggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per  col- 
mo, sedici  colonne  d'ordine  Jonico  il  sostentavano, 
le  immagini  dei  marini  Dei  l'adornavano.  Sulle 
due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola  si  leg- 
geva una  inscrizione,  parto  del  padre  Solari,  la 
quale  significava,  i  Liguri  augurare  a  Napoleone 
imperatore  e  re  l'imperio  del  mare,  come  già  si 
aveva  quello  della  terra.  Opera  bella  ed  ingegnosa 
fu  questo  tempio:  sopra  di  lei  ,  condotta  che  fu 
in  mezzo  al  porto,  sedeva  Napoleone,  i  circo- 
stanti festeggiamenti  rimirando.  Quattro  isolette, 
che  rappresenta\ano  quattro  giardini  cinesi  adorni 
di  palme,  cedri,  limoni,  melaranci,  melagrani, 
rinfrescati  da  zampilli  di  acque  limpidissime  ,  co- 
perti da  una  cupola  listata  di  più  colori,  ed  ador- 
nata da  quantità  mirabile  di  campanelli,  che  messi 
in  moto  dal  continuo  aggirarsi  deila  macchina  con 
dolce  concento  tintinnavano  coniinuamente,  gi- 
vano con  morbide  giravolte  ora  qua,  ora  là  a 
galla  ondeggiandosi.  Un  numero  innumerabile  di 
battelli,  burchietti,  schifetti,  liuti,  gondolette  in 
varie  guise  ed  eleganlt;meute  ornate,  facevano  the 
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alla  ÌDstabililà  del  mare  nuova  instabilità  di  bar- 
che e  di  vele  si  aggiungesse,  e  mille  variati  aspetti 
«d  ogni  momento  agli  occhi  dei  risguardanti  si 
raffigurassero.  S'apriva  la  regata,  o  vogliam  dire, 
gara  di  navi  in  numero  di  sei:  partite  dalle  tre 
porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  velocità  ma- 
ravigliosa  contesero  della  vittoria ,  vinse  la  ban- 
diera del  ponte  di  Spinola:  gli  applausi  e  le  grida 
festose  montavano  ai  cielo.  Fecesi  notte  intanto: 
diventò  più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cri- 
stallo 5  che  fra  le  colonne  del  galleggiante  tempio 
stavano  sospese,  subitamente  accese  gittavano  sulle 
incostanti  acque  ,  che  con  lampi  di  vario  colore 
gli  rimandavano  ,  raggi  di  abbondante  e  rallegra- 
trice  luce.  Le  cupolette  dei  giardini  anch'esse  illu- 
minate consentivano  con  la  sopravvanzante  luce 
del  tempio,  fuochi  in  aria  a  forma  di  stelle,  se- 
condochò  insegua  Vilruvio ,  si  volteggiavano  in- 
torno al  tempio,  ed  ai  quattro  giardini  cinesi.  Le 
agili  barchette  ,  poste  fuori  anch'esse  i  lumi  loro, 
facevano  apparire  giri,  guizzi,  e  baleni,  che  con 
Ja  piena  luce  dei  tempio  ,  e  delle  isolette  da  uà 
canto  si  confondevano,  dall'altro  a  chi  d'in  sulle 
^piagge  di  lontano  mirava,  l'oscurità  delia  notte 
con  la  immagine  d'innumerevoli  e  vaganti  stelle 
tempestavano.  Alla  dolce  vista  consuonava  uà 
soave  ascoltare  :  imperciocché  dalle  cinesi  isolette 
uscivano  suoni  e  concenti  giocondissimi  mandati 
fuori  dai  petti ,  e  dagli  appositi  strumenti  di  mu- 
sici vestiti  alla  Cinese.  Al  tempo  stesso  le  mura 
della  città  risplendevano  per  una  immensa  lumi- 
naria^ i  palazzi  e  le  case  quasi  tutte  avevano  an- 
ch' esse  i  lumi  accesi  a  festa:    tutto  l'anfiteatro 
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(iella  superba  Genova  con  maraviglioso  splendore 
rispondeva  al  marini  splendori.  La  torre  della 
Lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da  innuuierevoii 
lumi  con  bel  disegno  ordinati,  trasse  a  se  gli  oc- 
chi dei  festeggianti  spettatori,  che  con  intense 
gi'ida  applaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia  ,  che 
bentosto  prese  a  buttar  fuoco  dalla  cima  a  guisa 
di  volcano,  come  se  veramente  volcano  fosse.  Né 
i  fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  notabile 
del  magnifico  rallegramento^  poiché  due  beliissian 
tempj  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dalle  due 
punte  dei  moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabile  ar- 
tificio apprestali ,  ora  si  tuffavano  nelle  acque  , 
ed  ora  più  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano. 
Co6Ì  fra  il  molle  ondeggiare ,  il  vago  risplea» 
dei'e  ,  il  giocondo  suonare,  nasceva  una  scena  , 
a  cui  niuna  può  esser  pari  in  dolcezza  ed  in  gran- 
dezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  alle 
dieci  della  sera:  poi  sceso  dal  marino  tempio  se 
ne  giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Du- 
lazzo,  dove  trovò  nuovi  e  squisiti  onori,  nuova 
e  squisita  adulazione.  Festeggiavano  con  maggior 

f)Ompa  la  servitù,  che  mai  avessero  festeggiato 
a  libertà,  il  che  non  dee  recar  maraviglia^  la  li- 
bertà piace  a  tutti,  e  nissuno  vuol  piacere  a  lel^ 
il  d'spotlsmo  piace  a  nissuno ,  e  tutti  vogliono 
piacere  a  lui.  Diessi  un  festino  sontuoso  a  Napo- 
leone nel  palazzo  pubblico  in  quel  luogo  stesso, 
dove  i  maggiori  della  spenta  repubblica  tante  volte 
prudentemente  e  fortemente  sulle  più  gravi  fac- 
cende di  lei  avevano  deliberato.  Intervennero 
Giuseppiua  di  f rancia.  Elisa  di  riombiuu.  fu  al» 
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legra  la  festa ^  se  mescolata  di  antiche  ricordanze, 
io  non  lo  so.  Caulossi  Tinno  Ambrosiano  nella  cat- 
tedrale di  San  Lorenzo.  Qui^i  giurarono  nelle 
parole  dell'imperatore  l'arcivescovo,  ed  I  vescovi. 
Poi  dispensò  le  insegne  della  legion  d'onore,  più 
eccelse  a  Durazzo,  Cambiaso,  Celesia,  Corvetto, 
Serra  ,  Cattaneo,  arcivescovo  Spina:  presentò  eoa 
dorate  gioje  Cambìaso,  Durazzo,  Corvetto,  Gen- 
tile: questi  furono  i  premj ,  e  i  segni  della  spenta 
patria.  Comandò  che  si  restituisse  la  statua  d'An- 
drea Daria ^  quest'affronto  mancava  ad  Andrea 
atterrato  dai  giacobini,  rinnalzato  da  Napoleone. 
Conlenlo  allo  aver  fatti  servi,  e  veduto  compor- 
tarsi da  servi  i  Genovesi,  se  ne  tornava  Nano- 
leone  per  Torino  ai  suo  imperiale  Parigi.  Rimase 
al  governo  di  Genova  il  principe  Lebrun,  il  quale 
temperatamente  secondo  la  natura  sua  proce- 
dendo, diede  norma  allo  stato  nuovo  ridacen- 
dolo  alla  forma  di  Francia:  ordinò  con  prediletto 
pensiero  I'  università  degli  studj  ^  vedeva  i  pro- 
fessori volentieri:  tra  il  bene  operare  ed  il  buon 
ncompeusare  cresceva  il  zelo  ed  in  chi  ammae- 
strava, ed  in  chi  era  ammaestrato^  l'università 
Genovese  diventò  fiorente.  Passarono  alcuni  mesi 
tra  l'introduzione  degli  ordini  francesi,  e  la  unione 
alla  Francia:  finalmente  orando  Regnault  di  San 
Giovanni  d'Angely,  decretava  il  dì  quattro  otto- 
bre il  senato,  che  i  territorj  Genovesi  fossero  uniti 
al  territorio  di  Francia.  A  questo  modo  fini  imo 
dei  più  antichi  stati,  non  che  d'Italia,  d'Europa. 
GÌ'  innorpellamenti  non  mancarono  nella  bocca  di 
Begnault:  fra  lutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato, 
che  la  Francia  distruggeva  PiDdependeuza  di  Gè- 
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nova,  questo  appunto  siguificavano  le  sue  pa- 
role, peichò  rjtJijlillterra  non  la  rispettava,  fu 
lieto  il  principio^  per  la  potenza  di  Napoleone 
tornarono  in  patria  i  Genovesi  j  schiavi  della 
crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  anch'essa  periva:  cosi 
si  verificava  il  detto  di  Napoleone ,  che  le  nio- 
narchìe  non  potevano  vincere  le  repubbliche.  Die 
primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella,  poi 
Lucca  e  Piombino  a  Bacciocchi  ed  Elisa.  Fessevi  ia 
Lucca  un  senato:  soldati  non  vi  si  scrivessero, 
ma  tutti  fossero  soldati^  tassa  e  tributo  nissuno 
vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le  cariche ,  salve 
le  giudiziali,  non  si  potessero  conferire  se  non 
ai  Lucchesi^  principi  di  Lucca  fossero  Baccioc- 
chi ed  Elisa  :  nella  nobile  Lucca  Bacciocchi  do- 
minava. 

Animato  dall'  osare ,  viemmaggiormente  osava 
Napoleone:  avviava  Parma  all'unione  con  Fran- 
cia: le  leggi  Francesi  vi  promulgava-,  già  le  am- 
bizioni Parmigiane  si  voltavano  alia  fonte  Parigina, 
Moreau  di  san  Mery  secondava  l'imperatore  piut- 
tosto per  piacere  a  lui,  che  a  se,  perchè  amava 
il  comandare  assai  più  che  a  modesto  ed  attem- 
pato uomo  si  convenisse^  ma  dolce  era  il  cielo, 
dolci  gli  abitatori,  dolce  il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l'I- 
talia Napoleone,  e  gl'Italiani  stati  rovinavano, 
tornava  nella  sua  Romana  sede  il  pontefice  Pia. 
Parlò  agli  adunati  cardinali  delle  cose  fatte  e  delle 
cose  sperate,  molto  beneficio  per  la  religione,  e 
per  la  Romana  chiesa  dal  suo  Parigino  viaggio 
promettendosi.  Ordinate  le  faccende  religiose  in 
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Francia,  aveva  desiderato  di  compor  quelle,  che 
più  vicino  a  lui  avevano  romoreggiato,  e  gettato 
anzi  larghe  radici  in  tutte  le  parti  d'Italia:  que- 
st"' erano  le  differenze  tra  la  santa  sede,  e  Bicci 
vescovo  di  Pisloja.  Aveva  papa  Pio  sesto  grave- 
mente censurato  con  la  sua  bolla  auctorem  fidei 
le  proposizioni  del  sinodo  di  Pistoja,  massima- 
niente  l'oltuagesima  quinta;  colla  quale  il  sinodo 
dichiarava  aderirsi  alle  quattro  proposizioni  del 
clero  di  Francia.  Quando  poi  la  Toscana  se  ne  vi- 
veva sotto  la  reggenza  imperiale  fondatavi  dai 
Tedeschi,  era  stato  il  Ricci  conflnato  nella  sua 
villa  dì  Rignano.  L'arcivescovo  di  Firenze  instan- 
temente  il  confortava,  e  gravemente  anche  l'am- 
moniva, si  ritratasse.  Il  vescovo,  stando  sui  gene- 
rali, affermava,  non  avere  mai  avuto  le  opinioni, 
che  uomini  perversi  gP  imputavano  :  essere  di 
mente,  come  di  cuore  e  di  coscienza  cattolico. 
Frattanto  morto  Pio  sesto,  ed  assunto  al  trono  pon- 
liGcale  Pio  settimo,  scriveva,  per  mezzo  del  prose- 
gretario Consalvi,  nuove  lettere  al  nuovo  pontefice , 
protestando  della  sua  riverenza  verso  1'  autorità 
pontificia,  fondata,  come  diceva,  su  quella  sacra 
scrittura,  della  sua  adesione  a  tutte  le  verità 
cattoliche,  e  dell'integrità  della  sua  fede  orto- 
dossa. Queste  cose  scriveva  parte  perchè,  salva 
qualche  restrizione  mentale  in  lui,  erano  vere, 
parte  perchè  la  reggenza  di  Toscana,  che  proce- 
deva molto  vivamente,  lo  spaventava:  erano  tempi 
molto  diversi  dai  Leopoldiani.  Non  soddisfecero 
le  lettere.  Gli  si  scrisse  da  Roma ,  o  in  modo 
formale  e  speciale  gli  errori  del  sinodo  ritrattasse, 
o  il  papa  rigorosamente  procederebbe  contro  di 
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lui  con  le  censure.  Gli  fé' poi  sentire  da  Toscana, 
che  se  non  accedesse  senza  indugio  alcuno  alle 
domande  di  Roma,  sarebbe  stato  portato  in  ca- 
ste! Sani' Angelo,  per  modo  che  non  vedrebbe  più 
lume.  Quest'  erano  le  intimazioni  della  reggen- 
za. In  su  questo,  venneio  novellamente  i  Fran- 
cesi ad  occupar  la  Toscana.  Compose  allora  il  ve- 
scovo una  nuova  e  più  lunga  apologia ,  nella  quale 
ad  una  ad  una  esaminando  le  ottantacinque  pro- 
posizioni,  le  affermava  ortodosse.  Sulla  ottuage- 
simaquinta,  e  rispetto  a  quanto  s  attiene  alla  di- 
chiarazione del  clero  di  Francia,  protestava,  non 
credere  aver  fatto  ingiuria  a  quell'illustre  chiesa, 
la  sua  dottrina  accettando:  avere  il  gran  Bossuet, 
al  quale  la  comunione  cattolica  pei*  tanti  segna- 
lati servigi  restava  obbligata,  i  quattro  articoli  di- 
fesi e  mantenuti:  non  avergli  lui  nel  suo  sinodo, 
come  dogmi  addottati ,  ma  come  un  mezzo  po- 
tente e  sacro  per  mostrare  i  limiti,  che  divide- 
vano le  due  potestà  ecclesiastica  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina ,  essersi 
creduto,  come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a  ri- 
formar gli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  concilio 
di  Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  pro- 
testazioni di  obbbedienza  e  di  fede  fece  il  ve- 
scovo, e  le  mandò  al  pontefice,  quando  passan- 
do per  Firenze,  se  n'andava  in  Francia  aiiinco- 
ronazione.  Ma  papa  Pio,  tornando  da  Parigi,  e 
ripassando  perla  cipitale  della  Toscana,  fece  sa- 
pere a  Ricci,  che  l'abbraccerebbe  volentieri,  se 
prima  volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione. 
Voleva,  che  il  Pistojese  vescovo  dichiarasse, 
accettare   con   rispetto    puramente,    e    semplice 
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meiììe  di  cuore  e  di  spirito  tutte  le  conslituzìoni 
pposlolicbe  emanate  dalla  santa  sede  contro  gli 
errori  di  F»aius,  Giansenio,  Quesnel,  e  loro  di- 
scepoli dai  tempi  di  Pio  quinto  sino  ai  present», 
e  specialmente  la  bolla  dogmatica  auctorem  fideì^ 
che  dannava  le  ottantacinque  proposizioni  estratte 
dal  sinodo  Pistojese^  ripruovare  e  dannare  tutte 
e  singole  le  proposizioni  sopradette  nella  con- 
formità e  significati  espressi  nella  bolla  i  deside- 
rare, perchè  fosse  lo  scandalo  corretto,  che  la 
dichiarazione  si  rendesse  pubblica^  protestare  fì- 
nalnìente  voler  vivere  e  morire  nella  fede  della 
chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  con  som- 
iTiessione  perfetta  ,  ed  obbedienza  vera  a  nostro 
signore  papa  Pio  seltin^o,  ed  a"*  suoi  successori, 
vicari  di  Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  tempi , 
e  temendo  che  il  rifiuto  gli  fosse  apposto  a  per- 
tinacia, sottoscrisse.  L'aspettavano  il  papa,  e  la 
regina  ne!  palazzo  Pitti:  il  pontefice  gittatosegli 
al  collo,  l'abbracciava,  e  fattolo  sedere  accanto 
a  lui,  molto  l'accarezzava,  della  presa  risoluzione 
con  esimie  espressioni  commendandolo.  Passate 
le  prime  caldezze,  consegnava  il  vescovo  nelle 
mani  del  pontefice  uno  scritto,  l'importanza  del 
quale  era,  che  per  mostrare  la  obbedienza  e  som- 
messione  sua  alla  santa  sede  aveva  volentieri  sot- 
toscritto ^  ma  stantechè  tutta  la  sua  coscienza 
riandando,  nissuna  altra  dottrina  vi  trovava,  se 
non  quella  che  era  definita  dalla  bolla  di  Pio 
sesto,  per  obbligo  di  verità  e  di  coscienza  era 
obbligato  dichiarare,  come  dichiarava,  non  mai 
avere  o  creduto ,  o  sostenuto  le  enunziate  propo- 
sizioni nel  senso  eretico  giustamente  condannato 
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dalla  bolla,  avendo  sempre  avuto  rintenzionej 
che  se  qualche  espressione  equivoca  fosse  Ira- 
scorsa,  questa  incontanente  fosse  ritrattata  e  cor- 
retta. Pregare  conseguentemente,  soggiungeva, 
il  pontefice,  accettasse  benignamente  questa  ri- 
spettosa dichiarar.ione,  come  un'effusione  del  suo 
cuore.  Appruovò  Pio  questa  seconda  dichiara- 
zione, affermando,  non  dubitare  della  purezza 
cattolica  di  Ricci ,  e  ne  farebbe  fede  al  conci- 
storo. Ciò  detto,  con  nuove  dimostrazioni  acca- 
rezzava il  vescovo.  Scrissegli  Pio  da  Roma  lun- 
ghe ed  affettuose  lettere  :  avere  Ricci ,  affer- 
mava ,  per  aver  posposto  l'  amor  proprio  alla 
verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad  essere 
tramandato  con  gloria  alla  posterità ,  ed  il  suo 
nome  collocato  fra  quello  degli  uomini  più  illu- 
stri. Il  lodò  nell'allocuzione  al  concistoro*,  ma 
il  governo  Toscano  non  lasciò  stampar  l'allocu- 
zione ,  perchè  non  si  riaccendessero  i  fuochi 
spenti,  e  le  dlsputazioni  non  si  rinnovassero.  A 
questo  modo  Pio,  vittorioso  di  Napoleone,  trion- 
fava anche  di  Ricci,  due  avversari  potenti,  uno 
per  la  forza  dell'armi,  l'altro  per  la  forza  delle 
opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  semi  e 
radici  contrarie.  I  discepoli  di  Ricci  non  sola- 
mente perseveravano  nelle  medesime  sentenze, 
ma  predicavano ,  Ricci  non  avere  apertamente 
ritrattato.  In  fatti  egli  è  certo,  che  il  vescovo 
nelle  sue  giustificazioni  per  tal  modo,  sebbene 
copertamente,  favellò,  che  facilmente  sì  scor- 
geva, nodrlre  opinione  avversa  all'  infallibilità 
del  papa,  ed  a  quella  pienezza  di  potestà, 
che  i  curialisti  di  Roma  attribuiscono  al  Roma- 
no  seggio. 
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Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il 
ponleGce  dato  sesto  alle  faccende  religiose  di 
quel  regno  j  un  altro  pensiero  mandava  ad  ef- 
fetto, dal  quale  conGdava  che  dovesse  risultare 
molto  benefizio  alla  sedia  apostolica^  e  siccome 
per  l'accordo  fatto  con  Napoleone  aveva  posto 
freno  alla  setta  filosofica,  così  con  un'altra  deli- 
berazione voleva  medicare  dalle  radici  il  male, 
che  credeva  provvenire  dalla  setta  che  l'impu- 
gnava, pretendendo  le  massime  e  gli  usi  della 
chiesa  primitiva.  La  giurisdizione  dà  ai  pontefici 
Bomani  nei  paesi  esteri  la  potenza  esterna ,  le 
informazioni  e  le  insinuazioni  la  segreta.  In  que- 
st'ultima bisogna  molto  efficace  opera  prestavano 
j  gesuiti,  perciocché  dall'una  parte  in  virtù  de- 
gli oi'dini  loro  ogni  cosa  che  spiassero,  facevano 
con  diligenti  informazioni  nota  al  loro  generale 
in  Roma,  e  questi  al  governo  pontificio^  dall'al- 
tra consigliando  i  principi,  ed  ammaestrando  la 
gioventù,  tiravano  e  chi  reggeva  e  chi  era  retto 
là  dove  volevano,  soliti  a  voltar  a  fini  mondani 
i  mezzi  della  religione.  Ordine  potentissimo  era 
questo  per  comandare  ai  re  ed  ai  popoli,  e  che 
dinota  i)i  chi  primamente  il  concepì ,  un  capo 
gagliardo,  ed  una  cognizione  profonda  delle  cose 
umane.  Napoleone  stesso  col  suo  disordinato  ed 
incomposto  procedere,  non  ebbe  mai,  per  farsi 
padron  del  mondo,  pensiero  così  forte  qual  eb- 
bero un  fraticello  di  Spagna,  ed  un  preticello 
di  Roma.  Adunque  1  gesuiti,  poiché,  quantunque 
spenti,  il  loro  spirito  viveva,  gran  maestri  del 
saper  accomodare  i  consigli  ai  tempi,  con  sa- 
agjità   maravigliosa  spargevano  ^  per  questo  ap- 
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punto  esser  nate  le  rivoluzioni,  per  questo  la  ro- 
vina dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare  una 
libertà  scapestrata,  per  questo  ranarchia  dissol- 
vere ogni  buon  ordine,  perchè  era  stata  sop- 
pressa la  società  loro  ;  per  questo  la  filosofica 
e  la  giansenistica  piena  avere  tutto  allagato  :  a 
sì  potenti  e  sì  ostinati  nemici  i  re  soli  senza  il 
papa,  né  il  papa  solo  senza  i  re,  nemmeno  i 
re  ed  il  papa  insieme  congiunti  non  poter  re- 
ftistere ,  se  non  s'accosta  l'opera  ajntalrice ,  e 
tanto  efficace  dei  gesuiti:  sedurre  la  filosofia  gli 
animi  ardenti  ed  allegri  con  torre  il  freno  alle 
passioni ,  sedurre  il  giansenismo  gli  animi  ardenti 
e  rigidi  con  un'  apparenza  di  santimonia  e  dì 
austerità:  non  esser  padroni  i  re  dell'ammaestra- 
re 1  giovani  a  seconda  dei  pensieri  loro,  non  es- 
ser padrone  il  papa  di  piegar  uomini  male  am- 
maestrali :  necessario  essere  V  ajuto  di  coloro , 
che  radici  buone  sanno  porre  negli  spiriti,  e 
di  quanto  g^i  spiriti  concepiscono  ,  e  di  quanto 
le  mani  fanno,  possono  essere,  e  sono  dili- 
gentemente informati:  conspirare  il  volgo  con- 
tro i  polenti,  doversi  accoìdare  i  polenti  per  re- 
sistere al  volgo:  né  un  modo  qualunque  al  gran- 
d'uopo  poter  bastare:  richiedersi  il  più  alto,  il 
più  stretto,  il  più  generale:  soli  a  questo  fine 
valere  i  gesuiti:  doversi  loro  chiamare  ad  instau- 
razione della  società  sciolta,  a  salute  dei  prin- 
cipi pericolanti  ,  a  rannodamento  dell'  Europa 
disordinata:  o  gesuiti,  o  rivoluzioni  da  rivolu- 
zioni: ce  altro  modo  di  salvamento  trovarsi  che 
in  loro.  Queste  cose  spargevano,  come  se  il  mon- 
do non  sapesse,  ch'eglino  solo  allora  si  faceva- 
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no   1  clifensori   dei   sovrani,  quando   i  sovrani    si 
facevano  servi  di  loro. 

Lo  spavento  è  mal  oousìgliero  ,  perchè  fa  velo  al 
giudizio,  i^lcuni  principi  mossi  dall' artifizioso  par- 
lare desidei-avano  i  gesuiti,  non  pensando  che  per 
diventar  padroni  dei  popoli  ,  si  facevano  servi  di 
altrui.  Né  anco  in  questo  vi  era  sicurezza  alcuna, 
poiché  solamente  le  monarchie  cattoliche  ,  in  cui 
vivevano  i  semi  e  le  radici  gittate  dai  gesuiti , 
rovinarono  per  rivoluzioni  ,  non  le  protestanti , 
dov'erano  ignote  le  dottrine  e  le  arti  loro.  Del 
resto  nissuno  più  apertamente  e  più  tenacemente 
dei  gesuiti  sostenne  la  dottrina  ,  che  fosse  lecito 
uccidere  crrli  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di 
Kapoli  al  papa ,  acciocché  per  ammaestrare  la 
gioventù  del  suo  reame  nelle  rette  e  salutevoli 
dottrine,  come  diceva,  vi  rinstaurasse ,  siccome  già  in 
Russia  aveva  fatto,  la  compagnia  di  Gesù.  Il  pon- 
tefice facilmente  gl'ene  consentiva  •  un  Gabriello 
Grubev  la  ordinava  ^  misera  condizione  degli  uo- 
mini, che  non  san  trovar  rimedio  ad  un  eccesso, 
se  non  coll'eccesso  contrario.  Cosi  fu  principiata 
la  risurrezione  dei  gesuiti  dannati  da  un  papa,  e 
da  lutti  i  re,  e  fu  principiala  da  un  re,  attivo 
cooperatore  della  soppressione,  e  da  un  papa  usci- 
to dai  benedettini,  nemici  acerrimi  dei  gesuiti; 
opera ,  come  strana  nel  principio  ,  così  immensa 
nel  risnllamento.  Se  ciò  fia  con  utile  dell'umana 
società  ì  nostri  nepoti  il  vedranno  ;  ma  se  si  debbe 
giudicare  del  futuro  dal  passato  ,  pensieri  sinistri 
debbono  annuvolar  la  mente  degli  uomini  savj  , 
che  amano  la  quiete  degli  stati,  l' independenza 
dei  principi ,  la  libertà  dei  popoli. 
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Mentre  il  pontefice  s' ingegnava  di  confermare 
la  potenza  novellamente  riacquistata,  nuove  fe- 
rite si  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L'as- 
sunzione di  Napoleone  al  trono  impellale  di  Fran- 
cia, aveva  sollevato  gli  animi  di  tutti  i  potenta- 
ti ,  e  dato  loro  cagione  di  temere  nuovi  sovver- 
timenti, e  nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se  ne 
contentava  e  se  ne  rallegrava  ,  perchè  credeva, 
che  più  stabile  fondamento  all'ingrandimento  dei 
suoi  stati  fosse  la  nuova  potenza  di  Napoleone, 
che  l'antica  dell'Inghilterra  e  della  Russia.  Due 
cose  massimamente  si  scorgevano  neiresaltazione 
ed  incoronazione  di  Napoleone:^  era  la  prima,  che 
per  loro  si  veniva  a  torre  ogni  speranza  del  ve- 
der restituiti  i  Borboni,  l'altra  che  avendo  acqui- 
stato l'autorità  imperiale,  aveva  ridotto  in  mano 
sua  maggiore  forza  a  far  muovere  i  popoli  della 
Francia  dovunque  egli  volesse  •,  né  che  fosse  per 
osarne  moderatamente,  da  uissuuo  si  confidava, 
manco  dall'Austria.  Oltre  a  questo  si  pensava, 
che  non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a  Napo- 
leone, onde  mettesse  radici  sul  suo  imperio.  Si 
portava  opinione,  che  i  repubblicani  di  Francia, 
e  gli  amatori  del  nome  Borbonico  a  quelP  impe- 
riale capriccio  di  Napoleone  si  fossero  risentiti,  e 
divenuti  meno  inclinati  ad  ajutarlo,  quando  si 
venisse  ad  una  nuova  mossa  d'armi.  Si  cono» 
sceva  eh'  egli  non  era  uomo  da  non  usare  effica- 
cemente la  sua  fresca  potenza  per  solidarla,  e  che 
se  gli  si  desse  tempo,  sarebbe  stato  non  che  dif- 
ficile, impossibile  il  frenarlo.  Né  egli  pel  deside- 
rio ardentisslmo  del  comandare  troppo  s'infinge- 
va. Il  suo  procedere  già  era  dà  imperatore  d'Oc- 
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cidente.  Questo  voler  significare,  argomentavano, 
quegl'  onori  di  Carlomagno  offerti  il  giorno  del- 
l'iacoronazione  tanto  a  Parigi,  quanto  a  Milano, 
questo  la  corona  ferrea  dei  Lombardi ,  questo  i 
motti  che  metteva  fuori  già  fin  d'allora,  che  l'I- 
talia fosse  vassalla  del  suo  impero.  Aggiungevansi 
nella  mente  dell'  imperatore  Alessandro  alcune 
ragioni  particolari  di  tenersi  mal  soddisfatto  del- 
l'iraperator  Napoleone,  delle  quali  la  principale 
consisteva  nella  uccisione  del  duca  d'Anghienna, 
giovane  di  sua  età,  e  da  lui  specialmente  cono- 
sciuto ,  ed  amato.  Da  questi  motivi  era  sorlo 
nelle  principali  potenze  d'Europa  il  desiderio  di 
una  nuova  collegazione  a  difeasione  comune  ,  ed 
a  conservazione  degli  antichi  stati  contro  la  Fran- 
cia ,  il  cui  fine  era  o  di  accordarsi  con  Napoleo- 
ne ,  se  qualche  termine  di  buona  composizione  a 
beneficio  dell' independenza  dei  consueti  sovrani 
con  lui  si  potesse  trovare  ,  o  di  venire  con  esso 
lui  al  cimento  dell'armi,  quando  ancora  era  te- 
nero su  quel  suo  sovrano  seggio.  Né  l'Inghilter- 
ra mancava  a  se  stessa ,  non  solo  per  l' antica 
nimicizia,  ma  ancora  pel  pericolo  che  pareva 
sovrastare  al  cuore  stesso  del  suo  stato^  concios- 
siachè  avesse  Napoleone  raccolto  un  esercito  mol- 
to grosso  sulle  coste  della  Picardìa  e  della  Nor- 
mandia, minacciando  d'invasione  i  tre  regni.  Né 
era  privo  di  un  sufficiente  uavilio,  avendo  al- 
lestito, oltre  alla  grosse  navi  di  guerra,  una  quan- 
tità considerabile  di  legni  minori.  Secondavano  le 
intenzioni  dell'  imperatore  con  calore  grandissimo 
i  popoli  di  Francia  con  proferte  di  denari  e  di 
nav«,  Guglielmo  Pittj    che    a  questo  tempo  reg- 
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geva  i  consìgli  del  re  Giorgio,  aveva  questo  mùfo 
ÌQ  poco  concetto,  conosceado,  cbe  pei  prepolente 
Davilio  d'Irighilteria  dilBcile  era  l'approdare,  più 
difficile  l'acquistare  pie  slabile  nell'isola,  piima 
che  le  sorti  fossero  definite.  Ciò  non  ostante  l'ap- 
parato di  Francia  travagliava  la  nazione,  ed  in- 
terrompeva i  traffichi.  Per  la  qual  cosa  inten- 
deva con  tutto  l'animo  a  suscitar  nuovi  nemici, 
e  ad  ordinare  una  nuova  lega  contro  la  Francia. 
A  questo  fine,  e  già  fin  del  mese  d'aprile  era 
slato  concluso  a  Pietroburgo  tra  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra un  accordo,  col  quale  si  erano  obbligate 
ad  usare  i  mezzi  più  pronti  ed  efficaci  per  for- 
mare una  lega  generale,  e  che  per  conseguire 
quest'intento  adunassero  cinquecentomila  soldati, 
non  compresi!  sussidj  d'Inghilterra^  il  fine  fosse 
d'indurre ,  o  costringere  il  governo  di  Francia 
alla  pace,  e  ad  una  condizione  in  Europa,  in  cui 
DÌfisuno  stalo  preponderasse  sopra  gli  altri  ^  eva- 
cuasse Napoleone  l'Annoverese  e  la  settentrionale 
Germania,  rendesse  independcnti  F Olanda  e  la 
Svizzera  ,  restituisse  il  re  di  Sardegna  con  qual- 
che accrescimento  di  territorio,  desse  sicurezza 
al  re  di  JNapoIi,  sgombrasse  da  tutta  Italia,  con- 
jn-esa  l'isola  d'Elba.  Già  la  Svezia  e  l'Austria 
erano  entrate  in  questa  lega.  Prima  però  che  al- 
l'aperta rottura  si  venisse,  si  per  vedere  se  an- 
cora qualche  modo  di  onesta  composizione  vi 
fosse,  e  SI  per  aver  comodità  di  fare  i  necessarj 
apprestamenti ,  e  di  dar  tempo  agh  ajuti  di  Rus- 
sia di  arrivare,  si  deliberarono  gli  alleati  a  man- 
dare a  Parigi  il  barone  di  Novosillzoff,  perchè 
le  proposte  loro  vi  recasse  ,  e  di  un  accordo 
conformo   F  imperalor   iXapoleoue  sollecitasse. 
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Già  era  l'inviato  dei  coufeikrati  giunto  a  i3er' 
)ino,  quando  sopraggiunsero  le  novelle  deli' unio- 
ne di  Genova  all' imperio  di  Francia^  accidents 
contrario  alle  dichiarazioni  di  Napoleone ,  ed  agli 
interessi  dell*  Austria  in  Italia.  Arrestossi  a  tale 
improvvisa  notizia  iSovosiltzoff,  donde,  fatto  sa- 
pere all'imperatore  Alessandro  il  fatto,  era  to- 
stamente richiamato  a  Pietroburgo.  Per  questo 
medesimo  accidente,  e  pel  caso  di  Lucca,  die 
poco  dopo  si  seppe,  l'Austria  più  streltaments 
SI  congiungeva  con  la  Russia.  Incominciarono  i 
discorsi  politici  solili  a  precedere  le  guerre.  Man- 
dò dicendo  l'Austria  a  Napoleone,  desiderare 
cooperar  con  la  Piussia  e  con  l'Inghilterra  al  fine 
di  un  onesto  e  securo  pacificamento  d"  Europa  : 
ciò  avere  desiderato  prima  della  unione  di  Ge- 
nova e  di  Lucca,  ciò  ancora  e  molto  piìi  desi- 
derare dopo.  A  tali  mortificazioni  si  risentiva  Na- 
poleone :  rispondeva,  poco  sperare  dalla  Russia, 
e  dall'Inghilterra^  l'Austria  potere  sforzarle  a 
consigli  pacifici,  perchè  per  venir  contro  Francia 
dovevano  passare  pe' suoi  territorj:  ma  non  po- 
tersi fidar  dell'Austria*,  armare  lei  in  Polonia,  in- 
grossare fuor  di  misura  in  Italia,  empiere  il  Ti- 
rolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse,  tirasse  in- 
dietro dal  Tirolo  Italiano  e  Tedesco  i  reggimenti 
novellamente  mandati^  cessasse  ogni  fortificazione 
nuova  ^  restituisse  al  pacifico  numero  i  soldati 
posti  alle  stanze  nella  Stiria,  nella  Corintia,  nel 
Friuli,  e  nei  territorj  Veneti^  dichiarasse  all'In- 
ghilterra, volersene  star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  speranza 
restava  di  page;  oè  Napoleone  era  uomo  capac-^ 
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dì  disfare  per  mioacce  ciò  che  aveva  fatto ,  né 
l'Austria  sì  voleva  tirar  indietro  dalle  sue  risolu- 
zioni, sapendo  che  Alessandro  già  aveva  avviato 
verso  i  suoi  confini  due  eserciti  ciascuno  di  cin- 
quanta mila  soldati.  Insorgeva  adunque  più  vi- 
vamente ed  a  Napoleone  rappresentava  il  suo  de^ 
siderio  d'amicizia  con  Francia,  di  pace  di  tutta 
Europa  ^  ma  essersi  violato  per  gli  ultimi  acci- 
denti in  Italia  il  trattato  di  Luneville ,  promet- 
titore d'independenza  per  la  Italiana  repubblica^ 
essersi  con  nuove  rovine  dì  stati  independenti 
spaventata  l'Italia:  non  dovere  una  sola  poten- 
za arrogarsi  il  diritto  di  regolare  da  se  gì'  in- 
teressi delle  nazioni  con  esclusione  delle  altre  ^ 
richiedere  la  Francia  dell'osservazione  dei  patti  ^ 
richiederla  della  dignità  e  dei  diritti  delle  altre 
potenze-,  offerire  a  norma  delle  condizioni  stipu- 
late la  concordia,  offerirla  ora,  che  con  le  armi 
ancora  nou  si  contendeva  ,  offerirla  quando  già 
si  combattesse,  e  sempre  essere  parata  a  coa- 
venire,  salvi  i  trattati  conclusi,  e  l'independenza 
delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parli,  nei  quali 
e  il  desiderio  di  pace  ,  ed  il  rispetto  pei  dritti 
altrui  sì  pretendevano.  Intanto  le  armi  si  appre- 
stavano. L' imperatore  di  Francia ,  che  con  la 
celerità  aveva  sempre  vinto ,  vedendo  la  nuova 
lega  ordita  contro  di  lui,  e  la  guerra  inevitabile^ 
stando  coll'anlmo  riposato  dal  canto  della  Prus- 
sia, che  accecata  dalla  cupidigia  di  avere  l'al- 
trui, falsamente  giudicava  della  natura  di  Napo- 
leone j  ordinò  incontanente  all' esei  cito  raccolto 
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sulle  coste  di  Francia  verso  T  Inghilterra,  mar- 
ciasse in  Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera  mi- 
nacciata dall'Austria,  rlbutasse  la  forza  colla  for- 
za. Poco  dopo,  descritti  nuovi  soldati,  si  avviava 
egli  medesimo  verso  i  campi  d'  Alemagna  ,  sa- 
pendo quanta  mole  della  guerra  fossero  il  suo 
nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  l'Austria 
commetteva  all'arciduca  Ferdinando,  giovane  ani- 
mosissimo, l'esercito  Germanico,  dandogli  per 
moderatore  della  sua  gioventù  il  generale  Mack, 
nel  quale  l'imperatore  Francesco,  piuttosto  per 
industri  parole  che  per  egregi  fatti,  aveva  molta 
fede. 

Dalla  parte  d'Italia  ,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L'Austria,  considerato 
quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome  dell'ar- 
ciduca Carlo,  lo  aveva  preposto  all'esercito  Ita- 
lico, schieralo  sulle  rive  dell'Adige.  I  forti  passi 
del  Tirolo  erano  dati  in  guardia  all'  arciduca  Gio- 
vanni con  una  grossa  schiera  congiungitrice  dei 
due  eserciti  Germanico  ed  Italico.  Si  era  fatto 
disegno,  che  a  queste  forze  si  accostasse  sbar- 
cando in  qualche  parte  d'Italia,  un  grosso  ajuto 
di  Russi  e  d'Inglesi,  che  allora  erano  raccolti  nelle 
isole  di  Corfù  e  di  Malta.  Ma  Napoleone ,  con- 
tuttoché principal  cura  avesse  delle  cose  di  Ger- 
mania, non  pretermise  quelle  d'Italia,  e  polche 
seppe  che  l'arciduca  Carlo  era  stato  posto  al  go- 
verno della  guerra,  avendo  piìi  fede  nella  fortu- 
na di  Massena  che  in  quella  di  Jourdan,  surro- 
gava il  capitano  Italico  al  capitano  Germanico. 
Mandava  intanto  nuovi  soldati,  per  modo  che  tra 
Francesi    ed    Italiani  Massena   aveva  \xa  esercito 
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fiorito,  ed  uguale  pel  numero  all'Alemauno,  che 
soQimava  circa  a  ottanta  mila  soldati.  Stavasi 
Massella  alloggiato  sulla  destra  dell' Adige,  pronto 
a  tentar  il  passo  ,  come  prima  fosse  dato  il  se- 
gno della  battaglia.  L'imperatore  di  Francia,  che 
in  tutte  le  sue  guerre  poco  curandosi  delle  estre- 
mità, ed  amando  le  guerre  grosse  piuttosto  che 
le  sparse,  badava  sempre  al  cuore,  perchè  sa- 
peva che  a  chi  n'andava  il  cuore,  ne  andavano 
anche  le  estremità,  fece  disegno  d'iniirossare  sul- 
1  Adige,  con  mandarvi  qnelJa  parte  che  sotto  Gou- 
viou  San  Cyr  alloggiava  nel  regno  di  ÌNapoli.  Il 
che ,  perchè  con  sicurtà  potesse  eseguire ,  aveva 
con  sue  pratiche,  e  per  mezzo  del  marchese  del 
Gallo  ,  ambasciadore  del  re  a  Parigi ,  indotto  Fer- 
dinando a  sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità. 
S'  obbligava  per  quest'  accordo  il  re  a  starsene 
neutrale  durante  la  presente  guerra,  a  respingere 
colla  forza  ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neu- 
tralità ,  a  non  permettere  che  alcuna  truppa  ne- 
mica sbarcasse,  o  ne  suoi  regni  entrasse,  a  non 
ricettare  ne'  suoi  porti  alcuna  nave  nemica,  a  non 
commettere  i  suoi  soldati,  o  le  sue  piazze  ad  al- 
cun ufficiale  o  Russo,  od  Austriaco,  o  d'altra 
potenza  nemica,  ed  in  questo  capitolo  s'inten- 
dessero anche  compresi  i  fuorusciti  Francesi  ^  il 
che  particolarmente  accennava  al  conte  Ruggie- 
ro di  Damas.  Dalla  parte  sua  JNapoleone,  fìuau- 
dosi  ,  come  si  spiegava,  nelle  obbligazioni  e  pro- 
messe del  re,  consentiva  a  sgombrar  il  regno  dei 
suoi  soldati  ,  ed  a  consegnare  i  luoghi  occupati 
agli  ufficiali  Napolitani.  Si  obbligava  oltre  a  ciò, 
e   prometteva  di  conoscere,  ed  aver  per  neutrale 
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nella  guerra  presente  ,  il  regno  delle  due  Sicilie. 
San  Cyr  noarciava  verso  l'Adige. 

1  discorsi  secondo  il  solito  precedevano  le  armi, 
moderati  dal  canto  dell'arciduca,  più  vivi  da 
quello  del  capitano  Napoleonico.  Quando  poi  già 
le  armi  suonavano  in  Alemagna,  e  già  la  Baviera 
era  invasa  dagli  Ausli'iacl,  il  principe  Eugenio^ 
viceré  d'Italia,  pubblicava  con  parole  aspre  con- 
tro r  Austria  la  guerra.  Avere  Vienna  contro  il 
popolo  Francese,  contro  il  popolo  Italiano  risoluto 
la  guerra:  la  casa  d'Austria,  prevalendosi  della 
nobile  sicurezza  e  conGdenza  di  JNapoleone  impe« 
ratore,  invadere  i  territorj  di  un  principe  del- 
l'impero, solo  perchè  fedele  ai  trattati,  amico 
ed  alleato  si  era  conservato  alTimperator  dei  Fran- 
cesi,  ed  al  re  d'Italia:  ma  non  dubitassero,  con- 
tinuava dicendo.  Napoleone  guidare  gli  eserciti^ 
sopra  di  loro  lui  riposarsi ,  sopra  di  lui  riposas- 
sero ,  combattere  a  favor  suo  Iddio  sempre  ter- 
ribile agli  spergiuri^  combattere  la  sua  gloria,  la 
sua  mente,  la  sua  giustizia,  il  suo  valore,  com- 
battere finalmente  la  fedeltà  e  l'amore  de' suoi 
popoli^  saranno,  terminava,  i  nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania , 
quando  arrcora  si  riposava  dall'armi  in  Italia^ 
imperciocché  a  petizione  dell'arciduca,  che  de- 
siderava,» prima  di  combattere,  sapere  a  qual  via 
s'incamminassero  gli  accidenti  della  guerra  Ger- 
manica, si  era  fatto  tra  lui  e  Massena  un  accordo, 
perchè  le  offese  non  si  potessero  cominciare  prima 
dei  diciotto  ottobre.  Grande  errore  dej'li  Austriaci 
fu  questo,  perchè  cercar  definizione  di  fortuna 
in  un  sol  luogo j  potendo  in  molti,  non  fu  mai 
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prudente  consiglio.  Aggiunge  gravezza  alPerrore 
la  congiunzione  di  San  Cyr  con  Massena ,  alla 
quale  per  l'indugio  si  poteva  dar  luogo  prima 
del  combattere.  Non  commise  simile  errore  Na- 
poleone, che  con  incredibile  velocità  dalle  spiagge 
marittime  della  Picaidìa  alle  sponde  del  Danubio 
viaggiando,  arrivò,  e  combattè  gli  Austriaci  in- 
nanii  che  i  Russi  giungessero  sul  campo  di  batta- 
glia in  ajulo  loro.  Dall'errore  dell'Austria  nacque, 
che  l'arciduca  fu,  pei  fatti  di  Germania,  prima 
superato  che  combattuto. 

Già  vincevano  le  Napoleoniche  stelle.  L' impe- 
ratore dei  Francesi  arrivando  in  Alemagna  innanzi 
che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riuscir 
oltre  i  passi  della  Selva  Nera,  e  di  fortiGcargli,  si 
avventava,  in  ciò  mostrando  ,  oltre  la  celerità, 
una  grandezza  di  militari  concetti  straordinaria  , 
contro  il  nemico  tante  volte  vinto.  Trovossi  .Mack 
in  pochi  giorni  cinto  da  ogni  parte,  segregato  da 
Vienna,  ridotto  dentro  le  mura  di  TJlma.  Aveva 
vinto  Napoleone  una  prima  battaglia  a  Vertinga, 
una  seconda  a  Gunsburgo.  Due  accidenti  princi- 
palmente gli  avevano  aperto  l'  adito  a  queste  vit- 
torie,  l'aiuto  dei  Bavari,  e  l'aver  calpestato,  sti- 
mando più  il  vincere  che  l'osservanza  della  fede, 
la  neutralità  della  Prussia  a  Bareit  e  ad  Anspach: 
il  primo  fu  cagione  che  i  Francesi  riuscissero  sulla 
destra  ad  Augusta  ed  a  Monaco,  sulla  sinistra  a 
Novoburgo,  Ingolstadt  e  Ratisbona,  quinci  e  quindi 
alle  spalle  degli  Austriaci.  Per  tale  guisa  non  sola- 
mente furono  serrati  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora 
Mack  separato  dalF  arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre,  ter- 
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mine  dttlla  tregua  ,  che  sapendo  già  Massena , 
essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con  prospero 
successo  de' suoi  compagni,  si  deliberava  a  comin- 
ciar la  guerra.  Alle  quattro  della  mattina,  dando 
due  assalti  uno  sotto,  l'altro  sopra  Verona,  si 
accingeva  a  sforzare  sul  mezzo  il  passo. 

Imponeva  a  questo  fine  a  Duhcsme  ed  a  Gar- 
danne ,  che  assaltassero  il  ponte:  era  murato  e 
rotto*  ma  Lacombe  San  Michele,  generale  d'ar- 
tiglieria ,  con  un  petardo  ,  esponendosi  a  grave 
pericolo  perchè  i  Tedeschi  fulminavano  dalla  riva 
sinistra,  rompeva  il  muro,  ed  il  generale  Chas- 
seloup  con  paii  valore  riattava  il  ponte.  Passarono 
i  soldati  armati  alla  leggiera:  ma  fortemente  pres- 
sati dai  Tedeschi  correvano  grandissimo  pericolo. 
rson  indugiò  Gardanne  a  venire  in  soccorso  loro 
col  grosso  delie  sue  compagnie ,  e  rinfrescò  la 
battaglia.  Si  combatteva  con  molto  valore  e  con 
vario  successo  da  ambe  le  parti.  L'arciduca  che 
aveva  il  suo  campo  a  San  Martino,  mandò  to- 
stamente nuovi  soldati  in  soccorso  de' suoi  donde 
nasceva  un  più  vivo  e  più  generale  combattere^ 
Duhesme  ancor  egli  era  passato  con  tutta  la  sua 
schiera.  Per  quel  giorno  non  fu  compiuta  pei 
Francesi,  ancorché  avessero  il  vantaggio,  la  vit- 
toria, e  fu  loro  forza  di  tornarsene  ad  alloggiare 
sulla  destra  del  fiume,  conservando  però  in  poter 
loro  la  signorìa  del  ponte.  Mancarono  in  questi 
fatti  dalla  parte  dei  Tedeschi  circa  tre  mila  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  con  qualche 
perdita  di  cannoni.  Né  fu  senza  sangue  la  vittoria 
pei  francesi  scemati  di  un  migliajo  di  con)bat- 
tenti.    Massena,    o  che    il  ritenesse  il   forte    sito 
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dell'arciduca,  o  che  volesse  aspettare  che  San 
C^-r  P  avesse  raggiunto,  o  che  desiderasse  prima 
di  cacciarsi  avanti  ,  udire  i  fatti  ulteriori  di  Ger- 
mania, se  ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun 
motivo  d'importanza,  in  questo  gli  sopraggìunsero 
desideratissime  novelle:  avere  tutto  l'esercito  di 
Mack,  salvo  una  piccola  squadra  fuggita  sotto  la 
condotta  dell'arciduca  Ferdinando,  deposto  le 
armi,  ed  essersi  dato,  il  dì  diciassette  ottobre, 
vinto  e  cattivo  in  mano  di  JNapoleone  :  il  che 
importava  l'annichilazione  quasi  intiera  delle  forze 
Austriache  in  Alemagna.  iSapoleone  imperatore 
aveva  in  questi  fatti  per  arte  e  per  fortuna  su- 
perato Buonaparle  generale  e  consolo.  Cambia- 
vansi  le  sorti  dell'Italica  guerra,  fu  l'arciduca 
obbligato  a  debilitarsi  con  mandar  parte  de' suoi 
in  ajuto  dell' imperio  pericolante  del  fratello.  Sgo- 
mentaronsene  i  Tedeschi,  presero  animo  i  Fran- 
cesi. Massena  udito  il  maraviglioso  caso  di  Ulma, 
si  risolveva,  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  ad 
assaltar  l'avversario  nel  suo  forte  alloggiamento 
di  Caldiero.  Il  £riorno  ventinove  ordinava  il  oasso 
del  fiume.  Duhesme  e  Gardanne  erano  destinati 
a  varcare  per  1*  acquistato  ponte  ,  Seras  a  stanca 
al  passo  di  ponte  di  Polo,  Verdier  a  destra  più 
sotto  tra  Ronco  ed  Albaredo,  luoghi  già  tanto 
famosi  pei  casi  di  Arcole.  Duhesme  e  Gardanne, 
passato  il  ponte,  si  erauo  allargati  a  destra,  Seras 
passato  più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le 
falde  dei  monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai 
Pantena  ,  che  signoreggiano  il  castello  di  San  Fe- 
lice ,  che  con  le  artiglierìe  aveva  molto  ncjalo  i 
Francesi  al  passo  del   ponte,   aveva  obbligato  i 
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Tedeschi  a  sgombrare  da  Veronetta.  Ciò  diede 
abilità  ad  altre  squadre  di  passare,  massimamente 
ai  cavalli,  per  modo  che  gli  Austriaci  cacciali  da 
tutti  i  siti,  e  perfino  da  San  Michele,  si  ritira- 
rono con  grave  perdita ,  sempre  però  animosa- 
mente combattendo,  oltre  San  Martino.  I  Fran- 
cesi pernottarono  in  Vago.  Si  risolveva  l'arciduca 
a  far  fronte  a  Caldiero  ,  piuttosto  coli' inlento  di 
non  cedere  la  possessione  d'Italia  senza  combat- 
tere in  una  giusla  battaglia  ,  che  colla  speranza 
di  cambiare  le  condizioni  della  guerra  già  troppo 
preponderanti  in  favor  di  iXapoleone.  Si  ordinava 
la  mattina  del  giorno  trenta  l'arciduca  alla  bat- 
taglia, sprolungandosi  a  destra  fin  sopra  alle  emi- 
nenze di  San  Pietro  rimpetto  al  villaggio  di  Fro- 
megna  ,  e  distendendosi  a  sinistra  verso  1'  Adige 
fin  oltre  a  Gambione.  Questi  siti  erano  diligente- 
mente fortificati.  Perchè  poi  in  un  caso  sinistro 
vi  fosse  luogo  a  far  risorgere  la  fortuna,  aveva 
adunato  la  cavallerìa  ,  ed  un  grosso  corpo  di 
ventiquattro  battaglioni  di  granatieri  verso  Vil- 
lanova  al  bivio,  dove  la  strada  di  Verona  in  due 
partendosi  porta  da  un  lato  a  Monigo,  dall'altro 
a  Vicenza. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i  suoi  in 
tre  schiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne, 
Id  destra  da  Duhesme,  la  sinistra  da  Molitor.  Uà 
grosso  ordinato  alle  riscosse,  e  comporto  dai  gra- 
natieri di  Partonneaux,  e  dai  cavalli  di  D'Espagne 
e  di  Monnet,  se  ne  stava  accampato  in  poca  di- 
stanza alle  spalle.  Massena  ,  avendo  inteso  che  le 
fazioni  ordinate  di  Seras  e  di  Verdier  avevano 
avuto  il  fine  eh'  egli  si  era  proposto  ,  si  delibe- 
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rava  ad  attaccare  la  battaglia.  Il  piimo  a  far 
impeto  fu  iMolitor:  assaltò  furiosamente,  e  furio- 
samente ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti  Gar- 
danne  e  Duhesme,  e  ben  tosto  si  cominciò  a 
combattere  su  tutta  la  fronte  da  ambe  le  parli. 
Gardanne  spingendosi  avanti  con  estrema  forza, 
faceva  piegare  la  fortuna  in  favor  suo  ^  percbè  , 
cacciati  da  luogo  a  luogo  i  Tedeschi,  ancorché 
fortemente  contrastassero,  s'impadroniva,  avven- 
tandosi con  le  bajonette  ,  di  Caldiero.  La  qual 
cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estreme,  si  scagliarono 
ancor  esse  con  forza  contro  il  nemico,  ed  il  co- 
strinsero a  piegare:  ma  rannodatosi  sulle  eminenze, 
vi  faceva  una  ostinata  difesa^  tuttavia  la  giornata 
inclinava  del  tutto  a  favor  dei  Francesi.  Erano 
le  quattro  della  sera:  l'arciduca  mandò  avanti  il 
relroguardo,  che,  come  narrammo,  serbava  alla 
ricuperazione  della  battaglia:^  ne  era  reintegrata, 
e  le  cose  si  mantenevano  in  modo  bilanciate  che 
non  pili  in  una,  che  in  uti'altra  parte  pendevano. 
Massella,  veduto  il  nuovo  rincalzo,  mandava  in- 
nanzi anch'esso  il  suo  retroguardo:  la  zuffa  di- 
venne acerbissima  e  mortale  *,  perchè  così  i  gra- 
natieri ed  i  cavalli  Tedeschi,  cornei  granatieri  ed 
i  cavalli  Francesi,  che  novellamente  erano  entrali 
nella  mischia  ,  facevano  egregiamente  il  debito 
loro,  l^revalse  finalmente  la  cavalleria  di  Francia  : 
resistevano  ancora  i  granatieri  dell'arciduca,  ma 
quei  di  Partonneaux,  dato  mano  alle  bajonette, 
con  tale  vigoria  gì'  incalzarono ,  che  gli  obbli- 
garono a  dar  indietro.  Cosi  i  Tedeschi,  lasciando 
la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più  di  loro  , 
cedetteio  del  campo,  e  si  ritirarono  alle  batterie, 
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clie  l'arciduca  aveva  piantate  sopra  le  eminenze 
che  torreggiano  oltre  Caldiero.  Fu  notabile  questo 
fatto  d'  armi  per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi 
dai  due  avversi  capitani,  perchè  ambidue  ordi- 
narono le  ordinanze  con  una  prima  fronte,  e  con 
una  schiera  di  riserbo,  ed  ambidue  in  lei  posero 
un  grosso  nervo  di  granatieri,  ed  un  battaglione 
fiorito  di  cavallerìa.  Perderono  gli  Austriaci  trenta 
cannoni,  e  tremila  cinquecento  soldati:  i  Francesi 
circa  millecinquecento.  Si  portarono  egregiamente 
tutti  i  generali  di  Massena  :  si  dolse  V  arciduca 
di  Wukassowich,  che  trovandosi  a  campo  a  Cam- 
pagnola ,  e  standovi,  come  pare,  a  mala  guardia, 
si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addosso  ,  il 
che  disordinò  i  disegni  del  generalissimo  d'Au- 
stria: tal' è  l'incertezza  delle  guerriere  sorti*  im- 
perciocché questo  era  quel  Wukassowich ,  che 
meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di  perito  ,  ani- 
moso, e  vigilante  capitano. 

Mentre  si  combatteva  a  Caldiero,  aveva  l'ar- 
ciduca mandato  a  sua  destra  verso  i  monti  una 
colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta 
d'Hillinger  col  proposito  di  circuire  e  di  combat- 
tere i  Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  aveva 
ordinato,  o  che  non  sapesse  che  Seras  assai  forte 
marciava  su  quelle  medesime  terre,  o  che  cre- 
desse potere  più  lungo  tempo  resìstere  a  Caldiero. 
Ne  nacque  un  grave  accidente  a  danno  delle 
forze  Austriache.  Seras  oltre  procedendo,  ed  in- 
tromettendosi tra  Ilillinger  e  l'arciduca,  tagliò 
fuori  la  squadra  segregata  ,  e  la  ridusse  alla  ne- 
cessità dell'arrendersi. 

11  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d'Hillinger, 
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gli  ordini  dell'imperatore  suo  fratello  non  lascia- 
rODO  più  luogo  ad  elezione  nell'arciduca.  Per  la 
qual  cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò 
a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vicenza  :  poi 
continuando,  non  senz'  arte,  a  cedere  del  campo, 
conduceva  le  sue  genti  più  intere  che  le  perdite 
prime,  e  la  presta  ritirata  potessero  promettere, 
sulle  sponde  della  Sava,  ponendosi  alle  stanze  di 
Lubiana.  11  seguitarono  velocemente  i  Francesi: 
raccolsero  alcuni  corpi  ,  ma  piccoli,  disbrancali, 
e  grossi  magazzini  di  viveri ,  principalmente  in 
Udine  e  Palmanova.  A  questo  modo  i  fertili  paesi 
delle  terraferma  \eneta,  conquistati  di  nuovo 
dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone ,  furono  tolti 
ali  Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in  po- 
ter dei   Tedeschi. 

Fra  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli 
San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  segui- 
tare a  seconda  V  arciduca  nelle  montagne  della 
Carniola  e  della  Carintia,  non  voleva,  per  timore 
di  qualche  sbarco  di  Russi  e  d'Inglesi,  lasciare 
senza  difesa  i  lidi  Veneziani.  Ordinava  pertanto  a 
San  Cyr,  che  si  allargasse,  e  custodisse  le  spiagge 
dalle  bocche  delT  Adige  sino  a  Venezia.  Questa 
provvidenza  ebbe  felice  successo,  non  contro  i 
tentativi  di  mare  ,  che  nissuno  fu  fatto  ,  ma  con- 
tro uno  di  terra.  Napoleone  ,  volendo  prostrare 
le  forze  d'Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alte 
rupi  del  Tirolo  e  del  Voralberga,  aveva  mandato 
da  Augusta  Ney  contro  P  arciduca  Giovanni,  Au- 
gerau  contro  Jellacich.  Ney,  guadagnato  celere- 
mente  il  passo  di  Scharnitz,  occupava  il  Tirolo 
Tedesco;  poi  guadagnato  con  la  medesima  prestezza 
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il  passo  di  Slerzing,  s'impadroniva  del  Tirolo  Ita- 
liano ^  ritiratosene,  o  piuttosto  fuggitosene  a  giave 
stento  r  arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carniola. 
Augerau  cacciossi  avanti  Jellacich  cedente  da  Vo- 
ralberga:  il  capitano  Tedesco,  trovate  le  strade 
del  Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto  alla  de- 
dizione. La  conquista  del  Tirolo  partorì  un  altro 
effetto  di  grande  importanza.  Un  grosso  di  set- 
temila fanti  e  mille  cavalli,  sotto  la  condotta  del 
principe  di  Roano,  costretto  a  calarsi  per  le  sponde 
della  Brenta  verso  i  piani  bagnati  da  questo  fiume, 
incontratosi  a  Castelfranco  con  San  Cyr ,  dopo  un 
furioso  conflitto,  fu  obbligato,  ad  arrendersi.  Dopo 
questo  fatto  JMassena  securo  alle  spalle,  vieppiù 
innoltrava  la  sua  fronte,  e  fermava  gli  alloggia- 
menti in  Lubiana,  ritiratosene  l'arciduca  per  in- 
ternarsi nella  Croazia ,  e  di  là  nel  principato  di 
Sirmio  in  Ischiavonia  tra  la  Drava  e  la  Sava.  Seras 
occupava  Trieste.  I  soldati  di  Massena  e  di  Ney 
si  congiunsero  a  Viliaco  ed  a  Clagenfurt  :  i  due 
eserciti  di  Francia  Germanico  ed  Italico  si  con- 
gregarono alle  future  imprese  del  Danubio.  Grandi, 
audaci  ,  ed  ottimamente  composte  furono  tutte 
queste  mosse  di  Napoleone:  il  fine  rispose  alla 
maestrìa,  colla  quale  erano  state  concette.  L**  ap- 
parato bellico  dell'Austria  ,  in  men  che  non  fece 
un  mese,  fu  distrutto,  e  l'imperator  Francesco, 
privo  quasi  interamente  delle  forze  proprie,  noa 
aveva  piìi  altro  rimedio  che  gli  ajuti  della  Russia, 
sufficienti  prima  delle  rotte,  insufficienti  dopo: 
r Italia  sgombra,  come  ai  primi  tempi  di  Napo- 
leone, da  uomini  Alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di   per  se  stesso   §lì  stali 
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altrui,  e  facilmente  senza  cagione  o  pretesto  se 
gli  appropriava:  molto  più  volentieri  se  gli  appro- 
priava, quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  ciò  con 
estremo  suo  eccidio  ebbe  pruova  il  re  di  JNapoli. 
Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi  si  è  narrato, 
stipulato  la  neutralità  :  ma  quando  appunto  la 
guerra  si  definiva  in  favor  di  Francia  in  Germa* 
nia  ,  e  nell'Italia  superiore,  essendo  già  corso 
oltre  il  suo  mezzo  il  mese  di  novembre ,  arriva- 
vano nel  golfo  di  Napoli  due  naxì  Inglesi  con 
molte  onerarie,  sopra  le  quali  erano  quindici  mila 
soldati,  dodici  mila  Russi  venuti  da  Corfù,  tre 
mila  Inglesi  venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati, 
armi  e  munizioni  tra  Napoli  e  Portici,  annun- 
ziando venire  non  solo  per  proteggere  il  regno, 
ma  ancora  per  correre  verso  F  Italia  superiore 
in  ajuto  degli  Austriaci.  Non  fece  il  re,  non  bene 
consideiando  quel  che  potesse  portare  seco  il 
tempo  futuro,  alcuna  dimostrazione  né  pi-otesta 
per  impedire  lo  sbarco  di  queste  genti  nemiche 
a  Francia.  L'ambasciador  di  Napoleone,  viste  le 
insegne  del  nemico,  molto  acerbamente  si  risen- 
tiva, e  calali  gl'imperiali  stemmi  dalla  fronte  del 
suo  palazzo,  richiedeva  il  re  dei  passaporti,  e 
l'infedele  terra,  come  diceva,  abbandonando,  se 
ne  partiva  alla  volta  di  Roma.  Per  mitigarlo  man- 
dava fuori  il  governo  un  editto,  per  cui  promet- 
teva ai  Francesi ,  Italiani,  Liguri,  e  ad  altre  na- 
zioni unite  all'impero  Francese,  che  sarebbero  le 
proprietà  loro  ,  ed  i  traffichi  securi  e  salvi.  Fu  la 
dimostrazione  indarno ,  perchè  non  solo  nissuna 
protestazione  conteneva  contro  il  moto  dei  con- 
federati, ma  nemmeno  portava  alcun  dispiacere 
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di  quello,  che  la  Francia  aveva  sentito  sì  grave- 
mente. Gli  effetti  che  ne  seguitarono ,  e  che  per 
molti  anni  tolsero  al  re  la  possessione  del  re- 
gno di  qua  dal  Faro  ,  saranno  da  noi  fra  breve 
raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza  una 
campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliari ,  fu  tal- 
mente prostrata  TAuslria,  che  fu  costretta  a  con- 
sentire a  durissimi  patti.  Si  fermarono  a  Presburgo 
d'  Ungheria  il  di  ventisei  decembre.  Consentiva 
r  imperator  d' Alemagna  e  d'Austria  a  tutte  le 
unioni  dei  territoij  italiani:  riconosceva  le  risolu- 
zioni prese  dall'  imperator  di  Francia  rispetto  a 
Lucca  ed  a  Piombino,  riconosceva  F imperator  di 
Francia,  come  re  d'Italia,  con  ciò  però  che, 
seguita  la  pace  generale,  le  due  corone,  a  seconda 
delle  promesse  fatte  dall'  imperator  Napoleone  , 
Funa  dall'altra  fossero  separate,  né  mai  in  per- 
petuo potessero  esser  riunite  :  dava  in  potestà 
dell'imperatore  medesimo  di  Francia  tutti  gli  stati 
dell'antica  repubblica  di  Venezia  a  lui  ceduti  pel 
trattato  di  Campoformio,  e  consentiva ,  che  fos- 
sero uniti  al  regno  d'Italia,  riconosceva  ancora 
nei  duchi  di  VirtembergJi  e  di  Baviera  la  qualità, 
ed  il  titolo  di  re:  cedeva  a  quest'ultimo,  oltre 
parecchi  paesi  situati  sulle  sponde  del  Danubio, 
il  Tirolo ,  compresi  i  principati  di  Brissio  e  di 
Bolzano,  le  sette  signorie  di  Voralberga,  e  parec- 
chi altri  paesi  sulle  rive  del  lago  di  Gostanza  : 
dal  canto  suo  l' imperator  Napoleone  guarentiva 
l'interezza  dell'impero  d'Austria^  consentiva,  che 
Salisburgo  già  dato  all'arciduca  Ferdinando  di 
Toscana ,  al  medesimo  impero  si  unisse ,  e  si  ob- 
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bligava  ad  intromettersi  appresso  al  re  di  Baviera, 
perchè  cedesse  ^'isbu^go  all'arciduca  iu  compenso 
di  Salisburgo. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia  e  gli 
antichi  suoi  territorj,  dopo  otto  anni  di  dominio 
Austriaco  ,  tornavano  sotto  quello  di  Francia. 
Venne  Law  Lauriston  a  prenderne  possesso  da 
parte  del  re  d'  Italia.  Confortava  i  Veneziani  a 
star  di  buon  animo,  promettendo  loro  felicità,  e 
chiamandogli  figliuoli  di  Napoleone^  bella  conso- 
lazione per  certo  a  tanti  mali.  Il  di  diecinove 
gennajo  arrivarono  in  Venezia  per  fondarvi  la 
terza  servitù,  i  soldati  di  Napoleone,  gli  mandava 
Miollis,  destinato  dai  cieli  a  commettere  in  Italia 
duri  fatti  con  molli  parole.  Arrivava  il  di  tre  di 
febbrajo  in  Venezia  Eugenio  viceré,  testé  sposato 
ad  Amalia  di  Baviera.  Feoersi  i  soliti  rallegra- 
menti ,  i  quali,  siccome  quelli  che  o  costretti  erano 
dalia  forza,  o  procurati  dall'adulazione,  muove- 
vano piuttosto  a  compassione  che  a  gioja. 

A  questo  tempo  si  rinfrescavano  le  Napolitane 
ruine.  Napoleone  vittorioso  pensava  a  soddisfare 
all'ambizione  ed  alla  vendetta.  Già  sull'uscire  del 
precedente  anno  aveva  pubblicato,  parlando  a'  suoi 
soldati,  queste  parole:  «  Da  dieci  anni  io  feci 
»>  quanto  per  me  si  potè,  per  salvare  il  re  di  Na- 
V  poli,  e  da  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si 
il  potè  per  perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dego, 
«  di  Mondovi,  e  di  Lodi  deboli  forze  gli  resta- 
j>  vano  per  resistermi:  fidaimi  nelle  sue  parole, 
r  anteposi  la  generosità  alla  forza.  Risolvè  poscia 
n  Marengo  la  seconda  lega:  aveva  il  re,  di  tutti 
«  il  primo  j  incomiuciato  la  guerra  i  da   suoi  al- 
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55  leatl  abbandonalo  a  Luneville,  solo  e  senza  di- 
«  fesa  rimase.  Implorò  perdono,  glie!  concedei. 
"  Voi  a  Napoli  già  vicini  avevate  in  poter  vostro 
»  il  regno:  i  tradimenti  io  sospettava,  le  vendette 
55  poteva  fare:^  novella  generosità  amaimi:^  che 
«  sgombraste  il  regno,  ordinaivi  ^  la  terza  volta 
'5  restommi  della  salute  sua  la  casa  dei  reali  di 
5'  Napoli  obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta  ad  una 
?j  corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione? 
i*  No^  ceda  dal  regno  la  Napoletana  famiglia^  non 
«  può  ella  col  riposo  d"*  Europa  ,  coli' onore  della 
n  mia  corona  sussistervi.  Ite,  marciate,  precipi- 
?5  tate  nell'onde  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni 
«  del  mare  ^  seppure  a  loro  basterà  l'animo  di 
5>  aspettarvi:  ite,  e  mostrate  al  mondo,  come  da 
55  noi  si  puniscano  gli  spergiuri^  ite,  e  fate  ch'egli 
«  presto  s'accorga,  che  nostra  è  l'Italia,  che  il 
»  più  bel  paese  della  terra  ha  oramai  gettato  via 
«  dal  collo  il  giogo  d'uomini  perfidissimi:  ite,  e 
J5  mostrate  che  è  la  santità  dei  trattati  vendicata, 
jj  che  sono  le  ombre  de'  miei  soldati ,  soprawis- 
J5  sufi  ai  naufragi,  ai  deserti,  a  cento  battaglie, 
J5  ed  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia,  mentre 
?5  tornavano  dall'Egitto,  placate  e  paghe.  Guide- 
j)  ravvi  mio  fratello:  partecipe  della  mia  potenza , 
«  partecipe  de' miei  consigli,  in  lui  fidatevi,  come 
»  io  in  lui  mi   fido  ». 

A  queste  aspre  e  superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d'  Osterlizza  tenevano  dietro  consenzien* 
ti  fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  poderoso 
marciava  contro  il  regìio  ;  gli  aveva  dato  Napo- 
leone, conoscendolo  irresoluto  e  solito  a  lasciarsi 
portare  dalla  volontà  degli  altri,  per  compagno 
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e  sostenitore  de'  suoi  consigli  Massena.  Pruovossi 
Ferdinando  di  stornare  la  tempesta,  con  niandar 
Ruffo  cardinale  appresso  allo  sdegnato  signore  per 
iscusare  il  fatto  dello  sbarco.  Adducesse,  coman- 
dava, essere  gli  alleati  stati  troppo  forti,  lui  trop- 
po debole,  né  aver  potuto  impedire^  pregasse 
concordia  ,  promettesse  ammende,  offerisse  sicur- 
tà. Nò  vedeva  il  re  ,  che  JNapoleone  più  serviva 
all'  ambizione  che  alla  vendetta  ^  imperciocché 
quanto  allo  sbarco,  vi  si  poteva  rimediare  con 
qualche  perdita  di  provincie  o  di  denaro,  senza 
venirne  alla  radice  ed  all'intiera  distruzione  del 
regno.  Quanto  all'ombre  dei  soldati,  aveva  Na- 
poleone, dopo  la  uccisione,  fatto  amicizia  col  re^ 
il  che  aveva  dimostrato  in  quale  conto  avesse  il 
sangue  e  1'  ombre  loro.  Né  si  vede  perchè  il  re 
mandasse  Ruffo  cardinale  a  placar  Napoleone ,  se 
non  forse  perchè  credeva  ,  che  per  qualche  so- 
miglianza di  natura  fossero  facilmente  per  accor- 
darsi. Mostrossi  Napoleone  inesorabile:  gli  piaceva 
Napoli  ^  preparava  reali  seggi  ai  fratelli^  voleva , 
per  le  sue  cupidità,  fermare  in  ogni  luogo  stati 
dipendenti  intieramente  da  lui. 

Quando  pervennero  a  Ferdinando  le  novelle 
della  volontà  di  Napoleone ,  si  ristrinsero  insieme 
i  suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  ne- 
cessità del  caso  richiedesse.  Pensava  ad  abban- 
donar Napoli,  e  desideravano  che  i  Russi  ed  In- 
glesi si  mettessero  a  qualche  forte  passo  degli 
Abruzzi,  per  vietare  ai  Francesi  l'entrata  nel  re- 
gno. Ma  l' imperatore  Alessandro ,  che  amava 
meglio  la  salute  de' suoi  soldati,  essendo  anche 
l' impresa  molto  dubbia ,  aveva    comandato  per 
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un  cornerò  espresso  ,  che  loslaniente  s'  iaibar- 
cassero ,  ed  in  Corfìi  tornassero.  La  ritirata  dei 
Russi  5  che  erano  la  più  grossa  parte  rendè  ne- 
cessaria anche  quella  degl'  Inglesi.  GH  uni  e  gli 
altri  partirono  ,  quelli  per  Corfij ,  questi  per  Si- 
cilia, lasciato  Ferdinando  neir  ultima  ruina.  Ve- 
duto che  il  regno  andava  senza  indugio  in  ma- 
nifesta perdizione  .  si  risolvette  nel  consiglio,  che 
il  re  si  ritirasse  in  Sicilia,  che  seco  conducesse 
la  famiglia,  i  ministri,  e  quanti  soldati  e  denari 
potesse.  Già  il  nemico  insultava  da  Ferentino,  già 
si  apprestava  ad  invadere  le  provincia.  Si  deli- 
berò altresì,  che  il  figliuolo  primogenito  del  re 
andasse  in  Calabria  per  animare  quelle  popola- 
zioni armigere,  e  sempre  addette  a  chi  piò.  accesa- 
mente le  instiga.  Era  in  questa  provincia  rotta  e 
sanguinosa  il  conte;  Ruggiero  con  qualche  banda 
di  regolari^  si  sperava,  che  i  popoli  congiungen- 
dosi a  loro,  avrebbero  potuto  tener  \ì\o  il  nome 
regio  fintantoché  qualche  favorevole  accidente 
desse  occasione  di  risorgere.  Lasciava  Ferdinando 
la  real  sede  il  dì  ventitré  di  gennajo.  Così  fini 
allora  il  suo  regno,  regno  pieno,  per  la  sfrena- 
tezza dei  tempi ,  di  casi  lamentevoli  ed  atroci  ^ 
ma  non  pertanto  cessarono  le  opere  crudeli,  come 
se  fosse  fatale  che  perpetuo  sangue  vi  si  versas- 
se, o  che  il  regno,  o  che  la  repubblica  vi  do- 
minassero, o  che  forestieri  d'  Inghilterra  o  che 
forestieri  di  Francia  la  potestà  del  comandare  vi 
esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  l'Archi- 
mede, fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  ge- 
nerale Naselli ,   dal  principe   di   Canosa ,   da    doa 
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IMichelagnolo  Cianciulìi,  e  da  don  Domenico  So- 
fìa. Era  la  città  paventosa  delle  cose  avvenire^ 
si  temeva  del  popolo,  dei  francesi,  dei  Calabre- 
si. Accrebbe  il  terrore  un  grave  tentativo  dei 
carcerati  al  serraglio,  cbe  se  avesse  avuto  eftet- 
lo  ,  jXapoli  sarebbe  andata  a  mina.  Marciavano 
intanto  i  Francesi  alla  conquista.  Giuseppe  fulmi- 
nato vendetta  contro  la  corte,  e  promesso  dol- 
cezza al  popolo,  se  si  sottomettesse,  velocemente 
viaggiava  contro  la  capitale.  Correva  a  destra  ,  a 
riva  limare,  Regnier ,  nissun  ostacolo  in  nessun 
luogo  incontrando  ,  salvo  in  Gaeta ,  piazza  forte 
di  sito,  e  custodita  dal  principe  di  Assia,  capi- 
tano valoroso.  Intimato  di  resa  ,  rispose  negando. 
Assaltarono  i  Francesi  il  bastione  di  Sant'Andrea, 
e  se  lo  presero,  non  senza  sangue.  L'altra  parte 
si  difendeva  egregiamente^  ma  essendo  i  jNapo- 
leoniani  grossi,  lasciato  genti  all'oppugnazione, 
passarono.  Masseaa  a  sinistra  senza  impedimento 
alcuno  camminando  ,  poiché  Capua  già  ti  era  data, 
arrivava  ai  quattordici  di  febbrajo  solto  le  mura 
dell'appetita  città.  S'  arresero  Castel  Nuovo  ,  ca- 
ste! deirUovo  ,  Castel  del  Carmine,  e  caste!  San- 
t'Elmo. Entrava  Duhesme  il  primo  con  una  scelta 
fronte  di  soldati  leggieri  sì  fanti  cbe  cavalli.  Fa- 
ceva il  di  seguente  il  suo  ingresso  Giuseppe  a 
cavallo  con  molto  seguito  di  generali,  e  con  tutte 
le  ordinanze  in  bellissima  mostra.  Smontò  a^  pa- 
lazzo reale:  trovollo  squallido  ,  e  spogliato  dai 
fuggitivi.  Addi  sedici  \isilava  la  cliiesa  di  San  Gen- 
naro^ udita  la  messa  di  Ruffo  Cardinale,  presen» 
lava  il  Santo  con  doni,  primizie  del  futuro  re- 
gno. Tornatosi  nella  reggia  sede  dava  le  udienze 
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ai  magistrati ,  vedeva  con  viso  benigno  la  reg- 
genza di  Naselli^  ma  tosto  la  cassava  per  crear- 
ne un'altra^  fecene  capo  Saliceti.  Erano  nella 
serva  Italia  certe  persone  perpetue  ,  alcune  per- 
chè Napoleone  le  amava  ,  altre  perchè  le  disa- 
mava \  Vignolle,  Menou  ,  MioUis  ,  Saliceti.  Per  far 
denaro  si  mantennero  le  tasse  vecchie,  se  ne  im- 
posero delle  nuove ^  per  far  sicurezza,  si  tolsero 
le  armi  ai  cittadini ,  e  si  venne  sul  suono  di  far 
morire  soldatescamente  chi  le  portasse.  Queste 
minacce  già  tante  volte  fatte,  ed  anche  eseguite 
da  ambe  le  parti ,  dimostrano  ,  qual  dolcezza  di 
vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il 
duca  di  Calabria  accostato  eoo  un  corpo  di  sol- 
dati uscito  con  lui  da  Napoli  al  conte  Ruggiero, 
che  con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  Sici- 
liani, Tedeschi,  Napolitani,  e  con  qualche  mi- 
sto di  raunaticci  ,  parte  buona,  parte  pessima, 
aveva  fatto  un  alloggiamento  fortifica'o  sulle  rive 
del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte, 
schierava  i  suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d' im- 
portanza ^  vi  fu  mandato  Regnier.  Andò  il  Fran- 
cese all'assalto,  mandò  i  Napolitani  in  rotta,  per- 
seguitò i  vinti  fino  a  Lagonero.  Rannodaronsi  i 
regi  a  Campotenese  ^  venne  loro  sopra  Regnier  il 
di  nove  marzo  ,  e  con  un  forte  assalto  gli  risol- 
vette facilmente  in  fuga.  A  stento  salvossi  il  conte 
con  mille  soldati  tra  fanti  e  cavalli.  Il  Francese 
vittorioso  s'inoltrava  nella  Calabria  ulteriore^  oc- 
cupato Reggio,  muniva  di  presidio  la  fortezza  di 
Scilla,  posta  alla  punta  d'Italia,  dove  è  più  vi- 
cina alla  Sicilia:^  il   che  dava   e  freno  e  sospetto 
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agi'  Inglesi ,  che   in  Messina  si  erano    raccolti    a 

difesa  dell'  isola. 

Per  la  viUoria  di  Campolenese  tutto  il  corpo 
IN'apolitano  guidato  da  Rosenbeim  fu  fatto  prigio- 
niero. Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruf- 
fo, e  con  lui  e  per  lui  aveva  combattuto,  perse- 
guitato aspramente  da  Leccbi,  fu  preso  nelle  mon- 
tagne di  Pomarico.  Sperava  Regnier  di  pigfiarsi 
Michele  Pezza,  che  il  volgo  chiamava  fra  Dia- 
volo, uomo  facinoroso  mandato  da  Palermo  a 
sollevare  i  popoli:  ma  per  l'audacia  propria,  e 
per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggì  di  mano,  tor- 
nandosene a  Gaeta.  Molti  de' suoi  seguaci,  gente 
da  strada  ed  efferata  ,  come  egli,  presi  nelle  mon- 
tagne di  Rocca  Guglielma,  Monticelli,  e  Sant'O- 
liva, furono  incontanente  dati  a  morte.  Da  un'al- 
tra parte  Dubesme,  oltratosi  nella  Basilicata,  cac- 
ciava i  nemici  da  Rernarda  e  da  Torre,  ed  entrava 
in  Taranto,  città  opportuna  pel  suo  sito  ad  ac- 
cennare ugualmente  a  Corfù  ed  alla  Sicilia.  Al- 
cuni rimasugli  dei  vinti  si  erano  rannodati  a  Ca- 
strovillari,  ma  combattuti  da  Regnier  furono  di- 
spersi. Vi  andarono  presi  un  Tcbudi  ed  un  Ricci, 
capitani  di  qualche  grido,  e  molto  affezionati  al 
nome  del  re.  Sbaragliati  i  regolari,  sorgevano, 
parte  per  la  mutazione  del  governo ,  parte  per 
gl'instigamenli  di  Sicilia,  parte  per  amore  della 
vendetta  ,  parte  per  cupidigia  del  sacco  ,  in  di- 
verse parti  della  Calabria  bande  collettizie  di  sol- 
dati spicciolati,  e  di  uomini  facinorosi,  che  met- 
tevano la  pro> lucia  a  terrore,  a  ruba  ed  a  san- 
gue. In  questi  orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi 
aveva,  acquistava  chi  non  aveva:  i  buoni  solamente 
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perivano  :  i  scellerati  trionfavano.  La  ferocia  d'uo- 
mini quasi  ancora  selvaggi  era  stimolata  da  uo- 
mini feroci  per  consuetudine;  il  male  s'  appiccava, 
e  dominava  in  ogni  parte.  Spargevansi  voci,  che 
la  regina  fomentasse  questi  moti^  il  che  era  vero 
pe^  qualche  capo  e  per  la  guerra,  noQ  per  le 
masse  dei  scelerati  e  per  gli  eccessi.  I  Francesi 
ed  i  partigiani  loro  accrescevano  questi  romori , 
e  davan  loro  più  credito  coli'  intento  di  seminar 
viemaggiormente  rancori,  ed  odj  contro  quel  go- 
verno, che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da  questi 
accidenti  nasceva  ,  che  non  solamente  il  deside- 
rio di  Ferdinando  diminuisse  continuamente  nelle 
popolazioni  quiete,  e  negli  uomini  facoltosi,  ma 
ancora  con  minor  avversione  si  vedesse  il  domi- 
nio dei  Francesi,  avvisando  ciò  che  era  vero,  che, 
siccome  potenti  e  speditivi ,  avrebbero  posto  fre- 
no a  quella  peste  degli  assassinj  e  delle  ruberie. 
Questi  umori  non  ignorava  INapoleone.  Però  giu- 
dicando, che  fosse  arrivato  il  momento  propizio 
per  mandar  fuori  quello  che  si  aveva  già  da  lun- 
go tempo  concetto,  nominava  Giuseppe  re  delle 
due  Sicilie.  Annestava  la  solita  condizione,  che  le 
due  corone  di  Francia  e  di  jN'apoli  non  potessero 
mai  essere  posate  sul  medesimo  capo.  1  principi 
consentivano,  i  popoli  adulavano.  Solo  Carolina 
di  Sicilia  non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  uni- 
versale, l'acerbità  dell'animo  con  l'altezza  com- 
pensando. Per  questo  Napoleone  la  chiamava  Fre- 
degonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino  di  prin- 
cipi, e  tiranno  Corso.  Finalmente  vi  cadde  ancor 
essa  ,  non  per  adulazione,  né  per  abiezione  d'a- 
nimo, ma    per   odio    contro   gl'Inglesi^   perchè, 
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come  diremo  a  suo  luogo,  venne  un  tempo,  in 
cui  non  piacendole  il  comandare  frenato  alla  fog- 
gia degli  ordini  d'Inghilterra,  desiderò,  come  più 
conforme  alla  sua  natura  ,  il  comandare  assoluto 
di  Napoleone^  per  questo  prese  consiglio  di  ac- 
costarsi a  lui. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  eoa 
qualche  allegrezza  in  Napoli ,  ma  piia  dai  nobili 
che  dai  popolani.  Furonvi  luminarie,  spari,  feste, 
teatri,  canzoni,  sonetti  al  solito^  e  di  questi  so- 
netti ,  chi  ne  aveva  più  fatto  per  Carolina ,  più 
ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  furono  anche  non  in- 
solite, ma  indecenti  cose.  Il  marchese  del  Gallo, 
ambasciadore  di  Ferdinando  a  Parigi,  rivoltatosi 
subitamente  alla  fortuna  di  Napoleone,  divenne 
ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  incontanente  suo 
ministro  degli  afiari  esteri.  Di  tanto  antepone- 
vano gli  uomini,  anche  i  nobili,  TambizioMe  al- 
l' onore!  Né  miglior  natura  mostrò  il  duca  di  santa 
Teodora,  ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispagna, 
poco  prima  mandato  da  lui  a  mansuefare  il  vin- 
citore :  accettò  carica  nella  corte  di  Giuseppe. 
Aveva  certamente  il  duca  l'animo  esacerbato  pel 
supplizio  di  Caraccioli,  suo  parente^  ma  sarebbe 
stato  più  onorevole  il  non  accettar  cariche  da 
Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede.  Ruffo  car- 
dinale esultando  ricevè  Giuseppe  sotto  il  baldac' 
chino.  Vide  Fetà  Maury  cardinale  fare  fallo  ai 
Borboni  di  Francia,  per  profondersi  a  Napoleone, 
vide  Ruffo  cardinale  abbandonare  i  Borboni  di 
Napoli  per  inchinarsi  a  Giuseppe.  Scusavansi  con 
dire,  avere  amato  le  cose,  non  le  persone^  il 
che  sarà  loro  da  ognuno   facilmente   conceduto. 
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Tutti  errarono ,  pontefice,  imperatori,  re,  cai-IIi- 
nali,  vescovi,  preti,  nobili,  popolani.  Almeno  impa- 
rassero i  potenti  a  non  giudicar  gli  uomini  a  norma 
di  una  perfezione,  che  non  è  nel  mondo,  ed  a  co- 
noscere la  debolezza  propria  in  quella  d'altrui. 
Ma  tal  è  la  superbia  umana,  che  chi  piìi  può,  si 
persuade  anche  d'esser  migliore,  e  tal  è  anche  qual- 
che volta  la  perversità  di  lei,  che  alcuni  credono,  e 
vogliono  far  dimenticare  i  falli  proprj  col  punir- 
gli in  altrui.  La  Turchìa  stessa,  a  cui  Napoleone 
aveva  voluto  torre  quel  granajo  dell'Egitto,  adu- 
lava. Il  giorno  dell'assunzione  di  Giuseppe  il  suo 
inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo 
palazzo,  in  mezzo  a  non  so  qual  luminaria,  que- 
sto motto  in  lingua  Turca  e  Francese:  rOrienteri' 
conosce  Veroe  del  secolo.  Vero  è,  che  quest'era 
piuttosto  adulazione  Francese  e  Napolitana,  che 
Turca.  Napoleone  rideva  a  queste  mostre,  e  viep- 
più disprezzava   la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e  di  Campotenese , 
avendo  rotto  le  forze  regìe  in  Calabria,  tutto  il 
paese  era  venuto,  salvo  alcuni  moli  incomposti, 
a  divozione  dei  Francesi.  Solo  Gaeta  e  Civitella 
di  Tronto  resistevano.  Poca  speranza  restava  al  re 
di  far  frutto,  sebbene  sapesse  che  non  mancavano 
mah  semi  contro  il  nuovo  signore,  se  gl'Inglesi 
sbarcando  sulle  terre  Calabresi  non  avessero  som- 
ministrato qualche  forte  soccorso  di  battaglioni 
ordinati.  Ma  grandemente  ripugnava  ad  una  spe- 
dizione in  terra  ferma  Stuart,  che  essendo  succe- 
duto a  Craig  nel  governo  dei  soldati  Britannici  ia 
Sicilia,  continuava  a  starsene  nelle  stanze  di  I\les- 
sina.  GH  pareva  che  il  principal  fine  degF  Inglesi 
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fosse  la  conservazione  della  Sicilia.  Né  ignorava 
che  la  spedizione  sarebbe  pericolosa  per  l'isola, 
se  riuscisse  infelicemente,  di  nissun  fruito  per  la 
terra  ferma,  a  cagione  delP  eccessiva  forza  dei 
prancesi,  se  riuscisse  felicemente.  Fortunato  ca- 
pitano non  sarebbe  lodato:  infortunato  biasimato. 
Ma  era  a  questo  tempo  giunto  in  Sicilia  un  uomo, 
a  cui  piacevano  le  imprese  avventurose:  questi 
era  Sidney  Smith,  che,  arrestata  la  fortuna  pro- 
spera di  Buonaparte  in  Oriente,  sì  era  persuaso 
di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente.  Stimo- 
jato  dalla  propria  natura,  dalle  preghiere  di  Fer- 
dinando, e  dalle  instigazioni  della  regina,  che 
non  poteva  vivere  se  non  ricuperasse  ciò  che  le 
era  stato  tolto ,  continuamente  esortava  Stuart 
alla  fazione.  Ma  la  prudenza  dell'  uno  superava 
1'  audacia  dell'altro ,  e  niuna  cosa  si  risolveva.  Si 
deliberava  Sidney  a  fare  qualche  sforzo  da  se 
colle  forze  marittime  per  far  vedere  a  Stuart,  che 
la  materia  era  meglio  disposta  eh' ei  non  cre- 
deva. Per  la  qual  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con 
qualche  nave  grossa  da  guerra  e  molte  annona- 
rie, con  intento  di  andar  a  visitare  le  coste  di 
Isapoli.  Due  fini  principalmente  il  muovevano^  il 
primo  di  rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d'incitare, 
e  di  piovvedere  d'  armi  e  di  munizioni  le  Cala- 
brie. S'appagava  del  suo  primo  intento^  anzi  la- 
sciava nelle  acque  della  piazza  un'  armatetta  di 
navi  sottili,  affinchè  cooperasse  alle  difese.  S' im- 
padronì dell'isola  di  Gapri^  la  qual  possessione  il 
rendeva  signore  del  golfo  di  ÌNapoli.  Poscia  ra- 
dendo i  lidi  a  seconda  verso  scirocco  ,  ora  qua 
ora  là  si  mostrava,  e  con  la  presenza,  colle  esor- 


LIBRO  VIGESIMOSECONDO  —  180G.  33; 

fazioni,  colle  somministrazioni  vi  manteneva  vivo 
il  nome  di  Ferdinando.  Yi  scoverse  inclinazioni 
favorevoli ,  ma  non  sufficienti  perchè  potessero 
fare  da  se.  Tornossene  in  Sicilia:  con  intente  esor- 
tazioni tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò 
muovere  a  tentare  qualche  fatto  su  quella  tribo- 
lata e  tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  principiar 
di  luglio  con  circa  cinque  mila  soldati  sulle  coste 
del  golfo  di  sant'Eufemia:  chiamava,  ma  con  poco 
frutto,  le  popolazioni  a  levarsi.  Stava  sospeso, 
stante  la  freddezza  dei  popoli,  se  dovesse  tornare 
alle  navi,  o  persistere  sulla  terra  ferma,  quando 
gli  pervennero  le  novelle,  che  Regnier  con  un 
corpo  di  circa  quattro  mila  soldati  aveva  posto 
il  campo  a  Maida,  terra  distante  dieci  miglia  dal 
mare.  Udì  al  tempo  stesso:^  che  una  nuova  schiera 
di  tre  mila  soldati  accorreva  in  soccorso  di  Regnier, 
perciocché  la  nuova  della  venuta  degl'Inglesi  già 
si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava  per- 
tanto di  assaltare  il  nemico  innanzi  che  il  soc- 
corso si  fosse  congiunto  con  esso  lui.  Era  il  ge- 
nerale di  Francia  accampato  sul  pendìo  di  una 
collina  boscata  sotto  il  villaggio  di  Maida,  sopra- 
stando alla  pianura  di  sant'Eufemia:  folte  selve 
rendevano  i  suoi  fianchi  sicuri.  Scorreva  alla  sua 
fronte  il  fiume  Amato,  che  sebbene  in  ogni  luogo 
fosse  guadoso,  tuttavia  per  avere  le  sue  rive  in- 
gombre di  paludi,  difficoltava  assai  il  passo  agli 
Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e  quasi  inespugnabile 
era  il  sito  di  Regnier,  e  se  vi  avesse  aspettato 
l'inimico,  la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  E 
da  notarsi,  che  la  dimora  degl'Inglesi  in  quei  luo- 
ghi non  poteva  esser  lunga  j  perchè  essendo  il  paese 
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paludoso,  esala,  massime  nella  stagione  estiva, 
miasmi  pestilenziali,  radice  di  malattie  molto  mor- 
tali. Ma  Regnler,  o  nel  proprio  valore  troppo  con- 
fidando, o  di  quello  del  nemico  troppo  debol- 
mente giudicando,  consentì  al  commettere  alF ar- 
bitrio della  fortuna  un'  impresa  certa.  Calavasi 
adunque  dalla  bene  promettente  collina,  varcava 
il  fatale  fiume,  e  s' innoltrava  nella  pericolosa 
pianura.  Forse,  oltre  la  confidenza  di  se  stesso  e 
de' suoi,  che  per  verità  valorosi  soldati  erano,  a 
questo  partilo  il  mosse  l' avere  con  se  qualche 
squadra  di  cavallerìa,  della  cpiale  l'Inglese  man- 
cava. Arrivavano  in  questo  mentre  i  tre  mila:^  il 
quale  accidente  accrebbe  nei  Francesi  P  opinione 
del  vincere.  Si  fece  dalla  sua  parte  avanti  l'eser- 
cito d'Inghilterra  :  le  due  emule  nazioni  venivano 
al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  II  dì  sei  di  lu- 
glio, dall' afironto  incomposto  e  sparso  dei  sol- 
dati armati  alla  leggiera:  poi  si  venne  alla  zuffa 
delle  genti  grosse.  Trassero  poche  volte  con  gli 
archibusi  !  mossi  dall' emolazione,  ed  impazienti 
del  combattere  da  lontano,  s'avventarono  colle 
bajonetle  ia  canna  gli  uni  contro  gli  altri.  La 
mischia  spaventosa:  vivi  erano  i  Francesi,  stabili 
gl'Inglesi.  I  primi,  o  perchè,  avendo  creduto  di 
andarne  a  sicura  e  facile  vittoria,  restassero  stupe- 
fatti all'inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione  che 
sei  facesse,  cominciarono,  dopo  un  breve  menar 
di  mani,  massimamente  sulla  sinistra  loro,  a 
piegare  ,  poi  andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono 
velocemente  gì'  Inglesi  ,  ed  aspramente  gli  pres- 
savano, non  poca  uccisione  facendone.  Volle  Re- 
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gnier  ristorare  la  fortuna  con  assaltare  colla  ca- 
vallerìa la  sinistra  del  nemico,  ma  fecero  gringlesi 
sì  immobile  resistenza  coi  tiri  e  colle  bajonette, 
che  fu  costretto  a  rimanersene.  Si  pruovava  al- 
lora, poiché  coli' assaltar  di  fronte  non  aveva  fatto 
frutto,  di  girare  co' suoi  cavalli  intorno  alla  punta 
della  medesima  ala  degl'Inglesi,  e  di  urtarla  di 
fianco  ed  alle  spalle  :  con  che  sperava  d' indurre 
qualche  scompiglio  nel!'  ordinanza.  Già  i  cavalli 
circuivano^  la  battaglia  pericolosa  per  gì'  Inglesi, 
quando  un  nuovo  reggimento  partito  da  Messina, 
e  testé  sbarcato  a  Sant'Eufemia,  arrivò  sul  cam- 
po, e  postosi  dietro  un  po'  di  riparo  che  il  ter- 
reno offeriva  ,  fece  fronte  ai  cavalli ,  e  coi  tiri 
spesseggiando  ,  non  solamente  arrestò  l' impeto 
loro ,  ma  ancora  gli  costrinse  alla  ritirata  più 
rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fatto  i  soldati  di 
Regnier  si  posero  in  fuga  scomposti  e  sbaragliati , 
cercando  ciascuno  salute  senza  ordine  o  norma  , 
come  meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria 
degl'  Inglesi.  Errò  Regnier  nell"  essere  sceso  al 
piano:  errò  nell'aver  troppo  disteso  le  ordinan- 
ze. Morirono  dei  Francesi  settecento,  due  mila 
vennero  in  poter  dei  vincitori,  parte  sul  campo 
della  battaglia,  parte  a  Monteleone,  dove  si  erano 
ridotti.  Ornò  massimamente  la  vittoria  la  presa 
del  generale  Compère.  Dei  dispersi,  che  furono 
un  grosso  numero,  molti  venuti  in  mano  dei  Ca- 
labresi ,  furono  crudelmente  ammazzati  :  alcuni 
condotti  cattivi  al  cospetto  di  Stuart  restarono 
salvi. 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai  Ca- 
labresi di  levarsi  a  remore:  ad  uso  barbaro  am- 
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mazzavano  quanti  venivano  loro  alle  mani.  I  Fran- 
cesi dal  canto  loro  irritati  contro  uomini,  che  a 
nissun  uso  civile  attendevano,  sacche^srlavano  ed 
ardevano  tutte  le  terre  che  loro  si  scoprivano  con- 
trarle, uccidendo  i  terrazzani  ,  e  nissun  rispetto 
avendo  o  al  sesso  ,  o  alP  età.  La  Calabria  tutta 
fumava  d' incendi  e  di  sangue.  Furono  i  Francesi 
obbligali  a  sgombrarne.  I  sollevati,  fatti  padroni 
delle  coste,  stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei  siti 
principali,  donde  comunicando  con  Sidney  Smith, 
che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo  , 
e  da  lui  ricevendo  armi  e  munizioni,  le  traman- 
davano nell'interno  del  paese,  e  somministravano 
continua  esca  a  quel  grave  incendio.  Amantea  , 
Scalea,  Fisola  di  Dina  sulle  coste  della  Calabria 
citeriore ,  erano  tenute  dai  Calabresi  :  iSlaratea  , 
Sapei,  Camerota,  Palinuro,  ed  altre  terre  del 
golfo  di  Policastro  a  loro  parimente  obbedivano. 
Massa  di  cruda  ribaldaglla  erano  queste  ,  uè  io 
sarò  mai  per  lodare  quelli  che  le  fomentavano  : 
scelerati,  la  più  parte,  i  gregari,  scelerati  i  capi. 
Pane  di  Grano,  uno  dei  primi,  era  un  prete  in- 
fame condannato  per  delitti  a  galera:  Fra  Dia- 
volo, che  imperversava  più  vicinamente  a  Napoli, 
uomo  convinto  di  più  latrocini,  ed  assassini!:  la- 
dri ed  assassini  a  costoro  si  accostavano.  Gl'In- 
glesi non  gli  potevano  frenare,  ancorché  Stuart 
per  l'umanità  sua  molto  vi  si  affaticasse.  I  Fran- 
cesi, dove  potevano,  acerbamente  si  vendicavano, 
furore  e  crudeltà  a  furore  ed  a  crudeltà  oppo- 
nendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.   S' ingrossa- 
vano di  nuovo  i  Napoleoniani  :  gli  assassini  erano 
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cattivo  fondamento:^  il  capitano  d'Inghilterra  si 
ritirava  in  Sicilia,  solo  lasciando  un  presidio  nel 
forte  di  Sicilia,  di  cui  si  era  impadronito. 

S'accalorava  F  oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molti  mesi  V  aveva  virilmente  difesa  il  principe 
d'Assia:  vi  morirono  molli  buoni  Francesi,  fra 
gli  altri  il  generale  Vallelongue ,  uomo  ,  in  cui  Ja 
dolcezza  e  l'integrità  della  vita  pareggiavano  la 
scienza  ed  il  valor  militare,  l'uno  e  Faltro  sin- 
golari. Il  principe  ferito  gravemente  fu  portato  in 
Sicilia.  Gli  assedianti  impedivano  le  sortite  con 
aver  tirato  una  trincea  dalla  spiaggia  di  Mola  sino 
all'altra  estremità  dell'istmo.  Impedivano  colle 
batterie  i  soccorsi  di  mare^  una  breccia  molto 
grande  era  aperta  nel  muro  della  cittadella  sino 
a  pie  della  controscarpa  :  i  terribili  granatieri  di 
Francia  pronti  all'assalto.  Si  diede  la  fortezza  il 
di  diclollo  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò 
il  generale  Campredon  molta  perizia  nell'arte  d'op- 
pugnar le  piazze,  ed  a  lui  principalmente  restò 
Ps'apoleone  obbligato  dell'acquisto  di  Gaeta.  Solo, 
siccome  quegli  che  la  voleva  sempre  fare  da  mae- 
stro, perchè  gli  altri  si  studiassero  di  fare,  non 
che  bene,  meglio,  si  lamentò  che  Campredon  vi 
avesse  consumato  troppa  polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei 
Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera  che  l'aveva 
oppugnata,  andava  a  ricuperar  le  Calabrie^  e 
stantechè  il  nome  di  Massena  era  di  molto  ter- 
rore, gli  fu  dato  il  governo  della  spedizione.  Per- 
chè un  uomo  terribile  avesse  potestà  terribili  , 
decretava  Giuseppe,  fossero  e  s'intendessero  le 
Calabrie  in  istato  di  guerra  :  i  magistrati  civili  e 
militari  obbedissero  a  Massena  :  creasse  commis- 
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sioni  militari  pel  giudizi,  ed  i  giudizi  si  eseguis- 
sero   seuz'  appello  iii    venliqualtr^  ore  :    i    soldati 
vivessero  a  carico  dei  paesi  sollevati  :  i  beni  degli 
assassini  e  dei  capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  ^ 
i  beni  degli  assenti  ancor  essi  si  confiscassero:  chi 
non  essendo  scritto  alla  guardia  provinciale,  fosse 
trovato  con    armi ,  si  desse  a  morie  :  i  conventi 
che  non  dichiarassero  i  religiosi  complici  si  sop- 
primessero. Andava  Massena  alla  spedizione  :  se- 
guitarono dalle  due  parti  crudeltà  inusitate.  La- 
vria,  Sicignano,   Abelina,  Strongoli  incesi:  i  ?ia- 
poleoniani  trucidavano  i  Calabresi  nelle  battaglie, 
nelle  imboscate,  nei  giudizi*  i  Calabresi  ammaz- 
zavano i  Napoleoniani,  e  gii  aderenti  loro  nelle 
case,   negli    agguati,    nelle    battaglie:     il    furore 
partoriva   morti,  le  morti  furore:  gli  uomini  ci- 
vili divenivan  barbari,  i  barbari  vieppiù  s^ imbar- 
barivano. Il  Coati,    fiume  principalmente  in    cui 
furono  gettati  a   mucchi  i  cadaveri  degli  uccisi , 
portò  con  le  acque  sue  al  mare  i  rossi  segni  della 
bestiale  rabbia  degli  uomini.  Durò  lunga  pezza  la 
carnificina  :  pure  i  Napoleoniani  per  la  disciplina 
e  per  gii  ordinati  disegni  prevalevano.  Il  terrore 
e  le  uccisioni  frenarono  ,  non  quietarono  la  pro- 
vincia :  semi    orrendi   vi    covavano,    che    ora    in 
questo  luogo,  ora  in  quell'altro  ripullulavano,  e 
facevano  segno,   che  più   potevano    T  odio    e   la 
rabbia  che  i  supplizi:  nò  mai  potè  Giuseppe  ve- 
nir a  capo   dei  sollevamenti  Calabresi,   ancorché 
usasse  rimedi  asprissimi ,  e  qualche  volta  anche 
dolcezza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  raccontai  , 
ma  più  orrendi,  se  mi  fia  dato  di  terminare  que- 
ste storie,  sarommi  per  raccontare,  dai  quali  si 
vedrà j  che  se  la  dolcezza  mescolata  con  la  cru- 
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deità  non  fece  frutto  per  pacificare  le  Calabrie  , 
una  crudeltà  pura  il  fece  :  feroce  razza  di  Cala- 
bria, che  non  potè  costringersi  alla  quiete,  se  non 
con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli ,  atti  sopercbìevoli,  guerra 
barbara  insanguinavano  una  costa  dell'Adriatico: 
simili  accidenti  insanguinavano  F altra:  di  sì  la- 
grimevoli  frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a 
Venezia.  Erano  le  Bocche  di  Cattaro,  il  più  sicuro 
ricovero  che  si  avessero  i  naviganti  nell'Adriatico, 
state  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Campo- 
formio ,  con  tempo  di  sei  settimane  ad  esserne 
messa  in  possessione. -Spirato  il  termine,  e  non 
comparsi  gli  ufficiali  di  Francia  a  prenderne  pos- 
sessione, un  agente  di  Russia,  col  quale  concor- 
davano, siccome  Greci,  gran  parte  dei  Bocchesi 
e  dei  Montenegrini,  selvaggi  abitatori  delle  vicine 
montagne,  sollevò  il  paese,  predicando,  che,  poi- 
ché il  tempo  buono  della  consegnazione  era  tra- 
scorso ,  i  Francesi  erano  scaduti,  ed  il  paese 
padrone  di  se  stesso.  I  comandanti  Austriaci  di 
Castelnuovo  e  degli  altri  forti,  l'intendevano  ad 
un  altro  modo,  e  volevano  serbar  la  fede.  Ar- 
rivava in  questo  mentre  il  marchese  Ghisilieri 
commissario  d'Austria,  per  far  la  consegnazione^ 
ma  non  che  il  suo  mandato  eseguisse,  perchè  già 
i  Francesi  si  approssimavano,  consentì  a  sgombrar 
il  paese,  lasciandolo  in  potere  dei  natii,  dei  Mon- 
tenegrini, e  dei  Russi.  Sgombrarono  di  mala  vo- 
glia i  comandanti  Austriaci,  e  sdegnosamente  an- 
che protestarono  della  violazione  dei  patti.  Né 
meno  sdegnosamente  udì  Vienna  il  fatto  ^  fu  il 
marchese  dannato  a  carcere  perpetua  in  una  for- 
tezza di  Traasilvania. 
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La  fede  violala  in  Catlaro  die  occasione  a  fede 
violata  in  Raglisi.  I  Napoleoniani ,  non  potendo 
più  occupare  Cattaro,  sMmpadroniiono  di  Ragusi, 
nissuna  ragione  contro  quella  pacifica  ed  inno- 
cente repubblica  allegando,  ma  solamente  il  pre- 
testo di  preservarla  dalle  scorrerìe  dei  Montene- 
grini. Certo  i  soldati  Napoleonici  difesero  Ragusi, 
dico  la  città,  perciocché  i  Montenegrini  orribil- 
mente saccheggiavano  il  territorio:  ma  Napoleone 
spense  la  repubblica  congiuugendola  all'Italico 
regno*,  singoiar  modo  di  preservazione.  Sorse  una 
guerra  varia.  Lauriston  tenuto  in  assedio  in  Ra- 
gusi dai  Montenegrini  era -soccorso  da  Molitor  , 
che  gli  vinceva  risospingendcgli  ai  loro  nidi  delle 
montagne.  Pure  stavano  ancora  minacciosi ,  ed 
infestavano  con  spesse  scorrerìe  il  paese,  quando 
ÌMarmont,  con  astuzia  militare  avendogli  indotti 
a  venir  al  piano,  con  istrage  grandissima  pro- 
strava tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribile  fu  que- 
sta :  i  Montenegrini  aramazzavano  i  prigioni ,  e 
giltavanne  le  teste  tronche  fra  le  file  dei  com- 
pagni inorriditi:  i  Napoleoniani  perseguitavano 
sui  monti  loro  i  Montenegrini,  e  quando  non  gli 
potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle  tane  , 
ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e  fumo,  come  se 
fiere  fossero  ,  per  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulga- 
zioni, secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era 
per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dal- 
mazia. Sì  per  certo,  questo  mancava  allo  scan- 
dalizzato mondo  ,  che  dopo  di  aver  veduto  Pe- 
saro commissario  Austriaco  in  Venezia,  vedesse 
Dandolo  provveditore  Napoleonico  in  Dalmazia, 
f  irsE  DEL  Tomo  V 
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SOMMARIO 

(    ijira    dì  Napoleone  col  re    di   Prussia;    gran    ruina    di 
uesl' ultimo.  Adulazioni    degl'Italiani    verso  Napoleone- 
rattato  di  Fontaincbieau  ,    che    toglie    il  Portogallo  ai 
jraganzesi.  Toscana  tolta  alla  stirpe  di  Spagna,  ed  unita 
dia  Francia  sotto  l'autorità  di  Elisa,    sorella    di  Napo- 
leone. Operazioni    della    giunta   creata  in  Toscana.  De- 
:rizione    delle    miserie    d'Italia.  Opere    magnifiche    di 
.apoleone.  Toglie    la   Spagna    ai  Borboni.  Giovacchino 
e    di   Napoli,  Giuseppe  di  Spagna.  Giovacchino  va  ad 
assumere  il  regno,    feste   che   gli   si  fanno,  principi,  e 
natura    del    suo    governo.   Setta  dei  Carbonari,  come  , 
ijuando  ,  dove  e  perchè  nata,  e  quali  erano  i  suoi  riti. 
-  Napoleone  si  volta  contro  il  papa  ,  unisce  le  Marche  al 
regno  Italico,  occupa  Roma,  fa  oltraggio  al  papa:  pro- 
testazioni   fortissime   di  Pio    settimo.  Dolorose    vicende 
nelle  Marche   per    motivo    dei    giuramenti    richiesti    ai 
magistrali  ed  agli  ecclesiastici. 

IL  re  Federigo  sentiva  i  frutti    delle  gratitudini 
Napoleoniche.  Vinta  l'Austria  per  avere  la  Prussia 
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6  LIBRO  VIGESLMOTERZO—  iSo6. 

imprudentemente  tenuta  la  neutralità  ,  insorgeva 
P^'apoleone  a  vincere  la  Prussia  ,  dopo  di  aver 
prostralo  l'Austria.  Usò  le  insidie,  le  insolenze  e 
le  usurpazioni  per  farla  vile  agli  occhi  del  mondo^ 
poi  assalti  piìi  aperti  per  farla  risentire ,  non  du- 
bitando di  vincerla.  Invase  T Hannover,  ed  operò 
ch'ella  l'accettasse  in  proprietà,  dono  funesto  per 
la  riputazione,  funesto  per  gli  effetti.  Offese  la 
Germania  nel  caso  del  duca  d'Anghienna^  non 
risentissi  la  Prussia.  Portò  pazientemente  il  re 
V  incoronazione  Italica  ,  V  unione  di  Genova  ,  il 
fatto  di  Lucca  ,  le  non  ottenute  promesse  al  re 
di  Sardegna  :  portò  pazientemente  la  carcerazione 
dei  legati  d'Inghilterra  sui  territorj  Germanici, 
le  taglie  poste  sulle  città  anseatiche,  le  violazioni 
delle  terre  d'Anspach  e  di  Bareit.  Di  mezza  Ger- 
mania si  faceva  signore  Napoleone  per  la  confe- 
derazione del  Reno:  consentiva  il  re  Federigo,  ed 
accettava  P  offerta  di  una  confederazione  a  suo 
favore  della  settentrionale  Germania:  ma  Napo- 
leone confortava  segretamente  i  principi  ,  acciò 
tion  vi  consentissero.  JXò  più  modo  alcuno  ser- 
bando, toglieva  Fulda  al  principe  d'Orangia,  con- 
giunto di  parentela  col  re,  toglieva  al  re  la  for- 
tezza di  Vesel,  e  le  abbazìe  di  Essen,  Verden  ed 
Elten.  Prometteva  alla  Prussia  la  Svedese  Pome- 
rauia ,  ed  al  tempo  stesso  con  solenne  trattato  si 
legava  colla  Russia  per  impedire,  che  la  Prussia 
della  Pomerania  s'impadronisse:  il  dato  ed  ac- 
cettalo Hannover  offeriva  al  re  d'Inghilterra,  se 
pace  con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  Napoleoniani 
marciavano  in  Germania.  Conobbe  il  re  con  quale 
amico  avesse  a  fare,  e  corse  all'armi:  corse  altresì 
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al  ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  usare,  poscla- 
chò  il  re  veniva  armato  contro  di  lui^  magl'im- 
properj  che  fece  dire  e  stampare  contro  la  regina, 
furono  tali,  ohe  ogni  uomo,  che  del  tutto  non 
sia  lontano  dalla  civiltà,  non  potrà  non  sentirne 
sdegno  e  fastidio,  lo  vidi  a  questo  tempo  imma- 
gini di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra, 
che  mi  pareva  aggirarmi.,  non  nell' incivilito  Pa- 
rigi, ma  si  piuttosto  in  una  città  rozza  e  selvaggia. 
Luisa  era  donna,  regina,  ed  amatrice  della  sua 
patria  ,  ed  all'  armi  gli  amatori  della  sua  patria 
incitava:  per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi 
di  un  barbaro,  Queste  gravi  parole  contro  Napo- 
leone appruoveranno  coloro,  che  con  sì  devoto 
e  patrio  affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  Dom- 
remese  vergine^  di  quelli,  che  fanno  scherno  dei 
difensori  delle  loro  patrie ,  non  è  da  prender 
pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia 
prostrata  a  lena,  fa  prostrata  a  Maddeburgo  ed 
"a  Prenslavia.  Berlino,  capitale  dei  regno,  le  for- 
tezze tutte,  dominando  uno  scompiglio  ed  un  ter- 
rore estremo ,  vennero  in  potere  del  vincitore. 
Questo  fine  ebbero  le  armi  animosamente  mos- 
so dal  re  Federigo  per  stimolo  proprio  ,  e  per 
quelli  d'Alessandro  di  Russia.  Arrivava  Alessan- 
dro imperatore  con  le  sue  schiere  in  ajuto  del 
vinto  amìco^  ma  Napoleone  sopravvanzava  d'  ar- 
dire, di  forza  e  di  arte.  Fu  asprissìma  la  batta- 
glia di  Eylau,  e  d'esito  incerto.  Incrudelita  la  sta- 
gione, ritiraronsi  i  Francesi  di  qua  della  Vistola  , 
ì  Flussi  di  là  della  Pregel.  Intiepiditosi  il  tempo  al 
nuovo  anno,  s'avventavano  gU  uni  contro  gli  altri 
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francesi  e  Russi:  vari  furono  i  combaltimenll , 
sanguinosi  tulti^  infine  nei  campi  di  Fridlandia 
conflissero  con  ordinanza  piena  i  due  nemici.  Qui- 
vi cadde  la  fortuna  Russa.  Napoleone  vincitore  ai 
confini  di  Alessandro  sovrastava  :  addomandava 
Alessandro  i  patti.  Narrano  che  i  due  imperatori 
nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro  si  spar- 
tissero il  mondo:  avessesi  Napoleone  quella  parte 
che  è  compiesa  da  un  lato  tra  una  linea  tirata 
dalla  foce  della  Vistola  sino  alFisola  di  Corfù  , 
dall'altro  tra  le  spiagge  del  Baltico,  dell'  Oceano, 
del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico:  avvessesi  Ales- 
sandro il  rimanente.  Quale  di  questo  sia  la  ve- 
rità ,  convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  ti  al- 
lato aperto  :  riconobbe  Alessandro  il  nome  e  la 
autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  re  di 
Napoli,  ed  in  Luigi  Napoleone,  come  re  d'Olan- 
da^ consentì,  che  un  regno  di  Vestfalia  si  creas- 
se, ed  in  Girolamo  Napoleone,  fratello  minore 
di  Napoleone,  s'investisse,  accordò  che  un  duca- 
to di  Varsavia  si  creasse,  e  che  duca  ne  fosse  Fe- 
derigo Augusto  di  Sassonia:  riconobbe  la  Rena- 
na confederazione  :  stipulò  per  articolo  segr«^to  , 
che  le  bocche  di  Cattare  si  sgombrassero  dai 
Russi ,  e  si  consegnassero  in  potestà  di  Napo- 
leone. Convenne  in  fine  ,  che  le  sette  isole  Ioni- 
che cedessero  in  possessione  del  medesimo,  sti- 
pulazione enorme,  perchè  la  independenza  loro 
era  stala  accordata  tra  la  Russia  e  la  Porta  Ot- 
tomana, né  poteva  l'opera  di  due  parti  essere 
disfatta  da  una  sola. 

I  fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  hngue  0  dalle  penne  de- 
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gli  ucraini  siano  stati  mandati  alla  memoria  dei 
posteri.  L'avere  vinto  con  si  grossa  e  presta  guerra 
r Austria,  poi  poco  dopo  con  sì  grossa  e  presta 
guerra  la  Prussia,  finalmente  con  grossa  e  non  lunga 
guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  accidente  favo- 
loso che  vero.  Volgevano  gli  uomini  maravigliati 
nelle  menti  loro  la  potenza  ed  il  valore  degli 
Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di  Federigo,  le 
imprese  mirabili  di  Suwarow  con  la  sparsa  fama 
deir  invincibilità  dei  Russi,  né  potevano  restare 
capaci,  come  una  sola  nazione  ed  un  solo  capita- 
no avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi,  capi- 
tani tanto  rinomali  quasi  prima  vincere  che  ve- 
dere. Temeva  ed  adorava  il  mondo  Napoleone, 
i  principi  i  primi,  anche  i  pili  potenti,  i  popoli  i 
secondi.  Non  v'era  più  luogo  all'adulazione^  per- 
chè le  lodi,  per  smisurate  che  fossero,  pareva- 
no minori  pel  vero,  nò  i  poeti  più  famosi,  quan- 
tunque con  ogni  nervo  vi  si  sforzassero,  potevano 
arrivare  a  tanta  altezza.  I  poeti  il  chiamavano 
Giove,  i  preti  braccio  di  Dio,  i  principi  fratello 
e   signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la 
gloria  acquistata-,  quest'era  di  usarne  moderata- 
mente^ che  se  avesse  frenato  le  lingue  dell'  età 
adulalrice,  e  precipitantesi  a  servitù,  bene  avreb- 
be meritato  che  le  adulazioni  lodi  si  chiamasse- 
ro^ ma  amò  meglio  dilettarsi  pruovando  quant'ol- 
Ire  potesse  trascorrere  la  villa  degli  uomini,  che 
fare  generoso  se  ed  altrui.  Lascio  le  adulazioni 
Francesi,  Austriache,  Prussiane,  Russe,  solo  par- 
Ilmù  dell' italiane.  A  questo  fine  dell'adulare  era- 
no stali  chiamati  a  Parigi  i   deputati    del    regna 
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Italico.  Gambonl,  patriarca  di  Venezia,  favellava, 
introdotto  alF  udienza  nelP  imperiai  sede  di  San 
Clodoaldo,  con  servilissirao  discorso  al  signore. 
Venire  gl'Italiani  a  far  tributo  ai  suoi  piedi  del- 
l'ammirazione ,  dei  desiderj  j  dell'amore,  della 
fedeltà  loro*  godere  per  essere  i  primi  a  potere 
questo  debito  adempire  verso  l'eroe,  verso  il 
principe  potente  ed  amatissimo,  nissuno  più  de- 
gl'  Italiani  amarlo  ,  nissuno  con  pari  gratitudine 
venerarlo:  avere  lui  redento  la  Francia,  ma  crea- 
lo l'Italia:  avere  gl'Italiani  pregalo  il  cielo  per 
la  salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  per  le 
■vittorie,  ringraziarlo  per  Im  pace:  benignamente 
udisse  le  supplichevoli  preghiere  dei  sottomessi 
ed  amorosi  Italiani:  gisse,  venisse,  vedesse  quel- 
l'Italia da  tanto  bassamento  alzata,  da  tanta  abie- 
zione ricompra ,  a  tanto  fortunate  sorti  avviata. 
Questo  desiderare  ,  questo  inslantemente  suppli- 
care, questo  sperare  dalla  paterna  benevolenza 
sua,  questo  essere  la  più  compita,  la  più  supre- 
ma felicità  loro. 

Rispose,  gradire  i  sentimenti  de' suoi  popoli 
d'Italia:  con  piacere  avergli  veduti  combattere 
valorosamente  sulla  scena  del  mondo:  sperare, 
che  sì  fausto  principio  avrebbe  consenziente  fine. 
In  questo  luogo  egli,  che  aveva  contaminato  con 
ischerni  una  valorosa  donna,  solo  perchè  contro 
di  lui  la  sua  patria  aveva  amato  e  difeso  ,  venne 
in  sul  dire  ,  che  le  donne  Italiane  dovevano  al- 
lontanare da  se  stesse  gli  oziosi  giovani,  né  per- 
mettere che  più  languissero  negl'interni  recessi, 
o  comparissero  al  cospetto  loro,  se  non  quando 
portassero  cicatrici  onorevoli.  Soggiunse  poscia, 
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vedrebbe  Venezia  volentieri,  sapere  quanto  i  Ve- 
neziani l'amassero.  Sorse  in  corte  un  gran  parlar 
di  lode  pel  discorso  di  Napoleone:  tutti  il  pre- 
dicarono per  molto  bello.  Quella  parte  massima- 
niente  che  aveva  toccalo  dell'amor  dei  Veneziani 
verso  di  lui,  era  molto  commendata. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisio^  festeggiato 
dai  Torinesi  testé  liberali  da  Menou,  al  quale  era 
succeduto,  come  governator  generale,  il  buon 
principe  Camillo  Borghese,  arrivava  Napoleone 
trionfante  nella  reale  ed  accetta  Milano.  Le  feste 
furono  molte  3  i  soldati  armeggiavano,  i  poeti  can- 
tavano, i  magistrali  lusingavano,  i  preti  benedi- 
cevano. Trattò  Melzi  molto  rimessamente,  perchè 
non  ne  aveva  piii  bisogno  ^  perchè  poi  fosse  me- 
glio rintanato  ,  il  creò  duca  di  Lodi.  Dolsimi  in 
queste  storie  di  molte  funeste  cose  ,  e  di  molte 
ancora  dorrommi ,  ma  di  niuna  più  mi  doglio  o 
dorromrai,  che  dello  aver  veduto  contaminato 
dai  soffi  Napoleonici  un  Melzi. 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a  Venezia.  Lu- 
minaria per  tutta  la  città:  di  notte  il  canal  gran- 
de chiaro  come  di  giorno  ^  la  piazza  di  San  Marco 
pili  chiara  del  canale^  regata,  balli,  teatri,  e  quel 
che  è  peggio,  plausi  di  voci  e  di  mani.  Si  mostrò 
lieto,  e  contento  in  volto.  Ciò  non  ostante  aveva 
paura  di  essere  ucciso^  Duroc,  gran  maestro  dei 
palazzo,  fu  più  diligente  del  solito  nel  visitar 
cantine  e  cisterne.  Alcuni  Veneziani  si  aggiraro- 
no intorno  al  signore  con  fronte  lieta  e  serena. 
L'  età  portò ,  che  bruito  e  splendido  servire  più 
piacesse,  che  vita  onorata  ed  oscura. 

Tornalo  a  Milano  udiva  i  collegi ,  ed  ai  colle- 
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gi  parlava.  Accusò  gli  antenati,  parlò  di  patria 
degenere  dall'antica;  affermò  molto  aver  fatto 
per  gP  Italiani,  molto  piìi  voler  fare:^  ammonigii, 
stessero  congiunti  con  Francia;  ricordò  loro,  che 
da  quella  ferrea  corona  si  promettessero  P  in- 
dependenza.  Corsa  trionfalmente  la  Lombardia^ 
nuovi  Italici  pensieri  gli  venivano  in  mente,  e  gli 
mandava  ad  esecuzione:  sotto  il  suo  dominio  da 
mina  nasceva  ruina.  Aveva,  a  cagione  che  il 
principe  reggente  di  Portogallo  si  era  ritirato  dal 
voler  fare  contro  gP  Inglesi  tutto  quello  di'*  egli 
avrebbe  voluto  ,  per  un  trattato  sottoscritto  a 
Fontainebleau  con  un  ministro  di  Spagna  ,  tolto 
il  Portosallo  a'  suoi  antichi  sii^nori,  che  vi  erano 
ancora  presenti  ,  e  dato  in  potestà  di  nuovi.  Per 
esso  si  accordarono  la  Francia  e  la  Spagna,  che 
la  provincia  del  Portogallo  tra  Mino  e  Duero, 
rolla  città  di  Porto,  cedessero  in  proprietà  e  so- 
vranità del  re  d'Etruria,  ed  egli  assumesse  il  nome 
di  re  della  Lusitania  settentrionale  :  che  PAlgarve 
si  desse  al  principe  della  Pace  con  titolo  di  prin- 
cipe dell'Algarve,  che  il  Beira  ed  il  Tramonti,  e 
l'  Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero  secjue- 
strate  sino  alla  pace -^  che  il  red'Etruria  cedesse 
il  suo  reame  alPimperator  dei  Francesi^  che  un 
esercito  JNapoleonico  entrasse  in  Ispagna  ,  e  con- 
giuntosi con  lo  Spagnuolo  occupasse  il  Porto- 
gallo. Covava  fraude  contro  Portogallo,  fraudo 
contro  Spagna  per  P  introduzione  dei  Napoleo- 
niani.  I  Braganzesi ,  avuto  notizia  del  fatto,  e  non 
aspettata  la  tempesta,  s'imbarcarono  pel  Brasile 
sopra  Da\i  proprie  ed  Inglesi.  Napoleone  levò  un 
gran  romore  della  partenza,  ed  imputò  loro  a  de- 
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litio  l'essere  fuggiti,  come  diceva,  con  Inglesi, 
come  se  in  servitù  di  lui  fossero  stati  obbligati 
a  restare. 

Il  dì  ventidue  novembre  i  ministri  di  Spagna 
e  di  Francia ,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa  ,  re- 
gina reggente  di  Toscana,  entrando,  le  intima- 
rono, essere  finito  e  ceduto  a  Napoleone  il  suo 
Toscano  regno,  e  che  in  compenso  le  erano  asse- 
gnati altri  stati  da  godersegli  col  suo  figliuolo 
Carlo  Lodovico.  Fu  a  questa  volta  taciuta  la  pa- 
rola perpetuamente^  il  che  se  indicasse  sincerità  o 
dimenticanza,  io  non  Io  so.  Restava,  che  ad  un 
comandamento  fantastico  succedesse  una  umiltà 
singolare.  Significava  la  regina  a' suoi  popoli,  es- 
sere la  Toscana  ceduta  all'imperator  Napoleone^ 
ad  altri  regni  andarsene:  rìcorderebbesi  con  di- 
letto del  Toscano  amore,  rammaricherebbesi  della 
separazione ,  consolerebbesi  pensando  ,  passare 
una  nazione  sì  docile  sotto  il  fausto  dominio  di 
un  monarca  dotalo  di  tutte  le  più  eroiche  virtù  , 
fra  le  quali  ,  per  servirmi  delle  stesse  parole  che 
usò  la  regina  ,  dette  così  com'erano  alla  segreta- 
riesca, fra  le  quali  campeggiava  singolarmente  la 
premura  la  più  costante  di  promuovere  ed  assi- 
curare la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti. 
Non  seguitò  la  regina  reggente  in  Toscana  le  ve- 
stigia Leopoldiane ,  anzi  era  andata  riducendo  lo 
stato  a  governo  più  stretto ,  e  più  compiacente  a 
Roma.  Arrivò  il  generale  Reille  a  pigliar  possesso 
in  nome  flelF imperatore  e  re^  i  magistrati  giu- 
rarono obbedienza-  cassaronsi  gli  stemmi  di  To- 
scana ,  rizzaronsi  i  Napoleonici  :  arrivava  xMenou 
Egiziaco  a  scuotere  le  Toscane  genti  ^  Napoleone 
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trionfatore,  tornando  a  Parigi  ,  tirava  dietro  le 
sue  carrozze  quelle  di  Maria  Luisa  ,  e  di  Carlo 
Ludovico. 

L'  asprezza  di  Napoleone  ,  e  la  natura  rotta  e 
precipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana  una 
giunta  creata  dal  nuovo  sovrano,  e  composta  di 
uomini  giusti  e  buoni,  fra  i  quali  era  Degerando, 
che  solito  sempre  a  sperare,  a  supporre,  ed  a 
voler  bene,  credeva  che  l'imperatore  fosse  fatto 
a  sua  similitudine.  Avevano  il  difficile  carico  di 
ridurre  la  Toscana  a  forma  Francese.  Erano  ia 
questa  bisogna  alcune  cose  inflessibili,  alcune  pie- 
ghevoli. Si  noveravano  fra  le  prime  gli  ordini  giu- 
diziali, amministrativi  e  soldateschi:  furono  in- 
trodotti nella  nuova  provincia  senza  modificazione: 
degli  ultimi  non  potevano  i  Toscani  darsi  pace, 
parendo  loro  cosa  enorme,  che  dovessero  andar 
alle  guerre  dell'estrema  Europa  per  gl'interessi 
di  Francia,  o  piuttosto  del  suo  signore.  S'adope- 
rava la  giunta  ,  non  senza  frutto ,  a  far  che  la 
nuova  signorìa  meno  grave  riuscisse.  Primieramente 
la  tassa  fondiaria,  opinando  in  ciò  molto  mode- 
ratamente Degerando,fu  ordinata  per  ciodo  che 
non  gettasse  più  del  quinto,  nò  meno  del  sesto 
della  rendita.  J\on  trascurava  la  giunta  le  com- 
merciali faccende.  Pel  cielo  propizio  volle  tirarvi 
la  coltivazione  del  cotone,  e  per  migliorar  le  lane 
diede  favore  al  far  venir  pecore  di  vello  fino  nelle 
parti  montuose  della  provincia  Sanese.  Delle 
berrette  di  Prato ,  dei  capelli  di  paij'lia ,  degli 
alabastri,  e  dei  coralli  di  Firenze  e  di  Livorno, 
parti  essenziali  del  Toscano  commercio  ,  eoa 
iscuole    apposite  ,    con    carezze,    e    con    premj 
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parllcolar  cura  aveva.  Domandò  a  Napoleone , 
che  permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno, 
provvedimento  utilissimo  ,  anzi  indispensabile  per 
tener  in  fiore  le  manifatture  dei  drappi  ,  e  la 
coltivazione  dei  gelsi  nella  nuova  provincia.  Ri- 
chiese anche  dal  signore,  che  concedesse  una 
camera  di  commercio  a  Livorno,  a  guisa  di  quella 
di  Marsiglia,  acciocché  i  Livornesi  potessero  re- 
golare da  se,  e  non  per  mezzo  dei  Marsigliesi, 
le  proprie  faccende  commerciali:  non  solo  buona, 
ma  sincera  e  disinteressata  supplica  fu  questa  della 
giunta,  perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per  queste 
deliberazioni  si  mirava  a  conservar  salvo  il  com- 
mercio del  Levante  con  Livorno. 

I  commodi  di  terra  pressavano  nei  consigli  della 
giunta ,  come  quei  di  mare.  Supplicava  all'  impe- 
ratore, aprisse  una  strada  da  Arezzo  a  Rimioi, 
brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo  all'Adriatico^ 
ristorasse  quella  di  Firenze  a  Roma  per  l'antica 
via  Appia,  dirizzasse  quella  da  Firenze  a  Bologna 
pel  Bisenzio  e  pel  Reno,  terminasse  finalmente 
quella,  che  insistendo  sull'antica  via  Laontana  , 
da  Siena  porta  a  Cortona ,  Arezzo  e  Perugia.  Né 
gli  studj  si  omettevano^  consiglio  degno  del  dotto 
e  dabben  Degerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e  di 
Firenze  con  tutti  i  sussidj  loro  ogni  debito  favore: 
ebberlo  le  accademie  del  Cimento,  della  Crusca, 
del  Disegno ,  dei  Georgofili  :  feconda  terra  colti- 
vava Degerando,  e  la  feconda  terra  ancora  a  lui 
degnamente  rispondeva ,  dolci  compensi  di  un 
amaro  signore. 

Arrivava   gennajo    intanto:    cessava  la  giunta 
r  ufficio  5  dato   da  Napoleone  il  governo  di  To- 
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scana  ad  Elisa  principessa,  gran  duchessa  nomi- 
nandola. La  quale  Elisa  o  per  natura,  o  per  vezzo, 
simile  piuttosto  al  fratello,  che  a  donna,  si  di- 
lettava di  soldati,  gli  studj  e  la  Toscana  fama 
assai  freddaoìente  risguardando.  A  questo  mod  ) 
fini  la  Toscana  patria,  passata  prima  da  repub- 
blica nei  Medici  per  usurpazione,  poi  dai  Medici 
negli  Austriaci  per  forza  dei  potentati,  ai  quali 
piacque  quella  preda  per  accomodar  se  medesimi, 
dileguatasi  finalmente  e  perdutasi  del  tutto  uel- 
Tinmìensa  Francia. 

Similmente ,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone 
univa  all'impero  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Restavano 
ai   Borboni  di  Parma   le  speranze  del  Mino  e  del 

DutTO. 

JVon  so  ,  se  chi  avrà  fin  qui  Ietto  queste  nostre 
storie,  avrà  quanto  basta,  posto  mente  alle  mi- 
serie d'Italia.  Il  Piemonte  due  volte  repubblica, 
due  volte  regno,  tre  volte  sotto  governi  tempo- 
ranei, calpestato  dagli  agenti  repiibblicani  sotto  il 
ree  sotto  il  primo  governo  temporaneo,  straziato 
dagli  agenti  iuiperiali ,  Russi  ed  Austriaci  sotto  il 
secondo,  conculcato  dagli  agenti  consolari  sotto 
il  terzo:  sorti  sempre  incerte,  predominio  di  opi- 
nioni diverse ,  interessi  rovinati  ora  di  questi,  ora 
di  quelli,  affezioni  tormentate:  quando  una  ra- 
dice di  sanazione  incominciava  a  spuntare  in  una 
ferita,  violentemente  era  d^  maggior  ferita  svelta: 
la  dolorosa  vece  più  volte  rinnovossi:^  squallido 
diventato  un  paese  fioritissimo  ^  aspeltavasi  la 
libertà:  un  dispotismo  disordinato  e  sfreiiato  so- 
pravvenne; molti  anni  duiù,  finalmente  in  dispo* 
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tismo  metodico  cambiossi.  Parevano  più  ceite  le 
sorti  ^  pure  ancora  restavano  nelle  menti  i  vestigi 
dei  passati  mali,  e  le  non  riparate  rovine  atte- 
stavano le  spesse  e  violenti  mutazioni.  Genova  tre 
volte  cambiata  sotto  forma  di  repubblica  ,  spa- 
ventata continuamente  dal  remore  delle  presenti 
armi ,  conculcata  dagl'  Inglesi  per  mare ,  dai 
Francesi  ,  dai  Russi  e  dai  Tedeschi  per  terra , 
ora  in  nome  dei  diritti  dell'uomo,  ed  ora  in  nome 
del  governo  legittimo,  desolata  dall'assedio,  de- 
solata dalla  pestilenza,  obbligata  a  spendere  per 
violenza  quello,  che  aveva  acquistato  per  indu- 
stria, non  aveva  pili  forma  alcuna  di  corpo  sano: 
dieci  secoli  d' independenza ,  dopo  quindici  anni 
di  martirio  si  terminarono  nella  dura  soggezione 
di  un  capitano  di  guerra.  Milano  ricca ,  prima 
spogliata  dai  repubblicani,  poi  dai  loro  nemici, 
prima  repubblica  senza  nome ,  poi  repubblica  ora 
con  un  nome  ed  ora  con  un  altro,  quindi  pro- 
vincia Tedesca  sotto  nome  di  reggenza  imperiale, 
poi  provincia  Francese  sotto  nome  di  regno  Ita- 
lico, sempre  conculcata,  sempre  serva,  cede  final- 
mente in  potestà  di  colui,  che  credeva  il  più 
prezioso  frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  poter 
risuscitare  la  corona  di  ferro  di  Luitprando,  ed 
il  serpente  dei  Visconti.  Di  Venezia  poche  cose 
dirò,  poiché  dopo  tante  stragi,  tanti  oltraggi, 
tante  espilazioni,  o  provincia  Francese,  o  pro- 
vincia Tedesca,  conobbe  di  che  sapessero  le  due 
servitù.  Perivano  ogni  giorno  più  i  segni  della 
generosità  di  Dulillot  nella  tormentata  Parma,  che 
accarezzata  sotto  il  duca  in  parole  pei  finì  di  Spa- 
gna, taglieggiata  in  fatto  per   un'  avarizia  indo- 
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mabile,  vessala  in  fine  dai  Napoleonici  caprìcci 
sotto  San  Mery ,  e  molto  più  ancor  sotto  Junot , 
s'incamminava,  da  servitù  in  servitù  passando, 
a  sperimentare  quanto  valessero  a  sanare  le  rice- 
vute ferite  il  concorrere  ed  il  ricorrere  al  lontano 
Parigi.  La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di 
correrie  e  di  saccheggi  stranieri,  di  sollevazioni 
intestine,  di  reggimenti  temporanei,  ora  repubbli- 
cani lumultuarj ,  ed  ora  imperiali  tumultuarj,  pa- 
recchie reggente  sotto  vario  nome,  re  giovani  e 
re  bambini,  ora  capitani  da  guerra  con  somma 
autorità,  ora  principi  Austriaci,  ora  principi  Bor- 
bonici, ed  ora  Elisa  principessa:  soldati  Napoli- 
tani, Francesi,  Russi,  Tedeschi,  Italiani,  incora- 
posta  e  pestilenziale  illuvie  :  i  tempi  Napoleonici 
guastavano  i  Leopoldiani.  Roma  rossa  di  sangue 
di  legati  Francesi,  rossa  di  Romano  sangue  versalo 
a  difesa  delle  patiie  leggi  ,  rossa  d'italiano  sangue 
non  versato  a  difesa  delFltaliana  patria,  saccheg- 
giala, conculcata,  straziata  da  lutti,  non  sapeva 
più  chi  amico ,  o  chi  nemico  chiamar  potesse, 
francesi,  Tedeschi,  Russi,  Cisalpini,  Napolitani, 
e,  se  Dio  ne  salvi.  Turchi,  con  la  cupidigia  e 
con  le  armi  loro  a  vicenda  l'assalirono:  i  lempj 
profanati ,  i  sacri  arredi  involali  ,  i  musei  posti 
a  ruba  ,  le  pitture  di  Raffaello  guaste  dalle  solda- 
tesche barbare^  pure  e  questi  e  quelli  dicevano 
volere  la  Romana  felicità.  Vide  Roma  un  governo 
papale  servo ,  una  repubblica  serva  ,  un  governo 
papale  con  ingannevoli  apparenze  restituito:  vide 
un  papa  vinto,  uu  papa  tributario,  un  papa  cat- 
tivo, un  papa  ito  all'incoronazione  del  suo  ne- 
mico :   vide    preti    adulatori   di    Turchi ,   papisti 
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adulatori  d'Inglesi,  repubblicani  veri  adulatori  di 
repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà  adulatori  di 
tiranni:  fuvvi  ilinslone  da  una  parte,  frauda  dal- 
l'altra, e  tra  l'illusione  e  la  fraude  nacque  un 
inganno  ,  una  chimera  ,  un  pensare  a  caso  tale 
che  è  pur  forza  il  confessare,  che  sia  forte  negli 
uomini  l'istinto  di  star  insieme,  perchè  senza  di 
lui  la  Romana  gente  o  si  sarebbe  dispersa  a  vivere 
nelle  selve  o  vissuta  insieme  solo  per  ammazzarsi 
con  le  proprie  mani.  Credo  che  piìi  tormentosi 
sperimenti  sopra  le  infelici  na/.ioni  non  siano  stati 
fatti  mai ,  come  quelli  che  sopra  i  Romani  furono 
fatti.  L'aver  sopravvissuto  pare  miracolo.  Ma  se 
maggiori  mali  soffrire  non  potevano,  a  maggiori 
scandali  erano  serbati  dai  cieli,  siccome  sarà  da 
noi  a  suo  luogo  con  dolente  e  disdegnosa  penna 
raccontato.  Pareva  che  la  monarchia  avesse  a  por- 
tar pili  rispetto  ai  monarchi,  ma  fece  peggio  che 
la  licenza.  Così  se  ne  viveva  Roma  desolata:  po- 
vero l'erario,  poveri  i  particolari:  gli  ornamenti 
perduti,  gli  animi  divisi,  ogni  cosa  piena  di  ven- 
detta. INou  so  con  quali  parole  io  mi  accinga  a 
favellar  di  Napoli,  perchè  gli  uomini  simili  al  cielo, 
le  benevolenze  estreme  che  toccano  la  illusione, 
le  nimicizie  estreme  che  toccano  la  ferocia:  con- 
giure, guerre  civili,  guerre  esterne,  incendj,  ro- 
vine, tradimenti,  supplizj  di  gente  virtuosa  e  di 
gente  infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d'infame. 
A  questo  atti  eroici,  coraggi  indomiti,  amicizie 
fedelissime  anche  nelle  disgrazie,  temperanza  cit- 
tadina anche  nella  povertà,  pensieri  dolcissimi  di 
fortunata  umanità,  desiderj  purissimi  del  bea  co- 
mune :  ora  regno  ottenebrato   da  congiure,  ora 
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repubblica  contaminala  da  rapine  ora  regno 
pieno  di  tormenti,  ora  regno  pieno  di  rapine  e 
di  tormenti.  Ferdinando  due  volte  caccialo,  una 
volta  tornato^  una  repubblica  serva  dei  Fiancesl, 
un  regno  servo  degl'Ingiesi,  una  repubblica  sta- 
bilita a  forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito 
a  forza  da  un  prete  ,  quella  con  immensa  strage 
di  lazzaroni  ,  questo  con  immensa  strage  dei 
repubblicani:  quelli  stessi  clie  adulato  avevano 
Cbampionnet  repubblicano,  o  Ferdinando  re,  adu- 
lare Giuseppe  re,  e  da  un'altra  parte  la  croce  di 
Cristo  sul  campo  medesimo  unita  alla  luna  di 
Macoraello,  tutte  queste  cose  fanno  una  maraviglia 
tale,  che  quando  saranno  chiusi  gli  occhi  e  le 
orecchie  di  coloro  che  le  videro  e  le  udirono, 
nissuno  sarebbe  più  per  crederle,  se  non  fosse  la 
stampa,  che   ne  moltiplica  i   testimonj. 

IVissuu  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farra- 
gine sì  dolorosa:  perchè  ogni  fondamento  civile 
era  disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano  per  altri. 
Narrano  alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono 
nascesse  nel  regno  Italico,  che  lo  spirilo  militare 
si  risvegliasse  ,  e  che  buoni  soldati  si  formassero 
a  benefìcio  d' Italia.  Certamente  buoni  soldati  si 
creavano  sotto  la  disciplina  Napoleonica;  ma  man- 
dati a  battaglie  forestiere,  come  amassero  l'Italia, 
e  come  imparassero  a  difenderla,  io  non  so  ve- 
dere^ se  forse  non  si  voglia  credere,  che  il  ro- 
vinare i  paesi  d'altri,  ed  il  distruggere  le  patrie 
altrui  siano  pei  soldati  salutiferi  esempj. 

La  servitù  s'abbelliva,  fn  questo  Napoleone  fu 
singolarissimo.  Opere  magnifiche,  opere  utilissime 
sorgevano.  Milano  massimameiite  di  tutto  splen- 
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dorè  splendeva.  La  mole  dell'  Ambrosiano  tempio 
cresceva,  il  foro  Btionaparte  si  disegnava,  e  da 
qualche  principio  £;ià  si  conosceva  quanto  grandiosa 
opera  avesse  a  riuscire,  se  fosse  stalo  condotto 
a  termine.  Eugenio  viceré  fomentava  i  parli  più 
btlli  dei  pittori  ,  degli  scultori,  degli  architettori^ 
la  corte  pruomovitrice  di  servitù,  era  anche  pruo- 
movitiice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano, 
nuovi  ponti  s'innalzavano,  nuove  strade  si  apri- 
vano. Nò  le  rocche,  né  i  dirupi  ostavano^  l'umana 
arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  più  difficile  im- 
pedimento vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  dominio, 
e  per  sua  volontà  due  opere  piuttosto  da  ante- 
porsi ,  che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  ed  utili 
degli  antichi  Romani^  queste  sono  le  due  strade 
del  Sempione,  e  del  Cenisio ,  le  quali  aprendo 
un  facile  adito  tra  le  più  inosplte  ed  alte  roccie 
d'Italia  alla  Francia,  attesteranno  perpetuamente 
air  età  future,  in  un  colla  perizia  ed  attività  dei 
Francesi  ,  la  potenza  di  chi  sul  principiare  dei 
secolo  decimonono  le  umane  sorti  volgeva.  Beato 
egli,  se  non  avesse  corrotto  il  benefizio  colla 
servitù  ! 

Era  arrivato  il  tempo,  in  cui  i  disegni  Napo- 
leonici dovevano  colorirsi  a  danno  del  re  di  Spa- 
gna: i  mezzi  pari  al  fine.  Il  mettere  discordia  nella 
famiglia  reale ,  il  far  sorgere  sospetto  nel  padre 
del  figliuolo ,  dispetto  nel  figliuolo  verso  il  pa- 
dre ,  il  seminar  sospetti  sopra  la  conjugal  fede 
della  regina  ,  e  al  tempo  stesso  accarezzare  chi 
era  soggetto  dei  sospetti ,  e  farne  stromento  alle 
sue  macchinazioni,  il  contaminar  la  fama  di  una 
principessa  morta,  Tesser  del  sangue  di  Carolina 
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di  Napoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe  di 
Spagna  delle  Carolioiane  insidie,  perchè  più  ama- 
va la  Spagna  che  la  Francia,  fare  che  a  Madrid 
e  ad  Aranjuez  ogni  cosa  fosse  sospelta  di  frau- 
di e  di  tradimenti,  e  la  quieta  e  confidente  vita 
del  tutto  sbandirne ,  furono  arti  di  Napoleone. 
La  subitezza  Spagnuola  le  ruppe  col  far  re  Fer- 
dinando, e  dimetter  Carlo;  ma  Napoleone  rav- 
viava le  fila:  l'accidente  stesso  di  Aranjuez,  che 
pareva  dovere  scompigliargli  la  trama,  gli  diede 
occasione  di  mandarla  ad  effetto.  Trasse  con  le 
lusinghe  il  re  Carlo  in  sua  potestà  a  Bajona:  re- 
slava ,  che  vi  tirasse  il  re  Ferdinando:^  e  il  vi 
tirò.  Rallegrossi  allora  delP  opera  compita.  Fe'cliia- 
mar  dal  padre  il  figliuolo  ribelle,  fe'chiamar  dalia 
madre  il  figliuolo  bastardo ,  dalle  gazzette  me- 
ditatore  scelerato  della  morte  del  padre,  costrinse 
il  padre  ed  il  figliuolo  a  rinunziare  al  regno  in 
suo  favore,  mandò  il  padre  poco  libero  a  Mar- 
siglia, il  figliuolo  prigione  a  Valencay;^  nominò, 
ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell'esalta- 
zione de' suoi,  Giuseppe  re  di  Spagna,  Murai  re 
di  Napo'i.  A  questo  fine  era  stalo  concluso  il 
trattato  di  Fonlainebleau,  promessa  grandezza  al 
re  di  Spagna ,  introdotti  i  Napoleoniani  in  Ispa- 
gna.  Ma  le  cose  sortirono  effetti  diversi  da  quelli 
ch'ai  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosamente  gli 
Spagnuoli  contro  le  ordite  sceleraggini ,  e  com- 
batterono i  Napoleoniani.  Napoleone  e  i  suoi  prez- 
zolati scrittori  gli  chiamarono  briganti ,  gli  chia- 
marono assassini:  quest'infamia  mancava  a  tanti 
scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  contro 
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Spagna,  ed  a  scemargli  ìq  Germania,  temeva  di 
qualche  moto  sinistio.  Una  nuova  dimostrazione 
dell'  amicizia  di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fatte 
le  sue  esortazioni ,  otteneva ,  che  Alessandro  il 
venisse  a  trovare  ad  Erfurl.  Quivi  furono  splen- 
dide le  accoglienze  pubbliche,  intimi  i  parlari  se- 
greti :  stava  il  mondo  in  aspettazione  e  timore 
nel  vedere  i  due  monarchi  potenti  sopra  tutti  fa- 
vellare insieme  delle  supreme  sorti.  Chi  detestava 
r  imperio  dispotico  di  Napoleone,  disperava  della 
libertà  d'Europa,  perchè  essendo  le  due  volontà 
preponderanti  ridotte  in  una  sola  ,  non  reslava 
più  nò  appello,  né  ricorso,  né  speranza.  Chi  te- 
meva dell'insorgere  progressivo  della  potente  Rus- 
sia, abborriva  ch'ella  fosse  chiamata  ad  aver  parte 
in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'  Europa  5 
conciossiachè  le  abitudini  più  facilmente  si  con- 
traggono, che  si  dismettono  ,  ed  anche  1'  ambi- 
zione del  dominare  non  si  rallenta  mai,  anzi  cre- 
sce sempre  ,  ed  è  insanabile.  Rotto  era  e  capric- 
cioso il  procedere  di  Napoleone ,  e  però  da  non 
durare,  mentre  l'andare  considerato  e  metodico 
della  Russia  dava  più  fondata  cagione  di  teme- 
re. Le  scene  d' Erfurt  erano  per  Napoleone  più 
d'apparato  che  d'arte,  per  Alessandro  più  d'arte 
che  d'apparato. 

Giovacchino  Murai,  nuovo  re  di  Napoli,  an- 
Duuziava  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  regno: 
avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  due 
Sicilie^  due  primi  e  supremi  pensieri  nudrire  ,  es- 
sere grato  ai  donatore,  utile  ai  sudditi:  volere 
conservar  la  constituzione  data  dall'antecessore: 
venire  con  Carolina  j  sua  sposa  augusta,  venire 
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col  principe  Achille,  suo  reale   figliuolo,    venire 
coi  figliuoli  ancor  bambini,  commettergli  alla  fe- 
de, alP  amore  loro:  in   esso  consistere  la  conten- 
tezza dei  popoli,  in  esso  la  sua  benevolenza.  Prin- 
cipiarono le  jN'apoIetane  adulazioni.  Il  consiglio  di 
stato,  il  clero,  la  nobiltà  mandarono  deputali  a 
far  riverenza  ed    omaggio    a   Giovacchino  re.    Il 
trovarono  a   Gaeta ^  in  nome  suo  giurarono.  Na- 
poli  intanto  esultava.  Inscrizioni,  trofei,  statue, 
archi   trionfali,  ogni  cosa  in  pompa.   Una  statua 
equestre  rizzata  sulla  piazza  del  Mercatello   rap- 
presentava   Napoleone    Augusto.    Un'  altra    sulla 
piazza    del   palazzo    raffigurava,    sotto    forma  di 
Giunone,   Carolina   regina.  Perignon,  maresciallo 
di  Francia,  lodato  guerriero,  appresentava  a  Gio- 
Tacchino  le  chiavi  di  Napoli.   Generali,  ciamber- 
larji,  scudieri,  ufficiali,  soldati,   chi  colle  spade 
al  fianco,  chi  colle  chiavi  al    tergo,  ed  un  po- 
polo numeroso  e   moltiforme  ,  chi   portando   ra- 
mi  d'alloro,  e  chi  d'ulivo.  Firrao  cardinale  col 
baldaechino,  e  con  gli  arredi  sacri  riceveva  Gio- 
vacchino   sulla    porta    della    chiesa    dello  Spirito 
Santo:  condottolo  sul  trono  a  tal  uopo  molto  or« 
natamente  alzato,  cantava  la  messa,  e  l'inno  Am- 
brosiano. Terminata  la  cerimonia,  per  la  contrada 
di  Toledo  piena  di  popolo,  a  cui  piaceva  la  gio- 
ventù e  la  bellezza  del  nuovo  re,  andava  Giovac- 
chino a   prender    sede  nel    reale   palazzo.    Pochi 
giorni  dopo,  incontrata  dal  re  a  San  Leucio,  fa- 
ceva lieto  e  magnifico  ingresso  Carolina  regina  : 
lisplendeva,  come  lo  sposo,  di  tutta  gioventù  e 
bellezza.  Guardavano  la  venustà  delle  forme,  mi- 
ravauo  il  portamento  dolce  ed  altero,  cercavano 
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le  fattezze   di  Napoleone  fratello:  gridavanla  fe- 
lice, virtuosa,  augusta. 

Furono  felici  i  primi  tempi  di  Murat.  Occu- 
pavano tuttavia  gF  Inglesi  IMsola  di  Capri,  la 
quale ,  come  posta  alle  bocche  del  golfo ,  è  fre- 
no e  chiave  di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La 
presenza  loro  era  stinìclo  a  coloro,  che  non  si 
contentavano  del  nuovo  stato,  cagione  di  timore 
agli  aderenti,  e  ad  ogni  modo  impediva  il  Ubero 
adito  con  manifesto  pregiudizio  dei  traffichi  com- 
merciali. Pareva  anche  vergognoso,  che  un  Na- 
polfonide  avesse  continuamente  quel  fuscello  ne, 
gli  occhi  ,  da  parte  massimamente  degP  Inglesi  , 
tanto  odiati,  e  tanto  disprezzati.  Aveva  Giuseppe 
per  la  sua  indolenza  pazientemente  tollerato  Cjuella 
vergogna^  ma  Giovacchino,  soldato  vivo,  sene 
risentiva,  e  gli  pareva  necessario  cominciar  il  do- 
minio con  qualche  fatto  d' importanza  ^  andava 
contro  Capri.  Vi  stava  a  presidio  Hudson  Lowe  con 
due  reggimenti  accogliticci  d^ogni  nazione,  e  che 
si  chiamavano  col  nome  di  Reale  Corso,  e  di  Rea- 
le Malta.  Erano  nell'isola  parecchi  siti  sicuri,  le 
eminenze  di  Anacarpi,  ed  il  forte  Maggiore,  oon 
quelli  di  San  Michele  e  di  San  Costanzo.  Parliti  da 
Napoli  e  da  Salerno,  e  governati  dal  generale  La- 
marqne  andavano  Francesi  e  Napolitani  alla  fazione 
dell'isola.  Posto  piede  a  terra  per  mezzo  di  scale 
uncinate,  non  senza  grave  difficoltà  perchè  g^  In- 
glesi SI  difendevano  risolutamente,  s'impadroni- 
rono di  Anacarpi  :  vi  fecero  prigioni  circa  otto- 
cento soldati  di  Reale  Malta.  Conquistato  Anacarpi, 
che  èia  parte  superiore  dell'isola,  restava,  che 
si  ricuperasse    1'  inferiore.   Dava  ostacolo  la  diffi- 
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colla  della  discesa  per  una  strada  mollo  angusta 
a  guisa  di  scala  scavata  nel  macigno  ,  dentro  la 
quale  traevano  a  palla  ed  a  scaglia  i  forti,  spe- 
cialmente quello  di  San  Michele,  fu  forza  alzar 
batterìe  sulle  sommità  per  ballerei  forti,  P  espu- 
gnazione andava  in  lungo.  Arrivavano  agli  asse- 
diati soccorsi  d'uomini  e  di  munizioni  dalla  Sicilia. 
i\Ia  la  fortuna  si  mostrava  prospera  al  ÌN'apoleo- 
nide,  perciocché  i  venti  di  terra  allontanavano 
gl'Inglesi  dal  lido.  Il  re,  che  stava  sopravvedendo 
dalla  marina  di  Massa,  fermatosi  sopra  la  punta 
di  Campanella,  e  veduto  il  tempo  propizio,  spin- 
geva in  ajuto  di  Lamarque  nuovi  squadroni.  Gli 
Inglesi ,  rotti  già  in  gran  parte  e  smantellali  i 
forti,  si  diedero  al  vincitore.  L'acquisto  di  Capri 
piacque  ai  JXapolilani,  e  ne  presero  buon  augurio 
del  nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni,  repubblicani,  e  po- 
polo. 1  baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  accosta- 
vano ,  perchè  si  contentavano  degli  onori  ,  né 
stavano  senza  speranza  di  avere,  od  a  ricuperare 
gli  antichi  privilegi,  perciocché  malgrado  delle 
dimostrazioni  contrarie  i  Napoleonidi  tendevano 
a  questo  fine,  od  almeno  ad  acquistarne  dei  nuovi. 
I  repubblicani  erano  avversi  a  Glovacchino  _,  non 
perchè  fosse  re,  che  di  ciò  facilmente  si  acco- 
modavano, ma  perchè  si  ricordavano,  che  gli 
aveva  cacciati  e  fatti  legare  come  malfattori  in 
Toscana.  Dava  anche  loro  fastidio  la  vanità  in- 
credibile di  lui,  siccome  quegli  che  indirizzava 
ogni  suo  studio  e  diligenza  a  vezzeggiare  chi 
portasse  un  nome  feudatario.  Per  questo  teme- 
vaQOj  che  ad  un  bel  bisogno  gli  desse  in  preda 
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a  chi  desiderava  il  sangue  loro  ^  ma  egli  eoa 
qualche  vezzo  se  gli  conciliava,  perchè  avevano 
gli  animi  domi  dalle  disgrazie.  Il  popolo ,  che 
non  meglio  di  Giovacchino  si  curava  che  di  Giu- 
seppe, si  sarebbe  facilmente  contentalo  del  nuovo 
dominio,  purché  restasse  tutelato  dalle  violenze 
dei  magnati ,  ed  avesse  facile  e  quieto  vivere.  Ma 
Giovacchino  tutto  intento  a  vezzeggiar  i  baroni, 
trascurava  il  popolo,  il  quale  vessalo  dai  baroni 
e  dai  soldati,  si  allenava  da  lui.  Era  anche  segno 
che  volesse  governare  con  assoluto  imperio ,  il 
tacere  della  constiluzione,  che  si  credeva  aver 
voluto  dare  Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  or- 
dinò che  si  scrivessero  i  soldati  alla  foggia  di 
Francia.  Ciò  fé'  sorgere  mali  umori  negli  antichi 
possessori  dei  privilegi^  nò  meglio  se  ne  conten- 
tava il  popolo,  perchè  gli  pareva  troppo  insolito. 
Siccome  poi  le  provincle  non  quietavano,  e  che 
massimamente  le  Calabrie  secondo  il  solito  im- 
perversavano, scrisse  le  legioni  provinciali,  una 
per  provincia,  ordine  già  statuito  da  Giuseppe _, 
ma  da  lui  rimessamente  eseguito.  Così  lutto  in 
armi^  chi  noa  le  portava  come  soldato  pagato, 
era  obbligato  a  portarle  come  guardia  non  pagata. 
Veramente,  quand'io  considero  gli  ordini  d'Eu- 
ropa, mi  maraviglio^  perchè  mi  pare  che  negli 
stati ,  in  cui  la  metà  e  più  della  rendita  pubblica 
va  nel  pagar  soldati,  gli  stati  debbono  guardar  i 
cittadini,  e  che  un  cittadino  che  paga  in  tasse  ed 
in  figliuoli  soldati  quanto  lo  stato  gli  domanda  , 
perchè  lo  guardi,  debb' esser  guardato  dallo  stato: 
pure  veggo,  che  dopo  avergli  dato  e  tasse,  e 
figliuoli,  è  ancora  obbligato  a  cingersi  Ja  sciabola 
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per  guardarsi  da  se.  Queste  sono   le   libertà   e  le 

felicità  europee. 

GiovaccliinOj  come  soldato,  comportava  ogni  cosa 
ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare  insop- 
portabile. Seguitava  anche  quest'  effetto  ,  che  il 
solo  puntello  che  avesse  alla  sua  potenza,  erano 
i  soldati,  e  che  nissuna  radice  aveva  nelPopinione 
dei  popoli.  Le  insolenze  soldatesche  si  moltipli- 
cavano. Non  solo  ogni  volontà,  ma  ogni  capriccio 
di  un  capo  di  reggimento,  an/.i  di  un  ufficiale  qua- 
lunque dovevano  essere  obbedite,  come  se  fossero 
leggi:  chi  anzi  si  lamentava,  era  mal  concio,  e 
per  poco  dichiaralo  nemico  del  re.  Molto,  e  con 
ragione  si  erano  doluti  i  popoli  delle  insolenze 
dei  baroni,  ma  quelle  dei  capitani  di  GiovacchitiO 
erano  maggiori.  Rappresentavano  i  popoli  i  loro 
gravami,  domandando  protezione  ed  emenda.  Ma 
le  soldatesche  erano  più  forti  delle  querele,  e  si 
notava  come  gran  caso  ,  che  chi  si  era  lagnato 
non  fosse  mandato  per  la  peggiore.  Nascevano 
nelle  province  un  tacere  sdegnoso  ,  ed  una  sop- 
portazione desiderosa  di  vendetta.  Né  in  miglior 
condizione  si  trovava  Napoli  capitale.  La  guardia 
reale  stessa  che  attendeva  alla  persona  di  Giovac- 
chino,  oltre  ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quie- 
te ,  nissun  ordine  poteva  esser  pei  cittadini,  né 
nel  silenzio  della  notte,  né  nelle  feste  del  giorno^ 
perché  solo  un  ufficiale  della  guardia  il  volesse, 
tosto  turbava  con  importuni  romori  ,  minacce 
ed  insolenze  i  sojjni  ed  i  piaceri  altrui.  Il  re  com- 
portava loro  ogni  cosa.  I  mandatarj  dei  magistrati 
civili,  che  s'attentavano  di  frenare  si  biasimevoli 
eccessi,   erano  dai   soldati  svillaneggiati,  scherniti 
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e  battuti -,  e  sonsene  veduti  di  quelli,  che  airestati 
per  aver  fatto  il  debito  loro,  dalle  sfrenate  sol- 
datesche, e  condotti  sotto  le  finestre  del  palazzo 
reale,  furono,  veggente  il  re,  segni  di  ogni  vi- 
tuperio. Quest'era  lo  stato  di  Napoli,  quest'uà 
governar  peggiore  che  di  Turchia.  Troppo  era  fre- 
sco il  dominio  di  Murat,  a  fare  che  un  tal  pro- 
cedere non  fosse  non  solamente  barbaro,  ma  an- 
cora pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  commesse 
dai  soldati  di  Murat  davano  speranza  alla  corte 
di  Palermo,  che  le  sue  sorli  potessero  risorgere 
nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia  la 
guerra  civile  nelle  Calabrie,  né  gli  Abruzzi  quie- 
tavano. Erano  in  questi  moti  varie  parti,  e  vari 
finì^  alcuni  di  coloro  che  combattevano  contro 
Giovacchino,  e  che  avevano  combattuto  contro 
Giuseppe,  erano  aderenti  al  re  Ferdinando,  altri 
amatori  della  repubblica.  Taccio  di  coloro,  e  non 
erano  pochi,  che  solo  per  amore  del  sacco  e  del 
sangue  avevano  le  armi  in  mano.  Non  sarà,  credo, 
narrazione  incresciosa  a  chi  leggerà  queste  storie, 
se  lo  racconterò  come,  e  per  qual  cagione  la 
setta  dei  carbonari  a  questi  tempi  nascesse.  Al- 
cuni dei  repubblicani  più  vivi ,  ritiratisi  durante 
le  persecuzioni  usate  contro  di  loro,  nelle  mon- 
tagne più  aspre,  e  nei  più  reconditi  recessi  del- 
l'Abruzzo e  delle  Calabrie,  avevano  portato  con 
se  un  odio  estremo  contro  il  re,  non  solamente 
perchè  loro  persecutore  era  stato  ,  ma  ancora 
perchè  era  re.  Né  di  minore  odio  erano  infiam- 
mati contro  i  Francesi,  si  perchè  avevano  disfatto 
la  repubblica  propria,  e  quelle   d'altrui,  si  per- 
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che  gli  avevano  anche  perseguitati.  Non  potevano 
costoro  pazientemente  tollerare,  che  in  cospetto 
loro  5  non  che  di  Ferdinando,  di  Giovacchino , 
non  che  di  Giovacchino,  di  regno  si  favellasse. 
Cosi  tra  aspri  dirupi  e  nascoste  valli  vi\endosi, 
gli  odj  loro  contro  i  re  e  contro  1  Francesi  fra 
immense  solitudini  coulinuamente  inGammavano. 
Ma  sulle  prime  isolati,  ed  alla  spartita  vivendo, 
nissun  comune  vincolo  gli  congiungeva,  intenti 
piuttosto  ad  arrabbiarsi,  che  a  vendicarsi.  Gl'In- 
glesi, che  custodivano  la  Sicilia,  ebbero  notizia 
di  quest'umore,  ed  avvisarono  che  fosse  buono 
per  turbare  il  regno  contro  i  Francesi.  Pertanto 
gli  animarono  a  collegarsi  fra  di  loro  ,  afGnchè 
con  menti  unite  concorressero  ai  medesimi  dise- 
gui, e  creassero  nuovi  seguaci.  Per  accendergli 
pronjeltevano  gl'Inglesi  qualche  forma  di  consti- 
luiione.  Sorse  allora  la  setta  dei  carbonari  ,  la 
quale  acquistò  questo  nonie  ,  perchè  ebbe  la  sua 
origine,  e  si  mostrò  la  prima  volta  nelle  monta- 
gne dell'Abruzzo  e  delle  Calabrie,  dove  si  la  una 
grande  quantità  di  carbone.  Molti  ancora  fra 
questi  settarj  sapevano,  ed  esercevano  veramente 
l'arte  del  carbonajo.  Siccome  poi  non  ignoravano, 
che  a  voler  tirar  gli  uomini  ,  niuna  cosa  è  piìi 
efficace  che  le  apparenze  astruse  e  mirabili,  così 
statuirono  pratiche  e  riti  maravigliosl.  Principal 
capo  ed  instigalore  era  un  uomo  dotato  di  sor- 
prendente facoltà  persuasiva,  che  per  nome  si 
chiamava  Capobianco.  Avevano  i  carbonari  que- 
st'ordine comune  coi  liberi  muratori,  che  gli 
ammessi  passavano  successivamente  per  vai  j  gradi 
fino  al  quarto^  che  celavano  i  riti  loro  con  grande 
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segretezza;  che  a  certi  statuiti  segni  si  conosce- 
vano fra  di  loro^  ma  in  altri  particolari  assai 
erano  diversi  i  carbonari  dai  liberi  muratori  ^ 
conciossiachè  ,  siccome  il  une  di  questi  è  il  be- 
neficare altrui  5  e  di  banchettar  se  stessi,  cosi  il 
fine  di  quelli  era  F  ordine  politico  degli  stali. 
Avevano  i  carbonari  nel  loro  procedere  assai  mag- 
gior severità  dei  liberi  muratori,  perchè  non  mai 
facevano  banchetti ,  né  mai  fra  canti  e  suoni  si 
rallegravano.  Il  loro  principal  rito  in  ciò  consi- 
steva,  che  facessero  vendetta,  come  dicevano, 
dell'  agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e  per  agnello 
intendevano  Gesù  Cristo  ,  e  pel  lupo  i  re  ,  che 
con  niun  altro  nome  chiamavano  ,  se  non  con 
quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  nel  gergo  loro 
chiamavano  col  vocabolo  di  pecore,  ed  il  lupo 
credevano  essere  il  monarca  ,  sotto  il  quale  vi- 
vevano. Opinavano  altresì  che  Gesù  Cristo  sia 
stato  la  prima  e  la  più  illustre  vittima  della  ti- 
rannide, e  protestavano  volerlo  vendicare  con  la 
morte  dei  tiranni.  Cosi  come  adunque  i  liberi 
muratori  intendono  a  vendicar  la  morte  del  loi^o 
Iramo,  i  carbonari  intendevano  a  vendicare  la 
morte  di  Cristo.  In  questa  setta  entravano  prin- 
cipalmente uomini  del  volgo,  sulla  immaginazione 
dei  quali  gagliardissimamente  operavano,  con  vivi 
colori  rappresentando  la  passione ,  e  la  morte  di 
Cristo ,  e  quando  nelle  loro  congreghe  i  riti  loro 
adempivano,  avevano  presente  un  cadavere  tutto 
sanguinoso ,  che  dicevano  essere  il  corpo  di  Gesù 
Cristo.  Quale  effetto  in  quelle  Napolitane  fantasie 
si  terribili  forme  partorissero ,  ciascuno  sei  può 
considerare.  Erano  i  segni    loro   per  conoscersi 
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vicendevolmente  ,  quando  s' incontravano  ,  oltre 
alcuni  altri,  il  toccarsi  la  mano^^  ed  in  tale  atto 
col  pollice  segnavano  una  croce  nella  p-ilma  della 
mano  l'uno  dell'altro.  Quello,  che  i  liberi  mu- 
ratori chiamano  loggia,  essi  baracca  chiamavano, 
e  le  assemblee  loro  col  nome  di  vendite  distin- 
gue\ano,ai  carbonari  veri  alludendo,  i  quali  scen- 
dendo dalle  montagne  andavano  a  vendere  il 
carbone  loro  pei  mercati  in  pianura.  Sentivano, 
come  abbiamo  detto,  molto  furtemeute  di  repub- 
blica: niun  altro  modo  di  reggimento  volevano, 
che  il  repubblicano,  ed  in  repubblica  già  si  erano 
ordinali  apertamente  nelle  parti  di  Catanzaro  sotto 
la  condotta  di  quel  Capobianco,  che  abbiamo  so- 
pra nominato.  Odiavano  acerbamente  i  Francesi, 
acerbissimamente  Murat  per  essere  Francese  e  re, 
ma  non  per  questo  erano  amici  di  Ferdinando, 
perchè  piuttosto  non  volevano  re.  ìNati  prima 
nell'Abruzzo  e  nelle  Calabrie,  si  erano  propagati 
nelle  altre  parti  del  regno,  e  perfino  nella  Ro- 
magna avevano  introdotto  le  pratiche  loro ,  e 
creato  consettarj.  In  Napoli  slessa  pullulavano  : 
non  pochi  fra  i  lazzaroni  della  secreta  lega  erano 
consapevoli   e   partecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  potenza  dei  car- 
bonari era  cosa  d'importanza,  si  deliberava,  a 
ciò  massimamente  stimolato  da  Carolina  sua  mo- 
glie e  dagl'Inglesi,  di  fare  qualche  pratica  accioc- 
ché se  possibii  fosse,  concorressero  co'suoi  propij 
aderenti  al  medesimo  fiue,  che  era  quello  di  cac- 
ciar i  Francesi,  e  di  restituirgli  il  regno.  Princi- 
pale mezzano  di  queste  pratiche  era  il  principe 
di  Moliterno,  che  ,  tornato  d' Inghillerraj  dove  si 


LIBRO  VlGESlMOTERZO  —  1808.  33 

era  condotto  per  proporre  a  quel  governo,  che 
dichiarasse  F  unione  e  P  independenza  di  tutta 
Italia,  se  vi  voleva  far  frutto  contro  i  Francesi, 
le  quali  proposte  non  volle  l'Inghilterra  udire, 
non  fidandosi  del  principe ,  per  essere  stato  re- 
pubblicano, si  era  in  Calabria  fatto  capo  di  tutti 
gli  antichi  seguaci  del  cardinal  Ruffo,  e  vi  teneva 
le  cose  molto  turbate  contro  Giovacchino.  Parlava 
efficacemente  delP  unione  e  independenza  delPlta- 
lia,  ed  in  queste  dimostrazioni  era  ardentemente 
secondato  dalla  regina,  che  si  persuadeva  di  po- 
tere con  questo  allettativo  ,  non  solamente  ricu- 
perare il  regno ,  ma  ancora  acquistare  qualche 
altra  parte  importante.  Pareva  Molilerno  perso- 
naggio atto  a  questi  maneggi  coi  carbonari,  per- 
chè ai  tempi  di  Championnet  era  stato  aderente 
della  repubblica,  ed  anzi  per  questa  sua  opinione 
proscritto  dalla  corte  di  Napoli.  I  carbonari  ,  sì 
perchè  erano  aspramente  perseguitati  dai  soldati 
di  Murat ,  si  perchè  Moliterno  sentiva  di  repub- 
blica, e  sì  perchè  finalmente  molto  si  soddisfa- 
cevano di  quella  unione  e  independenza  d' Italia, 
prestavano  favorevoli  orecchie  alle  proposte  del 
principe  e  della  regina.  Ciò  non  ostante  stavano 
di  mala  voglia  ,  e  ripugnavano  al  venire  ad  uà 
accordo  con  gli  agenti  regj.  Per  vincere  una  tale 
ostinazione,  il  governo  regio  di  Palermo  dava 
speranza  ai  carbonari,  che  avrebbe  loro  dato  una 
constituzione  libera  a  seconda  dei  desiderj  loro. 
Per  questi  motivi ,  e  massimamente  per  questa 
promessa,  consentirono  ad  unirsi  con  gli  aderenti 
del  re  a  liberazione  del  regno  dai  Francesi.  A 
queste  risoluzioni  vennero  la  maggior  parte  dei 
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carbonari:  ma  i  più  austeri  .  siccome  quelli  die 
abbonivano  da  ogni  qualunque  lega  con  coloro 
che  stavano  ad  un  servizio  regio,  continuarono  a 
dissentire,  e  questa  parte  discordante  fu  quella, 
cbe  ordinò  quella  repubblica  di  Catanzaro,  che 
abbiamo  sopra  nominato. 

L'  unione  dei  carbonari  col  regj  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria  :  ma 
dal  canto  suo  Glovaccblno  ,  in  cui  non  era  la 
medesima  mollezza  che  in  Giuseppe,  validamente 
resisteva,  massime  nelle  terre  murate,  cooperando 
alla  difesa  i  soldati  Francesi  guidali  da  Parton- 
neaux,  i  soldati  Napolitani  ,  e  le  legioni  provin- 
ciali. Ogni  cosa  in  iscomplglio  :  la  Calabria  non 
era  nò  del  re  Ferdinando  né  del  re  Giovacchino^ 
le  soldatesche  ed  i  sollevati  ne  avevano  in  questa 
parte  ed  in  quella  il  dominio.  Seguitavano  tutti 
gli  effetti  della  guerra  disordinata  e  civile  ,  in- 
cendj  ,  mine,  saccheggi,  stupri,  e  nonché  uc- 
cisioni, assassinj.  I  fatti  orribili  tanto  più  si  molti- 
plicavano, quanto  più  per  l'occasione  della  guerra 
fatta  nel  paese  ,  uomini  di  mal  affare  di  ogni 
sorla,  banditi,  ladri,  assassini,  a  cui  nulla  impor- 
tava né  di  repubblica  ,  nò  di  regno ,  né  di  Fer- 
dinando, né  di  Giovacchino,  né  di  Francesi,  né 
d'  Inglesi,  né  di  papa  ,  né  di  Turco,  ma  solo  al 
sacco  ed  al  sangue  intenti  ,  dai  più  segreti  ripo- 
stigli loro  uscendo,  commettevano  di  quei  fatti, 
dai  quali  più  la  umanità  abborrisce ,  e  cui  la 
storia  più  ha  ribrezzo  a  raccontare.  Cosi  le  (Ca- 
labrie furono  da  questo  momento  in  poi ,  e  per 
due  anni  continui  fatte  rosse  da  sangue  disordi- 
natamente sparso  j  finché   lo   spavento  cagionato 
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da  sangue  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a  più 
tollerabile  condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano^  la  Spagna  ardeva, 
l' Italia  ,  e  la  meridional  parte  della  Germania 
sotto  rimperio  diretto  di  Napoleone,  l'Austria 
spaventata  ,  la  Prussia  serva  ,  la  Russia  divota  , 
la  Turchìa  aderente,  la  terraferma  Europea  tutta 
obbediente  a  Napoleone  o  per  forza  ,  o  per  con- 
discendenza. Un  solo  principe  vivente  nel  cuore 
d'Italia,  debole  per  soldati,  forte  per  coscienza, 
resisteva  alla  sovrana  volontà.  Napoleone  spinto 
dall'ambizione,  ed  acciecato  dalla  prosperità  aveva 
jnesso  fuori  certe  parole  sulP  imperio  di  Carloma- 
gno,  suo  successore  nei  dritti  e  nei  fatti  intito- 
landosi, come  se  gl'impiegati  di  Francia,  che  da 
lui  traevano  gli  slipendj  ,  avessero  potuto,  im- 
peratore dei  Francesi  chiamandolo,  dargli  il  su- 
premo dominio  e  P  effettiva  possessione ,  non  che 
della  Francia,  di  tutta  l'Italia,  di  tutta  la  Spagna, 
di  tutta  la  Germania,  di  quanto  insomma  com- 
poneva l'impero  d'Occidente  ai  tempi  di  quei 
glorioso  imperatore. 

Adunque  con  quell'insegna  di  Carlomagno  in 
fronte  s'  avventava  contro  il  papa.  Non  poteva 
pazientemente  tollerare  che  Roma  ,  il  cui  nome 
tant'alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua  potestà. 
Gli  pesava,  che  ancora  in  Italia  una  piccola  parte 
fosse,  che  a  lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo  il 
papa  si  mostrava  renitente  al  consentire  di  met- 
tersi in  quella  condizione  servile,  nella  quale 
erano  caduti  chi  per  debolezza  e  chi  per  neces- 
sità quasi  tutti  i  principi  d'Europa.  Così  chi  aveva 
armi  cedeva  j  chi  non  ne  aveva  resisteva.  Pio  set- 
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timo  5  non  che  resistesse,  fortemcute  rimostrava 
al  signore  della  Francia  acejbainente  dolendosi, 
che  per  gli  articoli  organici  ,  e  pel  decreto  di 
Melzi  fossero  stati  i  due  concordati  guasti  a  pre- 
giudizio della  sedia  apostolica,  ed  anche  a  vio- 
lazione manifesta  dei  decreti  dei  concilj  ,  e  del 
santo  vangelo  stesso.  Si  lamentava  che  nel  codice 
civile  di  Francia ,  introdotto  anche  per  ordine 
dell'imperatore  in  Italia,  si  fosse  dato  luogo  al 
divorzio  tanto  contrario  alle  massime  della  Chiesa, 
ed  ai  precetti  divini.  Rimproverava  ,  che  in  uq 
paese  cattolico,  quale  si  protestava  essere  ed  era 
la  Francia  ,  con  legge  uguale  si  ragguagliassero  la 
religione  cattolica  ,  e  le  dissidenti  ,  non  esclusa 
anche  l'ebrea,  nemica  tanto  irreconciliabile  della 
religione   di   Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  T  imperatore, 
dell'  esecuzione  delle  sue  promesse  a  prò  della 
cattolica  religione  richiedendolo.  Ma  Napoleone 
vincitore  dell'Austria,  delia  Prussia  e  della  Rus- 
sia, non  era  più  quel  Napoleone  ancor  tenero 
ne'  suoi  principi.  ^*^*'  ^^  4"^^  ^^^^  volendo  ad 
ogni  modo  venir  a  capo  del  suo  disegno  del  farsi 
padrone  di  Roma,  o  che  il  papa  vi  fosse,  o  che 
^on  vi  fosse,  mandava  dicendo  al  pontefice,  che 
essendo  egli  il  successore  di  Carlomagno,  gli  stati 
pontifici,  siccome  quelli  che  erano  stali  parte  del- 
l'impero di  esso  Carlomagno,  appartenevano  al- 
Fimpeio  Francese^  che  se  il  pontefice  era  il  si- 
gnore di  Roma,  egli  ne  era  l'imperatore:  che  a 
lui,  come  a  successore  di  Carlomagno,  il  ponte- 
fice doveva  obbedienza  nelle  cose  temporali,  come 
egli  al  pontefice  la  doveva   nelle  spirituali,   che 
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uno  elei  diritti  inerenti  alla  sua  corona  era  quello 
di  esortava,  anzi  di  sforzare  il  signore  di  Roma 
a  far  con  lui,  e  co' suoi  successori,  una  lega  di- 
fensiva ed  offensiva  per  tutte  le  guerre  presenti 
e  future^  clie  il  pontefice  ,  essendo  soggetto  al- 
l'imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva  esimere 
dall'entrare  in  questa  lega,  e  dall'avere  per  ne- 
mici tutti  coloro  che  di  lui  Napoleone  fossero  ne- 
mici. Aggiungeva ,  che  se  il  pontefice  a  quanto  da 
lui  si  esigeva  non  consentisse,  aveva  egli  il  di- 
ritto di  annullare  la  dominazione  di  Carlomagno, 
di  spartire  gli  stati  pontificj  e  di  dargli  a  chi  me- 
glio gli  paresse^  che  nella  persona  del  pontefice 
separerebbe  l'autorità  temporale  dalla  spirituale^ 
che  manderebbe  un  governatore  con  potestà  di 
reggere  Roma,  e  che  al  papa  lascerebbe  la  sem- 
plice qualità  di  vescovo  di   Roma. 

Quest'estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice,  che 
non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  cagione  di 
dolersi  di  lui,  e  che  anzi  con  tutta  l'autorità  sua 
l'aveva  ajutato  a  salire  sul  suo  seggio  imperiale,  di- 
mostrava in  chi  le  faceva,  una  risoluzione  irrevoca- 
bile. Rispondeva  il  pontefice,  esser  caso  maraviglio- 
so ,  che  il  sovrano  di  Roma,  dopo  dieci  secoli  di 
possessione  non  contestata,  fosse  necessitato  a  far  le 
sue  difese  contro  colui,  che  pocanzi  aveva  con- 
secrato  imperatore^  sapere  il  mondo,  che  il  glo- 
rioso imperatore  Carlomagno,  la  cui  memoria  sarà 
sempre  benedetta  nella  chiesa,  non  aveva  dato 
alla  santa  Sede  le  province  di  dominio  pontificio: 
sapere  che  già  dai  tempi  molto  anteriori  a  Car- 
lomagno, erano  esse  state  possedute  dai  ponte- 
fici Romani  per  la  dedizione  libera  dei  popoli  ab-" 
BoTT^,  T.  VI,  3 
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bandonatl  dagli  imperatori  d'Oriente^  sapere,  che 
nel  progresso  dei  tempi  l'esarcato  di  Ravenna,  e 
della  Pentapoli ,  che  queste  medesime  province 
comprendeva ,  essendo  stato  invaso  dai  Longo- 
bardi,  l'illustre  e  religioso  Pipino,  padre  di  Car- 
lomagno  ,  lo  aveva  loro  tolto  dalle  mani  per  un 
atto  di  donazione  solenne  a  papa  Stefano  attri- 
buendolo:^ che  quel  grande  imperatore,  T orna- 
mento e  l'ammirazione  dell'ottavo  secolo,  non 
che  avesse  voluto  rivocare  il  pietoso  e  generoso 
alto  di  Pipino  suo  padre,  l'aveva  anzi  confermato, 
ed  appruovato  sotto  papa  Adriano^  che,  non  che 
avesse  voluto  spogliare  la  Romana  Sede  delle  sue 
possessioni,  non  altro  aveva  fatto,  né  voluto  fare 
che  restituirgliele  ed  aumentargliele^  che  lant'oltre 
era  proceduto ,  che  aveva  comandato  espressa- 
mente nel  suo  testamento  a'suoi  tre  figliuoli  di 
difenderle  colle  armi^  che  a'suoi  successori  nis» 
suna  potestà,  nissun  diritto  aveva  lasciato  di  ri- 
vocare quanto  Pipino  suo  padre  aveva  fatto  a  fa- 
vore della  cattedra  di  San  Pietro^  che  solo  ed 
unico  suo  intento  era  stato  di  tutelar  i  pontefici 
Ixcmani  contro  i  loro  nemici,  e  non  obbligargli  a 
dichiararsi  contro  di  loro^  che  dieci  secoli  po- 
steriori, che  mille  anni  di  possessione  pacifica 
rendevano  inutile  ogni  ricerca  anteriore ,  ogni 
interpretazione  posteriore^  che  finalmente  sup- 
ponendo eziandìo  che  i  pretesi  diritti  di  Carlo- 
magno  non  fossero  senza  fondamento,  non  aveva 
Fimperator  Napoleone  trovato  uè  la  santa  Sede, 
nò  il  papa  in  quella  condizione,  in  cui  gli  aveva 
trovati  Carlomagno;  conciossiachè  avesse  l'impe- 
rator  Napoleone    trovato  la    santa  Sede  libera^ 
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suddita  a  nlssuno,  in  piena  ed  intiera  sovranità 
di  lutti  i  suoi  stati  fin  da  dieci  secoli  addietro 
senza  interruzione  alcuna,  e  che  inoltre  le  san- 
guinose vittorie  da  lui  acquistate  contro  altri  po- 
poli non  gli  davano  il  diritto  dMnvadere  gli  stati 
de!  pontefice,  poiché  sempre  il  pontefice  era  vis^ 
suto  in  pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle 
allegazioni  di  Napoleone,  perchè  niuno  meno  le 
stimava,  che  Napoleone  stesso.  Certamente  se  a 
quel  modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  anti- 
che, o  vere  o  finte,  ma  consumate  dalla  vecchiez- 
za, nissuna  possessione  certa  più  vi  sarebbe,  ed 
il  mondo  andrebbe  tutto  in  un  fascio.  Instava 
adunque  minacciosamente  T  imperatore  col  pon- 
tefice, entrasse  nella  confederazione  Italica  coire 
d'Italia  e  di  Napoli,  e  per  nemici  avesse  i  suoi 
nemici,  e  per  amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  papa 
costantemente  ricusato  di  aderire,  si  era  ridotto 
a  richiedere  che  il  pontefice  facesse  con  lui  una 
lega  difensiva  ed  offensiva,  e  medesimamente  te- 
nesse i  suoi  amici  per  amici,  i  suoi  nemici  per 
nemici:  quando  no,  lo  stimerebbe  intimazione  di 
guerra,  avrebbe  il  papa  per  nemico,  Roma  con- 
quisterebbe. La  condizione  proposta,  non  che  mi- 
gliorasse, peggiorava  quella  del  pontefice:  per- 
ciocché solo  scopo  della  confederazione  fosse  l'u- 
nirsi contro  grinfedeli,  e  contro  gl'Inglesi,  mentre 
la  lega  difensiva  ed  ofTensiva  importava,  che  il 
papa  dovesse  far  guerra  a  qualunque  principe  o 
stato,  che  fosse  in  guerra  coli' imperatore:  dal 
che  ne  poteva  nascere  nel  papa  la  necessità,  non 
solamente  di  far  guerra  ad  un  principe  cattolico, 
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ma  ancora  di  unirsi  ad  un  principe  non  catto- 
lico per  far  guerra  ad  un  cattolico,  condizione 
del  tutto  insopportabile  alla  Sedia  apostolica.  A 
questi  motivi  aggiungeva  il  pontefice,  che  se  si 
videro  papi  far  leghe  e  guerre  contro  principi  cat- 
tolici,  non  si  leggeva  però  nelle  storie,  ch'eglino 
si  fossero  obbligati  perpetuamente  ad  incontrar 
nlmicizia  e  ad  aver  guerra  con  chiunque,  a  cui 
piacesse  ad  altri  intimare  nimicizia  e  guerra,  senza 
che  dei  motivi  potessero  giudicare,  e  solo  perchè 
ad  altri  piacesse  assumersi  nemicizie  e  guerre. 
Sclamava  poscia  papa  Pio,  sentire  P  animo  suo 
orrore  e  dolore,  ricordandosi  essere  stato  richie- 
sto dair  imperatore  di  un  trattato  d'alleanza,  pel 
quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a  tener  per 
nemici  lutti  i  suoi  nemici,  e  a  dichiarar  la  guerra 
a  quanti  l'imperatore,  od  i  suoi  successori,  in 
perpetuo  dichiarata  T  avessero.  Non  esser  questo 
armare  il  padre  contro  i  figliuoli?  Non  i  figliuoli 
contro  il  padre?  Non  mescolare  in  infinite  que- 
stioni la  chiesa  di  Dio  ,  in  cui  come  in  proprio 
santuario,  seggono  la  carità,  la  pace,  la  dolcezza, 
e  tutte  le  viilìi?  Non  volere,  che  11  sommo  pon- 
tefie  non  più  Aaron  sia,  ma  Ismaele,  uomo  crudo 
e  selvaggio?  Non  volere  che  alzi  la  mano  contro 
tutti,  e  che  tutti  l'alzino  contro  di  lui?  Non  vo- 
lere che  drizzi  le  nimlchevoli  insegne  contro  i 
suoi  fratelli?  A  questo  modo  forse  nella  chiesa 
di  Dio  introdursi  la  pace?  k  questo  modo  la  pace 
che  il  divino  salvatore  lasciò  agli  apostoli,  ai 
pontefici  loro  successori,  ed  a  lui?  Cercasse  l'im- 
peratore questa  pace,  che  è  la  pace  dei  savj, 
pace  migliore   delle  armi    dei  guerrieri  :   la  pace 
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dei  savj  cercasse ,  dei  savj ,  che  sono  la  salute 
del  mondo:  quella  sapienza  cercasse,  per  cui  un 
re  prudente  è  il  sostegno  del  suo  popolo,  che  se 
cercare  non  la  volesse  per  se,  lasciassela  almeno , 
quale  eredità  propria,  ai  pontefici,  ai  quali  l'a- 
veva data  Cristo  redentore.  Essere  il  pontefice 
padre  comune  di  tutti  i  fedeli,  a  loro  obbligato 
di  lutti  i  sussidj  spirituali ,  nò  potere  più  conti- 
nuargli a  coloro  che  fossero  sudditi  di  un  prin- 
cipe,  contro  il  quale  in  virili  della  lega  fosse 
stato  tirato  a  guerra.  Doppia  qualità  nel  Romano 
pontefice  risplendere,  sovranità  temporale,  e  so- 
vranità spirituale,  non  potere  per  molivi  tempo- 
rali offendere  la  primaria  sua  qualità  ,  la  spiri- 
tuale, né  recar  pregiudizio  a  quella  religione,  di 
cui  egli  era  capo  ,  propagatore,   e  vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  espo- 
sto l'animo  suo  a  Napoleone,  andava  protestan- 
do, che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l'impe- 
ratore volesse  consumar  le  sue  minacce,  impos- 
sessandosi degli  stati  della  Chiesa  a  titolo  di 
conquista,  non  potrebbe  sua  santità  a  tali  funesti 
avvenimenti  riparare,  ma  protesterebbe  come  dì 
usurpazione  violenta  ed  iniqua.  Dichiarerebbe 
inoltre,  che  non  già  Popera  del  genio,  della  po- 
litica e  dei  lumi  (imperciocché  di  queste  parole 
appunto  si  era  servito  Napoleone,  favellando  de- 
gli ordinamenti  della  Romana  sede)  sarebbe  di- 
strutta, ma  bensì  l'opera  dello  stesso  Dio,  da  cui 
ogni  sovranità  procede:  adorerebbe  sua  santità 
profondamente  i  decreti  del  cielo,  consolerebbesi 
col  pensiero  che  Dio  è  il  padre  assoluto  di  lutti, 
e  che  tutto  cede  al  suo  divino  volere,  quando 
arriva  la  pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata. 
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Queste  profetiche  parole  diceva  Pio  a  Napoleo- 
ne. L'imperatore  perseverò  nel  dire,  che  a  que- 
sto principio  mai  non  conseotirebbej  che  i  pre- 
lati non  fossero  sudditi  del  sovrano  ,  sotto  il  do- 
minio del  quale  e**  sono  nati,  e  che  intenzion  sua 
era,  che  tutta  l'Italia,  Roma,  Napoli  e  Milano, 
facessero  una  lega  offensiva  e  difensiva  per  al- 
lontanar dalla  penisola  i  disordini  della  guerra. 
Questa  sua  ostinazione  corroborava  col  prelesto 
che  la  comunicazione  non  doveva  e  non  poteva 
essere  interrotta  ,  né  in  pace  ,  né  in  guerra  per 
uno  stato  intermedio,  che  a  lui  non  s'apparte- 
nesse, tra  i  suoi  slati  di  Napoli  e  di  iMilano.  Inol- 
tre voleva  e  comandava,  che  i  porti  dello  stato 
pontificio  fossero,  e  restassero  serrali  agl'Inglesi. 
Alle  quali  intimazioni  aveva  il  pontefice  risposto, 
oltre  che  se  Napoleone  si  aveva  preso  Napoli, 
Toscana  e  Milano,  non  era  certamente  colpa 
del  papa,  che  nelle  guerre  anteriori  tra  Francia, 
Austria  e  Spagna  lo  stato  pontificio  era  sempre 
stato  Intermedio  senza  che  queste  potenze  se  ne 
dolessero,  e  prendessero  pretesto  per  torre  Io 
stato  ai  sovrani  di  Roma,  e  nel  caso  presente  la 
interruzione  non  sussisteva,  essendo  lo  slato  Ro- 
mano occupato  dai  soldati  dell'  imperatore,  che 
con  ogni  libertà  ,  e  con  intollerabile  aggravio 
della  camera  apostolica  andavano  e  venivano  dal 
regno  d'Italia  al  regno  di  Napoli,  e  cosi  da  que- 
sto a  quello:  che  quanto  al  serrare  i  porti  agl'In- 
glesi, sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non  potesse 
essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici  che 
abitavano  l'Irlanda,  l'avrebbe  nondimeno  il  pon- 
tefice consentito  j  per  amor  della  concordia  j  al- 
l' imperatore. 
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Napoleone,  al  quale  sempre  pareva  che  la  co- 
rona imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padro- 
ne di  Roma  ,  si  apprestava  a  disfar  quello ,  che 
aveva  per  tanti  secoli  durato  fra  tante  rivoluzioni 
e  d^  Italia  e  del  mondo.  Perchè  poi  la  forza  fosse 
ajutata  dall'inganno,  accompagnava  le  sue  riso- 
luzioni con  parole  di  umanità  e  di  desiderio  di 
libertà  per  la  potestà  secolare.  Non  esser  buoni 
i  preti,  diceva,  per  governare:  immersi  nei  loro 
sludj  teologici  non  conoscere  gli  uomini  :  avere 
Roma  abbastanza  turbato  il  mondo  :  non  com- 
portare più  il  secolo  le  Romane  usurpazioni  ^ 
avere  i  lumi  fatto  conoscere  a  quale  stima  deb- 
bano esser  messi  i  decreti  del  Vaticano:  ad  ognu- 
no oggimai  esser  noto,  quanto  assurda  cosa  fosse 
il  mescolare  l'imperio  col  sacerdozio  ,  il  tempo- 
rale con  lo  spirituale,  la  corona  con  la  tiara,  la 
spada  con  la  croce:  avere  Gesìi  Cristo  detto, 
che  il  regno  suo  non  era  di  questo  mondo:  noti 
dover  essere  di  questo  mondo  il  regno  del  suo 
vicario:  pel  bene  della  cristianità,  non  perchè 
vi  seminassero  discordie  e  guerre,  avere  Carlo- 
magno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma:  poi- 
ché ne  volevano  abusare,  doversi  la  donazione 
annullare:  non  più  sovrano,  ma  solamente  ve- 
scovo di  Roma  fosse  Pio:  a  questo  modo,  e  nel 
tempo  stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  religio- 
ne ed  alla  quiete  universale.  Così  Napoleone  si 
era  servito  della  religione  contro  la  filosofia  per 
farsi  imperatore ,  poi  si  servì  della  filosofia  con- 
tro la  potenza  pontificia  per  farsi  padrone  di  Ro- 
ma, stimolando  a  vicenda,  secondochè  le  sue 
ambizioni  portavano,  i  preti  contro  i  filosofi,   i 


44  LIBRO  VIGESIMOTERZO  —  1808. 

filosofi  contro  i  preti.  Prevedendo  che  un  gran 
numero  di  fedeli  in  Francia,  abbracciando  la  giu- 
stizia della  causa  del  pontefice,  avrebbero  sen- 
tito mal  volentieri  le  sue  risoluzioni  contro  di 
lui,  e  che  le  avrebbero  chiamate  persecuzione, 
parola  di  molta  efficacia  fra  i  cristiani,  si  vol- 
tava a  lusingare  secondo  l'arli  sue,  i  francesi, 
con  pruovarsi  di  accrescere  la  dignità  e  P  auto- 
rità della  nazione  nelle  faccende  religiose.  Pen- 
sava che  i  Francesi  ,  avendo  il  predominio  tem- 
porale ,  avrebbero  anche  amato  lo  spirituale. 
Perciò  instantemente  richiedeva ,  anche  colla  so- 
lita minaccia  di  privarlo  della  potenza  temporale, 
se  non  consentisse,  il  papa,  che  riconoscesse  in 
]ui  il  diritto  d'indicare  alia  santa  Sede  tanti  car- 
dinali, quanti  bastassero,  perchè  il  terzo  almeno 
del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardinali  Fran- 
cesi. Se  il  papa  consentiva,  acquistava  Napoleone 
preponderante  autorità  nelle  deliberazioni,  e  mas- 
simamente nelle  nomine  dei  papi:  se  ricusava, 
avrebbe  paruto  alla  nazione  Francese  che  egli  le 
negasse  ciò ,  che  per  la  sua  grandezza  credeva 
meritarsi.  Non  potere,  rispose  il  pontefice,  con- 
sentire ad  una  domanda,  che  vulnerava  la  libertà 
della  Chiesa,  ed  offendeva  la  sua  più  intima  con- 
slituzione:  a  chi  non  era  noto,  essere  i  cardinali 
la  più  principale  ,  e  la  più  essenzial  parte  del 
clero  Romano?  Il  primo  dover  loro  essere  il  con- 
sigliare il  sommo  pontefice.  A  chi  appartenersi , 
a  chi  doversi  appartenere  la  elezione  degli  uo- 
mini atti  a  tanta  dignità,  atti  a  tanto  carico,  se 
non  a  colui  che  da  loro  debb' essere  consigliato? 
Hanno  i  principi  della  terra  i  loro  consiglieri,  da 
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loro  eletti^  alla  sola  Romana  Chiesa,  al  solo  Ro- 
mano pontefice  fia  questa  facoltà  negata?  Essere 
i  cardinali  non  solamente  consiglieri,  ma  ancora 
elettori  del  papa.  Ora  quale  libertà  poter  essere 
nella  elezione,  se  un  principe  secolare  uu  numero 
sì  grande  d'elettori  potesse  nominare?  Se  a  Na- 
poleone £Ì  consente,  gli  altri  principi  non  la  pre- 
tenderanno eglino?  JNon  sarebbe  allora  il  ponte- 
fice Romano  posto  del  tutto  in  balìa  dei  principi 
del  secolo?  Convenirsi  certamente,  che  di  ogni 
cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali,  ma  la  con- 
venienza non  esser  obbligo  :  sola  norma ,  sola 
legge  dover  essere  al  papa  il  chiamar  cardinali 
coloro,  che  più  per  virtù,  per  dottrina,  per  pietà 
risplendono  ,  di  qualunque  nazione  siano ,  qual 
lingua  parlino.  Sapere  il  pontefice,  che  il  suo 
rifiuto  sarebbe  volto  dai  malevoli  a  calunnia,  co- 
me se  il  santo  padre  non  avesse  nella  debita 
slima  il  clero  di  Francia:  ma  chiamare  Dio  e  gli 
uomini  in  teslimoftio  de' suoi  affetti  diversi:  co- 
noscergli il  clero  stesso,  conoscergli  l'imperatore, 
conoscergli  il  mondo,  che  già  vedeva  sedere  nel 
sacro  collegio,  oltre  due  Genovesi  ed  un  Ales- 
sandrino, sei  cardinali  Francesi^  un  altro  dotto 
e  virtuoso  prelato  volervi  chiamare  i  di  ciò  con- 
tenterebbesi  chi  contentabil  fosse:  ma  non  poter 
il  santo  padre  contentar  altri  di  quello ,  di  cui 
non  si  contenterebbe  egli  stesso. 

Pson  si  rimoveva  l' imperatore  dalla  presa  de- 
liberazione* mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa,  o 
gli  desse  il  terzo  dei  cardinali,  o  si  piglierebbe 
Roma.  Tentato  di  render  Pio  odioso  ai  Francesi, 
il  volle  fare   disprezzabile  al  mondo.  Imperiosa- 
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mente  intimava  al  pontefice,  cacciasse  da  Roma 
il  console  del  re  Ferdinando  di  Napoli.  Rispon- 
deva Pio,  ch'egli  non  aveva  guerra  col  re,  che 
il  re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di  Sicilia, 
che  era  un  sovrano  cattolico,  e  che  egli  non  sa- 
rebbe mai  per  consentire  a  trattarlo  da  nemico, 
cacciando  da  Roma  coloro,  che  a  Roma  il  rap- 
presentavano. 

L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui,  che 
ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  motivi, 
fuvvi  ii}ganno  nelP  esecuzione.  S'  avvicinavano  i 
Is'apoleouiani  alP  antica  Roma,  nò  ancora  con- 
fessavano di  marciare  contro  di  lei.  Pretendevano 
parole  di  voler  andare  nel  regno  di  Napoli  :  erano 
seimila  ^  obbedivano  a  Miollis.  Né  bastava  un  ge- 
nerale per  opprimere  un  papa^  Alquler ,  amba- 
sciadore  di  Napoleone  presso  la  santa  Sede,  an- 
ch'ei  vi  si  adoperava.  Usava  anzi  parole  più  aspre 
del  soldato  ,  e  ritraeva  di  vantaggio  del  suo  si- 
gnore. Era  giunto  il  mese  di  gennajo  al  suo  fine, 
quando  Alquier  mandava  dicendo  a  Filippo  Ca- 
soni cardinale,  segretario  di  stato,  che  seimila 
iSapoleoniani  erano  per  traversare ,  senza  arre- 
starvisi  ,  lo  stato  Romano^  che  Miollis  promet- 
teva, che  passerebbero  senza  offesa  del  paese,  e 
che  il  generale  era  uomo  di  tal  fama  ,  che  la  sua 
promessa  doveva  stimarsi  certezza.  Mandava  Al- 
quier con  queste  lettere  l'itinerario  dei  soldati, 
dal  quale  appariva,  che  veramente  indirizzavano 
verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammino,  e  non 
dovevano  passare  per  la  città.  Di  tanta  mole  era 
l'ingannare  uu  papa!  Pure  si  spargevano  romo- 
ri  diversi.  Affermavano  questi  j  che  andassero   a 
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I^^apoll  5  quelli,  che  s'impadronirebbero  di  Roma. 
Il  papa  interpellava  formalmente,  per  mezzo  del 
cardinal  segretario,  Miollis,  dicesse  e  dichiarasse 
apertamente  ,  e  senza  simulazione  alcuna  ,  il  mo- 
tivo del  marciare  di  questi  soldati,  acciocché  sua 
santità  potesse  fare  quelle  risoluzioni,  che  più 
convenienti  giudicherebbe.  Rispondeva,  avere  man- 
dato la  norma  del  viaggio  dei  soldati,  e  sperare, 
che  ciò  basterebbe  per  soddisfare  i  ministri  di  sua 
santità.  Il  tempo  stringeva  :  i  comandanti  Napo- 
leonici marciando  ,  e  detti  i  soliti  motti  e  scher- 
ni su-i  preti,  sul  papa,  e  sui  soldati  del  papa,  mi- 
nacciavano, che  entrerebbero  in  Roma,  e  l'oc- 
cuperebbero. Novellamente  protestava  il  papa, fuori 
delle  mura  passassero,  in  Roma  non  entrassero^ 
se  il  facessero,  l'avrebbe  per  caso  di  guerra,  ogni 
pratica  di  concordia  troncherebbe.  Già  tanto  vi- 
cini erano  i  Napoleonianl ,  che  vedevano  le  mura 
della  Romana  città.  Alquier  tuttavia  moltiplicava 
in  protestazioni  col  santo  padre,  affermando  con 
asseverazione  grandissima,  che  erano  solamente 
di  passo,  e  non  avevano  nissuna  intenzione  osti- 
le. I  Napoleoniani  intanto,  arrivati  più  presso, 
assaltarono  a  armata  mano  il  dì  due  febbrajo  la 
porta  del  popolo,  per  essa  entrarono  violente- 
mente, s'impadronirono  del  castel  Sant'Angelo, 
recarono  in  poter  loro  tutti  i  posti  militari,  e 
tant' oltre  nell'insolenza  procederono  ,  che  pian- 
tarono le  artiglierìe  loro  con  le  bocche  volte  con- 
tro il  Quirinale  ,  abitazione  quieta  del  pontefice. 
La  posterità  metterà  al  medesimo  ragguaglio  le 
promesse  di  Alquier,  ed  il  suo  invocar  la  fede 
di  un  generale  da  una    parte j  dall'altra  quello 
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sdegnarsi  di  Ginguené  ,  ambasciatore  del  diretto- 
rio a  Torino,  al  solo  pensare,  che  il  governo  Pie- 
montese potesse  sospettare,  che  i  Francesi  fos- 
sero per  abusare  contro  il  re  delia  possessione 
della  cittadella.  Perchè  poi  ninna  parte  di  au- 
dacia mancasse  in  questi  sclilfosi  accidenti,  Miol- 
lis  domandava  per  mezzo  di  Alquier,  udienza  al 
santo  padre ^  ed  avendola  ottenuta,  si  scusò  con 
dire,  che  non  per  suo  comandamento  le  bocche 
dei  cannoni  erano  state  volte  contro  il  Quirinale 
palazzo,  come  se  F ingiuria  fatta  al  sovrano  di 
Roma  ,  ed  al  capo  della  cristianità  consistesse  in 
questa  sola  violenza,  che  certamente  era  molto 
grave.  Della  occupazione  frodolenta  ed  ostile  di 
Roma,  che  era  pure  l'importanza  del  fatto,  non 
fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L'  accu- 
sava Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne'  suoi 
stati  a  Napolitani  briganti,  ribelli,  congiuratori 
contro  lo  stato  di  Mm-al  ;  per  questo  affermava, 
aver  occupato  Roma  :  il  papa  stesso  accagionava 
di  connivenza.  Alquier  gliene  fece  querele,  quasi- 
ché non  sapesse,  che  i  soldati  di  Napoleone  già 
da  lungo  tempo  erano  padroni  dello  stato  eccle- 
siastico, che  di  propria  autorità,  e  contro  il  di- 
ritto delle  genti  vi  avevano  arrestato  e  carcerato 
uomini  sospetti,  o  non  sospetti,  e  che  il  gover- 
no pontificio  stesso,  ogni  qual  volta  che  ne  era 
stato  richiesto,  aveva  ordinato  arresti,  e  carce- 
razioni d'uomini  sospetti  a  Francia.  Del  rimanen- 
te voleva  Alquier,  non  so  se  per  pazzìa,  o  per 
xscherno,  che  il  papa  avesse,  e  trattasse  ancora, 
come  amiche,  le  truppe,  che  violentemente  ave- 
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vano  occupato  la  sua  capitale,  e  la  sede  del  suo 
governo ,  e  fatto  contro  il  pacifico  ed  Inerme  suo 
palazzo  quello,  che  contro  le  fortezze  nemiche  ed 
armate  solo  si  suol  fare.  A  questo  tratto  non  potè 
più  contenere  se  medesimo  il  pontefice:  sdegno- 
samente scrisse  airambasciadore  Napoleonico,  non 
terrebbe  più  per  amici  quei  soldati,  che  rom- 
pendo le  più  solenni  promesse,  erano  entrati  in 
Roma,  avevano  violato  la  sua  propria  residenza, 
ofi^eso  la  sua  libertà,  occupato  la  città  ed  il  ca- 
stello, voltato  i  cannoni  contro  la  propria  abi- 
tazione, e  che  inoltre  con  intollerabile  peso  sì 
aggravavano  sopra  il  suo  erario,  e  sopra  i  suoi 
sudditi.  A  questo  aggiungeva,  che  essendo  pri- 
vato della  sua  libertà,  e  ridotto  in  condizione  di 
carcerato,  non  intendeva  più,  nò  voleva  nego- 
ziare, e  che  solo  allora  si  risolverebbe  a  trattare 
delle  faccende  pubbliche  con  Francia ,  che  sa- 
rebbe restituito  alla   sua  piena  e  sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  Napoleonico  intimava  ai 
cardinali  Napolitani  Ruffo-Scilla,  Pignatelli ,  Sa- 
luzzo,  Caracciolo,  Caraffa,  Trajetto,  e  Firrao  nel 
termine  di  ventiquatt'ore  partissero  da  Roma,  e 
tornassero  a  Napoli.  Se  noi  facessero  ,  gli  sfor- 
zerebbero i  soldati.  Quindi  Fintimazione  medesi- 
ma, termine  tre  ore  a  partire,  fu  fatta  dai  sol- 
dato medesimo  ai  cardinali  nati  nel  regno  Itali- 
co, che  furono  quest'essi:  Valenti,  Caradini, 
Casoni,  Crivelli,  Giuseppe  Doria,  Della-Somaglia, 
Roverella,  Scotti,  Dugnani ,  Braschi-Onesti,  Litta, 
Galeffi ,  Antonio  Doria,  e  Locatelli.  Risposero, 
stare  ai  comandamenti  del  pontefice ,  farebbero 
quanto  ordinasse. 
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A  tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in 
potestà  d'altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  risen- 
tissi. Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordassero  degli  ob- 
blighi e  dei  giuramenti  loro  verso  la  santa  Sede, 
imitassero  il  suo  esempio,  sofFerissero  piuttostochè 
contaminarsi,  non  potere  sua  santità  permettere 
che  partissero:  proibirlo  anzi  a  tutti  ed  a  singoli 
in  virtù  di  quella  obbedienza  che  a  lui  giuralo  ave- 
vano. Raccomandava,  e  comandava  loro,  preve- 
dendo che  la  forza  gli  avrebbe  indegnamente  di- 
vulsi dal  suo  grembo,  che  se  a  qualche  distanza 
di  Roma  fossero  lasciali,  non  continuassero  il  viag- 
gio^ vedesse  il  mondo  che  la  forza  altrui,  non  la 
volontà  loro,  gli  sveglieva  da   Roma. 

La  sovranità  del  papa  a  grado  a  grado  dai  vio- 
lenti occupatori  si  disfaceva.  Commettevano  il  male, 
non  volevano  che  si  sapesse.  Soldati  Napoleoniani 
furono  mandati  alla  posta  delle  lettere,  dove, 
cacciate  le  guardie  pontifìcie,  ogni  cosa  recarono 
in  poter  loro.  Postovi  poscia  soprantendenti  e  spie, 
non  solamente  s'impadronivano  degli  spacci,  ma 
ancora,  secondochè  loro  aggradiva,  aprivano  e 
leggevano  le  lettere,  enorme  violazione  della  fede 
sì  pubblica  che  privata,  e  del  diritto  delle  genti. 
Al  medesimo  fine  invasero  tutte  le  stanìperie  di 
Roma  per  modo  che  nulla  ,  se  non  quanto  per- 
mettevano essi,  slampare  si  potesse.  Quindi  nasceva 
che  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si  pubblicavano, 
massimamente  nelle  gazzette,  le  adulazioni  verso 
PJapoleone,  e  gli  scherni  contro  il  papa  erano  in- 
cessabili. Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare  colle 
stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese 
di  marzo,  e  fu  costretto  a  mandarne  le  copie  at- 
torno scritte  a  penna,  ed  autenticate  di  suo  pugno. 


LIBRO  VIGESIMOTERZO  -  i8oS.  5r 

Tolta  al  papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo 
al  torgli  la  militare.  Incominciossi  dalle  arti  con 
subornare  i  soldati,  le  Napoleoniche  glorie  e  la 
felicità  degl'imperiali  soldati  magnificando.  Esorta- 
vansi  instantemente  i  papali  ad  abbandonar  le  in- 
segne della  chiesa,  ed  a  porsi  sotto  quelle  del- 
l'imperio. Pochi  consentirono^  i  piìi  resisterono. 
Riuscite  inutili  le  instigazionì,  toccossi  il  rimedio 
della  forza  •  V  alto  cattivo  fu  accompagnato  da 
parole  peggiori.  Parlava  iMiollis  il  dì  ventisette  mar- 
zo ai  soldati  del  papa:  essere  l'imperatore  e  re 
contento  di  loro,  non  esser  più  all'avvenire  per 
ricever  ordini  nò  da  femmine,  né  da  preti 'dovere 
i  soldati  esser  comandati  da  soldati^  stessero  si- 
curi, che  non  mai  più  tornerebbero  sotto  le  insegne 
dei  preti :^  darebbe  loro  l'imperatore  e  re  generali 
degni  per  bravura  di  governargli.  Questi  erano 
scherni  molto  incivili.  Del  rimanente,  che  le  fem- 
mine ed  i  preti  abbiano  comandato  a  soldati,  ia 
quel  modo  che  il  diceva  il  generale  Napoleonico, 
poiché  né  il  papa,  né  i  cardinali,  né  alcuna  donna 
di  Roma  erano  generali,  o  colonnelli,  si  è  veduto 
(il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare)  in  tulli 
i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi,  anche  in  Francia,  e 
nel  regno  ultimo  d'Italia.  Miollis  stesso  vide  peggio  , 
poiché  vide  Elisa  principessa,  e  Carolina  regina, 
Napoleonidi,  far  rassegne  e  mostre,  e  comandar 
mosse  d' imperiali  soldati.  Un  Frici  colonnello , 
mancando  nella  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  si- 
gnori; fu  accarezzato.  Un  Bracci  colonnello  ricusò: 
fu  carcerato,  poi  bandito.  Carcerati  altri  tre  ,  e 
mandali,  per  aver  conservato  la  fede  loro,  nella 
fortezza  di  Manlo\  a.  A  questo  modo  stimavano  e 
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ricompensavano  i  Napoleonlani  gli  uomini  fedeli 
ai  loro  principi  ed  alle  loro  patrie.  I  soldati  fu- 
rono per  forza  costretti  alle  insegne  Napoleoniche, 
e  mandati  prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  Ita- 
lico per  essere  ordinali  secondo  le  forme  imperiali. 

Reslava  il  santo  padre  nel  suo  pontificale  palazzo 
con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore  che  a  difesa. 
Vollero  i  Napoleoniani  che  quest'ultimo  suo  ricetto 
fosse  turhato  dalle  armi  forestiere,  non  contenti, 
se  non  quando  il  sommo  pontefice  fosse  in  vero 
carcere  ristretto.  Andavano  il  di  sette  aprile  al- 
l'impresa del  prendere  il  pontificale  palazzo^  s'ap- 
presentavano  alla  porla:  il  soldato  svizzero,  che 
vi  slava  a  guardia  ,  rispose  che  non  lascerebbe 
entrar  gente  armata,  ma  solamente  l'uffi/iale  che 
le  comandava.  Parve  soddisfarsene  il  capitano  Na- 
poleonico :  fatto  fermar  i  soldati,  entrava  solo^ 
ma  non  così  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e  T  uffi- 
ciale entrato ,  che  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza,  fece  segno  a' suoi  che  entrassero.  Entrarono: 
volte  le  baionette  contro  lo  svizzero,  occuparono 
l'adito.  S'impadronirono,  atterrando  romorosa- 
mente  le  porte,  delle  armi  delle  papali  guardie^ 
i  più  intimi  penetrali  invasero.  Intimarono  al  ca« 
pitano  della  guardia  Svizzera,  sarebbe  ai  soldi  e 
sotto  le  insegne  di  Francia:  ricusò  costantemente. 
Le  medesime  intimazioni  fecero  alle  guardie  delle 
finanze,  e  perchè  ricusarono,  le  condussero  car- 
cerate in  castello.  Intanto  allri  corpi  di  Napoleo- 
Diani  giravano  per  la  città:  quante  guardie  nobili 
incontrarono,  tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente  il 
pontefice  con  Miollis^  ma  le  sue  querele  non  muo- 
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vevano  il  generale  Napoleonico  ^  clie  anzi  negli 
eccessi  moltiplicando,  faceva  arrestare  da'  suoi  sol- 
dati monsignor  Guidobono  CavalcLini,  governalor 
di  Roma,  ordinando  che  fosse  condotto  a  Fene- 
strelle,  fortezza  alle  fauci  dell'Alpi  sopra  Pinerolo, 
elle  fondata  dai  rs  di  Sardegna  a  difesa  d'Italia, 
era  ora  per  volontà  di  Napoleone  divenuta  car- 
cere degl'Italiani,  che  anteponevano  la  fede  alla 
fellonìa.  Accusarono  Cavalchini  dello  aver  negato 
di  ministrar  giustizia  secondo  le  leggi  e  regole  del 
paese:  del  quale  fallo,  se  era  vero,  il  papa  solo, 
non  i  forestieri,  doveano  giudicare.  I  napoleoniani 
portarono  il  prelato  dentro  i  cavi  sassi  dell'orrido 
fenestrelle. 

A  questi  (ratti  il  pontefice,  fatto  maggiore  di  se 
medesimo,  in  istile  grave  e  profetico  a  Napoleone 
le  sue  parole  rivolgendo:  «  Per  le  viscere,  diceva, 
w  della  misericordia  di  Dio  nostro,  per  quel  Dio, 
3?  che  è  cagione,  che  il  sole  levante  venne  dall'alto 
«  a  visitarci,  esortiamo,  preghiamo,  scongiuriamo 
>9  te,  imperatore  e  re  Napoleone,  a  cambiar  con- 
>?  sigilo,  a  rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  prin- 
»  cipiar  del  tuo  regno  manifestasti:  sovvengali,  che 
J5  Dio  è  re  sopra  di  te:  sovvengati,  ch'ei  non  ec- 
w  cettuerà  persona-  sovvengati,  ch'ei  non  rispet- 
j?  terà  la  grandezza  d'uomo  che  sia^  sovvengati, 
«  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua  davanti,  ch'ei 
r  si  farà  vedere,  e  presto,  in  forma  terribile, 
»  poiché  quelli  che  comandano  agli  altri,  saranno 
J5  da  lui  con   estremo  rigore  giudicati». 

Napoleone  cieco,  e  dall'inevitabile  suo  destino 
tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  e  fatidiche 
voci  del  pontefice.  Decretava  il  due  aprile,  che, 
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stantechè  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costan- 
temente ricusato  di  far  guerra  agl'Inglesi,  e  di 
collegarsi  coi  re  d'Italia  e  di  Napoli  a  difesa  co- 
mune della  penisola^  stantecliè  T interesse  dei  due 
reami,  e  dell'esei-cito  d'Italia  e  di  Napoli  esìge- 
vano che  la  comunicazione  non  fosse  interrotta  da 
una  potenza  nemica  •  stantechè  la  donazione  di 
Carlomagno,  suo  illustre  predecessore,  degli  stati 
ponlificj  era  stata  fatta  a  beneficio  della  cristia- 
nità, non  a  vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa 
religione:,  stante  finalmente  cht  l'ambasciadore  del- 
la corte  di  Roma  appresso  a  lui  aveva  domandato 
i  suoi  passaporti,  le  province  d'Urbino,  Ancona, 
Macerata  e  Camerino  fossero  irrevocabilmente  e 
per  sempre  unite  al  suo  regno  d'Italia:  il  regno 
italico  il  dì  undici  maggio  prendesse  possessione 
delle  quattro  province,  vi  si  pubblicasse  ed  ese- 
guisse il  codice  Napoleone^  fossero  investite  nel 
viceré  amplissime  facoltà  per  esecuiione  del 
decreto. 

Già  innanzi  che  questo  d.fcreto  fosse  preso ,  e 
quando  ancora  i  negoziati  colla  santa  sede  erano 
in  pendente,  aveva  Napoleone  nelle  quattro  pro- 
vince, non  solamente  usato  l'autorità  sovrana  con 
manifesta  violazione  di  quella  del  pontefice,  ma 
ancora  commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva 
mandato  con  titolo  ed  autorità  di  governatore  il 
generale  Lemarrois,  il  quale  non  così  tosto  vi  fu 
giunto,  che  cassò  dalla  porta  d'Ancona  le  arme 
del  papa^  sostituì  qu'lle  dell'imperatore,  diede 
e  tolse  ordini  ai  magistrati  della  provincia,  e  taa- 
t' oltre  trascorse,  -he  fece  arrestare  e  condur  pri- 
gione nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Rivarola, 
goveraator  di  Macerata  pel  pontefice. 
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11  giorno  stesso  dei  due  aprile  l' imperalore  , 
conoscendo  quanti  prelati  natii  delie  provincia 
unite  fossero  in  Konia  ai  servigi  del  pontefice,  e 
volendo  privare  il  santo  padre  del  sussidio  di  tanti 
servitori  ed  amici,  decretava,  che  tutti  i  cardi- 
nali,  prelati ,  ufficiali  ed  impiegati  qualsivogìiano 
appresso  alla  corte  di  Fxoaia,  nati  nei  regno  d'ita*» 
lia  fossero  tenuti ,  passato  il  di  venticinque  di 
maggio,  di  ridursi  nel  regno  ^  chi  noi  tacesse, 
avesse  i  suoi  beni  posti  al  fisco  :  i  beni  già  si 
sequestrassero  a  chi  non  avesse  obbedito  il  di 
cinque  giugno.  Questa  deliberazione  tanto  più  era 
da  biasimarsi,  quanto  con  lei  s'impediva  al  pon- 
tefice, oltre  l'esercizio  dell'" autorità  temporale,  la 
quale  sola  l'imperatore  affermava  voler  annullare, 
ancora  quello  della  spirituale,  poiché  il  ponteuco 
da  se,  e  senza  consiglieri  ed  impiegati,  non  po- 
teva adempire  uè  l'uno  nò  l'altro  ufficio.  Taccio 
la  crudeltà  di  voler  torre  sotto  pena  anche  dii 
confiscazione  di  beni,  ad  antichi  e  vecchi  servi- 
tori sussidj  di  vita,  dolcezza  di  abitudini,  uso  di 
un  aere  consueto.  Nò  so  comprendere  quale  nuova 
dottrina  sia  questa,  che  l'uomo  onorato  non  sia 
padrone  di  viversene  dove  più  le  pare  e  piace,  e 
che  chi  è  nato  in  un  luogo  debba,  come  se  fosse 
una  pianta,  dimorarvi  perpetuamente. 

Nò  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  servitori 
al  papa  si  usò  contro  coloro  ,  che  erano  nati  nel 
regno  Itahco,  ma  ancora  contro  quelli  che,  seb- 
bene venuti  al  mondo  in  Roma  ,  possedevano 
uffizj  spirituali  in  quel  regno.  Il  di  quindici  luglio 
soldati  Napoleoniani  entrarono  nel  pontificale  pa- 
lazzoj  e  miaaccio§aBaeiit.e  introdottisi  nelle  stanze 
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ri el  cardinal  Giulio  Gabrielli,  segretario  di  stato 
e  vescovo  di  Sinigaglia  suggellarono  il  suo  por- 
talettere, e  il  diedero  alla  guardia  di  un  semplice 
soldato.  Poscia  soldatescamente  comandarono  al 
cardinale,  uscisse  da  Roma,  termine  due  giorni, 
e  se  n'  andasse  al  suo  seggio  di  Sinigaglia.  Si  op- 
primeva e  scacciava  per  tal  modo  da  coloro,  che 
di  ciò  fare  ninna  legittima  facoltà  avevano,  un 
uomo  nato  in  Roma,  d'illustre  legnaggio,  di  co- 
nosciuta innocenza,  un  vescovo^  un  cardinale, 
un  primo  ministro  del  papa.  Accrebbe  gravità  al 
caso  Tessergli  stata  fatta  T intimazione  nel  palazzo 
pontificale,  ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice. 
Tanta  violenza  ed  oltraggio  commìsero  i  Napo- 
leoniani  contro  il  cardinale,  perchè  obbedlendo 
agli  ordini  del  suo  signore,  aveva  dato  instruzioni 
per  direzioni  delle  coscienze,  a  chi  ne  aveva  bi- 
sogno. Sclamò  11  papa,  questi  essere  delitti^  ilS'a- 
poleonianl  non  vi  abbadarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  del  venti 
maggio  spartiva  le  qualti'O  provincie  in  tre  dipar- 
timenti ,  del  Metauro,  d«d  illusone,  e  del  Tronto 
chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona  per  me- 
tropoli, il  secondo  Macerata,  il  terzo  Urbino. 
Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore  ordinamento  di 
questi  territorj  un  magistrato  politico  :  chiamov- 
vi  Lemarrols  presidente ,  e  due  consiglieri  di 
stato. 

Si  esigevano  ?ielle  province  unite  1  giuramenti 
di  fedeltà  alP  imperatore  ,  d'obbedienza  alle  leggi 
e  constituzionì.  Il  pontefice,  cbe  non  aveva  rico- 
nosciuto ]■  unione  ,  e  che  anzi  aveva  contro  la 
piedesima  protestalo ,   non   consentiva  ai   giura- 
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menti  pieni.  Inoltre  fra  le  leggi  a  cui  si  giurava 
obbedienza,  era  il  codice  Napoleone,  nel  quale  , 
secondo  1'  opinione  del  pontefice  ,  si  contenevano 
capitoli  contrai]*,  massime  pei  matrimonj ,  ai  pre- 
cetti del  vangelo,  ed  ai  decreti  dei  concilj,  par- 
ticolarmente dei  Tridentino.  Perciò  aveva  scritto 
ai  vescovi ,  decretando  che  fossero  illeciti  i  giu- 
ramenti illimitati,  implicando  infedeltà  e  fellonia 
verso  il  governo  legittimo,  e  che  solo  si  potesse 
promettere,  e  giurare  di  non  partecipare  in  alcuna 
congiura,  o  trama,  o  sedizione  contro  il  governo 
attuale,  ed  altresì  di  essergli  fedele  ed  obbediente 
in  tutto,  che  non  fosse  contrario  alle  leggi  di 
Dio  e  della  Chiesa.  Ingiungeva  ancora,  che  questa 
giuramento  stesso  iiiuno  prestasse,  se  non  astretto 
dair  ultima  necessità,  e  quando  il  ricusarlo  po- 
tesse portare  con  se  qualche  grave  pericolo  o 
pregiudizio.  Protestava,  che  non  intendeva  per 
questa  sua  condiscendenza  e  permissione,  dismet- 
tere o  rinunziare  i  suoi  diritti  sopra  i  suoi  sud- 
diti, e  gli  altri  che  gli  competevano,  i  quali  tutti 
voleva  conservare  intieri  ed  illesi.  Comandava 
inoltre,  che  ninno  accettasse  cariche  od  impie- 
ghi, dai  quali  ne  nascesse  la  riconoscenza  del- 
P  usurpazione.  Dichiarava  finalmente  ,  sua  volontà 
essere,  che  i  vescovi  ed  altri  pastori  ecclesiastici 
non  cantassero  i  cantici  spirituali,  e  particolar- 
mente PAmbrosiano,  perchè  non  si  conveniva, 
che  in  tanta  afflizione  della  Chiesa  ,  e  fra  tante 
opere  violente  ed  ingiuste  commesse  contro  di 
lei ,  si  dessero  segui  di  allegrezza  nei  lemnj 
santi. 

La  volontà  del  pontefice  manifestala  ai  vescovi 
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nella  materia  del  giuramenti  gli  constltulva  in 
molto  difficile  condizione:  perchè  dall' un  de' lati 
JXapoleone  non  voleva  rimettere  della  sua  durezza, 
dall'  altro  i  vescovi  ripugnavano  a  trasgredire  i 
comandamenti  del  capo  supremo  della  Chiesa. 
Posti  fra  le  pene  spirituali  e  le  temporali,  non 
sapevano  a  qual  partito  appigliarsi:  ed  era  ve- 
nuta la  cosa  tra  la  confjscazione  e  l'esilio  da  ur^a 
parte,  eli  trasgredire  dall'altra.  Né  non  meritava 
considerazione  il  pensare,  quanto  all'esilio,  a 
quale  mancanza  di  sussidj  e  di  conforti  spirituali 
"verrebbero  esposti  1  fedeli,  se  i  pastori  elegges- 
sero quello ,  che  il  papa  loro  comandava.  JNapo- 
leone  intanto  fulminava  ,  e  per  mezzo  del  suo 
ministro  dei  culti  intimava,  che  chi  non  andasse 
a  Milano  per  giurare,  avrebbe  bando  e  confisca- 
zione  di  beni.  Vinse  nei  più  la  volontà  del  pon- 
lefice:  e  però  già  il  cardinal  Gabrielli,  vescovo 
di  Sinigaglia  ,  1  vescovi  d'Arcolo  Cappelletti,  e  di 
Castiglione  di  IMontalto  con  altri  loro  compagni, 
erano  in  punto  d'esser  presi  e  trasportati  in  lon- 
tane regioni,  con  quell'aggiunta  della  confisca- 
7Ìone.  A  mitigare  la  durezza  del  tempo  ,  ed  a 
procurare  loro  qualche  conforto  giunse  opportu- 
namente Eugenio  viceré,  mandato  dal  padre,  che 
temeva  gli  effetti  della  resistenza  ecclesiastica. 
Videro  il  giovine  principe  i  vescovi ,  e  con  lui 
ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e  la 
costanza  loro  nel  non  voler  far  quello  ,  a  che 
ripugnavano  la  coscienza  propria  e  gli  ordini  del 
moderatore  sovrano  della  Chiesa.  Gl^ informava  , 
intenzione  essere  dell'imperatore,  che  si  sospen- 
dessero per  qualche  giorno  le  esecuzioni  rigorose: 
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mandassero  intanto  i  loro  deputali  al  santo  padre, 
e  procurassero  d'impetrare  da  lui,  che  i  giura- 
menti si  prestassero  con  alcuna  modificazione. 
Le  modificazioni  alle  quali  consentiva  P  impera- 
tore erano  di  tre  sorti ^  primieramente,  fossero 
dispensati  i  vescovi  dal  viaggio  di  Milano  ed  in 
cospetto  dei  prefetti  prestassero  i  giuramenti^ 
secondamente ,  non  sarebbe  da  loro  richiesto  al- 
tro giuramento,  che  quello  statuito  nel  concor- 
dato ed  appruovato  dal  pontefice,  nel  quale  noit 
si  parlava  né  di  leggi,  nòdi  costituzioni^  terza- 
mente,  fosse  loro  lecito,  innanzichè  pronunzias- 
sero la  forma  del  giuramento,  esprimere,  con 
quanta  pubblicità  volessero  ,  che  non  volevano 
e  non  intendevano  pronunciarla,  se  non  nel  senso 
diritto  e  puramente  cattolico  ^  dal  che  si  spe- 
rava,  che  e  il  governo  resterebbe  appagato,  e 
le  coscienze  illese.  Non  si  lasciò  il  pontefice  pie- 
gare ad  alcuna  modificazione.  Baciò  ne  nacque, 
che  alcuni  vescovi  giurarono  ,  fra  gli  altri  V  ar- 
civescovo d'Urbino ,  cosa  sentita  con  molto  sde- 
gno dal  papa  :  gli  altri  che  ricusarono ,  andarono 
soggetti  alle  pene. 

Circa  l'accettazione  degli  impieghi  ed  uffizi  ci- 
vili, ed  all'amministrazione  dei  sacramenti  a  co- 
loro, che  gli  avessero  accettati,  aveva  il  pontefice 
statuito,  che  incorressero  le  censure  coloro,  che 
accettassero  quegl' impieghi  ed  uffizi,  i  quali  ten- 
dessero a  ruina  delle  leggi  di  Dio  e  della  Chie- 
sa* gli  altri  fosse  lecito  accettare  per  dispensa  del 
vescovo.  Ma  Napoleone,  seguitando  la  sua  vo- 
lontà inflessibile  ed  arbitraria,  ed  a  lei  posponen- 
do ogni  altro  rispetto,  voleva  che  i  vescovi  pub- 
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blicaniente  dichiarassero,  esser  lecito  per  le  leggi 
della  Chiesa  servire  ia  qualunque  carica  od  im- 
piego il  governo,  e  che  a  chi  il  servisse,  ammi- 
Distrerebbero  i  sacrarnenti.  Non  obbedirono  :  af- 
fermavano, che  se  l'imperatore  diceva  sue  ragioni 
per  iojpadronirsi  delle  provincie,  il  papa  diceva 
anche  le  sue  per  conservarle,  e  che  alla  fine  a 
loro  non  s'apparteneva  il  definire  sì  gran  contesa: 
che  però  senza  taccia  d'infamia  e  di  prevaricazio- 
ne, non  potevano  dichiarare  lecito  indistintamen- 
te ogni  ufficio  ed  impiego^  che  l'amministrazione 
de' sacramenti,  e  nominatamente  l'assoluzione  dei 
peccati  e  delle  censure  ecclesiastiche,  intieramen- 
te dipendevano  dall'  autorità  superiore  del  pon- 
tefice :  che  se  i  subordinati  oltrepassassero  i  ter- 
mini posti  da  lei,  l'assoluzione  sarebbe  nulla  e 
di  niun  valore,  non  solamente  nel  foro  esteriore, 
ma  ancora  a  cospetto  di  Dio  ^  che  queste  non 
erano  opinioni  che  potessero  ancora  venir  in  con- 
troversia, ma  dogmi  inconcussi,  dogmi  di  quella 
religione  che  dominava  Bel  reame  d' Italia  per 
confessione  stessa  dell'imperatore:  die  se  il  papa 
era  stato  spogliato  di  una  parte  del  suo  domi- 
nio temporale ,  rimaneva  intiera  e  piena  la  sua 
potestà  spirituale-  che  a  lui  solo  spettava  la  fa- 
coltà di  definire  in  queste  materie  il  lecito  e  l' il- 
lecito,  e  di  allargare  o  di  restringere  la  giurisdi- 
zione dei  prelati  inferiori:  che  pertanto  sarebbe 
attentato  scismatico  e  distruttivo  dell'unità  catto- 
lica, il  contraddire  pubblicamente  i  suoi  giudizi: 
essere  parali,  attestavano,  a  promuovere  e  man- 
tenere con  tulli  i  mezzi ,  che  fossero  in  facoltà 
loro  ,  la   quiete  dello  stalo  ,  ma  uoa  voler  arro- 
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garsì  una  giurisdizione  che  a  loro  nou  compete- 
va, e  che  non  potrebbero,  se  noQ  se  sacrilega- 
mente  ed  inutilmente  usare.  Così  era  nelle  quattro 
province  un  conflitto  tra  armi  ed  opinioni,  armi 
forti  ed  opinioni  intlessibiìi  :  gli  uomini  distratti 
tra  la  coscienza  e  gf  interessi  non  sapevano  più 
dove  volgersi:  prigioni  a  chi  s'allontanava  dalle 
armi,  maledizioni  a  chi  s'allontanava  dalle  opl-* 
nioni,  discordia,  dolore  e  miseria  per  lutti.  Tal 
era  la  condizione  delle  Marche,  una  volca  sì  pro- 
spere e  sì  felici,  ora  cadute  ed  infelici.  Quanto  al 
papa  bene  aveva  operato  Pio  settimo  col  prote- 
stare ,  come  fece ,  con  tanta  energia  contro  la 
usurpazione  della  sua  sovranità:  ma  nel  restante 
avrebbe  dovuto  imitare  la  prudenza,  e  la  pater- 
na sopportazione  di  Pio  sesto  ,  suo  glorioso  an- 
tecessore. L'usare  inflessibilità,  mentre  era  inuti- 
le, contro  Napoleone,  esponeva  i  sudditi  a- cala- 
mità innumerabili.  Il  protestare  contro  1'  usurpa- 
tore era  ufficio  indispensabile  di  sovrano,  ed  an- 
che bastava  per  conservar  incolumi  i  suoi  dirit- 
ti:, il  sopportare  con  agevolezza  e  mansuetudine 
la  faccenda  dei  giuramenti  era  ufflclo  di  padre 
verso  i  suoi  fìsfliuoli 

o 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 
55  11  decreto  pubblicato,  diceva,  d'ordine  del- 
»  l'imperatore  e  re  Napoleone,  che  subitamente 
«  ci  spoglia  del  dominio  libero  ed  assoluto  delle 
"  province  della  Marca  d'Ancona  ,  dominio  ,  di 
»  cui  per  consentimento  di  tutti ,  durante  dieci 
»  secoli  e  più  ,  hanno  sempre  i  nostri  predeces- 
«  sori  goduto  ,  non  solamente  contro  di  noi  fu 
»  fatto  j  coatro  di  noi  per  taati  anni  da  tanti  do- 
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55  lori  trafitti,  da  tante  tempeste  battuti  per  ca- 
?)  gioDC  di  colui,  che  con  quella  maggiore  amo- 
«  revolezza  che  per  noi  sì  è  potuto,  abbracciato 
?5  abbiamo,  ma  ancora  contro  la  Chiesa  Romana, 
»  contro  la  Sedia  apostolica,  contro  il  patrimonio 
?i  del  principe  degli  apostoli.  IXè  sappiamo,  se  in 
n  questo  decreto  sia  maggiore  T  oltraggio  della 
?5  forma,  o  la  iniquità  del  fatto.  Per  certo,  se  in 
?»  così  grave  accidente  tacessimo,  ciò  fora  meri- 
J5  tamente  a  mancanza  del  nostro  apostolico  do- 
»  vere,  a  violazione  dei  giuramenti  nostri  impu- 
«  tato.  Che  se  poi  vogliamo  por  mente  ai  motivi 
»j  del  decreto,  facilmente  ci  persuaderemo,  mag- 
«  siore  obbligo  legarci  a  rompere  il  silenzio,  per- 
>'  ciocche  ingiuriosi  sono,  e  contaminano  la  purità 
r>  e  V  integrità  delle  nostre  deliberazioni.  L'  ol- 
?5  traggiare  ed  il  mentire  sonsi  aggiunti  alPingiu- 
??  stizia.  Cl)e  un  principe  inerme  e  pacifico,  che 
5>  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi  di  lui  ad 
»  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  imperatore 
«  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti  segni  la 
??  sua  affezione  dimostralo ,  i  propri  interessi  e 
«  quelli  de"' suoi  suddi'i  anche  offendendo,  sia  spo- 
?'  gliato  de'  suoi  dominj  per  non  aver  creduto  , 
«  che  gli  fosse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di 
»  colui,  che  gP  ingiungeva  di  abbandonare  la  sua 
«  neutralità  con  tanta  fede  e  scrupolo  conserva- 
«  ta,  e  di  far  lega  di  guerra  contro  coloro,  che  a 
55  modo  nissuno  turbato  né  offeso  ^l'avevano,  gik 
>?  per  se  sarebbe  una  grandissima  ingiustizia:,  che 
»5  se  poi  un  principe ,  che  fosse  signore  di  un 
M  grande  impero  avesse  giustissime  cagioni  di  ri- 
w  cusare  una  lega  nemica ^  qual  cosa  si  dovrebbe 
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r)  (^Ire,  e  pensare  del  sommo  pontefice,  vicario 
»  in  terra  dell'autor  primo  di  pace,  obbligato  in 
?5  forza  del  suo  apostolato  supremo  al  ministerio 
J5  di  padre  comune,  ad  un  uguale  amore  verso 
w  lutti  i  fedeli  di  Gesù  Cristo,  ad  un  eguale  odio 
J5  contro  tutte  le  nimicizie?  Passa  il  decreto  per 
»  dissimulazione  artifiziosa  sotto  silenzio  questi 
>j  obblighi  nostri,  queste  voci  della  coscienza  no- 
»  stra,  obblighi  e  voci,  che  tante  volte,  e  per 
55  lettere  nostre,  e  per  bocca  dei  nostri  legali, 
»  candidamente  e  sinceramente  alPiroperator  Na- 
55  poleone  rappresentammo.  Ma  V  ingiustizia  sua 
55  procede  anche  più  oltre,  posciachè  ci  rimpro- 
?5  vera  V  esserci  noi  da  quest'  alleanza  astenuti  , 
55  per  non  essere  obbligati  a  volgere  le  armi  con- 
55  tro  gP  Inglesi  esclusi  dalla  comunanza  cattolica. 
55  Nella  quale  ingiustizia  contiensi  una  grande  in- 
55  giurìa  :  poiché  sa  egli  ,  quantunque  il  taccia , 
55  quante  volte  gli  protestammo ,  non  poter  en- 
?5  trare  in  una  lega  perpetua  per  non  essere  co- 
55  stretti  a  guerra  contro  tanti  principi  cattolici , 
99  a  quanti  a  luì  piacesse  di  far  guerra  ora  e  per 
55  sempre.  Dogliamoci  inoltre,  come  di  offesa  gra- 
55  ve  ed  odiosa,  ch'ei  ci  accusi  di  rifiutar  1*  al- 
55  leanza  ,  affinchè  la  penisola  resti  facilmente  espo- 
55  sta  agli  assalii  dei  nemici.  Sallo,  e  chiamiamo  in 
55  testimonio  e  giudice  tutta  T Europa,  che  vede 
55  da  tanti  anni  le  Italiane  spiagge  occupate  da 
55  soldati  Francesi ,  sallo  ,  e  chiamiamo  in  testi- 
55  monio  e  giudice  P  imperatore  sfesso,  che  tace 
55  la  condizione  da  noi  offerta,  eh' ei  mettesse  in 
59  lutt'i  porti  ed  in  tutti  i  lidi  nostri  i  suoi  pre- 
55  sidj.  Ilavvì  in  questo  silenzio  più  ingratitudine 
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?5  ancora  5  che  menzogna,  posclacbò  el  non  Igbo- 
»  ra  punto,  quanto  danno  ridonderebbe  ai  sud- 
«  diti  nostri  dalla  cbiusura  dei  porti ,  e  quanto 
»  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i  suoi 
'j  nemici.  Ma  se  per  onestare  la  sua  usurpazione, 
■)  offende  la  verità  del  pari  che  la  giustizia,  in- 
J3  credibile  da  un  altro  canto  è  la  maraviglia  da 
y>  noi  concelta  ,  che  pel  fine  medesimo  non  gli 
n  abbia  ripugnato  l'animo  al  servirsi  della  dona- 
55  zione  di  Carlomagno.  IXoi  non  possiamo  restar 
■■■>  capaci,  eoVne  l'imperatore,  dopo  lo  spazio  di 
;>  dieci  secoli,  s'attenti  di  risuscitare,  e  di  attri- 
»  buirsi  la  successione  di  Carlomagno,  nò  come  la 
«  donazione  di  Carlomagno  risguardi  i  dominj 
»  usurpati  della  Marca  d'Ancona. 

5>  Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finora  rac- 
55  contate  egh  è  chiaro  e  manifesto,  che  per  for- 
jy  za  di  un  attentalo  enorme  i  diritti  delia  Romana 
»  Gliiesa  sono  slati  dall'ultimo  decreto  di  Napo- 
j)  leone  violati,  e  che  una  ferita  ancora  più  prò- 
?>  fonda  è  stala  a  noi  ed  alla  santa  sede  fatta,  ac- 
«  ciocché  tacendo  non  paja  ai  posteri,  che  noi 
»  l'iniquissimo  delitto  commesso  con  violazione  di 
55  tulle  le  regole  della  rettitudine  e  dell'onore, 
»  quanto  pure  merita  non  abbiamo  (  il  che  sa- 
»  rebbe  perpetua  vergogna  nostra)  a  sdegno  ed 
»  abborrimento  avuto  ,  di  nostro  proprio  moto  , 
3>  di  nostra  certa  scienza,  di  nostra  piena  poten- 
?5  za  dichiariamo,  e  solennemente,  ed  in  ogni  mi- 
?5  glior  modo  protestiamo,  l'occupazione  delle 
?»  terre,  che  sono  nella  Marca  d'Ancona,  e  la 
5>  unione  loro  al  reame  d'Italia,  senza  alcun  di- 
«  ritto  e  senza  alcuna   cagione    per  decreto  deU 
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»  V  Imperator  Napoleone  fatte  ,  ingiuste  es.sere  , 
w  usurpate,  nulle:  dichiariamo  altresì,  eprotestia- 
»  mo.  nullo  essere,  e  di  niun  valore  quanto  sino 
»  al  giorno  d'  oggi  si  è  fatto  per  esecuzione  del 
J5  detto  decreto,  e  quanto  potrà  essere  d'ora  in 
>5  poi  sulle  terre  medesime  da  qualunque  perso- 
r  na  fatto  e  commesso:  vogliamo  inoltre  e  dichia- 
>5  riamo ,  che  anche  dopo  mille  anni,  e  tanto 
»  quanto  il  mondo  durerà,  quanto  vi  si  è  fatto, 
r>  e  quanto  sarà  per  farvisi,  a  patto  niuno  possa 
V  portar  pregiudizio  o  nocumento  ai  diritti  sì  dì 
55  dominio  ,  che  di  possessione  sulle  medesime  ter- 
5»  re  ^  perchè  sono,  e  debbono  essere  di  tutta 
n  proprietà  della  nostra  santa  Sedia  apostolica». 
Così  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  a  Na- 
poleone, e  contro  di  lui  protestava.  Così  ancora 
Napoleone  ,  dopo  di  avere  carcerato  i  reali  di 
Spagna,  carcerava  ancbe  il  p^p^ -,  e  dopo  di 
aver  usurpato  la  Spagna,  usurpava  anche  Roma. 
Alessandro  di  Russia  in  questo  mentre  appunto 
lasciava  a  posta  la  sua  imperiai  sede  di  Pietro- 
burgo per  girsene  a  visitarlo  in  Erfurt ,  France- 
sco d'Austria  vi  mandava  il  general  San  Vincen- 
zo per  accarezzarlo. 
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KaoTa  guerra  co11*Austria.  L'arciduca  Giovanni  generalis'- 
siino  degli  Austriaci,  il  principe  Eugenio,  viceré,  gene- 
ralissimo dei  Francesi  in  Italia.  Loro  manifesti  agi'  Ita- 
liani. L'arciduca  vince  a  Sacile,  e  s'avanza  verso  Ve- 
rona. Mossa  generale  dei  Tirolesi  contro  i  Francesi  e  i 
Bavari;  qualità  di  Andrea  Hofer.  Natura  singolare  della 
Tirolese  guerra.  L'Austria  perisce,  prima  nei  campi  tra 
Piatisbona  e  Augusta,  poi  in  quei  di  Vagria.  L'arciduca 
si  ritira  dall'Italia.  Pace  tra  la  Francia  e  l'Austria.  JMa- 
triraonio  dell'  arciduchessa  Maria  Luisa  con  Napoleone. 
Fine  della  guerra  del  Tirolo;  morte  di  llofer.  Napoleo- 
ne unisce  Roma  alla  Francia^  e  manda  il  papa  carcerato 
a  Savona.  11  papa  lo  scomunica.  Descrizione  di  Roma 
Francese  ,  e  qu«llo  che  vi  si  fa.  Che  cosa  fosse  la  pro- 
paganda. Pratiche  di  Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone. 
Infelice  spedizione  di  Giovacchino  in  Sicilia.  ]Manhcs 
generale  mandato  a  pacificar  le  Calabrie,  le  pacifica  ,  e 
con  quali  mezzi. 

jJiRA  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuove 
calamità.  L'Austria  depressa  dai  vincitore  aspet- 
tava occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le  di- 
sgrazie presenti  per  la  speranza  del  futuro.  Né 
solo  la  spaventavano  i  patii  di  Presburgo  ,  pei 
quali  tanta  potenza  le  era  stata  scemata ,  ma  an- 
cora i  cambiamenti  introdotti  da  Napoleone,  non 
the  in  altre  parli  d'Europa,  nel  cuore  della  Ger- 
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mania,  e  sulle   frontiere    stesse    dell'Austria.  La 
spaventavano  gli  attentati  palesi,  la  spaventavano 
le  profferte  segrete,  poiché  Napoleone  le  esibiva 
ingrandimento   nella  distruzione  di  uno  stato  vi- 
cino ed  amico,  il  che  le  dava  caglone'di  temere, 
che  se  i   tempi  od  i  capricci  cambiassero,  avreb- 
be esibito  iniirandiniento  ad  altri  nella  distruzione 
dell'  Austria.  Ma  la  potenza  tanto  preponderante 
di  Napoleone   per  la  soggiogazione   della   Prussia 
e  per  1' amicizia  della   Russia,    non    lasciava  spe- 
ranza all'Austria  di  riscuotersi^  però   risolutasi  al 
tirarsi  avanti   col  tempo,  ed  all'anteporre  il   si- 
lenzio alla  distruzione,    aspettava,    che    il    rotto 
procedere  di  Napoleone  fosse  per  aprirle  qualche 
via  di  raffrenare  la  sua  cupidità,  e  di  procurare 
a  se  medesima  salvamento.  Le  iniquità  commesse 
contro  i  reali  di  Spagna,  che  a  tanto  sdegno  ave- 
vano commossogli  Spagnuoli,  e  che  obbligavano 
il  padrone   della  Francia  a  mandar  forti   eserciti 
per  domargli,  le  parvero    occasione    da  non  do- 
versi pretermettere.  Per  la  qual    cosa,   non   ab- 
borrendo  dall'entrare    in  nuovi    travagli,  e  dal- 
l'abbracciar    sola  questa  guerra,  si   mise  in  sul- 
1' armare,  con  fare  chele  compagnie  d'ordinanza 
non  solo  avessero  i  numeri  interi,    ma   la    gente 
fiorita  e  bene  in  ordine^  inoltre  ordinava,  e  squa- 
dronava tutta  quella  parte  delle  popolazioni,  che 
era  atta  a  portar  le  armi.  Si  doleva    Napoleone 
di  si  romorosi  appareccbj ,  affermando,  non  pre- 
tendere coli' imperator  d'Austria  alcuna  differen- 
za :  rispondeva  Francesco    essere  a  difesa ,    non 
ad  offesa.  Accusava  il  primo  gli  Austriaci   mini- 
stri, e  jQon  so  quale  Viennese  setta,  bramosa  di 
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guerra,  come  la  cbiamava,  e  prezzolata  dall'In- 
ghilterra. Rinfacciava  siiperbamenle  a  Francesco, 
F  avere  conservato  la  monarchia  Austriaca,  quando 
la  poteva  distruggere;  gli  protestava  amicizia^  Io 
esortava  a  desistere  dall'armi.  Ma  1' Austria  non 
voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede  dì  colui,  the 
aveva  incarcerato  per  fraudo  i  reali  di  Spagna. 
La  confederazione  Renana,  la  distruzione  delF im- 
pero Germanico  ,  Vienna  senza  propugnacolo  per 
la  servitù  di;lla  Baviera,  Ferdinando  cacciato  da 
Napoli,  il  suo  trono  dato  ad  un  JN'apoleonide, 
r  Olanda  data  ad  un  Pvapoleonide  ,  Parma  ag- 
giunta, la  Toscana  congiunta,  la  ponliGcia  Roma 
occupata,  davano  giustificata  cagione  all'Austria 
di  correre  all'armi,  non  potendole  in  modo  al- 
cuno esser  capace,  che  a  lei  altro  partilo  restasse 
che  armi,  o  servitù.  Solo  le  mancava  l'occasione^ 
la  offerse  la  guerra  di  Spagna,  all'impresa  della 
quale  era  allora  Napoleone  occupato  ,  e  la  usò. 
Ma  pi'evedendo  che  quello  era  l'ultimo  cimento 
per  lei  faceva  apparati  potentissimi.  Un  esercito 
grossissimo  militava  sotto  la  condotta  dell'arci- 
duca Carlo  in  Germania.  Destinavasi  all'invasione 
della  Baviera,  la  quale  perseverava  nelP amicizia 
di  Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  fa- 
vorevole a  questo  primo  conato,  si  aveva  in  ani- 
mo di  attraversare  la  Selva  Nera,  e  di  andare  a 
tentare  le  Renane  cose.  Per  ajutare  qiiesto  sforzo, 
ch'era  il  principale,  Bellegarde,  capitano  speri- 
mentatissimo,  stanziava  con  un  corpo  assai  grosso 
in  Boemia,  pronto  a  sboccare  nella  Franconia  , 
tostochè  i  casi  di  guerra  il  lichiedessero.  Gran- 
dissima speranza  poi  aveva  collocato  r  imperatore 
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Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi ,  sempre  affezio- 
nali al  suo  nome  ,  e  desiderosi  di  riscuotersi  dal- 
la signorìa  dei  Bavari.  Era  questo  moto  di  grave 
momento  sì  per  la  natura  bellicosa  della  nazione, 
e  si  per  tener  aperte  le  strade  tra  i  due  eserciti 
di  Germania  e  d'  Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli 
ordinatori  di  questo  vasto  disegno  delle  cose  d'I- 
talia :  perciocché  vi  mandarono  con  un'oste  assai 
numerosa,  massimamente  di  cavalli,  l'arciduca 
Giovanni,  giovane  di  natura  temperata,  e  di  buon 
nome  presso  agl'Italiani.  Stava  Giovanni  accam- 
pato ai  passi  della  Carniola  e  della  Carintia,  in 
atto  di  sboccare  per  quei  di  Tarvisio  e  della  Pon- 
teba  sulle  terre  Veneziane.  Concorreva  sull'estre- 
ma fronte  a  tanto  moto  con  soldati  ordinati,  o 
con  cerne  del  paese  Giulay  dalla  Croazia  e  dalla 
Carniola,  province,  in  cui  egli  aveva  molta  di- 
pendenza. Questo  nervo  di  guerra  parve  anche 
necessario  per  frenare  Marmont,  che  con  qualche 
forza  di  Napoleoniani  governava  la  Dalmazia. 
Stante  poi  che  nelle  guerre  principale  fondamen- 
to è  sempre  l'opinione  dei  popoli,  aveva  Fran- 
cesco con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato  i 
suoi,  della  patria,  dell'independenza  ,  dell'antica 
gloria  ,  delle  dure  condizioni  presenti,  del  futuro 
giogo  più  duro  ancora  ammonendogli:  il  nome 
Austriaco  risorgeva  ^  concorrevano  volentieri  i  po- 
poli alla  difesa  comune.  Bande  paesane  armate 
stavaijo  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  stato^ 
maravigliosa  fu  la  concitazione,  né  mai  più  pro- 
mettenti sorti  per  l'Austria  aveva  veduto  il  mon- 
do, come  non  mai  ella  aveva  fallo  si  formida- 
bile preparazione. 

Botta,  T.  VI.  5 
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A  quesli  sforzi,  se  Napoleone  era  pari,  non  era 
certamente  supcriore.  Feceopera  di  temporeggiarsi, 
offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete.  Ma  da 
quelPnomo  astuto  e  pratico  ch'egli  era  ,  non  ingan- 
nandosi punto  sulle  intenzioni  della  potenza  emola, 
e  certificato  della  mala  disposizione  di  lei,  che 
gli  parve  irrevocabile  ,  si  preparava  alla  guerra 
con  mandar  in  Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati 
poteva  risparmiare  perla  necessità  d'oltre  i  Pirenei. 
Ciò  non  di  meno  Francesco,  che  con  disegno  da 
lungo  tempo  ordito  si  n)uoveva  ,  stava  meglio  ai'- 
mato,  e  più  pronto  a  cimentarsi.  Pensò  Napoleone 
ad  andar  egli  medesimo  alla  guerra  Germanica  , 
perchè  vedeva  che  sulle  sponde  del  Danubio  erano 
per  volgersi  le  definitive  sorti  e  che  nissun  altro 
nome,  fuorché  il  suo,  poteva  paleggiare  quello 
del  principe  Carlo.  Quanto  alF Italia,  diede  il  go- 
%erno  della  guerra,  in  questa  parte  importante, 
al  principe  Eugenio,  mandandogli  per  moderatore 
Macdonald.  Si  riposava  Fesercito  Italico  di  Napo- 
leone nelle  stanze  del  Friuli,  occupando  la  fi-onte 
a  destra  verso  la  spiaggia  marittima  Palmanova, 
Cividale  ed  Udine,  a  sinistra  verso  i  monti  San 
Daniele,  Osopo,  Gemona,  Ospedaletto  e  la  Pon- 
leba  Veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.  Le 
altre  schiere  alloggiavano  a  foggia  di  retroguardo 
a  Pordenone,  Sacile.  Concgliano  sulle  sponde  della 
Livenza.  Un  altro  corpo,  che  in  due  ajloggiaìnenti 
si  pote\a  congìungere  col  primo,  ed  era  in  gran 
parte  composto  di  soldati  Italiani  agli  stipendi  del 
regno  Italico,  stanziava  nel  Padovano,  nel  Tre- 
\isano,  nel  Bassancse  e  nel  Feltrino.  Accorrevano 
a  presti  passi  dal  Bresciano  e  dalla  Toscana  nuove 
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squadre  ad  ingrossare  l'esercito  principale:  Tlta- 
IÌR  e  la  Germania  commosse  aspettavano  nuovo 
destino. 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalis- 
simo di  FrRncia  .  andrebbe  avanti,  e  chi  resistesse, 
combatterebbe.  L'arciduca  Cfiovanni,  correndo  il 
dì  nove  aprile ,  al  medesimo  modo  intimò  Ja  guerra 
a  Droussier  ,  che  colle  prime  guardie  custodiva 
i  passi  della  valle  di  Fella,  per  cui  superate  le 
fauci  di  Tarvisio,  si  acquista  l'adito  a  Villaco  di 
Carintia.  Preparate  le  armi ,  pubblicavansi  i  di- 
scorsi. Sclamava  Eugenio  viceré,  parlando  ai  po- 
poli del  regno,  avere  l'Austria  voluto  la  guerra: 
poco  d'ora  doversene  star  lontano  da  loro:  gir- 
sene a  combattere  i  nemici  del  suo  padre  angu- 
sto, i  nemici  della  Francia  e  dell'Italia:  confidare 
che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano,  quello 
spirito  eccellente,  del  quale  avevano  già  dato  con 
le  opere  sì  vere  testimonianze  :  confidare  che  i 
magistrali  bene  e  candidamente  farebbero  il  de- 
bito loro,  degni  del  sovrano,  degni  degl'Italiani 
popoli  mostrandosi:  dovunque  e  quandunque  ei 
fosse ,  essere  per  conservar  di  loro  e  stabile  ri- 
cordanza  ed   indulgente  alletto. 

Dal  canto  suo  T arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  slava  oziando  con  le  pa- 
role ,  giudicando  che  potessero  sorgere  per  tutta 
Italia  per  le  varie  inchnazioni  dei  popoli,  gravi  e 
favorevoli  movimenli: 

«Udite,  diceva.  Italiani,  udite,  e  nei  cuor  vo- 
n  stri  riponete,  quanto  la  verità,  quanto  la  ra- 
n  gione  da  voi  richieggono.  Voi  slete  schiavi  di 
V  Francia,  voi  per  lei  le  sostanze,  voi  la  vita  prò- 
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»  fondete.  E  l'Italico  regno  un  sogno  senza  realtà, 
j»  un  nome  senza  edello.  Gli  scritti  soldati,  le  im- 
«  poste  gravezze,  le  usate  oppressioni  a  voi  ba- 
»  stantemente  fan  segno,  che  ninna  condizione  di 
»  stato  politico,  che  niun  vestigio  d'independenza 
J5  vi  è  rimasto.  In  tanta  depressione  voi  non  po- 
»  lete  né  rispettati  essere,  nò  tranquilli,  né  Ita- 
r)  liani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani  essere?  Ac- 
«  correte  colle  mani,  accorrete  coi  cuori,  ai 
»  generosi  soldati  di  Francesco  imperatore  con- 
«  giungetevi.  Manda  egli  un  poderoso  esercito  ia 
>»  Italia:  non  per  sete  di  conquista  il  manda,  ma 
"  per  difendere  se  stesso,  ma  per  restituire  l'in- 
'?  dependenza  a  tante  europee  nazioni,  di  cui  la 
»  servili!  tanto  è  per  tanti  segni  certa  ,  quanto 
?>  per  tanti  dolori  dura.  Solo  che  Iddio  secondi 
»  le  virtuose  opere  di  Francesco  imperatore  ,  e 
»  de' suoi  potenti  alleati,  fia  novellamente  Italia 
M  in  se  stessa  felice,  fia  da  altri  rispettala:  avrà 
M  novellamente  il  capo  della  religione  i  suoi  stati, 
"  avrà  la  sua  libertà.  Una  constltuzione  alla  na- 
>5  tura  stessa,  al  vero  stato  politico  vostro  con- 
>j  sentanea,  sarà  per  prosperare  le  italiche  con- 
>'  trade,  e  per  allontanar  da  loro  ogn' insulto  di 
»  forza  forestiera.  Promettevi  Francesco  si  fortu- 
»  nate  sorti:  sa  l'Europa,  essere  la  sua  fede  tanto 
>»  immutabile,  quanto  pura*,  il  cielo,  il  cielo  vi 
M  parla  per  bocca  di  lui.  Accorrete,  Italiani,  ac- 
»  correte:  chiunque  voi  siate,  o  qual  nome  v' ag- 
M  giate,  o  qual  setta  amiate,  purché  Italiani  slate, 
»  senza  tenienza  alcuna  a  noi  venile.  JNon  per  ri- 
»  cercarvi  di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soccor- 
»  rervi  e  per  liberarvi  si?mo  in  cospetto  dell'Ita- 
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»  liane  terre  comparsi.  Consentirete  voi  a  restarvi, 
»  come  ora  siete,  disonorati  e  vili?  Sarete  voi  da 
99  meno  che  gli  Spagnuoli,  eroica  gente,  che  al- 
»  lamente  dissero  ,  e  ohe  più  altamente  fecero 
»  che  non  dissero?  Meno  che  gli  Spagruioli  ami- 
»  no,  amale  voi  forse  i  vostri  figliuoli,  la  vostra 
M  religione,  l'onore  e  il  nome  della  vostra  na- 
»  zione?  Abborrite  voi  forse  meno  ch'essi,  il  ver- 
9>  gognoso  giogo  a  cui  v'  han  posti  coloro  ,  che 
»  con  belle  parole  v'ingannarono,  che  con  tristi 
9ì  fatti  vi  lacerarono?  Avvertite,  Italiani ,  e  negli 
»  animi  vostri  riponete  ciò,  che  ora  con  ragione 
»  e  con  verità  vi  diciam  noi,  che  questa  è  la  sola, 
»  questa  l'ultima  occasione  che  a  voi  si  scopre 
j»  di  vendicarvi  in  libertà,  di  gettar  via  dai  vostri 
>?  colli  il  duro  giogo  che  su  tutta  Italia  s'  aggrava  : 
»5  avvertite,  e  negli  animi  vostri  riponete,  che  se 
»  voi  ora  non  vi  risentite,  e  se  neghittosi  ancora 
»  vi  stale  ad  osservare,  voi  vi  mettete  a  peri- 
»  colo,  quali  dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vil- 
»  toria  ,  di  non  essere  altro  più  che  un  popolo 
»  conquistalo,  che  un  popolo  cos'i  senza  nome, 
»  come  senza  diritti.  Che  se  pel  contrario  con 
»  animi  forti  vi  risolvete  a  congiungere  con  gli 
»  sforzi  dei  vostri  liberatori  anco  i  vostri,  e  se  con 
»  loro  andate  a  vittoria,  avrà  l'Italia  novella  vita, 
»  avrà  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni  del  mon- 
«  do ,  e  risalirà  fors'  anche  al  primo ,  come  già 
je  il  primo  si  ebbe.  Italiani,  più  avventurose  sorti 
»  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  in  quelle  mani 
»  che  in  alto  alzando  le  faci  indicatrici  di  dot- 
K  trina,  di  civiltà,  di  arti  tolsero  il  mondo  alla 
»  barbarie,  e  dolce,  e  mansueto,  e  costumato  il 
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«renderono.  Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Pie- 
?!  monlesl,  e  voi  tutti  popoli  d'Italia,  sovvengavi 
js  dei  tempi  andati,  sovvengavi  dell'antica  gloria: 
»»  e  tempi  e  gloria  potranno  rinstaurarsi,  e  rin- 
«  verdirsi  più  prosperi  e  più  splendidi  che  mai, 
»  se  fla  che  voi  no  generoso  cooperare  ad  uq 
??  pigro  aspettare  anteponiate.  Volere,  Ga  vittoria^ 
'»  volere,  fia  tornarvi  più  lieti  e  più  gloriosi,  che 
j»  gli  antenati  vostri  ai  tempi  del  maggiore  spleu- 
?»  dor  loro   non   furono». 

A  questo  modo  l'arciduca  spronava  gl'Italiani, 
acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  vedere  la  pa- 
tria loro  rimanere  in  altro  grado  che  d' ignomi» 
oiosa  e  perpetua  servitù.  Ma  le  sue  esortazioni 
non  partorirono  effetti  d'importanza,  perchè  co- 
loro che  avevano  le  armi  in  mano,  parteggia- 
vano, come  soldati,  per  Napoleone  :  gl'inermi 
odia\ano  bensi  la  signoria  Francese,  ma  non  si 
fidavano  di  quella  dell'Austria,  nò  che  In  vitto- 
ria di  lei  fosse  per  essere  la  libertà  d'Italia  pa- 
reva lor  chiaro  :  tutti  poi  spaventava  la  ricor- 
danza ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  JNè  appariva 
che  fosse  per  nascere  alterazione  tra  Napoleone 
ed  Alessandro,  la  quale  sola  avrebbe  potuto  dare 
speranza  probabile  di  buon  successo. 

Addi  dieci  d'aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sull'Italia.  L'arciduca,  varcata  la  sonmiilà  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e  superalo,  non  però 
senza  qualche  difficoltà  per  la  resistenza  dei  Fran« 
cesi,  quello  della  Chiusa  s'avvicinava  al  Taglia- 
raento.  Al  tempo  slesso,  con  abbondante  corredo 
di  artiglierìe  e  di  cavallerìa  passava  l' Isonzo,  e 
minacciava  con  tutto  lo  sforzo  de'  suoi  la  fronte 
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del  Napoleonlani.  Fuvvi  UQ  feroce  incontro  al 
ponte  di  Dignano,  perchè  quivi  Broussier  com- 
battè molto  valorosamente.  Ma  ingrossando  viep- 
più nelle  parti  più  basse  gli  Austriaci,  che  ave- 
vano passato  l'Isonzo,  Ijroussier  si  riparò  p"er  or- 
dine del  viceré  sulla  destra^  che  anzi,  crescendo 
il  pericolo  ,  andò  il  principe  a  piantare  il  suo 
alloggiamento  in  Sacile  sulla  Livenza  ,  attenden- 
do continuamente  a  raccorre  in  questo  luogo 
tutte  le  schiere,  sì  quelle  che  avevano  indietreg- 
giato, come  quelle  che  gli  pervenivano  dal  Tre- 
visano e  dal  Padovano.  Stringevano  i  Tedeschi 
d'assedio  le  fortezze  di  Osopo  e  di  Palmanova. 
Eugenio,  rannodati  tutti  i  suoi,  eccetto  quelli  che 
venivano  dalle  parti  superiori  del  regno  Italico 
e  dalla  Toscana,  si  deliberava  ad  assaltar  l'ini- 
mico, innanzi  che  egli  avesse  col  grosso  della 
sua  mole  congiunto  le  altre  parti  che  a  lui  si 
avvicinavano.  Del  quale  consiglio,  non  che  lodare, 
biasimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  principe^  poi- 
ché sebbene  l'arciduca  non  avesse  ancora  tutte 
le  sue  genti  adunate  in  un  sol  corpo,  tuttavia 
sopravvanzava  non  poco  di  forze,  e  non  che  fosse 
dubbio  il  cimento ,  era  da  temersi  che  gli  Au- 
striaci sarebbero  rimasti  superiori  ^  che  se  con* 
veniva  all'  arciduca ,  siccome  fornito  di  maggior 
forza,  il  dar  dentro,  non  conveniva  al  principe, 
che  l'aveva  minore:  doveva  Eugenio  in  questo 
caso  anteporre  la   prudenza  all'ardire. 

Erano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei  con- 
torni di  Sacile,  che  Seras  e  Severoli  occupavano 
il  campo  a  destra,  Grtnier  e  Barbou  nel  mezzo, 
Broussier  a  sinistra:   le   fanterìe    e   le   cavallerie 
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del  regno  Italico  formavano  gran  parte  della  de- 
stra. Fu  quest'  ala  la  prima  ad  assaltar  i  Tede- 
schi,  correva  il  di  sedici  aprile:  destossi  una  gra- 
vissima contesa  nel  villaggio  di  Falsi,  da  cui  e 
questi  e  quelli  restarono  parecchie  volte  cacciali 
e  rincacciati:  i  soldati  Italiani  combatterono  egre- 
giamente. Pure  restò  Palsi  in  potestà  delP  arcidu- 
ca: e  già  i  Tedeschi  minacciosi  colla  loro  sini- 
stra fornitissima  di  cavallerìe,  insistevano^  la  de- 
.stra  dei  Francesi  mollo  pativa^  Seras  e  Severoli 
si  trovavano  pressati  con  urto  grandissimo,  ed 
in  grave  pericolo.  Sarebbero  anche  stali  condotti 
a  mal  partito  ,  se  Barbou  dal  mezzo  non  avesse 
mandato  gente  fresca  in  loro  ajuto.  Avuti  Seras 
questi  soldati  di  soccorso,  preso  nuovo  animo, 
pinse  avanti  con  tanta  gagliardia,  che  pigliando 
del  campo  scacciò  il  nemico,  non  solamente  da 
Palsi,  ma  ancora  da  Porcia,  dove  aveva  il  suo 
principale  alloggiamento.  L'arciduca,  veduto  che 
il  mezzo  della  fronte  Francese  era  stato  debili- 
tato pel  soccorso  mandato  a  Seras,  vi  dava  den- 
tro per  {^^uisa  che  per  poco  stette,  che  non  lo 
rompesse  intieramente.  Ma  entrava  in  questo 
punto  opportunamente  nella  battaglia  Broussier, 
e  riconfortava  i  suoi ,  che  già  manifestamente 
declinavano:  Barbou  eziandìo  si  difendeva  con 
molto  spirito.  Spinse  allora  l'arciduca  tutti  i  suoi 
battaglioni  avanti:  la  battaglia  divenne  generale 
su  tutta  la  fronte.  Fu  la  zuffa  lunga ,  grave  e 
sanguinosa  ,  superando  i  Tedeschi  di  numero  e 
di  costanza,  i  Francesi  d'impeto  e  d'ardire.  In- 
tento sommo  degli  Austriaci  era  di  ricuperar 
Porcia^  ma  contuttoché  molto  vi  si  sforzassero. 
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non  poterono  mai  venirne  a  capo.  In  quest'osti- 
nato combattimento  rifulse  molto  egregiamente 
la  virtù  del  colonnello  Giflenga,  mentre  guidava 
contro  il  nemico  uno  squadrone  di  cavalli  Ita- 
liani. Fuvvi  gravemente  ferito  il  generale  Teste, 
guerriero  molto  prode.  Durava  la  battaglia  già 
da  più  di  sei  ore,  né  la  fortuna  inclinava.  Pure 
finalmente  rinfrescando  sempre  più  l'arciduca  con 
nuovi  ajuti  la  fronte,  costrinse  i  Napoleoniani  a 
piegare,  non  senza  aver  disordinato  in  parte  le 
loro  schiere,  e  ucciso  loro  di  molta  gente.  Patì 
molto  la  cavallerìa  di  Francia  ^  fu  anche  dan- 
neggiata fortemente  la  schiera  di  Broussier,  che 
servendo  di  retroguardo  alle  altre  mezzo  rotte  e 
litirantisi,  ebbe  a  sostenere  tutto  P  impeto  del 
nemico  vincitore.  Se  la  notte,  che  sopraggiunse, 
non  avesse  posto  fine  al  perseguitare  del  nemico 
avrebbero  i  Francesi  e  gl'Italiani  pruovato  qual- 
che pregiudizio  molto  notabile.  Perdettero  in  que- 
sta battaglia  di  Saclle  i  Napoleoniani  circa  due 
mila  cinquecento  soldati  tra  morti ,  feriti  e  pri- 
gionieri: non  mancarono  dei  Tedeschi  più  di  cin- 
quecento. Dopo  l'infelice  fatto  non  erano  più  le 
stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  viceré.  Per  la 
qual  cosa  si  ritrasse,  seguitato  debolmente  dai 
Tedeschi,  sempre  lenti  persegullalori  dei  nemici 
vinti ,  e  perciò  perdenti  molte  buone  occasioni , 
sulle  sponde  dell' Adige.  Quivi  vennero  a  congiun- 
gersi con  lui  i  soldati  di  Lamarque,  che  già  stan- 
ziavano nelle  terre  Veronesi ,  e  quelli  che  sotto 
Durutle  dalla  Toscana  erano  venuti.  JNè  picco- 
la cagione  di  dare  novelli  spirili  ai  Napoleo- 
niani fu    l'arrivo  di  Macdonald.  Fu    egli  veduto 
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con  allegra  fronte ,  ma  con  animo  poco  lieto  da 
Eugenio,  che  stimava  aver  a  passare  in  lui  la  ri- 
putazione di  ogni  impresa  segnalata.  Passò  l'ar- 
ciduca la  Piave,  passò  la  Brenta  ,  tutto  il  Trivi- 
giano  ,  il  Padovano  e  parte  del  Vicentino  inon- 
dando. Assaltava  in  questo  nicnhe  Palnianova , 
ma  con  poco  frutto:  tentò  con  un  grosso  sforzo 
il  silo  fortificato  di  Malghera  per  aprirsi  la  stra- 
da alle  lagune  di  Venezia:,  ma  non  sortì  efiello. 
Si  apprestava  non  ostante  ad  andar  a  trovar  il 
nemico  sulle  rive  dell'Adige,  sperando  di  riusci- 
re nella  superiore  Lombardia  ,  dominio  antico  dei 
suoi  maggiori.  Non  trovò  nelle  regioni  conqui- 
state quel  seguito  che  aspettava.  Vi  fu  qualche 
moto  in  Padova,  ma  di  poca  importanza:  si  le- 
varono anche  in  arme  gli  abitatori  di  Crespino  , 
terra  del  Polesine^  e  fu  per  loro  in  mal  punto; 
perchè  Napoleone  tornato  superiore  per  le  vit- 
torie di  Germania  ,  fortemente  sdegnatosi ,  gli 
soggettò  all'imperio  militare,  ed  alla  pena  del 
bastone  per  le  trasgressioni.  Supplicarono  di  per- 
dono. Rispose,  perdonare,  ma  a  prezzo  di  san- 
gue^ gli  dessero,  per  essere  immolali,  quattro  di 
loro.  Per  intercessione  del  viceré,  che  tentò  di 
mollificare  l'animo  dell'imperatore,  fu  ridotto  il 
numero  a  due  ^  questi  comperarono  coli' ultimo 
supplizio   l'indennità  della  patria. 

Intanto  l'arciduca  Carlo  ,  varcato  TOeno,  ave- 
va occupato  la  Baviera^  e  col  suo  grosso  eser- 
cito s'incamminava  alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa 
pareva  su  quei  primi  principj  dar  favore  allo 
sforzo  dell'imperatore  Francesco.  Ma  parte  mol- 
to principale  era  la  sollevazione  dei  Tirolesi.  An- 
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nidavansi  negli  animi  di  questo  popolo  armigero 
e  virtuoso  molte  male  soddisfazioni.  Assuefatti 
da  lungo  tempo  al  mansueto  dominio  della  casa 
d'Austria  ,  molto  mal  volentieri  sopportavano  la 
signorìa  dei  Bavari  ,  come  non  consueta,  e  come, 
se  non  per  antico  costume,  almeno  per  gli  esem- 
pj  freschi,  e  fors' anche  pei  comandamenti  Na- 
poleonici, dura  e  soldatesca.  S'aggiungeva,  che 
il  re  di  Baviera  aveva  abolito  V  antica  constitu- 
zione  del  Tirolo,  riducendo  la  forma  politica  alla 
potestà  assoluta ,  anche  in  materia  di  tasse.  S'ac- 
cordarono parte  segretamente,  parte  palesemen- 
te per  secondare  con  ogni  nervo  l'impresa  del- 
l'antico loro  signore.  L'Austria  gli  aveva  fomen- 
tati ,  mandando  per  le  montagne  di  Salisburgo 
nel   Tirolo  Jellacich   con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l'arciduca  Carlo  aveva 
passato  l'Oeno,  e  l'arciduca  Giovanni  le  strette 
di  Tarvisio,  i  Tirolesi  mossi  da  una  sola  mente 
e  da  un  solo  ardore,  si  levarono  tutti  improvvi- 
samente in  armi,  e  diedero  addosso  alle  truppe 
Lavare  e  Francesi ,  che  nelle  terre  loro  erano 
poste  a  presidio.  Fecero  capo  al  moto  loro  un 
Andrea  Hofer ,  albergatore  a  Sand  nella  valle  di 
Passeira.  Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  emi- 
nente, dico  di  quelle  alle  quali  il  secolo  va  preso: 
bensi  era  uomo  di  retta  mente  ,  e  d' incorrotta 
virtù.  Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei  Tiro- 
Iesi  monti,  ignorava  il  vizio  e  i  suoi  allettamen- 
ti. I  Parigini  ed  i  Milanesi  spirili ,  anche  i  più 
eminenti,  correvano  alle  lusinghe  Napoleoniche, 
povero  albergator  di  montagna  ,  perseverava  Ho- 
fer nell'innocente   vita.  Allignano  d'ordinario    in 
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questa  sorte  d'  uomini  due  doti  molto  notabili , 
l'amore  di  Dio,  e  l'amore  della  patria:  l'uno  e 
r altro  risplendevano  in  Andrea.  Per  questo  la 
Tirolese  gente  aveva  in  lui  posto  singolare  bene- 
volenza e  venera/ione.  Non  era  in  lui  ambizio- 
ne^ comandò  richiesto,  non  richiedente.  Di  na- 
tura temperatissima,  non  fu  mai  veduto  né  nella 
guerra  sdegnato,  né  nella  pace  increscioso,  con- 
tento al  servire  od  al  principe,  od  alla  fami- 
glia. Vide  vincitori  insolenti  ,  vide  incendj  di 
pacifici  tuguri,  vide  lo  strazio  e  la  strage  dei 
suoi^  né  per  questo  cessò  dall'indole  sua  mode- 
rata ed  uguale:  terribile  nelle  battaglie,  mite 
contro  i  vinti,  non  mai  sofferse  che  chi  le  guer- 
riere sorti  avevano  dato  m  sua  potestà,  fosse 
messo  a  morte:  anzi  i  feriti  dava  in  cura  alle  Ti-> 
rolesi  donne ,  che  e  per  se ,  e  per  rispetto  di 
Hofer  gli  accomodavano  di  ogni  più  ospitale  ser- 
vimento.  Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrui, 
sdegnoso  anche  contro  gli  amici:  difendeva  Ho- 
fer la  sua,  dolce  anche  contro  coloro,  che  la 
chiamavano  a  distruzione  ed  a  morte.  Lascio  io 
volentieri  le  illustri  penne  della  vile  età  nostra 
lodare  i  colpevoli  fatti  del  polenti  ^  ma  non  mi 
sarà,  credo,  negato,  ch'io  col  mio  basso  ed  oscu- 
ro stile  mi  diletti  spaziando  nel  raccontare  le  ge- 
nerose opere  di  coloro,  ai  quali  più  arrise  la  vir- 
tù che  la  fortuna. 

Adunque  la  nazione  Tirolese ,  al  suo  antico 
signore  badando,  ed  avendo  a  schifo  la  signorìa 
nuova,  uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli  da  An- 
drea Hofer  ordinati  e  condotti,  insorsero,  e  dalle 
più  profonde  valli,  e  dai  più  aspri  monti  uscen- 
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do,  fecero  un  impeto  improvviso  contro  i  Bavari 
ed  1  Francesi.  Assaltati  in  mezzo  a  tanto  tumulto 
i  Bavari  a  Sterchinga  ,  a  Inspruck ,  a  Hall ,  e 
nel  convento  di  San  Carlo  ,  non  poterono  resi- 
stere, e  perduti  molti  soldati  tra  morti  e  cattivi, 
deposero  le  armi  ,  erano  circa  diecimila  ,  in  po- 
testà dei  vincitori  l'imettendosi.  Né  miglior  for- 
tuna incontrò  un  corpo  di  tremila  Napoìeoniani 
Francesi  e  Bavari,  che  in  soccorso  degli  altri  ar- 
rivava ,  sotto  le  mura  di  Vildavia.  Quindi  quante 
squadre  comparivano  alla  sfilata  o  degli  uni  o 
degli  altri  ,  tante  erano  sottomesse  dai  sollevati. 
Kè  luogo  alcuno  sicuro,  né  ora  vi  erano  per  gii 
assalitori*  perchè  da  ogni  parte,  e  cosi  di  notte 
come  di  giorno  ,  i  Tirolesi  uscendo  dai  loro  re- 
conditi recessi,  e  viaggiando  per  sentieri  inco- 
gniti, siccome  quelli  che  ottimamente  sapevano 
il  paese,  opprimevano  alFimprowiso  gl'incauti 
Napoleoniani.  Fu  questa  una  guerra  singolare  e 
spaventosa  ,  conciossiacchè  al  romore  delle  armi 
si  mescolava  il  rimbombo  delle  campane ,  che 
continuamente  suonavano  a  martello,  e  le  grida 
dei  paesani  sclamanti  senza  posa,  in  nome  di  DiOj 
in  nome  della  santissima  Trinità.  Tutti  questi 
strepiti  uniti  insieme,  e  dall'eco  delle  montagne 
ripercossi  facevano  un  misto  pieno  di  orrore,  di 
terrore ,  e  di  religione. 

Quest'  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed 
offesa.  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano 
i  corpi  degli  offenditori ,  chi  con  sassi  sparsa- 
mente lanciati  gli  tempestava  ,  chi  con  enormi 
massi  strabalzati  gli  ammaccava.  Ilofer  composto 
in  volto  ,    e    torreggiante  per  T  alta  e  forte  sua 
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persona  in  mezzo  a' suoi,  e  solo  da  loro  cono- 
sciuto per  lei  ,  nou  per  l'abito  conforme  in  tutto 
a  quello  dei  compagni ,  appariva  ora  incitante 
contro  gli  armati,  ora  raffrenante  verso  gl'inermi, 
uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva  ,  difensore 
magnanimo  di  chi  si  arrendeva.  Dovunque ,  e 
quandunque  andava  ,  era  una  volontà  sola  per 
combattere  ,  una  volontà  sola  per  cessare,  e  più 
poteva  1'  autorità  del  suo  nome  in  quegli  animi 
bellicosi,  che  in  soldati  ordinatissimi  l'uso  della 
disciplina  ,  ed  il  timore  dei  soldateschi  castighi. 
I  fanciulli  fecero  da  adulti,  i  vecchi  da  giovani, 
le  femmine  da  uomini,  gli  uomini  da  eroi:  nò 
mai  più  onorevole  e  giusta  causa  fu  difesa  da  più 
unanime  e  forte  consenso.  Camminavano  i  vinti, 
erano  ima  moltitudine  considerabile,  per  la  strada 
di  Salisburgo  verso  il  cuore  dell'Austria,  gratis- 
simo  spettacolo  a  Francesco,  l  Tirolesi  vincitori 
sulle  terre  Germaniche  ,  passate  le  altezze  del 
Brenner,  vennero  nelle  Italiane,  e  mossero  a  re- 
more le  regioni  superiori  a  Trento.  Propagai  asi 
il  romore  da  valle  in  valle,  da  monte  in  monte, 
e  la  Trentina  città  stessa  era  in  pericolo.  Certo 
era,  che  quatido  l'arciduca  Giovanni  fosse  com- 
parso sulle  rive  dell'Adige,  la  massa  Tirolese  sa- 
rebbe calata  a  fargli  spalla  ^  il  che  avrebbe  par- 
torito un  caso  di  grandissima  importanza  per  tutta 
Italia  :  quest'era  il  disegno  dei  generali  Austriaci. 
L'imperatore  Francesco,  sì  per  ajutare  la  caldezza 
di  questo  moto  ,  e  sì  per  dimostrare  che  non 
ave\a  mandato  in  dimenticanza  quelle  popolazioni 
tanto  affezionate,  mandava  in  Tirolo  Chasteler, 
UQ  generale    per    arte  e  per    valore  fra  i  primi 
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deir  età  nostra,  accioccbè  nelle  cose  di  guerra 
consigliasse  Ilofer.  Mandava  altresì,  come  abbiani 
notalo  ,  un  corpo  di  regolari  usi  alle  guerre  di 
montagna,  sotto  la  condotta  di  Jellacicli ,  capi- 
tano esperto  e  conoscitore  del  paese.  Come  prima 
le  insegne  ed  i  soldati  dell'Austria  comparirono  . 
sentirono  i  Tirolesi  una  contentezza  incredibile. 
Entrarono  gl'imperiali  a  guisa  di  trionfo j  tante 
erano  le  dimostrazioni  d'  allegrezza  cbe  i  popoli 
facevano  loro  intorno.  Le  campane  suonavano  a 
gloria,  le  artiglierìe,  e  le  arcbibuseiie  tiravano 
a  festa  :  i  vincitoii  popoli  applaudivano  :  abbrac- 
ciavano, s'abbracciavano,  erano  pronti  a  risto- 
rare i  soldati  d'  Austria  con  le  più  gradite  vi- 
vande di  quei  monti:  giorni  felicissimi  per  l'eroico 
Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell'Austria  •  poiché 
nel  colmo  più  allo  delle  sue  maggiori  speranze , 
Napoleone  fatale  giunto  sulle  terre  Germaniche , 
e  recatosi  in  mano  il  governo  della  guerra,  vinse 
in  pochi  giorni  tre  grossissime  battaglie  a  Taun  , 
a  Abensberga,  a  Ecmul.  Per  questi  accidenti,  fu 
costretto  l'arciduca  Carlo  a  ritirarsi  sulla  sinistra 
del  Danubio,  e  restò  aperta  la  strada  sulla  destra 
ai  Napoleoniani  per  Vienna.  Produssero  anche  le 
rotte  dell'arciduca  un  altro  importante  effetto, 
e  questo  fu,  che  oltrandosi  Napoleone  alla  volta 
di  Vienna,  fu  forza  all'arciduca  Giovanni  il  ti- 
rarsi indietro  dall' llalia^  affinchè  non  gli  fosse 
impedita  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Austria  ,  e 
perciò  non  solo  l'ItaHa  si  perdeva  per  luì,  ma 
ancora  il  Tirolo.  Così  per  le  vittorie  acquistate 
dali'iraperator  dei  Francesi  tra  Augusta  e  Rati- 
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sbona  si  cambiò  la  condizione  della  guerra.  Cbi 
aveva  assaltato,  era  costretto  a  difendersi:  cbi 
era  stato  assaltalo ,  aveva  acquistato  facoltà  dì 
assaltare^  l'Italia  si  perdeva  per  l'Austria.  Vienna 
pericolava  ,  e  niuna  speranza  restava  a  cbi  aveva 
mosso  la  guerra,  cbe  quelle  dell' Ungberìa  ,  della 
Moravia  e  della  Boemia. 

Quando  pervennero  all'arciduca  Giovanni  le 
novelle  delle  perdite  del  fratello,  s'accorse,  e 
n'  ebbe  ancbe  comandamento  da  Vienna  ,  che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  a  badare 
in  Italia,  e  cbe  gli  era  mestiero  accorrere  in  ajuto 
della  parte  più  vitale  della  monarcbia.  Ordinava 
adunque  il  suo  esercito  ,  cbe  già  era  trascorso 
oltre  Vicenza,  alla  ritirata,  solo  proponendosi  dì 
fare  qualcbe  resistenza  ai  luoghi  forti  per  poter 
condurre  in  salvo  le  artiglierìe,  le  munizioni  e 
le  bagaglie  ^  opera  difficile  e  pericolosa,  con  un 
nemico  a  fronte  tanto  svegliato  e  precipitoso.  Ri- 
tiravasi  1'  arciduca  ,  perseguitavalo  il  principe. 
Fuvvi  qualche  indugio  alla  Brenta  per  la  rottura 
dei  ponti.  Fermaronsi  gli  Austriaci  sulle  sponde 
della  Piave  ,  e  si  deliberarono  a  contendere  il 
passo.  Erano  alloggiali  in  silo  forte  ,  distenden- 
dosi colla  destra  sino  al  ponte  di  Friuli  ,  stato 
a  bella  posta  arso  dall'arciduca,  e  colla  sinistra 
a  Rocca  di  Strada,  sulla  via  che  porta  a  Cone- 
gliano.  Numerose  artiglierìe  rinforzavano  la  fronte 
che  occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiu- 
me ^  i  luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune 
torme  di  cavalli.  S'  apprestavano  i  Francesi  al 
passo,  sforzandosi  di  varcare  a  quello  di  Lovadina, 
che  è  il  principale.  Non  ostante  cbe  i  Tedeschi 
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furiosamente   tempestassero    coIP  artiglierìe  poste 
nei  luoghi  eminenti  ,  Dessaix  venne  a  capo   del- 
l' intento.  Poi  passò    il  viceré  ,  sopra  e  sotto   a 
Lovadina,  con  la  maggior  parte  dell' esercito.  Or-' 
dinò  tostamente  i  soldati  sotto  il  bersaglio  stesso 
dei  nemici,  che  con  palle,  e  cariche  continue  di 
cavallerìa   l'infestavano.  Pareggiossi   la   battaglia  , 
che  continuava  con  grandissimo  furore  da   ambe 
le  parti ^  perchè  i  Francesi  volevano  sloggiare  gli 
Austriaci  dalle  alture,    gli  Austriaci  volevano  ri- 
tuffar i  Francesi  nel  fiume.  Non  risparmiavano  né 
il  principe  né  l'arciduca,  in   questa   terribile  mi- 
schia ,   a  fatica  od  a   pericolo,  ora  come  capitani 
comandando,  ed   ora  come  soldati  combattendo. 
Era  il  conflitto    tra   la  Piave  e  Conegliano;  fossi 
profondi    munivano    la   fronte    Tedesca.  Diedero 
dentro  i   Francesi,    Abbé  a  destra,  l^roussier    in 
mezzo  ,  Lamarque  a  sinistra:  secondavangli  Pully, 
Grouchy ,  Giflenga.  Dopo  ostinato  affronto  i  sol- 
dati dell'arciduca    furono  costretti   a  piegare:   la 
fortuna  si   scopriva  a  favor  del  principe.  Restava 
a  superarsi  il  molino  della  Capanna,  dove  i  Te- 
deschi   ostinatamente    si  difendevano.  Lamarque 
ajutato  da  Durutte,  superati  velocemente  i  fossi, 
e  caricando  con  le  bajonette,  s'impadroniva  final- 
mente  di  quel   forte  sito:   il   che  fece    del    tutto 
sopravvanzare    le  sorti  di  Francia.   Si    ritirarono 
gli  Austriaci,  non  senza  disordine  nelle  ordinanze, 
a  Conegliano.  Poi  pressando  vieppiù  il  nemico  , 
ceicarono  salvamento  in  Sacile.  Fu  molto  grossa 
questa  battaglia,  e  molto   vi  patirono  1  Tedeschi  : 
tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  i  perduti   somma- 
rono circa  a  diecimila.  Morirono  fra  gli  altri ,  o 
BoTT^,  T.  VI.  6 
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\ennero  in  potestà  del  vincitore,  i  generali  Wol- 
fckell  ,  Risner  e  Hager.  Perdettero  quindici  can- 
noni,  trenta  cassoni,  molle  munizioni  e  hagaglie. 
Dei  Napoleonianl  mancarono  tra  morti  e  telili 
circa  tremila.  Principal  onore  in  cjuesto  fatto  ri- 
portarono dalla  parte  dei  Francesi,  oltre  il  prin- 
cipe, Dessaix  e  Pnlly  :  da  quella  dei  Tedeschi, 
oltre  l'arciduca,  Wolskell  ,  che  finì  poco  dopo 
per  le  ferite  rultimo  di  della  sua  vita  con  moìlo 
rincrescimento  de'suoi,  perchè  era  veramente  va- 
loroso, e   perito  capitano  di  guerra. 

Continuava  F arciduca  a  ritirarsi,  il  principe  a 
seguitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Livenza, 
difficilmente  il  Taghamenlo.  Inondanda  i  Napoleo- 
niani  con  la  cavalleria  il  piano  e  le  valli,  scioglie- 
vano P assedio  d'Osopo  e  di  Palmanova.  Divise 
il  viceré  i  suoi  in  due  parli,  mandando  la  prima 
alla  volta  dei  passi  di  Tarvisio  verso  la  Carinlia, 
la  seconda  sotto  la  condotta  di  MacdonakJ  verso 
la  Cainiola.  L'intento  era  di  sospingere  con  quel- 
la, occupando  la  Carinlia  e  la  Stiria.  il  nemico  sino 
ai  recessi  dell'Ungheria,  e  di  congiungersi  in  tal 
modo  coi  iSapoleoniani  di  Germania:,  con  questa 
di  accennare  Lubiana,  e  di  cooperare  con  Mar- 
mont, che  a  gran  passi  si  accostava  venendo  dalla 
Dalmazia.  L'  uno  e  P  altro  disegno  riuscirono  a 
quel  fine,  che  il  capitano  di  Francia  si  era  pro- 
posto^ conclossiachè  Dessaix  e  Seras  prendendo 
continuamente  dei  monti,  e  cacciandosi  avanti 
per  le  valli  di  Ponteba,  di  Pradele,  della  Fella, 
e  della  Dùgua  i  Tedeschi,  si  avvicinavano  al  som- 
mo giogo,  che  disparte  le  acque  del  Mediterra- 
neo da  quelle    del   mar  JNero.   lucouUdrouo    un 
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primo  intoppo  nei  forti  di  Malborghetto  e  di 
Pradele.  Tentò  Seras  di  corrompere  con  danari 
il  comandante  di  Malborghetto.  Ricusò  il  Tedesco 
contrattazione  tanto  abbominevole:  anzi  combat- 
tendo valorosamente,  e  confortando  con  gravi  e 
virili  parole  i  compagni  alla  difesa  del  forte,  ed 
alla  salute  delia  patria,  vi  fini  una  onorata  vita 
con  una  gloriosa  morte.  Duolmi  di  non  aver 
conosciuto  il  nome  di  questo  virtuoso  Austriaco, 
poiché  mi  sarebbe  stato  caro  il  mandarlo  ai  po- 
steri in  queste  mie  storie.  Ottenevano  finalmente 
i  Napoleoniani  i  due  forti:  superava  il  viceré  il 
passo  di  Tarvisio,  ed  entrava  vincitore  nella  Ca- 
riutia,  alla  volta  di  Judenburgo  di  Sliria  incam- 
minandosi. Jellacich  cacciato  dal  Tirolo  per  le 
armi  del  maresciallo  Lefevre,  mandatovi  da  Na- 
poleone  dopo  le  vittorie  di  Ratis])ona,  perde 
quasi  tutti  i  suoi  a  San  Michele  di  Stiria.  Seras, 
passati  i  monti  di  Someringa,  ed  arrivato  a  Scott- 
vien  ,  si  congiungeva  con  le  prime  scolte  del- 
l' esercito  Germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra 
del  viceré,  Macdonald  sulla  destra  aveva  occu- 
pato, passando  per  Monfalcone  e  Duino,  Trieste. 
Da  questo  luogo  si  era  incamminato  verso  la  Car- 
niola  per  impadronirsi  di  Lubiana,  città  capitale, 
cooperare  con  Marmont ,  e  quindi  per  la  strada 
maestra  che  da  Lubiana  porta  a  Gratz ,  condursi 
in  quest'  ultima  città  col  fine  di  essere  in  grado 
di  menar  nuovi  soldati  a  Napoleone.  L'arciduca 
Carlo  teneva  ancora  il  campo  grosso  e  minac- 
cioso. Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in 
Prevaldo  ^   ma  parte    di   fronte  assaltaudjlo ,    e 
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parie  gi? anelo  ai  fianchi,  l'acquistava.  Colla  me- 
desima arte  di  accennare  ai  fianchi  ed  alle  spalle 
cosliingeva  alla  dedizione  quattromila  Austriaci , 
elle  difendevano  Lubiana,  e  vi  entrava  trionfando. 
Acquistata  cosi  nobile  vittoria,  se  ne  giva,  lasciati 
in  Carniola  presidii  sufficienti,  a  Gratz.  Quivi  fer- 
mossi  aspettando,  che  Marmont  lo  venisse  a  tro- 
vare dalla  Dalmazia.  Come  prima  il  generale  dei 
Dalmatici  ebbe  avviso,  che  Tarciduca  Giovanni, 
costretto  dalla  necessità  della  guerra  d'Alemagna, 
si  era  mosso  dal  Vicentino  per  ritirarsi  dall'Ita- 
lia, si  era  messo  in  cammino  per  andar  a  con- 
giungersi a  cose  maggiori  col  grosso  dei  Napo- 
leoniani.  Partitosi  adunque  da  Zara,  e  superati  i 
Tedeschi,  che  gli  vollero  contendere  il  passo  al 
•monte  di  Chitta  ed  a  Gracazzo,  si  approssimava 
alla  terra  di  Gospizza  ,  forte  di  sito  per  le  molte 
acque  che  la  circondano,  e  per  esservisi  il  nemico 
molto  ingrossato.  Erano,  la  piìi  parte,  Croati.  Fuvvi 
un  combattere  molto  fiero  sì  in  una  battaglia  sta- 
bile ,  e  sì  alla  campagna  sparsa.  Vinse,  dopo 
molto  sangue,  la  fortuna  dei  INapoleoniani.  S'a- 
persero, per  la  vittoria  di  Gospizza,  facili  le  strade 
al  capitano  di  Francia,  perchè  da  un  incontro  in 
fuori,  ch'egli  ebbe  coi  retroguardo  nemico  ad 
Ottossa,  non  gli  fu  più  oltre  contrastato  il  passo. 
Occupò  successivamente  Segra  e  Fiume,  e  trovali 
i  compagni  in  Istria,  s'incamminava  a  gran  gior- 
nale a  Gratz.  A  questo  modo  tutto  l'antico  Il- 
lirico venne  in  potestà  di  Francia.  Il  viceré,  rac- 
colte tutte  le  squadre,  e  solo  lasciate  le  guerni- 
gioni  necessarie  nei  luoghi  più  opportuni,  passava 
r  monti  di  Someringa ,  e  per  la  valle  dell'  Ara- 
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bonCj  o  Glavarino,  che  i  moderni  chiamano  Raab, 
verso  il  Danubio  calandosi,  andava  a  farsi  par- 
tecijDe  delle  imprese  del  padre.  L'enfasi  Napoleo- 
nica quivi  si  spiegava:  «  0  bene  v'avvenga,  di- 
»?  ceva  in  uno  scritto  mandato  fuori  a  posta,  e 
j?  siate  ben  venuti,  o  soldati  miei  dell'esercito 
J5  Italico  :  sorpresi  da  un  nemico  perfido  prima 
»  che  le  vostre  colonne  fossero  unite,  fino  all'A- 
J5  dige  ritraeste  i  passi^  ma  quando  ordinaivi  di 
X  marciare  avanti,  e  quelli  essere  i  campi  d'Ar- 
«  cole  ricordaivi,  voi  vinceste  venti  batta i^lie,  voi 
«  conquistaste  venticinque  mila  prigioni,  voi  sei- 
»  cento  cannoni,  voi  dieci  bandiere:  nò  la  Sava, 
»  né  la  Drava  ,  né  la  Mura,  nò  le  strette  di  Tar- 
»  Visio  ,  né  g!i  aspri  gioghi  della  Someringa  vi 
»  arrestarono  :  quel  Jellacich,  primo  autore  del- 
«  l'uccisione  dei  nostri  nel  Tirolo,  pruovò  di  che 
>5  sapessero  le  baionette  vostre:  voi  feste  pronta 
»  giustizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno 
«  del  grande  esercito:  o  bene  v'avvenga,  e  siate 
55  ben  venuti,  o  voi  soldati,  che  operaste,  che 
»;  quegli  Austriaci  d'Italia,  che  per  poco  d'ora 
>5  ebbero  conlaminato  con  la  loro  presenza  le 
>5  mie  Provincie  ,  vinti ,  dispersi  ed  annientati  , 
>j  servissero  d'esempio  della  verità  di  questa  di- 
>?  visa.  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca  j 
»  sono,  o  soldati,  contento  di  voi  «.  A  queste  in- 
tjnazioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle 
gli  uomini  savi  e  temperati,  i  quali,  per  amore 
anche  della  grandezza  di  lui,  avrebbero  deside- 
ralo maggior  moderazione^  ma  Napoleone  non 
conobbe  la   grandezza   della   modestia. 

Il   giorno    quattordici  di  giugno,  anniversatio 
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della  vittoria  di  Marentjo,  vinceva  il  principe  Eu- 
genio sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossissima 
battaglia  contro  T arciduca  Giovanni,  che  saliva 
per  le  sponde  del  Danubio  in  ajuto  del  suo  fra- 
tello Carlo.  Fu  questa  battaglia  bene,  e  con  arie 
egregia  combattuta  dal  viceré.  INè  io  voglio  de- 
fraudare dalla  do\uta  laude  l'arciduca,  che  in 
mezzo  a  tanto  tumulto,  a  tanti  spaventi,  a  tanto 
precipizio  dello  cose  Austriache  ,  conservò  la 
mente  immota  ,  e  le  schiere  ordinate.  Combattè 
coi  retroguardi  valorosamente,  tenne  rannodati 
gli  antiguardi ,  e  dopo  tante  battaglie ,  ed  una 
ritirata  di  tanto  spazio,  risorse  più  polente  di 
prima  nei  campi  di  Giavarino ,  e  se  non  fosse 
stata  la  prestezza  del  viceré,  avrebbe  forse  cam- 
biato da  tristi  in  liete  le  sorti  del  fratello  augu- 
sto. Piacemi  in  questo  luogo  dire,  di  Eugenio  e 
di  Giovanni  favellando,  che  giovani  ambidue,  se 
furono  d'età  pari,  furono  anche  di  valore*,  ma 
Giovanni  più  modesto  per  la  natura  della  casa, 
Eugenio  più  borioso  per  gli  sproni  del  padre , 
degno  l'uno  di  difendere  la  propria  patria,  non 
degno  V  altro  di  distruggere  le  patrie  d'  altrui. 
Il  di  sei  di  luglio  periva  la  mole  Austriaca  nei 
campi  di  Vagria.  Quivi  fu  prostrato  l'arciduca 
Carlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quell'an- 
tica e  grande  monarchia.  Si  trovò  facilmente  for- 
ma di  concordia  per  la  depressione  d'una  delle 
parti:  consenti  l'imperatore  Francesco  a  condi- 
zioni durissime  di  pace.  Consentì  anche,  preva- 
lendo in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  salute  dello 
slato,  a  quello  che  era  più  duro  ancora  che  tutte 
le  altre  condi/ioni ,  dico  al  congiungere  la  prò- 
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pria  figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a  colui, 
che  era  la  ruina  della  sua  casa  ,  e  che  princi- 
piante e  durante  la  guerra,  T aveva  chiamalo  coi 
nomi  più  vituperosi.  Il  d\  quattordici  ottobre  si 
stipulava  in  Vienna ,  per  lo  stabilimento  delle 
cose  comuni,  dal  signor  principe  di  Champagn.y 
per  parte  di  Napoleone  e  dal  principe  di  Lichlen- 
stein  per  parte  di  Francesco,  il  trattato  di  pace. 
Cedeva  l'imperatore  Francesco  alF  imperator  Na- 
poleone, oltre  molti  altri  paesi  in  Germania  ed 
in  Polonia,  la  contea  di  Gorizia,  il  territorio  di 
Monfalc9ne ,  la  contea  e  la  città  di  Trieste ,  il 
ducalo  di  Carniola  con  le  sue  dipendenze  nel  golfo 
di  Trieste  ,  il  circolo  di  Villaco  nella  Carintia  , 
con  tulli  i  paesi  situati  sulla  riva  destra  della  Sa- 
va ,  dal  punto  in  cui  questo  fiume  esce  dalla  Car- 
niola, fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bosnia, 
nominatamente  una  parte  della  Croazia  pro\ia- 
ciale,  sei  distretti  della  Croazia  militare.  Fiume, 
ed  il  lillorale  Ungherese,  F  Istria  Austriaca  col 
distretto  di  Casina,  Ricino,  Buccari,  Buccarizza, 
Fortore,  Segua,  e  le  isole  dipendenti  dai  paesi 
ceduti,  e  tutti  gli  altri  terrìtorii  qualsivogliano  si- 
tuali sulla  destra  del  fiume,  il  filo  delle  acque 
del  quale  avesse  a  servire  di  limite  fra  i  due  stati  : 
perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi,  Francesco  ai 
Polacchi  :  F  Austria  cessasse  ogni  relazione  col- 
F Inghilterra.  N'^poleone  sempre  intento  a  torre 
la  riputazione  a'  suoi  amici  per  ^tor  loro  poscia  lo 
stato,  fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo,  per 
cui  F  Austria  si  obbligava  a  cedere  all'imperatore 
Alessandro  di  Russia,  che  era  stato,  contro  ogni 
ragione,  oziosamente  riguardando  il  processo  di 
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questa  guerra,  nella  parte  più  orientale  delT an- 
tica Galizia  un  territoiio ,  che  contenesse  quat- 
trocento mila  anime,  non  inclusa  però  la  città 
di  Brodi  ^  il  quale  capitolo  accettò  Alessandro, 
benché  fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne  rice- 
vette grandissima  molestia.  Di  questa  stipulazione 
non  merita  riprensione  l'Austria,  siccome  quella 
che  vi  consenti  per  forza.  Dello  sforzatore  poi  e 
dell'accettatore,  chi  abbia  meritato  maggior  bia- 
simo, facilmente  il  giudicheranno  i  posteri.  Que- 
sto fine  sortirono  la  presa  d'armi,  ed  il  pode- 
roso apparato  di  guerra  delP  Austria,  e  questa 
concordia  fu  obbligata  d'accettare.  L'Europa  vie- 
maggiormeute  si  confermava  in  servitù  di  Napo- 
leone. 

L'Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quietava 
per  la  pace:  ma  era  dolorosa  la  sua  quiete.  Oltre 
la  perduta  potenza,  l'infestava  l'insolenza  del  vin- 
citore, e  l'aggravavano  le  grossissime  imposizioni. 
Soli  i  Tirolesi  non  cedevano  al  terrore  comune, 
e  con  Tarmi  in  mano  continuavano  a  difendere  quel 
sovrano,  che  già  deposte  le  sue,  aveva  dato  molte 
nobili  parti  del  suo  dominio,  e  loro  stessi  in  po- 
testà del  vincitore.  Il  principe  Eugenio  dalle  sue 
stanze  di  Villaco  gli  esortava  a  posare,  ma  invano. 
Più  volte  combattuti  dai  Francesi,  dai  Sassoni  e 
dai  Bavari,  più  volte  batterono,  e  più  volte  anco 
battuti,  più  volte  risorsero.  Vinti,  si  ritiravano 
alle  selve  impenetrabili,  ai  monti  inaccessibili: 
\incitori,  inondavano  le  valli,  e  furiosamente  cac- 
ciavano il  nemico.  Vinti,  erano  trattati  crudelmente 
dai  Napoleoniani  :  vincitori,  trattavano  i  ÌN'apoleo- 
oiani  UQianissimamenle:  e  siccome  gente  religiosaj 
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vinti j  con  segni  di  grandissima  divozione  prega- 
vano dal  cielo  miglior  fortuna  alla  patria,  vinci- 
tori, coi  medesimi  segni  il  ringraziavano.  E' furono 
visti,  dopo  di  aver  superato  con  incredibile  \a- 
lore  i  soldati  di  Lefevre  ,  e  restituito  a  libertà 
coloro,  che  si  erano  arresi,  scorrente  ancora  il 
sangue,  e  presenti  i  cadaveri  dei  compatriùtti  e 
dei  nemici,  gettarsi  al  punto  stesso,  dato  il  segno 
da  Hofer,  coi  ginocchia  terra,  ed  in  tale  pietosa 
attitudine,  tra  lacrimosi  e  lieti  rendere  grazie  a 
Dio  dell'acquistata  vittoria.  Echeggiavano  i  monti 
intorno  dei  divoli  ed  allegri  suoni  mandati  fuori 
da  religiosi  e  forti  petti.  Infine  sottentrando  con- 
tinuamente genti  fresche  a  genti  uccise,  abban- 
donati da  tutto  il  mondo,  anzi  quasi  tutto  il  mondo 
combattendo  contro  di  loro,  cessarono  i  Tirolesi, 
non  dal  volere,  ma  dal  potere,  e  nei  montuosi 
ricetti  loro  ricoveratisi  aspettavano  occasione,  in 
cui  più  potesse  la  virtù  che  la  forza.  Il  bavaro 
dominio  si  restituiva  nel  Tirolo  Tedesco  ,  cedo 
l'Italiano  in  possessione  del  regno   Italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si 
ritirava  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero 
casale  fra  montagne  e  nevi  altissime,  dolente  per 
la  patria  ,  tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era 
sitibondo  del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta 
diligenza  cercare  e  ricercare,  gli  riuscì  di  trovarlo 
nel  suo  recondito  recesso.  Batterono  alla  porta  i 
Napoleoniani  soldati  ,  era  la  notte  dei  venzette 
gennaio  dell'ottocento  dieci.  L'aperse  Hofer:  ve- 
duto che  era  venuto  in  forza  altrui  ,  con  sempli- 
cità e  serenità  mirabile:  «  Son  io,  disse,  Andrea 
J5  Hofer,  sono  in  poter  di  Francia:  fate  di  me  ciò 
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w  che  v'aggrada^  ma  vi  piaccia  risparmiare  la  mia 
«donna  e  i  miei  figliuoli:  son  eglino  innocenti, 
w  né  de"* fatti  miei  obbligati».  Così  dicendo,  diessi 
in  potestà  dei  Napoleoniani.  Diedesi  con  lui  un 
giovinetto  di  fresca  età  ,  figliuolo  di  un  medico 
di  Grafz,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù  del 
Tirolese,  a  trovarlo,  ed  a  dedicarsegli  o  a  vita  o 
f\  morte.  Corìdolto  a  Bolzano,  Taccompagnavano 
Ja  madre,  ed  un  figliuolo  di  tenera  età.  Ultiinf) 
destinogli  soprastava.  Fu  il  figliuolo  lasciato  staie 
a  Bolzano,  la  madre  mandata  a  Passeira  ad  aver 
cura  di  tre  altri  figliuoli  ancor  bambini,  i  quali, 
se  ora  f<vevano  il  padre  prigioniero,  presto  il  do- 
vevano aver  morto.  Pure  non  se  n'  accorgevano 
per  la  fanciullezza^  il  che  muoveva  viemmaggior- 
mente  a  compassione.  Accorrevano  i  popoli  smar- 
riti dovunque  i  Napoleoniani  con  Andrea  legato 
passavano,  o  nel  Tirolo  Tedesco  o  nelT  italiano 
che  si  fosse,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo, 
e  lacrimando,  e  sclamando,  e  la  memoria  del  di- 
letto ed  infelice  loro  capitano  benedicendo.  Le 
pf»lle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il  patrio 
petto  d'Andrea,  lui  non  che  intrepido,  quieto  in 
(|uell'estrema  fine.  Ostò  ad  Andrea  Petà  perversa: 
fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino.  Certo, 
se  le  lodi  sono  stimolo  a  virtù,  lagrimevole  e  di- 
sperabil  cosa  è  il  pensare  al  destino  di  Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'Austria ^  e  depo- 
nendo ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno 
Napoleone:  Pantica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva 
in  mente.  Piacquegli  per  maggiore  scorno  dell'Au- 
stria, che  sul  principiar  della  guerra  aveva  favel- 
lato di  liberare  e  restituire  il  papa,  decretare  il 
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di  diciassette  maggio  in  Vienna  stessa  queste  cose: 
considerato,  che  quando  Carlomagno  imperatore 
dei  Francesi,  e  suo  augusto  antecessore,  diede  in 
dono  ai  vescovi  di  Roma  parecchi  paesi,  gliene 
cede  loro  a  titolo  di  feudo  col  solo  fine  di  pro- 
curare sicurezza  a' suoi  sudditi,  e  senza  che  per 
questo  abbia  Roma  cessato  di  esser  parte  del  suo 
impero^  considerato  ancora,  che  da  quel  tempo 
in  poi  l'unione  delle  due  potestà  spirituale  e  tem- 
porale era  stata,  ed  ancora  era,  fonte  e  principio 
di  continue  discordie  ,  che  pur  troppo  spesso  i 
sommi  pontefici  si  erano  serviti  dell'una  per  so- 
stenere le  pretensioni  dell'altra,  e  per  questo  le 
faccende  spirituali ,  che  per  natura  propria  sono 
immutabili,  si  trovarono  confuse  colle  temporali 
sempre  mutabili,  a  seconda  dei  tempi ^  conside- 
derato  finalmente,  che  quanto  aveva  egli  propo- 
sto a  conciliazione  della  sicurtà  de' suoi  soldati, 
della  quiete  e  della  felicità  de' suoi  popoli,  della 
dignllà  e  della  integrità  del  suo  impero  colie  pre- 
tensioni temporali  dei  sommi  pontefici,  era  stato 
proposto  indarno,  pretendeva,  voleva  ed  ordinava, 
che  gli  stati  del  papa  fossero,  e  restassero  uniti 
all'impero  Francese^  che  la  città  di  Roma  prima 
sede  della  cristianità,  e  tanto  piena  d'illustri  me- 
morie, fosse  città  imperlale  e  libera,  e  che  il  suo 
reggimento  avesse  forme  speciali^  che  i  segni  della 
Romana  grandezza, e  che  ancora  in  pie  sussistevano, 
a  spesa  del  suo  imperiale  tesoro  fossero  conser- 
vati e  mantenuti^  cheli  debito  del  pubblico  fosse 
debito  dell'  impeio  ^  che  le  rendite  del  papa  si 
amplificassero  sino  a  due  milioni  di  franchi,  e  fos- 
sero   esenti  da  ogni  carico    e  prestanza  :  che  le 
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proprietà  e  palazzi  citi  santo  padre  non  fossero 
soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed  a  nissuna 
giurisdizione  o  visita,  ed  oltre  a  questo  godessero 
d'immunità  speciali:  che  finalmente  una  consulta 
straordinaria  il  primo  di  giugno  prendesse  pos- 
sessione a  suo  nome  degli  stati  del  papa,  ed  ope- 
rasse, che  il  governo  secondo  gli  ordini  della 
constituzione  vi  fosse  recato  in  atto  il  primo  giorno 
delPottocentodieci.  Né  mettendo  tempo  in  mezzo, 
chiamava  il  giorno  stesso  del  diciassette  maggio 
alla  consulta  Miollis  ,  creato  anche  governatore 
generale  e  presidente.  Saliceti,  Degerando,  Janet, 
Dalpozzo,  e  per  segretario  un  Balbo,  figliuolo  del 
conte   Balbo  di  Torino. 

A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  JNapolcone,  ed  i  papi,  dopo  una  posses- 
sione di  mille  anni,  furono  spodestati  del  dominio 
temporale.  Ad  atto  così  grave  ed  insolito  sclamava 
l'io,  e  con  la  sua  pontificale  voce  a  tutto  il  mondo 
gridava:  «  x\dunque  sono  adempite  le  tenebrose 
«  trame  dei  nemici  della  sedia  apostolica?  Adun- 
j5  que  dopo  la  violenta  ed  ingiusta  invasione  della 
»  più  bella  e  più  considerabil  parte  dei  nostri  do- 
?5minj,  spogliali  siamo,  sotto  indegni  pretesti, 
>;  e  con  ingiustizia  somma,  della  nostra  sovranità 
y)  temporale,  con  cui  la  independenza  spirituale 
J5  nostra  è  strettamente  congiunta  !  Fra  questa 
r,  persecuzione  barbara  consolaci  e  confortaci  il 
>5  pensiero  dello  essere  in  sì  grave  calamità  ca- 
J5  duti,  non  per  oflesa  alcuna  da  noi  fatta  all'im- 
«  peralore  dei  francesi ,  od  alla  Francia,  alla 
«  Francia  stata  sempre  nostro  amore  e  nostra  cura 
y,  prediletta  j  né  per  alcun  iutrigo  di  nìondaua  pd- 
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5«  litica  ,  ma  per  non  aver  voluto  tradire  né  i  no- 
j»  stri  doveri,  né  la  nostra  coscienza.  Se  non  lece 
>5  a  chiunque  la  religione  cattolica  professa  di  di- 
»  spiacere  a  Dio  per  piacere  agii  uomini ,  molto 
w  meno  conviensi  a  chi  di  questa  medesima  reli- 
»  gione  è  capo,  ed  insegnatore  supremo.  Obbli- 
r>  gati  inoltre  verso  Dio,  obbligati  verso  la  chiesa 
w  a  trasmettere  ai  successori  nostri  intatti  ed  in- 
»  lieri  i  nostri  diritti,  noi  protestiamo  contro  di 
?i  questa  nuova  e  violenta  spogliazione,  e  nulla  di- 
5;  chiariamo,  e  di  niun  valore  la  occupazione  testé 
j5  fatta  dei  nostri  dominj.  Ricusiamo,  e  con  ferma 
»  ed  assoluta  risoluzione  rifiutiamo  osrni  rendita 
J5  o  pensione,  che  l'imperatore  dei  Francesi  pre- 
»  tende  fare  a  noi,  ed  ai  membri  del  nostro  col- 
?5  legio.Tacciad'infame  obbrobrio  in  cospetto  della 
??  chiesa  incontreressìmo,  se  il  vitto  ed  il  viver  no- 
?;  stro  accettassimo  dalle  mani  dell' usurpatore  dei 
>5  nostri  beni.  Rimettiamocene  nella  provvidenza, 
»5  rimettiamocene  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti  al 
w  terminare  per  tale  guisa  nella  mediocrità  questa 
5)  viia  oggimai  piena  di  tanti  dolori,  0  di  tanti  af- 
?5  fauni.  Prosterniamci  noi,  e  con  umiltà  perfetta 
»i  decreti  impenetrabili  di  Dio  adoriamo:  pro- 
»  sterniamci,  ed  a  favore  dei  nostri  sudditi  la 
j'  sua  divina  misericordia  invochiamo,  dei  no- 
?5  stri  sudditi,  nostro  amore  e  nostra  gloria,  i 
55  quali ,  fattosi  da  noi  quanto  nella  presente  oc- 
55  correnza  dal  debito  nostro  era  richiesto,  esor- 
»  liamo  ad  amar  la  religione,  a  conservarsi  in 
J5  fede,  a  pregare,  ed  inslautemente  con  pianti  e 
»  con  gemiti  scongiurare,  tra  il  vestibolo  e  l'al- 
?•  tare  prostrati,  il  supremo  padre  della  luce,  ac- 
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»;  ciocché  si  degni  cambiare  iti  meglio  i  cousigfj 
J5  perversi  di  coloro,  da  cui  sono  i  nostri  pei'- 
»  secutori  mossi  ". 

Il  giorno  aj>jM'esso,  in  cui  mandava  fuori  dal 
suo  pastorale  petto  queste  lamentazioni ,  fulmi- 
nava papa  Pio  la  scocuunica  contro  l'imperalot- 
Napoleone ,  e  contro  tutti  coloro  che  con  lui 
avessero  cooperato  all'occupazione  degli  stali  della 
chiesa,  e  massimamente  della  città  di  Roma.  Ful- 
minò altresì  l'interdetto  contro  tutti  i  vescovi,  e 
prelati  si  secolari  che  regolari ,  i  quali  non  si 
i^onformasscro  a  quanto  aveva  statuito  circa  i 
giuramenti ,  e  le  dimostrazioni  pubbliche  verso 
il   nuovo  governo. 

Data  la  semenza,  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo,  attendendo  a  pregare,  ed  aspettando 
quello  che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di 
lui.  Fe'chiudere  diligentemente  le  porte,  e  mu- 
rare gli  aditi  del  Quirinale,  acciocché  non  si  po- 
tesse pervenire  nelle  interne  stanze  sino  alla  sua 
persona,  se  nou  con  manifesta  violazione  del  suo 
domicilio.  Informarono  i  INapoleoniani  il  loro  pa- 
drone dello  sdegno  del  papa,  e  della  fulminata 
sentenza:  pregarono,  ordinasse  ciò  che  avessero 
a  farsi.  Rispose,  rivocasse  il  papa  la  scomunica, 
accettasse  i  due  niilioni ,  quando  no,  Parrestafi- 
sero,  ed  il  conducesseio  in  Francia.  Duro  co- 
mando tro\ò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte 
dei  cinque  luglio  sbirri,  masnadieri,  galeotti,  e  con 
loro,  cosa  increbile,  generali,  e  soldati  Napoleoaiani 
alla  violazione  della  pontificia  stanza.  Gli  sbirri , 
i  masnadieri  ed  i  galeotti  scalarono  il  muro  alla 
panattiera  do\"cra  più  basso,  ed  entrati  apriiono 
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la  porla  ai  Napoleoniani ,  parie  gente  d'  armi 
parte  di  grossa  ordinanza.  Squassavansl  le  interne 
porle,  scuotevansi  i  cardini,  rompevansi  i  muri: 
il  notturno  rooiore  di  stanza  in  istanza  dell'  as- 
saltato Quirinale  si  propagava:  le  facelle  accese , 
the  parte  dileguavano,  parte  vieppiù  addensa- 
vano l'oscurità  della  notte,  accrescevano  terrore 
alla  cosa.  Svegliati  a  sì  grande  ed  improvviso 
fracasso,  tremavano  i  servitori  del  papa:  solo  Pio 
imperterrito  si  mostrava.  Stava  con  lui  l^acca  car- 
dinale, chiamato  a  destino  peggiore  di  quello 
del  pontefice,  per  avere  in  tanta  sventura  e  pre- 
cipizio serbato  fede  al  suo  signore:  pregavano,  e 
vicendevolmente  si  confortavano.  Ed  ecco  arri- 
vare i  ìN'apoleoniani ,  atterrate  o  fracassate  tutte 
le  porte,  alla  stanza  dell' innocente  e  perseguitalo 
pontefice.  Vestivasi  a  fretta  degli  abiti  pontificali: 
voleva  che  rimanesse  testimonio  al  mondo  della 
violazione,  non  solamente  della  sua  persona,  ma 
ancora  del  suo  grado  e  della  sua  dignità.  Entrò 
per  forza  nella  pontificia  camera  il  generale  di 
gendarmerìa  Radet ,  cui  accompagnava  un  certo 
Diana  ,  che  per  poco  non  aveva  avuto  il  capo 
mozzo  a  i^arigi  per  essersi  mescolato  in  una  con- 
giura contro  Napoleone  con  lo  scultore  Ceracchi, 
ed  ora  si  era  messo,  non  solamente  a  servir  Na- 
poleone, ma  ancora  a  servirlo  nell'atto  più  con^ 
dannabile,  che  da  lungo  tempo  avesse  commesso. 
Radei  pensando  agli  ordini  dell'imperatore,  veune 
tostamente  inlimando  al  papa  ,  accettasse  i  due 
milioni,  rivocasse  la  scomunica^  altrimenti  sarebbe 
preso  e  condotto  in  Francia.  Ricusò,  non  super- 
bameutCj  ma  pacalameate,   il   che   fu   maggior 
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forza,  il  pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdo- 
nare a  lui  ,  esecutor  degli  ordini:  bene  maravi- 
gliarsi, che  un  Diana,  suo  suddito,  s'ardisse  di 
comparirgli  avanti ,  e  di  fare  alla  dignità  sua 
tanto  oltraggio:  ciò  non  ostante,  soggiunse,  an- 
che a  lui  perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuto 
trapassava  a  protestare,  dichiarando  nullo,  e  di 
niun  valore  essere  quanto  contro  di  lui ,  contro 
lo  stato  della  chiesa,  e  contro  la  Romana  sede 
aveva  il  governo  Francese  fatto  e  faceva:  poi  disse, 
essere  parato:  di  lui  facessero  ciò  che  volessero: 
dessergli  pure  supplizio  e  morte,  non  avere  Puomo 
innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia.  A  questo 
passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso  ,  col- 
I' altra  il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta 
grandezza,  in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitori  del 
suopalaz70,  ed  ai  soldati  Napoleonlani ,  che  non 
avevano  abborrito  dal  mescolarsi  con  loro,  s'in- 
camminava dove  condurre  il  volessero.  Gli  offe- 
riva Pxadet  ,  desse  il  nome  dei  più  fidi ,  cui  desi- 
derasse aver  compagni  al  suo  viaggio.  Diedelo, 
nissuno  gli  fu  conceduto.  Fugli  per  forza  svelto 
dal  grembo  Bartolomeo  Pacca  cardinale.  Poi  fu 
con  presto  tumulto  condotto  ,  assiepandosegli 
d'ognintorno  le  armi  jNapoleoniche,  nella  ca- 
rezza che  a  questo  fine  era  stata  apparecchiata, 
e  con  molta  celerità  incamminato  alla  volta  della 
Toscana.  Solo  era  con  lui  Piadet.  Mentre  gP  in- 
degni fatti  notturnamente  si  commettevano  nel 
pontificale  palazzo,  Miollis  sorto  a  vegliar  Pim- 
presa,  se  ne  stava  ad  udire  i  rapporti  che  ad 
ogni  momento  gli  pervenivano,  nel  giardino  del 
contestabile j  non  so  se  a  caso  o  a  disegno,  pas- 
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seggìando.  Certo ,  iu  tale  accidente  il  nome  di 
contestabile  faceva  un  suono  spaventevole^  per- 
ciocché ricordava  Clemente  settimo.  Non  era  senza 
sospetto  il  generale  Napoleonico  di  qualche  re- 
more. Per  questo  aveva  scelto  la  notte,  coman- 
dato prestezza  ,  chiamalo  due  mila  Napolitani 
sotto  colore  di  mandargli  nella  superiore  Italia. 

Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma,  quando, 
nato  il  giorno  ,  vi  si  sparse  la  nuova  della  com- 
messa enormità.  Portavano  i  carceratori  il  ponte- 
fice mollo  celeremente  pei  cavalli  delle  poste  per 
prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il  padrone  di 
tutte  armi  una  religiosa  opinione.  Transmeltevansi 
Funo  all'altro  i  gendarmi  di  stazione  in  stazione 
il  cattivo  e  potente  Pio.  Quel  di  Genova,  temendo 
di  qualche  moto  in  riviera  di  Levante,  P  imbar- 
cava sur  un  debole  schifo,  che  veniva  da  Toscana. 
Addomandò  il  pontefice  al  carceratore  ,  se  fosse 
intento  del  governo  di  Francia  di  annegarlo.  Pii- 
spose  negando.  Posto  piede  a  terra  ,  il  serrava 
neir  apprestate  carrozze  in  Genova  :  pena  di 
morte,  se  i  postiglioni  non  galoppassero.  Sostossi 
in  Alessandria  ,  come  in  luogo  sicuro  per  le  sol- 
datesche a  desinare.  Poi  traversossi  il  Piemonte 
con  velocità  di  volo:  a  Sant'Ambrogio  di  Susa  , 
il  carceratore  apprestava  i  cavalli  per  partire  con 
maggior  celerità  ,  che  non  era  venuto.  Lasso  dal- 
Pela,  dagli  affanni,  dal  viaggio,  P  addoraandava 
il  pontefice,  se  Napoleone  il  voleva  vivo  o  morto. 
Vivo,  rispose.  Soggiunse  Pio,  adunque  starommi 
questa  notte  in  Sant'Ambrogio.  Fu  forza  consen- 
tire. Varcavano  il  Cenisio:  gl'Italiani  popoli  non 
avendo  potuto  per  la  velocità  venerare  il   pon- 
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tefice  presente  ,  il  venerarono  lontano  ,  plelosa- 
menle  visitando  i  luoghi  dove  aveva  stanziato  , 
per  dove  era  passato  :  sacri  gli  chiamavano  pei' 
isventura  ,  sacri  per  dignità  ,  sacri  per  santità. 
Semi  di  distruzione  di  Napoleone  erano  questi  *, 
già  le  profezie  di  Pio  si  avveravano,  già  la  pie- 
nezza dei  tempi  si  avvicinava.  Pacca  ft-dele  fu 
mandato,  come  se  fosse  un  malfattore,  nel  forte 
di  Pietracastello  presso  a  Belley,  funesta  stanza 
d'  ogni  innocente,  che  non  piaceva  a  Napoleone. 
Fu  lascialo  il  papa  fermarsi  (jualche  giorno  in 
Grenoble  ,  poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  Come 
se  altra  strada  non  vi  fosse  ,  fu  fatto  passare  a 
Valenza  di  Delfinato,  stanza  di  morte  di  Pio  sesto, 
atto  tanto  piìi  incivile  ,  quanto  non  necessario. 
Per  Avignone,  per  Aix ,  per  Nizza  di  Provenza  il 
condussero  a  Savona ,  strano  viaggio  da  Roma 
per  Francia  a  Savona.  Ma  celavasi  la  partenza  , 
celavasi  il  viaggio:  salvo  coloro  ,  che  presenti  ve- 
devano il  pontefice  ,  niuno  sapeva^  perchè  delie 
lettere  dei  privali  poche  parlavano,  delle  gazzette 
ninna  ,  dove  fosse,  né  dove  andasse.  I  Francesi 
colla  medesima  riverente  osservanza  P onorarono, 
con  cui  r  avevano  onorato  gP  Italiani;  il  tratta- 
rono i  prefetti  dei  dipartimenti  con  servimento  e 
rispetto  :  cosi  aveva  comandalo  Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell'  Austria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  di  Fontainebleau.  I 
deputali  Italiani,  tal  era  stato  il  concerto  e  l'or- 
dine, già  Paspettavano  per  le  adulazioni,  ìMoseali, 
Guicciardi  e  Testi  pel  regno  Italico^  Zondadari 
cardinale,  arcivescovo  di  Siena,  e  grand' elemo- 
siniere di  Elisa  principessa  j  Alliata,    arcivescovo 
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di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci,  un  Maslianl  ,  un 
Dupuy,  un  Benvenuti,  un  Tommaso  Corsini  per 
la  Toscana,  il  duca  Brascui,  il  principe  Gabrielli, 
il  principe  Spada,  il  duca  di  Bracciano,  il  cava- 
liere Falconieri  ,  il  conte  Mjrescotli  ,  il  marchese 
Solombri,  il  marchese  TravaglinJ  per  Roma.  Mo- 
scati orando,  ringraziò  delle  date  leggi,  Zondadari 
della  data  Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bra- 
schi,  oratore  della  città  dei  sette  colli,  favellò 
dei  Scipioni,  dei  Camilli ,  dei  Cesari,  del  padre 
Tevere.  «  Sussiste  ancora,  soggiunse  Braschi,  ni- 
n  potè  che  era  di  Pio  sesto  perseguitato  ,  sussiste 
:•)  quel  Campidoglio,  sul  quale  ascesero  tanti  il- 
»>?  lustri  conquistatori:  sussiste,  e  addita  a  voi, 
55  sire,  gloriose  vestigia,  e  seggio  degno  del  vostro 
?j  nome  immortale.  Quivi  risorge  ,  quivi  si  rin- 
«  verde  quel  serto  d'alloro,  che  Nerva  depose 
;?  ne!  tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete  con  V  om- 
«  bra  vostra  renderlo  sicuro  da  qualunque  in- 
55  sullo  nemico,  come  l'aquila  di  Trajano  dalle 
5j  offese  del  Germano,  del  Parto,  dell' Armeno, 
»  e  del  Dace  il  preservava.  » 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di  Cesare, 
di  Nerva  ,  e  di  Trajano  :  avrebbe  anche  potuto 
toccare  di  qualche  altro,  e  non  avrebbe  spiaciuto 
a  Napoleone,  che  accusava  Tacito  di  aver  calun- 
nialo Nerone.  I\Ia  come  e  perchè  parlasse  di  Ca- 
millo e  di  Scipione,  io  non  lo  so  ^  perciocché 
Napoleone  era  solilo  dire,  che  i  tempi  di  Roma 
da  Tarquinia  a  Cesale  erano  episodio  ,  e  che  i 
Aeri  e  legittimi  tempi  Romani  solo  erano  gli  scorsi 
sotto  i  rcj  e  sotto  gì'  imperatori  :  così  non  re  dei 
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Romani,  ma  di  Roma  chiamò  poscia  il  figliuolo. 
che  ebbe  da  Maria  Luisa  Austriaca.  A  tanto  di 
pazzia  era  giunto  quest'uomo,  che  dopo  di  aver 
distrullo  le  repubbliche  moderne,  voleva  anche 
distruggere  le  antiche.  Pure  i  moderrji  repubbli- 
cani fecero  cose  di  fuoco  ,  e  t^uerre  incredibili 
per  lui.  Dal  canto  loro  i  re,  per  quel  suo  odio 
contro  le  repubbliche,  il  fomentarono,  e  se  lo 
tennero  caro  credendo  ,  eh'  ei  fosse  venuto  loro 
iu  concio  ad  un  bel  bisogno.  Ma  gliene  cosse 
loro,  e  il  mondo  lo  sa,  ed  eglino  i  primi  per 
modo  che  io  spesso  ne  risi  ,  e  più  spesso  ancora 
ne  piansi. 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre  pensare  alle 
famose  geste  dei  loro  antenati:  passerebbe  FAIpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  :  gli 
imperatori  Francesi  suoi  predecessori  avergli  scor- 
porati dalP  impero  ,  e  dati  in  feudo  ai  loro  ve- 
scovi, ma  il  bene  de' suoi  popoli  non  ammettere 
più  alcuna  divisione.  Sotto  le  medesime  leggi  , 
sotto  il  medesimo  signore  aver  a  vivere  Francia 
ed  Italia:  del  resto,  aver  loro  bisogno  di  uq 
braccio  potente  ,  e  lui  avere  questo  biaccio  ,  e 
volerlo  usare  a  beneficio  loro:  ciò  non  ostante  non 
intendere ,  che  alcun  cambiamento  fosse  fatto 
nella  religione  dei  loro  padri:  figliuolo  primoge- 
nito della  chiesa  non  voler  uscire  dal  suo  grem- 
bo :  non  avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  neces- 
sario dotare  San  Pietro  di  una  sovranità  temporale: 
la  Romana  sede  essere  la  prima  della  cristianità  , 
essere  il  vescovo  di  Roma  capo  spirituale  della 
chiesa  ,  lui  esserne  V  imperatore  ,  volere  dar  a 
Dio  ciò  che  è  di  Dio ,  a  Cesare  ciò  che  è  di 
Cesare. 
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Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  Francese.  La 
Komaoa  consulta,  come  prima  preso  il  magistrato, 
pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  slato,  sapendo 
quanti  mali  umori,  e  quante  avverse  opinioni 
covassero:  parvegli  bene  spiare  sul  bel  princi- 
pio i  pensieri  piìi  segreti  degli  uomini  :  ordinava 
la  polizia^  creonne  direttor  generale  Tiranesi, 
uomo  molto  atto  a  questo  carico^  direttori  par- 
ticolari Rotoli,  il  conte  Gherardi,  Visconti,  De- 
lup-Verdun,  Fesse,  e  Timetei  ,  uomini  nei  quali 
i  Francesi  avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti  ed 
ai  fatti  segreti:  quanto  agli  scritti,  anche  segreti, 
fu  tolta  agl'impiegati  del  papa  la  posta  delle 
lettere,  e  data  al  direttore  della  posta  di  Fran- 
cia. jNè  la  cosa  fu  solo  in  nome  ^  perchè  con 
dannabilissima  licenza  si  aprivano  e  si  leggevano 
le  lettere,  massime  quelle  che  s'indirizzavano  a 
Savona,  dov'  era  il  papa.  Si  usava  in  questo  un 
rigore  eccessivo.  I  duchi  d'Otranto  e  di  Rovigo, 
e  tutti  gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in 
questa  bisogna  affaccendati,  che  dentro  alle  Ro- 
mane lettere  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocen- 
ti, ne  lessero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  si- 
gnoria ^  ne  lessero  anche  delle  ridicole ,  perchè 
i  belli  umori,  che  ve  n'erano  in  Roma  molti, 
malgrado  delle  disgrazie,  scrivevano  a  posta  let- 
tere indiritte  a  Savona  piene  di  beffe  contro  chi 
le  spiava,  e  contro  il  maledetto  modo  di  spiarle. 
Importava  che  a  confermazione  della  quiete  si 
unisse  la  forza  alle  notizie,  né  potendo  i  soldati 
di  Francia  essere  in  ogni  luogo,  si  crearono  le 
guardie,  urbana  in  Roma,  provinciali  nelle  pio- 
vince,  legioni  chiamandole.  Della  legione  di  Roma 
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fu  eletto  capo  il  conte  Francesco  Marescotll,  uomo 
dedito  a  Francia.  Questi  ordini  furono  buoni  per 
impedire  i  moti  politici,  non  a  frenare  gli  uomi- 
ni di  mal  iiffare  5  che  infestavano  Fagro  Romano, 
e  le  vicinanze  stesse  di  Roma.  Trapassossi  a  par- 
tire il  territorio  con  fare  i  due  diparlinienfi,  di 
cui  chiamarono  Funo  del  Tevere,  Fallro  del  Tra- 
simeno^ nominaronsene  a  tempo  i  due  prefetti, 
un  Cacone  ed  un  Olivelli.  Trassersi  gli  ufficiali 
municipaii  :  furono  le  elezioni  di  gente  buona  e 
savia:  faceva  la  consulta  presto,  ma  faceva  an- 
che bene,  salvo  quella  peste  della  polizia,  e  gli 
ordini  fiscali ,  entrambi  inesorabili  :  in  questo 
^^apoleone  non  rimetteva  mai  dalla  sua  natura. 
Ostava  alia  nuova  amministrazione  dei  comuni 
F ordine  del  buou  governo,  il  quale  creato  da 
Sisto  quinto,  ed  attualo  da  Clemente  ottavo, 
aveva  F ufficio  di  amministrar  i  comuni,  né  sen- 
za grande  umiltà  loro.  La  consulta  F  abolì;  sosti- 
tuivvi  le  forme  Francesi.  Il  consiglio  municipale 
di  Roma  chiamò  senato  :  elessevi  personaggi  di 
gran  nome,  i  principi  Doria,  Albani,  Chigi, 
Aldobrandini,  Colonna,  Barberini,  i  duchi  Altie- 
ri, Braschi ,  Cesarini ,  fiano.  Braschi  docile  a 
quanto  JNapoleone  volesse,  fu  nominato  maire, 
o  vogliam  dire  sindaco  di  Roma.  Cosi  andavano 
persuadendosi,  che  con  un  maire  di  fatto  alla 
Francese,  ed  un  senato  di  nome  alla  Romana, 
Roma  sarebbe  contenta.  Intanto  si  scrivevano  i 
soldati  per  le  guerre  forestiere,  at)che  nella  città 
imperiale  e  libera  di  Roma.  Né  le  leggi  civili  e 
criminali  di  Francia  si  omettevano^  che  anzi  per 
ordinazione    della   consulta   si    promulgavano    si 
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quanto  alle  persone,  sì  quanto  alle  cose,  si  quanto 
ai  dritti  ,  e  sì  quanto  agli  ordini  giudiziali.  Fu 
cblamato  presidente  della  corte  d'appello  Bar- 
lolucci,  un  uomo  di  mente  vasta  e  profonda,  di 
non  ordinaria  letteratura,  e  di  giudizj  e  di  stato 
molto  intendente.  Conosceva  Napoleone,  predi- 
dicava  la  sua  ruina  inevitabile.  Chiamato  consi- 
gliere di  stato  a  Parigi  ,  vi  diede  saggi  di  quel- 
la uomo  dotto   e   prudente  ch'egli   era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  preme» 
vano:  Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposi- 
zione dativa ,  che  doveva  gettare  un  milione  e 
mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale,  il  cui  ritratto 
b'ì  supputava  circa  ad  un  milione,  ed  il  dazio 
sulla  mulenda,  che  si  eslimava  ad  una  valuta  di 
circa  cinquecento  mila  franchi.  Fra  il  lusso  dei 
primi  magistrali,  la  miseria  del  paese,  i  debiti 
di  ognuno,  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva 
bastare  a  dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis 
si  godeva  quindicimila  franchi  al  mese,  come 
governator  generale,  e  diecimila  franchi  pure  al 
mese  5  come  presidente  della  consulta.  Se  poi, 
oltre  a  tutto  questo,  toccasse  i  suoi  stipendi  di 
generale  di  Francia  con  tutte  le  sue  giunte,  io 
non  lo  so.  Lemarrois ,  comandante  della  divi- 
sione, aveva  per  se  quindicimila  franchi  al  mese, 
e  per  la  sua  polizia  quattromila  ,  pure  al  mese. 
1  membri  della  consulta  avevano  ciascuno  tre- 
mila franchi  al  mese.  Ma  Salicetti  non  se  ne  volle 
stare  al  ragguaglio  dei  colleghi,  ed  ottenne  quat- 
tromila ciascun  mese.  Questi  aggravi  seguitavano 
le  lunghe  disgrazie  di  Roma.  Pure  buon  uso  fa- 
ceva  la  consulta  di  un'  altra  parte   del    denaro 
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del  pubblico.  Propose  a  Napoleone ,  e  da  lui 
impetrò  ancbe  facilmente,  cbe  si  pagasse  sufQ- 
cienle  denaro  alla  duchessa  di  Borbone  parmen- 
se, ed  a  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  che 
tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto  intento  alle 
cose  della  religione^  nobile  atto,  e  da  non  ti:a- 
lasciarsi   nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  Romano  governo 
era  P ecclesiastica:  aveva  il  papa,  già  fin  quando 
le  Marche  erano  state  unite  al  regno  Italico  , 
proibito  i  giuramenti:  confermò  questa  proibi- 
zione per  lo  stato  Romano  nell'  alto  stesso  della 
sua  partenza  di  Roma.  Richiedeva  Napoleone  del 
giuramento  anche  gli  ecclesiastici.  Ne  nacque  uno 
scompiglio  ,  una  disgrazia  incredibile.  Consisteva 
la  principale  diftlcoltà  nel  giurare  la  fedeltà,  del- 
l'* obbedienza  non  dubitavano.  Ripugnavano  alla 
parola  di  fedeltà,  perchè  credevano,  che  impor- 
tasse il  riconoscere  Timperator  Napoleone  come 
loro  sovrano  legittimo^  al  che  giudicavano  di 
non  poter  consentire,  non  avendo  il  papa  rinun- 
ziato. Ne  si  poteva  pretendere,  che  uomini  pri- 
vati, dediti  solamente  agli  uffici  religiosi,  la  mag- 
gior parte  senza  letteratura,  alcuni  anche  senza 
lettere,  investigassero  tutte  le  antiche  storie  per 
giudicare  da  loro  medesimi ,  se  la  donazione  o 
di  Carlomagno  o  di  Pipino  fosse  valida  o  no,  as- 
soluta o  restrittiva  ,  e  se  fossero  validi  o  no  i 
motivi ,  con  cui  Napoleone  T  impugnava.  Solo 
questo  sapevano,  che  il  papa  era  sovrano  di  Ro- 
ma da  più  di  dieci  secoli ,  come  tale  riconosciuto 
da  tutto  il  mondo,  e  da  Napoleone  stesso.  An- 
cora sapevano  che  il  papa,  non  che  avesse  rinuii- 
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tlato,  aveva  fortemente  e  nel  miglior  modo  pos- 
sibile protestato  contro   la  spoliazione. 

Imprendeva  a  giustificare  i  giuramenti  Dal- 
pozzo,  uno  della  consulta,  uomo  di  gran  sapere 
e  di  maggiore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la  leg- 
ge divina  prescrivere  la  obbedienza  ai  magistrali 
statuiti  dalle  leggi  dello  stato,  non  avere  questo 
precetto  altra  limitazione,  se  non  quella  che  è 
sempre  e  di  pieno  diritto  sottintesa,  quella  cioè, 
che  non  si  debbe  prestare  obbedienza  alle  cose 
in  se  stesse  ,  ed  assolutamente  illecite  :  non  po- 
tere l'autorità  ecclesiastica  derogare  né  in  tutto 
né  in  parte  ad  un  precetto  divino:  conseguitarne 
adunque  evidentemente,  che  debbesi  al  sovrano 
un  giuramento  puro  e  semplice  d'obbedienza  e 
di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita  restrizione:  ave- 
re l'antico  sovrano  di  Roma  preteso  proibire  ogni 
giuramento  da  quello  in  fuori,  di  cui  d'ivAe  egli 
stesso  la  formola:  non  potersi  certamente  questa 
proibizione  stimare  precetto  della  Chiesa,  e  che 
quand'anche  fosse,  ella  non  obbligherebbe  i  sud- 
diti ad  esporsi  ,  per  osservarla  ,  allo  sdegno  del 
sovrano,  ed  alle  pene  che  il  rifiuto  del  giura- 
mento seguiterebbero,  perciocché  le  leggi  della 
Chiesa,  secondo  le  regole  comutu,  non  obbligano 
mai  sotto  grave  incomodo  i,  ma  nel  fatto  una  tale 
proibizione  altro  non  essere,  che  un  mezzo  con- 
cetto dallo  spodestato  principe  di  Roma  con  mi- 
re del  tutto  uaiane,  cioè  per  turbare  il  possesso 
ai  nuovo  governo,  e  per  ricuperare  il  dominio 
temporale:  non  avere  in  questo  il  jjapa  operato 
come  capo  della  Chiesa,  né  come  vicario  di  co- 
lui, che  disse,  non  essere  il  regno  suo  di  questo 
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mondo  ,  e  che  insegnò  co'  suol  precelti  e  col  suo 
esempio,  clie  sempre  si  debbe  obbediie  ai  ma- 
gistrali slabilill  :  adunque,  ed  panicamente  dalla 
confusione  delle  due  potestà  temporale  e  spiri- 
tuale in  una  sula  mano,  essere  nata  la  opinione 
erronea  che  oggidì  importava  oltre  modo  di  di- 
struggere, pel  buon  ordine  e  per  la  quiete  pub- 
blica; le  formole  del  giuramento  prescritte  agli 
abitatori  dello  stalo  Romano  essere  quelle  stesse, 
che  erano  in  vigore  in  tutto  l'imperio  Francese 
e  nel  regno  Italico,  e  secondo  le  quali  più  di 
quaranta  milioni  di  sudditi  cattolici  non  esitava- 
no punto  a  prestar  giuramento  ogni  qual  volta 
che  l'occasione  s'appresentava.  La  formola  par- 
ticolare prescritta  ai  vescovi  ed  ai  curati,  essere 
slata  accordata  ne!  concordalo  tra  il  governo 
Francese  ed  il  papa  Pio  settimo  ;  i  dubbi  sparsi 
nel  popolo,  che  giurando  obbedienza  alle  con- 
stiluzioni  dell'impero,  si  venisse  ad  appruovare 
il  divorzio  ,  e  così  ancora  altre  insinuaziorji  di 
simil  sorta,  non  avere  fondamento:  sotto  il  no- 
me di  constituzioni  dell'  impero  venire  le  leggi 
politiche,  che  constituiscono  la  forma  del  go- 
verno, e  queste  leggi  sempre  essere  distinte  dalle 
leggi  civili:  oltre  a  questo,  non  essere  il  divor- 
zio comandalo  dalla  legge  civile:  solo  per  esse 
permettersi  a  coloro,  che  credevano  poterlo  usa- 
re secondo  i  loro  principi  religiosi  :  già  parec- 
chi \ escovi  dello  stalo  lìomano ,  già  utj  gran 
numero  di  curali,  di  canonici  e  di  altri  religio- 
si,  tacendo  dei  magistrati  civili,  avere  dato  uà 
esempio  di  sommessione  e  d'obbedienza,  ch'al- 
tri doveva  seguitare  :  importare  che  tale  esempio 


LIBRO  VIGESLMOQUARTO  —  1810.  1 ,  i 

si  propagasse  e  dilatasse^  volere  il  governo,  ed 
in  ciò  porre  grandissima  cura,  che  gli  ecclesia- 
stici, i  quali  già  si  erano  uniformati,  o  sareb- 
bero per  uniformarsi  a' suoi  ordini,  fossero  ono- 
rati con  manifesti  segni  di  soddisfazione  e  di 
confidenza. 

Sani  ed  irrefragabili  erano  i  principj  del  Dal- 
pozzo,  quanto  all'obbedienza,  e  siccome  gli  eccle- 
siastici non  dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  slato, 
e  di  più  di  giurare  di  non  partecipar  mai  in  nis- 
suna  congiura  o  trama  qualunque  contro  di  lui, 
così  un  governo  giusto  e  buono  avrebbe  dovuto 
contentarsene.  Ma  Napoleone  esigeva  il  giuramento 
di  fedeltà,  sì  perchè  gli  pareva  che  un  tal  giura- 
mento implicasse  la  riconoscenza  di  sovrano  le- 
gittimo ,  ed  in  tal  modo  efietlivamente  ,  come 
abbiam  detto,  l'intendevano  l' intimatore  e  gl'in- 
tlmati,sì  perchè  volevano  fare  scoprir  i  renitenti, 
per  avere  un  pretesto  di  allontanargli  da  Roma  , 
dove  gli  credeva  [«ìericolosi.  Vi  era  ,  in  questo , 
troppa  scrupolosità  da  una  parte  ,  troppo  rigore 
dall'altra.  Perciocché  gì' intimati  potevano  inten- 
dere la  parola  fedeltà  non  oltre  il  senso  dell'ob- 
bedienza, e  Pio  VI  medesimo  nel  novantotto  ave- 
va definito,  che  si  potesse  giurare  fedeltà  a  quel 
governo ,  che  era  stato  creato  dagli  occupatori 
del  suo  stato,  e  che  era  incompatibile  con  la  sua 
sovranità  temporale,  cioè,  alla  repubblica.  Del 
resto  ,  noi  non  intendiamo  dannar  coloro  ,  che 
sinceramente  credendo  di  non  potere,  senza  tra- 
sgressione, prestar  il  giuramento,  anteposero  Ja 
coscienza  al  carcere  ed  all'esilio,  la  materia  aveva 
in  se  molta  difficoltà.  La  Romana  consulta  prò- 
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cedeva  cautamente.  Operando  alla  spartita ,  co- 
minciò dai  vescovi.  Alcuni  giurarono,  altri  ricu- 
sarono. Giurarono  quei  di  Perugia,  Segni  e  Anagni: 
ricusarono  quei  di  Terraciiìa  ,  Seize  ,  Piperno , 
Ostia,  Velletri  ,  Amelia,  Terni,  Acquapendente, 
Koceia,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  vescovo  di  Tivoli 
giurato^  ma  pentitosi  e  condottosi  a  fare  il  pon- 
tiGcale  nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di  San 
Pietro,  con  molte  lagrime  fece,  dopo  il  Vangelo, 
la  sua  ritraltaziofìe:  i  gendarmi  se  lo  pigliarono, 
fcd  in  Roma  carcerato  alla  Minerva  il  portarono. 
Tutti  i  non  giurati,  suonando  loro  d'intorno  le 
armi  dei  gendarmi  Napoleonici,  chi  in  Francia, 
chi  a  Torino,  chi  a  Piacenza,  chi  a  Fenestrelle 
furono  condotti.  Fu  anche  portato  via  da  Roma, 
come  non  giurato  e  troppo  divoto  al  papa,  un 
Baccolo  Veneziano,  vescovo  di  Famagosta,  uomo 
molto  nuovo,  e  di  natura  facetissima.  1  carceratori 
non  sapevano  darsene  pace,  perciocché  piò  Io  spro- 
fondavano nelTesilio  e  nella  miseria,  e  più  rideva 
e  si  burlava  di  loro,  tanto  che  per  istracchezza 
il  lasciarono  andare  come  pazzo.  Ma  ei  tornava 
in  sul  dire  e  in  sullo  scrivere  cose  tanto  singo- 
lari a  Genova,  a  Milano,  a  Venezia  ,  che  era  forza 
ai  iSapoleoniani  di  spiare  continuamente  quello  che 
si  facesse.  Insomaia  era  questo  Baccolo  una  gran 
molestia  agli  spiatori  di  Napoleone,  e  die  che  fare 
a  tutti  dal  duca  di  Rovigo  fino  all'umile  Olivetti, 
di'era  stalo  surrogato  a  Piranesi:  solo  che  udissero 
nominar  Baccolo,  tosto  si  scuotevano  e  risentivano. 
Spedila  la  faccenda  dei  vescovi,  richiederonsi  dei 
giuramenti  i  canonici.  Sparava  Janet,  che  giure- 
rebbero facilmente  ,  avendo  grossi  beuefi/j  e  mor- 
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biJa  vita.  ]\IoUi  giurarono^  molli  ancora  non  giu- 
rarono. Dei  due  capitoli  di  San  Giovanili  e  di 
San  Pietro  in  Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Ver- 
gani  e  Doria.  Quei  di  Tivoli  e  di  Viterbo,  tre 
soli  eccettuati,  giurarono.  Giurarono  quei  di  Su- 
biaco,  ad  instigazione  dei  Tivolesi:^  ma  si  ritrat- 
tarono. Ricusarono  quei  di  Ganepina,  ricusarono 
quei  di  Cori:  i  gendarmi  s'affaccendavano.  Mollo 
maggiore  difficoltà  avevano  in  se  i  giui-amenti  dei 
curati,  massimamente  di  quei  di  Roma,  uomini 
d^ innocente  vita,  e  d'evidente  vantaggio  dei  po- 
poli, non  solamente  pei  sussidj  spirituali,  ma  an- 
cora pei  temporali.  Rappresentò  la  consulta  , 
che  in  questo  opinava  saviamente,  che  s'indu- 
giasse. Napoleone,  che  per  la  sua  natura  pertinace 
amava  meglio  usare  ogni  estremo,  che  allentare 
un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni,  mandò  loro 
dicendo  ,  che  voleva  i  giuramenti  da  tutti  ,  ed 
obbedissero.  Nelle  province  la  maggior  parte  ri- 
cusarono: i  gendarmi  se  gli  portarono.  Dei  Ro- 
mani, i  più  si  astennero:  tre  giurarono,  quei  della 
Traspontina  ,  di  Santa  Maria  del  Carmine  fuori 
di  porta  Portese,  della  Madonna  della  Luce  in 
Trastevere:  i  renitenti  portati  via,  o  se  inferrai 
ed  impotenti  all'esilio  ,  serrati  in  San  Calisto^  i 
consenzienti  accarezzati.  Nasceva  dagli  esilj  una 
condizione  lagrimevole,  che  gli  ufficj  divini  per 
la  mancanza  dei  pastori  s'interrompevano.  Napo- 
leone, posta  la  falce  nella  messe  ecclesiastica,  a 
suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva  di  propria 
autorità  i  vescovati  e  le  parrocchie  dei  vescovi, 
e  dei  parochi  non  giurati ,  e  secondochè  gli  ag- 
gradiva j  gli  univa  ai  vescovati  e  parrocchie  dei 
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giurati,  turb;«fjclo  in  tale  modo  di  per  se.  la   giu- 
risdizione spirituale  come  \  eleva  ,  ed  a  chi  voleva. 

A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
Romano  i  conventi  sì  di  religiosi,  che  di  religiose^ 
i  forestieri  mandati  al  loro  paese,  i  paesani  sfor- 
zati a  depor  Tabilo.  .Mand.ironsi  i  soldati  a  far 
uscire  le  monache,  tempo  ventifjuatlr'ore:  le  va- 
lide d'età  e  di  salute  mandale  alie  case  loro,  le 
secchie  ed  inferme  in  quattro  conventi.  L'aspetto 
di  Koma  a  questi  giorni  com[)assionevoIe  :  gen- 
darmi, che  si  pollavano  vescovi,  canonici,  paro- 
chi  giovani,  parochi  vecchi,  sani  o  malati,  o  dai 
contado  a  Koma,  o  da  Roma  alP esilio.  Piange- 
vano gli  esuli,  piangevano  le  famiglie  degli  esuli: 
i  Romani  colli  risuonavano  di  querele  e  di  pianti. 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s'ingegnava  di  fare  ora  con  ordina- 
menti convenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti 
non  convenienti  ,  e  sen)pre  con  animo  sincero  e 
buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  lettere,  all'agri- 
coltura, al  commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che  con 
denaro  del  pubblico  si  procacciassero  gli  slro- 
menli  necessari  alla  specola  del  collegio  Roma- 
no: condusse  a  fine  i  parafulmini  della  basilica 
di  San  Pietro  stati  principiati  da  papa  Pio,  ebbe 
speciale  cura  delle  allumiere  della  Tolfa,  e  delle 
miniere  di  ferro  di  Morjteleone  nell'Umbria,  nelle 
quali  si  era  cessato  di  cavare  ai  tempi  delle  ul- 
time guerre  civili,  quantunque  il  ferro  sia  assai 
più  arrendevole  e  dolce  di  quello  dell'isola  d'El- 
ba. Gente  perita,  denaro  a  posta  addomaudava* 
due  allievi  Romani  mandava  alla  scuola  delle  mi- 
ne, due  a  quella  della   veterinaria,  due  a  quella 
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delle  arti  e  mestieri  in  Francia,  semi  di  utili  scien- 
ze neir  ecclesiastica  lloma. 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia ,  massimamente  iiì  Toscana  e  nello  stato  Ro- 
mano, giunta  a  quella  loro  lingua  tanto  snella  e 
comoda  per  gli  usi  famigliari,  avesse  a  pregiudi- 
care alla  purezza  ed  al  candore  dell'  Italiana  fa- 
vella^ timore  del  lutto  vano,  perciocché  quale 
cosa  si  potesse  ancora  corrom[)ere  in  lei,  non  si 
vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so  per 
quale  strana  fantasia,  aveva  ututo  Toscana  e  Ro- 
ma alla  Francia,  ed  introdottovi  tjegli  atti  pubblici 
l'uso  della  lingua  Francese,  aveva,  già  fin  dal- 
l'anno ultimo,  decretato  premi  a  chi  meglio  a\^se 
scritto  in  lingua  Toscana.  La  consulta  di  Roma 
a  fine  di  cooperare  con  quello  che  l' imperatore 
aveva  comandato,  a  ciò  muovendola  Degerando, 
statuiva,  che  la  lingua  Italiana  si  potesse  in  un 
con  la  Francese  usare  negli  atti  pubblici^  bene- 
vola, ma  strana  permissione  in  Italia.  Volle  al- 
trej«\ ,  che  l'accademia  dagli  Arcadi  si  ordinasse 
in  modo  che  e  la  letteratura  Italiana  promuoves- 
se ,  e  la  lingua  pura  ed  incorrotta  conservasse 
con  premi  a  chi  meglio  l'avesse  scritta  o  in  pro- 
sa o  in  versi,  l'Arcadia  sedesse  sul  Gianicolo  nelle 
stanze  di  Sant'Onofrio.  Ordinamento  conforme 
alla  fama  antica,  alle  influenze  del  cielo,  alla  na- 
tura degli  uomini,  alle  Romane  usanze  fu  quello 
dell'accademia  di  San  Luca,  chiamata,  per  con- 
forto di  Degerando  ,  a  piij  magnifico  stato.  La 
consulta  le  dava  più  copiosi  sussidi  ,  1'  imoera- 
tore  più  convenienti  stanze,  e  dote  di  centomila 
franchi. 
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Parlando  io  dei  benefixi  delle  lettere  ,  non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  1'  amorevolezza  usata 
dalla  consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio  di 
Grottafeirala,  unico  residuo  dell'antico  oidine  di 
San  Basilio,  die  primo  fra  le  tenebre  del  medio 
evo  portò  in  Europa  la  cognizione  della  lingua 
Greca,  e  con  lei  lo  studio  delle  lettere.  Nel  coro 
e  negli  uffizi  avevano  questi  monaci  conservato 
la  lingua  ed  il  canto  Greco ,  ma  piuttosto  per 
tradizione  orale,  che  per  lettera  scritta.  Ogni  ve- 
stigio del  canto  Greco  si  sarebbe  spento ,  se  il 
convento  fosse  stato  soppresso,  ed  i  monaci  di- 
spersi. Supplicato  r  imperatore  dalla  consulta  , 
conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante  l'ordine 
si  spense,  perchè  il  secolo  a  tuli' altro  portava, 
che  a   farsi   frate ,   ed   a   cantar  greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Monteco- 
rona ,  Benedettijii  riformati  di  san  Romualdo.  Mi 
fia  dolce  raccontar  qualche  particolarità  di  Mon- 
tecorona,  poiché  in  quella  tranquilla  sede  ripo- 
serassi  alquanto  Tanimo  stanco  ed  inorridito  dalla 
rappresentazione  di  tanti  tradimenti  ,  espilazioni 
e  morti.  Conservava  Camaldoli  sincera  e  pura, 
dopo  tanti  secoli,  la  regola  di  san  Romualdo. 
Tengono  i  Camaldolesi  del  cenobita  e  dell'  ere- 
mita. Come  cenobiti ,  vi\onsi  solitari,  come  ro- 
miti,  attendono  alle  opere  manuali  sì  agrarie  che 
domestiche,  senza  differenza  alcuna  di  padri  o  di 
fratelli ,  di  su[)eriori  o  d'  inferiori.  Servonsi  tra 
di  loro  a  vicenda,  usano  la  ospitalità,  esercitano 
la  carità:  la  vita  loro,  anche  ai  tempi  Napoleo- 
nici j  paciGca  e  dolce:  divoli  a  Dio,  divoli  al  so» 
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vrano,  divoti  agli  uomini,  pregavano  ,  obbediva- 
no, soccorrevano.  Siede  il  convento  sulla  sommità 
di  un  monte,  ha  alT intorno  folta  foresta,  dista 
da  Perugia  a  quattordici  miglia:  deserti  una  vol- 
ta, campi  fioriti  adesso  per  opera  delle  cenobi- 
tiche mani.  Naturarono  su  per  quegli  aspri  monti 
r abete ^  fccerne  selva  vastissima,  magnifici  fusti 
per  le  più  grosse  uavi.  E  il  convento  stimolo  a 
virtìi,  fonte  di  proventi,  ricovero  d'uomini  fa- 
stiditi del  mondano  lezzo,  ospizio  di  viaggiatori, 
Jargimento  di  soccorsi:  è  vita  di  deserto,  testi- 
monio di  pietà.  Rovinavano  i  regni,  odiavansi  gli 
uomini,  infiammavansi  gli  appetiti,  ammazaavansi 
le  generazioni:  Montecorona  quieto,  dolce,  uma- 
no e  benefico  perseverava  ^  e  se  la  caduta  del 
papa  pose  in  forse  la  conservazione  di  lui,  molto 
è  da  deplorarsi  che  l'ambizione  dei  tempi  sia  ar- 
rivata a  turbare  quelle  sante  solitudini.  Bene  me- 
ritò degli  uomini  infelici  e  pii  la  llomana  con- 
sulta,  a  ciò  movendola  Janet,  coli' avere  addo- 
maudato  la  conservazione  di  quel  pietoso  secesso. 
Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull'ordine  della 
propaganda.  Napoleone  imperatore,  al  quale  oia- 
cevano  le  cose  che  potevano  muovere  il  mon- 
do, volle ,  mettendola  in  sua  mano  ,  conservare 
la  propaganda:  Degerando ,  siccome  quegli  che 
si  dilettava  di  erudizione  letteraria  e  di  gentilezza 
di  costumi ,  con  1'  autorità  sua  la  favoreggiava. 
Dalla  narrazione  delle  cose  appartenenti  a  que- 
st'ordine chiaramente  si  verrà  a  conoscere,  ch'ei 
non  meritava  né  le  lodi  dei  fanatici,  nò  gli  scher- 
ni dei  filosofi.  Ancora  vedrassi  quanta  sia  la  gran- 
dezza degli  Italiani  concelti.  Era  principal  fine  di 
Botta,  T.  Vi.  *      S 
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questo  instltuto  la  propagazione  della  fede  cat- 
tolica in  tulle  le  parli  del  mondo ^  ma  l'opera 
sua  non  era  talmente  ristretta  a  questa  parie,  che 
non  mirasse  a  diffondere  le  lettere,  le  scienze,  e 
la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare  e  selvagge^  che 
anzi  una  cosa  ajulava  P  altra,  poiché  la  fede  ser- 
viva d'introduzione  alla  civiltà,  e  questa  a  quella. 
Poteva  anche  mirabilmente  ajutare  la  diplomazia 
e  la  politica  :  ciò  massimamente  aveva  piaciuto  a 
Is^apoleone^  perciocché  un  capo  solo  reggeva,  e 
muoveva  infiniti  subalterni  posti  in  tutte  le  parli 
del  mondo.  Il  trovato  parve  bello  a  Napoleone, 
uè  era  uomo  da  non  volersene  prevalere,  e  sic- 
come aveva  usato  la  religione  per  acquistare  la 
signoria  di  Francia,  così  voleva  servirsi  della  pro- 
paganda per  acquistar  quella  del  mondo.  Seppe- 
selo  Degerando,  il  quale  scriveva,  che  per  quanto 
alla  politica  s'apparteneva,  la  propaganda,  recan- 
do in  quelle  lontane  regioni  coi  semi  del  nostro 
culto  i  nostri  costumi,  h;  nostre  opinioni,  le  ra- 
dici delle  idee  d'Europa,  la  narrazione  del  re- 
gno il  più  glorioso,  qualche  cognizione  delle  no- 
stre leggi  e  delle  nostre  instituzioui ,  preparando 
gli  spirili  a  certi  avvenimenti,  che  solo  s'appar- 
teneva alla  vastità  dell'imperiai  mente  a  conce- 
pire, procacciando  amici  l.mto  più  fidati,  quanto 
più  stretti  da  vincoli  morali ,  e  così  ancora  of- 
ferendo tanti ,  e  così  variati  mezzi  di  corrispon- 
denza in  contrade,  in  cui  il  governo  manteneva 
iiissun  agente  ,  procurandoci  notizie  esatte  sulla 
natura  dei  paesi,  nei  quali  i  missionarj  soli  po- 
tevano penetrare,  aprendo  finalmente  una  via,  e 
quasi  un  condotto  a  farvi  scorrer  dentro  coi  lu- 
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mi  civili  le  influen^.e  di  un  sistema  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  mondo,  era  un 
ediflzio  piuttosto  di  unica  che  di    somma  impor- 
tanza. Queste  cose  erano  di  per  se  stesse  molto 
cbiare,  e  se  alcuni  filosofi,  massimamente  Fran- 
cesi, tanto  hanno  laceralo  Roma  per  avere,  come 
dicevano,  fatto  servire  la  religione  alla  politica, 
si  vede  eh'  essi   non  furono  alieni    dall'  imitarla  ^ 
poiché,  divenuta  Francia  padrona  di  Roma,  in- 
dirizzarono i  loro  pensieri  al  medesimo  fine.  Certo 
è  bene  ,  che   Napoleone    di  nissuna    cosa   più  si 
compiacque,  che  di  questa  propaganda:  ora  per 
dire  qual  fosse,  ella  fu  creata  dal  papa  Grego- 
rio decimoquinto^  e  da  lui  commessa  al  governo 
di  una  congregazione  di  quattro   cardinali,  e  di 
un  segretario.   Suo  ufficio  era  mandar  missionarj 
in  tutte   le  parti  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di 
rendite  del  proprio,  e  d'assegnamenti  considera- 
bili sulla  camera   apostolica;  le  conferì  immunità 
e  privilegi^  volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua 
esaltazione  le  pagasse  uti  censo.  Ma  Urbano  ot- 
tavo,   considerato,   che  se  era  utile  il  mandare 
missionarj  Europei  a  propagar  la  fede  ,  maggior* 
mente  utile  sarebbe  il  mandarvi  uomini  del  paese 
convertili   ed  ammaestrali  nelle  pratiche  Roma- 
ne, aggiunse  il  collegio  della  propaganda,  in  cui 
a  spese  pubbliche    erano    ricoverati   ed  ammae- 
strati giovani  forestieri,  massime  di  origine  orien- 
tale, acciocché  fatti  grandi  e  addottrinati,  ritor- 
nassero nei  propri  paesi  a  secondare  i  missionarj 
apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per    l' ordi- 
nario a  settanta^  i  Cinesi,  essendo  loro  riuscito 
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contrarlo  l'aere  di  Roma  ,  furono  trasportati  in 
un  semiuarlo  e  collegio  fondati  per  questo  fine 
a  PSapoli.  Innoccuz.0  duodecimo  ,  ed  altri  ponte- 
fici furono  liberali  verso  la  propaganda  di  nuovi 
bt^nifìcj  :  uomini  privati  altresì  con  donazioni,  e 
legati  r  arricchirono.  Le  diede  monsignor  Vires  d 
bellissimo  palazzo  in  Roma:  il  cardinale  Borgia, 
morto  a  Lione  nelT  ottocent' uno,  le  lasciò  una 
parte  de' suoi  beni.  Quattro  erano  gli  ordini  della 
propaganda,  destinati  alla  propagazione  delia  pa- 
rola del  Vangelo:  occupavano  il  primo  i  vicarj 
apostolici,  o  arcivescovi,  o  vescovi,  o  prefetli 
delle  missioni ,  il  cui  carico  era  lo  scrivere  le  let- 
tere, e  la  direzione  delle  fatiche  apostoliche.  Su- 
bordinati ai  vicarj  collocavansi  nei  secondi  i  sem- 
plici missionarj.  Venivano  interzo  luogo  i  collegi, 
le  scuole,  i  monasteri.  Cadevano  nel  quarto  i 
semplici  agenti  amministrativi  ed  economici.  Lh 
propaganda  diede  principio  alla  sua  opera  cui 
fondare  arcivescovi  e  vescovi  nelle  antiche  chie- 
se, due  patriarchi,  T  uno  pe*  Caldei.  F  altro  pei 
Siriaci,  vescovi  e  vicarj  apostolici  nelle  isole  del- 
l'Arcipelago, nell'Albania,  nella  Servia  ,  nella 
Bosnia ,  nella  Macedonia  ,  nella  Bulgaria  ,  nella 
]\Icsopotamia ,  nell'Egitto,  a  Smirne,  ad  Antio- 
chia, ad  Anticira.  Mandava  due  vescovi,  vicarj 
apostolici  ,  a  Constantlnopoli,  uno  pel  rito  Lati- 
no ,  r  altro  per  T Armeno.  Un  gran  numero  ne 
destinava  in  Persia,  nel  Mogol,  nelMalab^r,  nel- 
rindia  oltre  e  qua  del  Gange,  nei  regni  di  Slam, 
di  Java,  di  Pegù ,  in  Cochinchlna ,  nel  Tonchi- 
no,  nelle  diverse  province  della  China.  iSò  omet- 
l<:va,  parendohj  che  fosse  messe   d'importanza, 


LIBRO  VIGESIMOQUARTO  —  1810.  121 

gli  stali  uniti  d'America.  Vicarj  apostolici  ,  e  ve- 
scovi mandali  dalla  propaganda,  seminavano  le 
dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni  d'Europa, 
che  dalla  chiesa  Romana  dissentivano.  Questi  ten- 
tativi e  questi  sforzi  della  comunanza  cattolica, 
stimolavano  le  dissidenti  a  pruovarsi  ancor  esse 
a  propagare  la  religione  e  la  civiltà  fra  le  na- 
zioni ancor  barbare  e  selvagge.  Mandarono  per- 
tanto, gì' Inglesi  massimamente,  agenti  loro  nel- 
l'Indie Orientali,  e  nelle  isole  del  mare  Pacifico, 
dalla  quale  pietosa  opera  molte  nazioni  furono 
dirozzate,  e  ridotte  alla  condizione  civile.  E  se 
i  papi  mescolarono  la  politica,  come  fa  scritto, 
in  questi  conati  religiosi,  resterà  a  vedere,  se  la 
Russia  e  l'Inghilterra  siano  esenti  da  questa  pec- 
ca. Per  ajutare  i  vescovi  ed  i  vicarj  apostolici , 
s'  erano  instituiti  a  luogo  a  luogo,  e  pila  numerosi 
là  dove  i  Cattolici  vivevano  in  più  gran  nume- 
ro, i  prefelli  ed  i  parrochi:  questi  avevano  sede 
fìssa  e  gregge  permanente  :  i  misslonarj ,  che  era- 
no il  secondo  grado,  comprendevano  nel  man- 
dato  loro  vaste  province ,  conducendosi  ora  in 
questo  luogo  ed  ora  in  quello  ,  ma  sempre  nella 
provincia  destinato  a  ciascun  di  loro,  secondo- 
che  i  bisogni  della  fede  da  loro  richiedevano.  La 
elezione  dei  misslonarj  si  faceva  ordinariamente 
fra  i  sacerdoti  del  clero  secolare.  Era  a  loro  rac- 
comandato, e  specialmente  comandato  dalla  pro- 
paganda ,  che  a  nlun  modo  nò  sotto  pretesto 
qualsivoglia  si  mescolassero  o  s'intromettessero 
negli  affari  temporali ,  meno  ancora  nei  politici 
dei  paesi,  cui  erano  destinati  ad  indagare  e  ad 
ammaestrare.  Solamente  era  solita  la  propaganda 


123  LIBRO  VIGESirvIOQUARTO  —  i8ig. 

ad  insegnarvi  le  scienze  profane  e  le  arti  u-tifi, 
afGnchè  con  esse  potesse  volgere  a  se  gli  animi, 
e  cattivarsi  l'attenzione,  e  la  benevolenza  degli 
uon:iini  ignari  di  quelle  incolte  regioni.  Dipende- 
vano i  missionari  del  tutto  da  lei  ,  ed  ella  gli 
spesava  con  le  sue  rendile.  Aveva  creato  sei  scuo- 
le, o  collegi  in  Egitto,  quattro  nell'Illirio,  due 
in  Albania,  due  in  Transilvania ,  uno  a  Constan- 
tinopoli,  parecchi  in  diverse  contrade  non  cattoli- 
che d'Europa.  Erano  questi  collegi  mantenuti  col 
denaro  della  congregazione:  mille  scudi  all'anno 
pagava  ai  vescovi  d'Irlanda  per  le  scuole  cattoli* 
che  di  quel  regno ^  i  collegi  Irlandese,  Scozzese, 
Greco,  e  Maronita  di  Roma  da  lei  medesimamen- 
te dipendevano.  Finalmente  ciascun  ordine  di  reli- 
giosi aveva  un  collegio  separato  pe'suoi  missionarj, 
così  questi  stessi  missionarj  avevano  dipendenza 
dalla  propaganda,  in  quanto  spettava  alla  biso- 
gna delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegi,  ciascuno 
secondo  il  suo  merito,  erano  oeati  sul  finire  de- 
gli studi  o  vescovo,  o  prefetto,  o  curato,  o  sem- 
plice missionario.  Gli  agenti  o  procuratori  a  nin- 
na bisogna  religiosa  attendevano,  ma  solamente, 
essendo  distribuiti  nei  luoghi  più  opportuni ,  al 
mandar  le  lettere  e  i  fondi  necessari  per  tener 
viva  dappertutto  macchina   sì  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma,  aveva  cin» 
que  parti,  la  segreterìa,  dove  si  scrivevano  le  let- 
tere, ed  a  questa  parte  appartenevano  anche  §V'm- 
terpreti^  gli  archivi,  che  comprendevano  la  libreria 
ed  il  museo,  entrambi  pieni  di  cose  curiosissime^ 
la  stamperia  tanto  celebre  per  la  varietà  e  la  bel- 
lezza de*  suoi  caratteri^   il  collegio  degli  allievi  5 
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la  computisterìa  :  in  quest'  ultima  si  tenevano  ì 
conti ,  e  le  ragioni  della  congregazione.  Le  ren- 
dite sommavano  a  trentatremila  trecento  uovan- 
tasei  scudi  romani  all'anno,  che  sono  centoset- 
tantottomila  seicenlosessanla  franchi.  I  fonti  erano 
i  luoghi  de' monti,  i  livelli  pagali  da  Napoli,  da 
Venezia,  e  dai  corpi  religiosi,  e  finalmente  i  censi 
dei  cardinali  novellamente  creati.  Ma  la  ruina  uni- 
versale aveva  addotto  la  ruina  di  quest'  institu- 
zlone ,  con  avere  o  del  tutto  annientato  parte 
delle  rendite,  o  ritardato  la  riscossione  delle  sus- 
sistenti: s'aggiunse  la  rovina  del  palazzo  devastato 
nel  mille  ottocento.  Adunque  ella  sussisteva  piut- 
tosto di  nome  che  di  fatto,  quando  Napoleone 
s' impadroni  di  Roma  ^  poi ,  i  frutti  dei  monti 
non  si  pagavano,  la  computisterìa  per  comanda- 
mento imperiale  sotto  sigilli,  gli  archivi  portati 
a  Parigi.  Volle  Degerando  rimetterla  in  istato  ,  e 
che  si  aprissero  intanto  i  pagamenti  :  l' impera- 
tore stesso  aveva  dichiarato  per  senatus-consulto^ 
volere  la  sua  conservazione,  e  doterebbela  col- 
r erario  imperlale.  Ma  distratto  primieramente  dai 
gravi  pensieri  delle  sue  armi ,  poscia  dai  tempi 
sinistri  che  gli  vennero  addosso,  non  potò  nò  or- 
dinare la  macchina,  come  era  necessario,  nò  far 
sorgere  quel  zelo  a  propagazione  degl'  interessi 
politici  ,  che  per  amore  della  religione ,  per  le 
esortazioni  dei  papi,  e  per  la  lunga  consuetudine 
era  sorto  nei  membri  della  congregazione  a  tempi 
pontificii.  Cosi  sotto  Napoleone  ella  non  fu  di 
alcuna  utilità  nò  per  la  religione,  nò  per  la  po- 
litica: solo  le  sue  ruine  attestavano  la  grandezza 
dell'antico  edifizioj  e  la  rabbia  degli  uomini  che 
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l'avevano  distrutto.  Portali  via  gli  archivi  per 
nrricchirue  Parigi ,  si  voleva  privar  Roma  anche 
dei  tipi  delle  lingu'^  orientali  ,  che  si  trovavano 
raccolti  nella  sua  stamperìa:  eranvi  i  tipi  di  ven- 
titré lingue  d'  Oriente.  Domandava  la  stamperìa 
imperiale  di  Parigi,  che  le  si  mandassero  le  ma- 
dri per  supplire  con  loro  ai  punzoni  alterati. 
Grave  perdita  sarebbe  stata  questa  per  Roma  , 
dove  r erudizione,  e  la  letteratura  orientale  erano, 
come  in  sede  propria,  coltivate.  Pregò  Degerando, 
che  o  si  gittassero  con  le  madri  i  punzoni  a  Roma, 
o  sì  mandassero  a  Parigi,  non  tutte  ma  solamente 
«pelle  dei  punzoni  alterati.  Fu  udito  benigna- 
mente ^  a  lui  restò  la  città  obbligata  di.lla  con- 
servazione di  opere  di  gran  valore  per  la  erudi- 
zione e  per  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma  , 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spac- 
ciavano, ed  anche  mancavano  i  fondi  per  le  spese 
degli  smalti  e  degli  operai.  La  principale  mani- 
fattura, che  serviva  di  norma  alle  altre,  era  at- 
tinente a  San  Pietro,  e  si  sostentava  colle  rendite 
della  sua  fabbrica  :  per  la  necessità  dei  tempi , 
mancando  la  più  gran  parte  delle  rendite,  non 
che  il  musaico  si  conservasse,  pericolava  la  basi- 
lica. Fu  proposto  di  commetterlo  alP  erario  im- 
periale ,  ma  perchè  Napoleone ,  che  non  amava 
lo  spendere  a  credenza,  non  si  tirasse  indietro, 
fu  d'uopo  alla  consulta  l'inorpellare  la  cosa  con 
dire,  che  il  musaico  pagato  dall'imperatore  non 
servirebbe  piìi  solamente  ad  abbellire  San  Pie- 
tro, ma  che  protetto  dal  più  grande  dei  monar- 
chi j  adornerebbe  il   palazzo  del  principe  ,  ed  i 
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monumenti  dell'  imperlale  Parigi.  «  Che  bel  pen- 
?»  siero  sarebbe  j  diceva  la  consulta,  l'immortalare 
n  con  opere  di  musaico  il  quadro  dell'  incorona- 
?5  zlone  dipinto  da  David,  e  gli  filtri  tre,  che  dalle 
j?  maestrevoli  mani  di  questo  grande  artista  erano 
n  per  uscire?  5?  A  questi  suoni  Napoleone  si  ca- 
lava, e  pagava.  Restava  che,  polche  si  era  prov- 
veduto all'opera,  si  avesse  cura  degli  operai.  Es- 
sendo la  lavorerìa  loro  addossata  al  colle  del  Va- 
licano ,  ed  in  parte  sotterranea  ,  e  perciò  molto 
malsana,  troppo  spesso  infermavano,  e  sovente 
il  vedere  perdevano.  Oltre  a  ciò  gli  armadi  e  gli 
scaffali,  in  cui  si  conservavano  gli  smalti,  infra- 
cidavano, le  tele  dipinte  che  si  portavano  a  co- 
piarsi, dall'umidità  si  guastavano.  A  questo  modo 
era  testé  perito  con  rammarico  di  tutti  un  bel 
quadro  del  pittore  Camuccinl.  Decretò  la  consul- 
ta ,  trasportassersl  gli  opificli  nelle  stanze  del 
Sant'  Officio. 

Concedutosi  dall'imperatore  un  premio  di  du- 
centomlla  franchi  ai  manifattori  di  Roma,  volle 
la  consulta,  che  fossero  spartiti  a  chi  meglio  fi- 
lasse o  tessesse  la  seta  o  la  lana ,  a  chi  meglio 
conducesse  le  opere  del  merletti ,  a  chi  meglio 
addensasse  i  feltri,  a  chi  meglio  conciasse  le  pelli, 
a  chi  meglio  stillasse  l'acquarzente ,  a  chi  meglio 
lavorasse  di  maioliche,  o  di  vetri,  o  di  cristalli, 
o  di  carta,  a  chi  più,  e  miglior  cotone  racco- 
gliesse sulle  sue  terre,  a  cbi  piantasse  più  ulivi, 
a  chi  ponesse  più  semenzai  di  piante  utili.  Si 
venne  anche  sul  capriccio  dello  zucchero  del- 
l'uve, e  della  saggina  di  Caffrerìa.  Ma  papa  Pio, 
che  conosceva  Roma  ed  i  Romani  suoi,  si  stria* 
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geva  nelle  spalle,  quando  udiva  queste  novelle, 
e  dal  suo  carcere  di  Savona  sclamava,  che  bene 
e  con  frutto  si  sarebbero  favoreggiale  in  Roma 
le  manifatture  attinenti  alla  erudizione  ed  alle 
belle  arti,  ma  che  sarebbe  tempo  ed  opera  per- 
duta il  dar  favore  alle  altre  :  perciocché  la  na- 
tura degli  uomini,  le  consuetudini,  le  opinioni, 
il   ciclo   slesso  ripugnavano. 

I  musei  espilali  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura 
si  conservavano:  i  preziosi  capi  d'arte,  che  ador- 
navano i  conventi,  ed  erano  molti  e  belli,  dili- 
gentemente si  custodivano.  Fu  anche  creata  a 
conservazione  loro  dalla  consulta  una  congrega- 
zione d'uomini  intendenti,  e  giusti  estimatori, 
che  furono  Lelhier  pittore,  Guattani,  de  Bonne- 
fond,  l'abbate  Fea,  e  Tofanelli,  conservatore  del 
Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna,  si  poneva  mente 
a  scoprire  V  antica  :  almeno  cosi  desiderava  la 
consulta^  la  Francia  potente  e  ricca  il  poteva  fare. 
Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi  più 
promettenti.  Sarebbesi  anche,  come  pare,  fatto 
gran  frutto,  se  i  tempi  soldateschi  non  avessero 
guastato  r  intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma  sua. 
Se  di  fatto  non  voleva  andarvi ,  V  essere  aspet- 
tato faceva  a'  suoi  fini  :  la  consulta  pensava  al 
trovar  palazzi  che  fossero  degni  dell'imperatore. 
Castelgandolfo  le  parve  acconcio  per  la  campa- 
gna ^  il  Quirinale  per  la  ciltà;  il  Quirinale  grande 
e  magnifico  per  se  ,  sano  per  sito  ,  e  con  bel- 
r  apparenza  da  parte  di  strada  Pia:  ogni  cosa 
air  imperiai  costume  si  accomodava.  iXò  la  bd- 
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lezza,  o  la  salubrità  si  pretermettevano.  Disegna- 
vano di  piantar  alberi  all'  intorno  ,  di  aprir  pas- 
seggiate j  specialmente  alla  porta  del  Popolo  da 
riuscire  a  Trinità  del  Monte,  di  trasportar  i  se- 
polcri fuori  delle  mura,  di  prosciugar  le  paludi. 
Le  Pontine  massimamente  pressavano  nei  consigli 
imperiali.  Prony  Francese,  fossombroni  Italiano, 
idraulici  di  gran  nome,  e  di  scienza  pari  al  nome, 
le  visitavano,  e  fra  di  loro  consultavano.  Si  fece 
poco  fruito  a  cagione  dei  tempi  contrari^  e  se  le 
Pontine  non  peggiorarono  sotto  il  dominio  Fran« 
cese  5  certo   non   migliorarono. 

Cosi  vivevasi  a  Roma  ,  con  un  sovrano  pri- 
gioniero a  Savona,  con  un  sovrano  prepotente  a 
Parigi,  con  dolori  presenti,  con  isperanze  avve- 
nire, diventata,  stravagante  caso,  provincia  di 
Francia ,  non  poteva  né  conservare  le  forme  pro- 
prie,  nò  vestirsi  delle  aliene^  tratta  in  contrarie 
parti  lagrimava,  e  si  doleva,  né  poteva  la  con- 
sulta, quantunque  vi  si  affaticasse,  di  tante  per- 
cosse consolarla  e  racconforlarla. 

Nuovi,  strani  e  lamentevoli  casi  mi  chiamano 
nel  Regno.  Era  venuto  a  noia  a  Carolina  di  Sici- 
lia, che  voleva  comandare  da  se,  il  dominio  de- 
gF  Inglesi ,  né  sperando  di  riconquistare  il  regno 
di  terraferma ,  desiderava  almeno  di  essere  pa- 
drona di  quello  che  le  restava.  Napoleone,  che 
conosceva  bene  gli  umori  degli  uomini,  e  quelli 
delle  donne  ancora,  aveva  penetrato  quel  di  (]a- 
rolina,  e  per  mezzo  di  sue  pratiche  le  persuase, 
eh'  era  pronto  a  secondare  le  sue  intenzioni.  Ven- 
nesi  ad  un  negoziato  tra  l'imperatore  e  la  regina, 
il  fine  del  quale  era^  che  il  re  aprisse  i  porti  di 
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Sicilia  ai  soldati  di  Napoleone,  e  promettesse  che 
gli  occupassero ,  si  veramente  che  V  imperatore 
ajulasse  il  re  a  cacciar  gì*'  Inglesi  dalla  Sicilia. 
Mentre  questi  negoziati  pendevano,  entrò  in  ^hl- 
rat  il  desiderio  di  conquistar  la  Sicilia  sperando 
che  la  durezza  del  governo  Caroliniano,  procu- 
randogli aderenze  negli  scontenti,  gli  aprirebbe 
r  occasione  di  far  frutto  con  le  spalle  loro.  Già 
le  truppe  Francesi  si  erano  condotte  nella  Cala* 
bria  ulteriore  ^  al  che  aveva  consentito  iXapo- 
leone  per  dar  gelosìa  agl'Inglesi,  acciocché  non 
potessero  correre  contro  Gorfù.  Ad  esse  si  erano 
accostati  i  Napolitani ,  la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a  Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano 
altresì  le  forze  navali  del  regno,  non  senza  aver 
prima  combattuto  onorevolmente  contro  le  navi 
d'Inghilterra,  che  per  vietar  loro  il  passo  le  ave- 
vano assaltate  nel  golfo  di  Pizzo,  al  capo  Vati- 
cano, e  sulle  s])iaggie  di  Cagnara.  S'ingiungeva 
a  tutti  i  comuni  posti  sul  liltorale  del  Mediterra- 
neo 5  che  somministrassero  legni  armati  in  guerra 
per  r  impresa  di  Sicilia.  Murai,  che  a  Scilla  vo- 
leva imitar  Napoleone  a  Bologna  di  mare,  spesso 
imbarcava,  e  spesso  anche  sbarcava  le  genti  per 
addestrarle.  Ognuno  credeva  che  la  spedizione  si 
tenterebbe  :  i  più  confidavano  nella  fortuna  di 
Napoleone,  affermando,  che  finalmente  poi  lo 
stretto  di  ÌMessina ,  non  era  piìi  difficile  a  pas- 
sarsi,  che  il  Reno  od  il  Danubio.  Ma  siccome  il 
nervo  principale  della  spedizione  consisteva  nei 
Francesi,  così  aveva  Murat  pregato  l'imperatore, 
affinchè  ordinasse  che  eglino  cooperassero  coi 
suoi  Napolitani   alla  fazione.  Napoleone ,  che    a 
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questo  tempo  negoziava  colla  regina  ,  nelle  sue 
solite  ambagi  ravviluppandosi,  rispose  né  appruo- 
vando  nò  disdicendo .  contento  al  moto  ,  o  che 
riuscisse  o  che  solo  spaventasse.  Nissuu  ordine 
mandò  a' suoi,  acciocché  si  congiungessero  con 
quei  Citi  re.  Ma  Giovacchino  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all'  acquisto  di  Sicilia  ,  e 
persuadendosi  di  trovarvi  gran  seguilo  e  facile 
mutazione,  volle  tentar  Ja  fazione  da  se,  e  con 
le  sole  sue  forze.  Cinque  mila  JXapolilani,  fra  i 
quali  era  il  reggimento  di  Reale-Corso,  partivano 
di  nottetempo  dalle  vicinanze  di  Reggio  e  di  Pen- 
tiraela  ,  e  s'avviavano  alla  volta  di  Sicilia  ,  con 
intento  di  approdare  tra  Scalcila  e  Messina.  Al 
tempo  stesso  Murat,  standosene  sulla  reale  gon- 
dola riccamente  addobbata,  dava  opera  ad  im- 
barcare le  genti  Francesi,  come  se  anch'*  elleno 
dovessero  andare  alla  conquista ,  ancorché  sa- 
pesse,  ed  elle  meglio  di  lui,  che  non  s'allen- 
terebbero. Ma  avevano  consentito  ad  ajutar  l'im- 
presa con  un  po' di  romore,  e  con  quelle  vane 
dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  destinato  luogo  i 
Napolitani  condoni  dal  generale  Cavagniac  ;  ma 
non  cosi  tosto  posero  piede  sulle  terre  Siciliane  , 
che  invece  di  correre  uniti  a  qualche  fallo  im- 
portante, si  sbandarono  per  vivere  di  sacco.  La 
qual  cosa  veduta  dai  paesani  e  dalle  milizie,  ac- 
corsero coir  armi  ed  in  folla ,  ed  oppressero  fa- 
cilmente quegli  uomini  sfrenati  e  dispersi:  chi 
non  fu  morto,  fu  preso;  alcuni  dei  presi,  uccisi 
per  la  rabbia  civile.  Accorrevano  gl'Inglesi  al  ro- 
more dalle  stanze  di  Messina  ^  ma  arrivarono 
quando  già  la  vittoria  era  cooipila.  Dopo  questo 
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fallo ,  che  non  fu  senza  diminuzione  della  ripu- 
tazione del  re  5  deposta,  non  senza  querela  con- 
tro ]Napoleone,  la  speranza  conceputa ,  ritirava 
Giovacchino  i  soldati  verso  Napoli,  e  con  pub- 
blico scritto  annunziava,  essere  leroiinata  la  spe- 
dizione di  Sicilia ,  il  che  era  verissimo.  Ma  rima- 
sero neli'  ulteriore  Calabria  miserabili  vestigia  del 
furore  dei  Napoleoniani.  Tra  il  guasto  fatto  per 
accampare,  e  quello  dei  soldati  scorrazzanti  per 
le  campagne,  ne  furono  guastale  vaste  tenute 
d'  ulivi  e  di  viti,  sole  ricchezze  che  il  paese  si 
avesse.  Cosi  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu  con- 
quistato ,   quello  di  qua  desolato. 

Intanto  i  negoziali  tra  Napoleone  e  Carolina 
non  poterono  tanto  restar  segreti  ,  che  non  ve- 
nissero a  cognizione  degPlDgìesi,  ne  intrapresero 
anche  le  lettere  certissime.  Ciò  fu  cagione  ,  che 
Carolina  a  loro ,  e  principalmente  a  lord  Ben- 
tinck  mandato  in  Sicilia  a  confermarvi  il  domi- 
nio della  Gran  Bretagna,  tanto  venisse  in  odio, 
che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  faccende,  la 
confinarono  in  una  villa  lontana  a  qualche  mi- 
glio da  Palermo ,  e  poco  dopo  V  obbligarono 
anche  a  partire  dalla  Sicilia  ,  accidente  mollo 
singolare  e  strano,  che  sarà  da  noi  raccontato  a 
suo  luogo. 

Partito  r  esercito ,  i  facinorosi  della  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli ,  ripullula- 
vano 3  ed  ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ed  a 
sangue.  Niuna  strada,  non  che  maestra,  rimo- 
ta, niun  casale  sparso,  niun  campo  riposto  era- 
no più  sicuri.  Divisi  in  bande  e  sottomessi  a  capi, 
si  erano  spartile  le  province.  Carmine  Antonio, 
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e  Mesclo  infestavano  coi  loro  seguaci  Mormanno 
e  Caslrovillari  ^  Cenincasa,  JNierello,  Parafanti  e 
Gosia  il  distretto  di  Nicastro  ed  i  casali  di  Co- 
senza; Boia,  Giacinto  Antonio,  ed  il  Tiriolo  la 
Serra  stretta,  ed  i  borghi  di  Catanzaro^  Paone- 
se,  Massotta,  e  il  Bizzarro  le  i-ive  dei  due  mari, 
e  la  estremità  dell'  ulteriore  Calabria.  Spaventò 
il  Bizzarro  specialmente,  e  lungo  tempo,  la  selva 
di  Golano,  e  le  strade  da  Seminara  a  Scilla.  Que- 
sti erano  gli  effetti  dell'antiche  consuetudini,  e 
delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva,  che  alla 
prima  occasione  i  capi  politici  contrarj  al  gover- 
no, i  carbonari  massimamente  ed  i  loro  aderen- 
ti ,  di  nuovo  prorompessero  a  moti  pericolosi. 
Si  sapeva  che  i  carbonari,  sempre  nemici  dei 
Francesi,  quantunque  se  ne  stessero  quieti,  fo- 
mentavano, non  le  ruberìe  e  gli  assassinj  ,  che 
anzi  cercavano  di  frenargli ,  ma  l' incitazione  e 
l'empito,  per  voltarlo,  quando  che  fosse,  contro 
quella  nazione,  che  tanto  odiavano.  Si  rendeva 
adunque  per  ogni  parte  necessario  a  Murat  l'e- 
stirpar del  tutto  quella  peste  dei  facinorosi  di 
Calabria,  e  lo  spegnere,  se  possibil  fosse,  la 
setta  tanto  importuna  dei  carbonari.  Varj  per 
questo  fine  erano  stati  i  tentativi  ai  tempi  di 
Giuseppe,  varj  altresì  ai  tempi  di  Murat,  ma 
sempre  infruttuosi,  non  tanto  per  la  forza  della 
parte  contraria ,  e  per  la  difficoltà  dei  luoghi , 
quanto  pei  consigli  sparliti,  e  la  mollezza  delle 
risoluzioni.  A  ciò  fare  era  richiesto  un  uomo  ine- 
sorabile contro  i  malvagi  ed  un'autorità  piena 
per  punirgli.  Un  IManhes  generale  ,  ajutante  di 
campo  di  Murat,  che  già  aveva  con  ringoiar  ener- 
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già  pacificato  gli  Abruzzi ,  parve  al  re  uomo  ca- 
pace di  condur  a  buon  fine  Peperà  più  difficile 
delle  Calabrie.  Il  vi  mandò  con  potestà  di  fare 
come  e  quanto  volesse.  Era  IManhes  di  aspetto 
grazioso,  di  tratto  cortese,  non  senza  spirito,  ma 
di  natura  rigida  ed  inflessibile,  nò  strumento  più 
conveniente  di  lui  poteva  scegliere  Giovaccbiuo 
per  conseguir  il  fine  che  si  proponeva,  Arrivava 
Manbes  nelle  Calabrie  ,  a  questo  solo  disposto  , 
che  le  Calabrie  pacificasse:  del  modo,  qualun- 
que ei  fosse,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pen- 
siero di  fare,  e  fecelo ,  ferocia  a  ferocia,  cru- 
deltà a  crudeltà  ,  insidia  ad  insidia  opponendo* 
e  se  questi  rimedj  sono  necessari ,  che  vera- 
mente erano  in  Calabria,  per  ridurre  gli  uo- 
rrrvì  a  sanità,  io  veramente  dell'umana  generazio- 
ne mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes, 
che  l'operare  spartilamente  avrebbe  guastato  il 
disegno^  perchè  i  facinorosi  fuggivano  dal  luogo 
in  cui  si  usava  più  rigore,  in  quello  in  cui  si 
procedeva  più  rimessamente  :  cosi  cacciali  e  tor- 
nanti a  vicenda  da  un  luogo  in  un  altro,  sempre 
si  mantenevano.  Secondamente  andò  pensando  , 
che  i  proprletarj,  anche  i  più  ricchi,  ed  i  baroni 
stessi  che  vivevano  nelle  terre,  ricoveravano,  per 
paura  di  essere  rubati  e  morti,  quest'uomini 
barbari.  Dal  che  ne  nasceva,  che  se  non  si  tro- 
vava modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi, 
invano  si  sarebbe  operato  per  ispegnergli.  S'ag- 
giungeva che  la  gente  sparsa  per  le  campagne  , 
per  non  essere  manomessa  da  loro,  dava  loro, 
non  che  ricovero,  vettovaglie:  e  così  fra  il  ru- 
bare j  il  nascondersi  ed  il  vagare  era  impossibile 
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il  sopragglungergìi.  Vide  Manhes  convenirsi,  che 
con  qualche  mezzo  straordinario,  giacché  gli  or- 
dinari erano  stati  indarno ,  si  assicurassero  gli 
abitatori  buoni,  i  briganti  s'isolassero.  Da  ciò  ne 
cavava  quest'altro  frutto,  che  i  giudizj  sarebbero 
slati  severi,  operando  contro  i  delinquenti  l'an- 
tica paura,  ed  i  danni  sopportati.  Ferro  contro 
ferro,  fuoco  contro  fuoco  abbisognava  a  sanare 
tanta  peste ,  e  medicina  di  ferro  e  di  fuoco  usò 
Manhes.  Per  arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi 
mise  in  opera:  notizia  esatta  del  numero  dei  fa- 
cinorosi comune  per  comune ,  intiera  loro  segre- 
gazione dai  buoni,  armamento  dei  buoni,  giudizj 
inflessibili.  Chi  si  diletta  di  considerare  le  fac- 
cende di  stato,  ed  i  mezzi  che  riescono  e  quelli 
che  non  riescono,  vedrà  nelle  operazioni  di  que- 
sto prudente  e  rigido  Francese,  quanto  i  mezzi 
suoi  quadrassero  col  fine,  e  ch'ei  non  andò  pec 
]e  chimere  e  le  astrazioni,  come  fu  l'uso  del- 
l' età.  Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  novero 
de'  suoi  facinorosi ,  pose  le  armi  in  mano  ai  ter- 
razzani, partendogli  in  ischiere,  fé'  ritirare  be- 
stiami e  contadini  ai  borghi  più  grossi,  che  era- 
no guardati  da  truppe  regolari,  fé'  sospendere 
lutti  i  lavori  d'agricoltura,  dichiarò  caso  di  uiorta 
a  chiunque ,  che  ai  corpi  armati  da  lui  non  es- 
sendo ascritto,  fosse  trovato  con  viveri  alla  cam- 
pagna, mandò  fuori  a  correrla  i  corpi  dei  pro- 
prietarj  armati  da  lui  comune  per  comune ,  in- 
timando loro,  fossero  tenuti  a  tornarsene  coi 
facinorosi  o  vivi  o  morti.  Non  si  vide  piìi  altro 
nelle  selve ,  nelle  montagne  ,  nei  campi  ,  che 
truppe  urbane  che  andavano  a  caccia  di  brigan- 
do rr^,  T.  VI.  9 
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ti,  e  briganti  die  erano  cacciali.  Quello  che  ri- 
gidamente aveva  iManhes  ordinato  ,  rigidamente 
ancora  si  effettuava.  I  suoi  subalterni  il  seconda- 
vano 5  e  forse  non  con  quella  retta  inflessibilità 
di' egli  usava,  ma  con  crudeltà  fantastica  e  par- 
ziale. Accadevano  fatti  nefandi:  una  madre,  che 
ignara  degli  ordini,  portava  il  solito  vitto  ad  un 
suo  figliuolo  che  stava  lavorando  sui  campi,  fu 
impiccata.  Fu  crudelmente  tormentata  una  fan- 
ciulla ,  alla  quale  furon  trovate  lettere  indiritte 
a  uomini  sospetti.  Ne  il  sangue  dei  carbonari  si 
risparmiava.  Capobianco  loro  capo ,  tratto  per 
insidia,  e  sotto  colore  d'amicizia  nella  forza,  fu 
ucciso.  Un  curato  ed  un  suo  nipote  entrati  nella 
setta,  furono  dati  a  morte,  l'uno  veggente  l'ai» 
Irò,  il  nipo'iC  il  primo,  il  zio  il  secondo.  Rifug- 
ge l'animo  a  me,  che  già  tante  orrende  cose 
raccontai ,  dal  raccontare  i  modi  barbari  che 
contro  di  loro  si  usarono.  I  carbonari  spa- 
ventali dalle  uccisioni ,  perchè  molti  di  loro  pe- 
rirono nella  persecuzione  ,  si  ritirarono  alle  più 
aspre  montagne. 

I  facinorosi  intanto,  o  di  fame,  per  essere  il 
paese  tutto  deserto  e  privo  di  vettovaglie,  peri- 
vano, o  nei  combattimenti,  che  contro  gli  ur- 
bani ferocemente  sostenevano,  morivano,  o  pre- 
ferendo una  morte  pronta  alle  lunghe  angosce  o 
da  se  medesimi  si  uccidevano,  o  si  davano  vo- 
lontariamente in  preda  a  chi  voleva  il  sangue 
loro.  1  dati  o  presi,  condotti  innanzi  a  tribunali 
straordinari  composti  d' intendenti  delle  proviu- 
cie,  e  di  procuratori  regj,  erano  partiti  in  varie 
classi  ^  quindi  mandati   a  giudicare  dai   consigli 
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militari  creati  a  posta  da  Maohes.  Erano  o  stran- 
golati sul  patiboli,  o  soffocati  dalla  puzza  in  pri- 
gioni orribili:  gente  feroce  e  barbara,  che  me- 
ritava supplizio  ,  non  pietà.  Nò  solo  si  manda- 
vano a  morte  i  malfattori  ,  ma  ancora  chi  gli 
favoriva,  o  poveri,  o  ricchi,  o  quali  fossero,  o 
con  qual  nome  si  chiamassero i,  perciocché,  se  fu 
Manhes  inesorabile,  fu  anche  incorruttibile.  Pa- 
re ,  per  opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla 
sua  ,  si  mescolavano  a  pene  giuste  fatti  iniqui. 
Succedevano  vendette  che  mi  raccapriccio  a  rac- 
contare. Denunziati  dai  facinorosi,  che  per  ulti- 
mo misfatto  usavano  mortali  calunnie ,  alcuni 
innocenti  furono  presi  e  morti.  Talarico  di  Car- 
lopoli,  capitano  degli  uibani,  devoto  e  pruovalo 
servitore  del  nuovo  governo,  accusato,  per  odio 
antico,  da  un  facinoroso,  piangendo  ed  implo- 
rando tutti  la  sua  grazia,  fu  dato  a  morte.  Non  è 
però  da  tacersi,  ch'ei  fu  condannato  dalla  corte  di 
Cosenza  sopra  Taccusa  datagli  dal  procuratore  del 
re  d'aver  avuto  segrete  intelligenze  coi  briganti.  Pa- 
rafanti, donna,  per  essere,  come  si  disse,  stata 
moglie  del  facinoroso  di  questo  nome ,  arrestata 
con  tutti  i  suoi  parenti,  e  dannata  con  loro  al- 
l'ultimo supplizio,  perì.  Posti  in  fila  nel  desti- 
nato giorno,  fiufelice  donna  la  prima,  i  parenti 
dietro,  preti  e  boja  alla  coda,  marciavano,  in 
una  processione  distendendosi,  ch'io  non  so  con 
qual  nome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai  dan- 
nati berrette  dipinte  a  fiamme,  indosso  vesti  a 
guisa  di  San  Benito^  cavalcavano  asini  a  ritroso 
ed  a  bisdosso.  A  questo  modo  s^accostarono  al 
patibolo  :  quivi  una  morte  crudele  pose  fine  ad 
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una  commedia  fantastica  ed  orribile.  Ne  davano 
solamente  supplizi  coloro ,  che  a  ciò  fare  erana 
comandali,  ma  ancora  i  paesani  spinti  da  rabbia 
e  da  desiderio  di  vendetta  infierivano  contro  i 
malfattori:  insultavano  con  ischerni  ai  morti,  stra- 
ziavano con  le  ungliie  i  vivi,  dalle  mani  dei  car- 
nefici togliendogli  per  uccidergli.  Furono  i  Ca- 
labrl  facinorosi  sterminali  da  Manhes  fino  ad  uno. 
Cbi  non  morì  pei  supplizi,  mori  per  fame.  I  ca- 
daveri di  molti  nelle  vecchie  torri ,  o  negli  ab- 
bandonati casali,  od  anche  sugli  aperti  campi  si 
vedevano  spiranti  ancor  minacce  ,  ferocia  e  fu- 
rore :  la  fame  gli  aveva  morti.  Dei  presi ,  alcuni 
ammazzavano  le  prigioni  prima  dei  patiboli.  La 
torre  di  Castrovillari  angusta  e  malsana  ,  videne 
perire  nelf  insopportabile  tanfo  gran  moltitudine. 
La  contaminazione  abbominevole  impediva  ai 
custodi  ravvicinarsi:  i  cadaveri  non  se  ne  riti- 
ravano, la  peste  cresceva,  i  moribondi  si  bran- 
colavano per  isfinimento  e  per  angoscia  sui  morti, 
i  sani  sui  moribondi,  e  se  slessi,  come  cani,  con 
]e  unghie  e  coi  denti  laceravano.  Infame  puzza 
di  putrefatti  cadaveri  diventò  la  Castrovillarese 
torre  :  sparsesi  la  puzza  intorno ,  e  durò  lunga 
stagione;  le  teste  e  le  membra  degl'impiccati 
appese  sui  pali  di  luogo  in  luogo  ,  rendettero 
lungo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio  a  Na- 
poli. Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutilati  a  mucchi: 
biancheggiarono ,  e  forse  biancheggiano  ancora 
le  sue  sponde  di  abbomlnevoli  ossa.  Così  un 
terror  maggiore  sopravvanzò  un  terror  grande. 
Diventò  la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera  che 
credibile  -  si   a^li  abitatori    che  ai  viandanti  :    si 
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apersero  le  strade  al  commercio ,  tornarono  i  la- 
vori all'agricoltura:^  vestì  il  paese  sembianza  di 
civile,  da  barbaro  ch'egli  era.  Di  questa  purga- 
zione avevano  bisogno  le  Calabrie ,  Manhes  la 
fece:  il  suo  nome  saravvi  e  raaladetto  e  bene- 
detto per  sempre. 
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Papa  Pio  prigione  in  Savona,  e  come  trattato.  Sue  discus- 
sioni con  Napoleone  circa  l'esecuzione  del  concordato, 
e  l'instituzione  dei  vescovi.  Ragioni  addotte  dalle  due 
parti  contro,  ed  in  favore  della  facoltà  dei  pontefici 
Romani  del  delegare  1'  autorità  spirituale  ai  vescovi. 
Prelati  Francesi  mandati  a  trattar  col  papa  a  Savona. 
Il  papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  1'  instituzioae  fra 
sei  mesi  ai  vescovi  nominali,  o  di  consentire,  che  fosse 
data  in  nome  suo  dai  metropolitani,  solo  astenendosi 
da  questa  concessione  pei  vescovi  suburbani.  Concilio 
di  Parigi.  Breve  del  20  settembre,  il  papa  ricusa  co- 
stantemente di  rinunziare  alla  sovranità  temporale.  Mi- 
nacce che  gli  si  fanno.  Come  e  quando  condotto  da 
Savona  a  Fontaincbleau. 

A.VEVA  Napoleone  per  mezzo  del  concordato 
confermata  la  sua  potenza  ^  sì  soddisfacendo  al 
desiderio  dei  popoli,  e  sì  tenendo  coli' imperlo 
degli  ecclesiastici  in  freno  la  parte  contraria,  alla 
quale  non  piaceva  quella  sua  immoderata  cupi- 
digia di  dominare.  INè  trovò  in  questo  la  materia 
renitente:  gli  ecclesiastici  non  solamente  accor- 
revano chiamati  ,  ma  ancora  si  offerivano  non 
chiamati,  molti  per  amore  della  religione,  e  molti 
ancora  per  ambizione ,  e  speranza  dei  premj.  Re- 
slava che  la  religione  Romana  stessa  domasse 
con  depressione  dell'autorità  pontificia:  aveva  in 
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ciò  un  desiderio  molto  ardente,  siccome  quegli 
che  era  impaziente  di  ogni  potenza  forte  che  a 
lui  fosse  vicina.  A  questo  fine,  occupate  le  Mar- 
che, si  era  avvicinato  alla  pontifìcia  sede  di  Roma, 
e  sotto  colore  delle  cose  di  Napoli ,  mostrava 
spesso  i  suoi  soldati  agli  attoniti  Romani.  A  que- 
sto fine  ancora  aveva  occupato  la  Romana  città, 
e  trasportato  il  papa  in  condizione  cattiva  a  Sa- 
vona ,  retribuzione  certamente  indegna  di  tanti 
benefizj.  S' accomodavano  gli  accidenti  a'  suoi 
pensieri  :  perché  ,  allettali  con  le  ricchezze ,  e 
colla  poten/.a  i  prelati  più  ragguardevoli,  si  ac- 
corgeva facilmente  j  che  ,  se  per  lo  innanzi 
gli  era  venuto  fatto  di  voltare  il  papa  contro 
Porto  Reale  e  contro  Voltaire,  poteva  presente- 
mente voltare  i  prelati  contro  il  papa.  Più  oltre 
anzi  mirava*,  e  già  si  motivava,  che  a  lato  del- 
l'aitar maggiore  delle  chiese  Anconitane  la  sua 
immagine  si  do\esse  esporre  alla  divozione  dei 
fedeli.  Da  un  papa  prigione  ad  un  papa  spento, 
da  un  papa  spento  ad  un  autocratore  in  tanta 
forza  e  giandezza  pareva  facile  il  passo.  Liberato 
per  le  vittorie  del  Danubio  da  ogni  timore ,  si 
accingeva  all'  insolito  e  pericoloso  tentativo.  I 
Russi  ed  i  Britannici  modi  gli  venivano  in  mente, 
e  gli  pareva  gran  fatto  ,  che  quello  che  Alessan- 
dro e  Giorgio  erano ,  egli  non  fosse.  Ma  non 
considerava  che  la  opinione  cattolica  è  inflessi- 
bile ed  indomabile  ,  e  che  ancor  più  impossibile 
è  il  cambiarla,  che  Io  spegnerla:  gli  ordini  pa- 
pali poi  alla  natura  sua  stessa,  e  per  così  dire, 
alle  viscere  sue  più  vitali  sono  inerenti  secondo 
la  credenza  della  maggior  parte  dei  fedeli. 
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Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a  Savona  il  Jì 
f|UHiclIci  agosto  dell'  ottoceiUcnove  ,  se  per  caso 
o  pensataaiente  ,  perciocché  quello  era  giorno 
festivo  di  Napoleone ,  il  lettore  giudicherà.  Gli 
furono  date  sulP  arrivare  le  stanze  in  casa  di  un 
Sansoni ,  sindaco  della  città.  Accorrevano  d'ogni 
intorno  i  popoli  per  vedere  il  pontefice.  Pure  gli 
agenti  imperiali  osservavano,  non  senza  conten- 
tezza ,  che  o  fosse  timore  o  fosse  opinione,  era 
quivi  la  moltitudine  meno  fervorosa  ,  e  minore 
fanatismo  ,  così  il  chiamavano  ,  mostrava  verso  il 
sovrano  pontefice,  che  in  Francia,  e  che  la  pre- 
senza del  papa  cattivo  non  alterava  punto  la  ob- 
bedienza verso  il  governo.  Parlossi  lungamente 
Dei  consigli  imperiali,  se  si  dovesse  permettere 
che  il  papa  comparisse  in  cospetto  del  pubblico, 
sì  coir  ufnzlare  pontificalmente  in  chiesa,  e  sì  col 
dare  le  benedizioni.  Si  temeva  lo  sdegno  aperto 
degli  uomini,  se  vedessero  il  papa  prigioniero, 
le  ire  scerete  ancor  più  pericolose,  se  noi  vedes- 
sero. Prevalse  l'opinione  cheli  papa  si  mostrasse: 
xna  i  soldati  erano  numerosi  nelle  Savonesi  terre, 
le  spie  ancor  più  numerose  ,  il  castello  pronto  a 
ritorlo  alle  genti.  Insino  a  che  Napoleone  co- 
mandasse, erano  vietate  le  udienze  al  papa,  ed 
a  nissuno  si  permetteva  che  gli  favellasse,  se  non 
presenti  le  guardie.  Poco  dopo  il  principe  Bor- 
ghese, governatore  dei  Piemonte  e  del  Genove- 
sato,  avutone  comandamento  da  Parigi,  ordinava, 
che  il  palazzo  dove  abitava  il  papa ,  trasferito 
nelle  stanze  nuove  del  prefetto,  si  circondasse  di 
guardie,  avesse  un  solo  luogo  per  uscire,  non 
si  permettesse  a  nissuno  di  entrare^  il  papa  noa 
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desse  nissuiia  udienza:  su  quanto  facesse  nelle 
interiori  stanze  diligentemente  si  vigilasse  e  so- 
pravvigilasse^  fra  i  suoi  servitori  e  segretarj  se- 
gretamente s'  inframmettessero  uomini  dediti  a 
Sua  Maestà.  Ordinava  oltre  a  ciò  Napoleone  per 
mexzo  di  un  Vincent,  soprantendente  sull'Italica 
polizia  a  Parigi ,  che  si  guardasse  bene  agli  atti 
di  chi  venisse  a  visitar  il  papa  5  e  di  più,  che  ogni 
lettera  che  gli  fosse  mdirilta,  si  copiasse  e  mandasse 
al  ministro  della  polizia  generale ,  e  che  medesi- 
mamente tutte  quelle  che  da  Sua  Santità  ,  o  da 
chi  appresso  a  lei  serviva,  fossero  scritte,  si  co- 
piassero e  mandassero  al  ministro  medesimo. 

Del  resto  Borghese  principe,  e  Vincent  sopran- 
tendente volevano  e  comandavano ,  che  il  papa 
fosse  intieramente  libero  della  persona,  il  che, 
se  pure  qualche  cosa  signiGca,  a  chi  considera 
gli  ordini  precedenti,  vuol  dire  ch'ei  non  fosse 
legato  con  corde.  A  questo  si  voleva,  perche  si 
temeva  di  qualche  concistoro  segreto,  che  nissun 
cardinale  in  Savona,  salvo  lo  Spina,  potesse  di- 
morare :  fosse  vietato  allo  Spina  stesso  di  parlare 
al  pontefice ,  se  non  presenti  le  guardie ,  anzi 
desiderando  mandargli  certe  dellcature  di  cibi , 
non  gli  era  permesso,  se  non  con  licenza  del 
governo.  Un  umile  uomo  ,  che  Ostengo  aveva 
nome,  ed  era  ai  servigi  del  pontefice,  per  avere 
scritto  un  viglietto  con  lettere  di  piombo  di  ve- 
tro, fu  cacciato  nelle  segrete,  né  gli  furono  con- 
cessi i  giudici.  Esitava  ii  papa  a  nominar  le  per- 
sone che  dovessero  attendere  a' suoi  servigi,  es- 
sendo stimolato  a  farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  cosi  gì'  infedeli  j  come  i  fedeli.  Temeva 
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che  l'amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie, 
né  in  ciò  s'ingannò.  Pure  nominò  il  prelato  Do* 
ria-Pamfili,  maestro  di  camera,  Soglia  cappellano, 
Porta  medico  ,  Ceccarini  chirurgo  ,  Moiraghi  e 
Morelli  ajutanti  di  camera  ,  un  Campa  giovane  di 
florerìa  ,  ed  alcuni  altri  di  minor  condizione.  Se 
ne  viveva  il  pontefice  nel  suo  Savonese  carcere 
con  molla  semplicità ,  né  mai  si  mostrava  sde- 
gnato 5  quantunque  avesse  tante  cagioni  di  sde- 
gnarsi. Vedeva  volentieri  il  conte  Chabrol,  prefetto 
di  Montenolte,  perché  il  conte  usava  con  lui 
molto  umanamente ,  temperando  con  dolci  modi 
l'  acerbità  degP  imperiali  comandamenti  ^  della 
quale  dolcezza  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le 
male  parole  da  Parigi.  Offertogli ,  se  gli  piacesse 
passeggiare  a  diporto  per  la  campagna  ,  s'  inten- 
deva con  le  guardie 5  rispondeva,  non  poter  di- 
vertirsi quando  la  chiesa  piangeva.  Mandava  Na- 
poleone imperatore  il  conte  Sarmatoris  di  Che- 
rasco  a  metter  grandi  mense,  a  fare  addobbi,  a 
mostrar  magnificenze,  a  condur  servidori  in  livrea 
attorno  al  papa  ,  e  pel  papa.  Con  qual  nome 
chiamare  questo  imperiale  scherno  contro  il  pon- 
tefice prigioniero  ,  io  non  so.  Né  so  nemmeno 
perché  Sarmatoris  conte,  che  buon  uomo  era, 
accettasse  un  carico  tanto  derisorio.  Si  appresen- 
tava  lusingando  ,  e  con  le  imperiali  profferte. 
Toccò,  sperare,  poiché  Sua  Beatudine  aveva 
aggradito  i  suoi  servigi  a  Parigi ,  sarebbe  per 
aggradirgli  anche  In  Savona.  Rispose  pacatamente, 
esser  cambiati  i  tempi  :  allora  come  a  principe  e 
sovrano  essersi  convenuto  l'  apparato  esteriore  , 
ora  come    a  prigioniero  disdirsi  :   fuori  del  suo 
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seggio  5  in  paese  straniero  ,  stretto  da  guardie 
armate,  privo  de' suoi  servitori  e  consiglieri  più 
intimi  e  più  fidi  ^  prigioniero  essere ,  prigioniero 
tenersi,  da  prigioniero  voler  essere  trattato:  scio- 
gliessero  prima  le  catene  che  le  pontificie  membra 
strignevano,  nella  sua  pontificai  sede  il  rimettes- 
sero, i  suoi  cardinali  gli  rendessero,  ed  accette- 
rebbe i  sovrani  onori  :  del  resto  provvederebbero 
i  fedeli ,  provvederebbe  Iddio,  che  mai  non  ab- 
bandona i  servi  suoi  devoti.  Le  medesime  cose 
asseriva,  ma  con  maggiore  forza,  come  a  soldato, 
a  Cesare  Berlhier,  generale  mandato  a  Savona  da 
Napoleone  per  ajutar  le  spie  coli' armi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi, 
tentava  di  spaventarlo.  Si  facesse  ,  comandava, 
bene  capire  al  papa  ed  a'  suoi  famigliari ,  che  dopo 
la  scomunica, il  cui  fine  evidente  era  di  eccitar  i 
popoli  alla  ribellione,  e  di  far  ammazzare  con  le 
coltella  sua  maestà  l' imperatore  ,  aveva  il  go- 
verno pontificio  fatto  l'estremo  di  sua  possa,  e 
consumate  tutte  le  sue  armi^  se  gli  facesse  os- 
servare, quanto  pregno  fosse  quel  capitolo  della 
pace,  cui  quale  l'imperatore  d'xVustria  si  era  ob- 
bligato a  riconoscere  tutte  le  mutazioni  fatte,  o 
da  farsi  in  Italia  ,  se  gli  facesse  riflettere ,  che 
ugualmente  dai  trattati  d'Amiens  e  di  Tilslt  si 
deduceva,  che  l'imperatore  Napoleone  poteva  fare 
quanto  gli  piacesse  e  paresse,  per  impedire  che 
il  papa  s' intrommettesse  negli  interessi  terreni,  e 
nell'amministrazione  interna  de'  suoi  stati:  spesso 
facessero  salire  alle  sue  orecchie  questo  suono , 
che  le  cose  temporali  non  hanno  comunanza  al- 
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cuna  colle  spirituali  ,  che  i  sovrani  da  Dio  acqui- 
stano la  potenza  loro,  non  dai  papi,  che  la  chie- 
sa gallicana  aveva  accettato  come  dottrina  inva- 
riabile, le  dichiarazioni  dell'assemblea  del  clero 
del  1682,  e  che  finalmente  una  scomunica  era 
contraria  a  tutti  i  principj  della  chiesa  gallicana: 
se  gli  ricordasse,  che  Pio  sesto,  ancoraché  al  suo 
pontificale  seggio  fosse  stato  tolto,  ed  i  suoi  stati 
invasi,  ancoraché  a'  tempi  di  lui  la  religione  fosse 
sbandita  di  Francia ,  ed  il  sangue  dei  vescovi 
scannati  bruttasse  gli  altari ,  non  era  venuto  a 
queir  estremo  passo  di  usare  un'arma,  che  la  re- 
ligione, la  carità,  la  politica  e  la  ragione  del  pari 
condannavano.  Cosi  Ugo  Maret  predicava  in  nome 
di  JVapoleone  imperatore  la  religione  e  la  carità 
a  papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in  contesa  tanto 
disuguale,  in  cui  gli  avversari  ajutavano  le  ra- 
gioni loro  con  tutto  V  apparato  delle  Europee 
armi,  non  se  ne  stava  tacendo,  ed  opponeva  co- 
stanza a  forza.  Dello  aver  voluto  eccitare  i  po- 
poli alla  ribellione,  asseverantemente  negava,  poi- 
ché in  tale  forma  aveva  scritto  P  atto  della  sco- 
munica,  che  la  sommessione  e  l'obbedienza  alle 
potestà  temporali ,  la  salute  delle  persone  ,  e  la 
conservazione  delle  sostanze  ne  fossero  special- 
mente raccomandate:  che  non  era  stato  badando 
se  fulminando  la  scomunica  consumasse  tutte  le 
armi  sue,  e  tutta  la  potenza,  che  solo  aveva  in- 
teso a  far  il  debito  suo ,  e  clie  del  resto  per  Ja 
salute  della  chiesa  sì  rimetteva  nella  provvidenza 
di  Dio  ^  che  finalmente  la  politica  ecclesiastica 
non  era  punto  come  quella  dei  governi  ^  che  là 
si  trattava  sempre  secondo  la  verità  e  la  giustizia, 
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qua  secondo  le  passioni  umane.  Aggiungeva  che 
se  presto  non  si  acconciassero  le  faccende  e  P  im- 
peratore colla  santa  sede  non  convenisse ,  vedreb- 
be il  mondo  quanto  papa  Pio  fosse  capace  di  fare, 
nò  più  oltre  spiegava  i  suoi  pensieri,  le  quali  ul- 
time parole  tenevano  in  sentore  continuo  i  palazzi 
delle  Tuillerie  e  di  San  Clodoaldo.  Raccomanda- 
vasi  di  nuovo  alle  spie  si  affaccendassero. 

Kè  a  queste  protestazioni  si  ristava  il  papa ,  né 
air  accordo  dei  potentati  d'Europa.  Si  mosti-ava 
persuaso,  che  non  piìi  si  trattava  di  separar  le 
cose  temporali  dalle  spirituali,  ma  bensì  di  mi- 
nare le  une  per  mezzo  delle  altre  ^  che  ipotentati 
se  ne  pentìrebbono,  che  già  i  tentativi  erano  stati 
pregiudiziali  a  quelli  che  gli  avevano  fatti,  massi- 
mamente all'  Austria^  che  del  resto,  ed  intanto  in 
occorrenza  di  tal  forma ,  come  capo  e  rettor  su- 
premo di  quanto  allo  spirito  ed  alla  religione  s'ap- 
parteneva, non  doveva  e  non  voleva  starsene  ozioso^ 
che  anzi  un  suo  debito  e  volontà  era  di  usare  contro  i 
perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  potenza, 
riposandosi  colla  speranza  in  Dio,  che  supplirebbe 
a  quanto  la  debolezza  sua  non  poteva  effettuare. 
Affermava  poscia,  che  i  sovrani  sono  eletti  dai 
popoli ,  e  che  dopo  la  loro  elezione  tengono  la 
loro  potenza  da  Dio^  che  male  si  era  interpretato 
l'uso,  che  una  volta  avevano  i  vescovi  ed  i  papi, 
di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sagre  la  corona 
in  capo  ai  sovrani*  conciossiachò  quest'alto  nul- 
l'altro  volesse  significare,  se  non  se  che,  stan- 
teche  la  potenza,  dopo  la  elezione  fatta  dagli  uo- 
mini,  veniva  da  Dio  medesimo,  egli  stesso  era 
quello,    che    per    mano  de' suoi  ministri  incoro- 
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nava  i  sovrani.  Quesferano  le  dottrine  della  scuo- 
la Romana  spiegate  massimamente  ,  dopo  il  ce- 
lebre Gravina,  dallo  Spedalieri ,  siccome  da  noi 
fu  raccontato  nel  libro  secondo  delle  presenti  sto- 
rie. Che  certamente,  ed  egli  il  sapeva,  soggiun- 
geva il  pontefice  ,  le  cose  di  quaggiù  sono  sem- 
pre solite  a  trascorrere  oltre  i  termini  della  na- 
tura loro  ,  e  che  per  questo  spesso  divenivano 
necessarie  le  liforme,  cambiando,  e  mutandosi 
continuamente  i  tempi  e  gli  usi  ^  che  in  questo 
Roma  aveva  sempre  mostrato  molta  agevolezza, 
consentendo  di  buon  grado  alle  riforme  medesime^ 
che  solo  si  rendeva  necessario  di  non  operare  a 
caso  ed  alla  spartita,  ma  bensì  con  procedere 
pensato  e  metodico;  che  così  l'Austria,  dopo  al- 
cuni errori  a  lei  funesti,  aveva  con  somma  sua 
utilità  operato  sotto  Pio  sesto  di  santa  memoria^ 
che  del  rimanente  egli  biasimava,  ed  altamente 
dannava  quel  desiderio  sfrenato  d'innovazioni, 
che  a  quei  tempi  regnava,  desiderio,  che  invece 
di  riformare  ordinando  ,  contaminava  rovinando. 
Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  gal- 
licano ,  affermava ,  che  erano  opinioni  ancora  ia 
pendente,  e  che  Innocenzo  undecinifl^  al  quale 
si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era 
stato  in  un  pnnto  di  condannarle:^  che  il  clero  di 
Francia,  siccome  quello,  che  era,  non  tutta  la 
chiesa,  ma  solamente  una  parte  di  lei,  non  aveva 
diritto  di  giudicare  da  se  della  potestà  della  se- 
dia apostolica,  né  di  limitarla,  nò  di  modificarla, 
che  del  rimanente  non  aveva  difficoltà  di  am- 
mettere la  prima,  che  in  ciò  consiste,  che  Dio 
diede  alla  santa  sede  il  governo  delle  cose  spi- 
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rituali,  uon  delle  temporali^  che  i  re  ed  i  prin- 
cipi non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla  pote- 
stà ecclesiastica,  e  che  non  si  possono  per  T au- 
torità delle  chiavi  di  san  Pietro  deporre  ,  né  dal 
giuramento  di  fedeltà  esimere  i  sudditi.  IMa  quin- 
di passando  papa  Pio  a  quello  che  era  il  soggetto 
della  controversia,  distingueva  il  diritto  di  de- 
porre i  sovrani,  e  di  dispensare  i  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  da  quello  di  fulminare  una 
scomunica  contro  i  principi,  quando  eglino  se- 
condo le  leggi ,  ed  i  canoni  della  chiesa  Thanno 
incorsa I,  che  conseguentemente  qui  non  cadeva  la 
dottrina  della  chiesa  gallicana,  né  che  mai  la  chie- 
sa di  Francia  aveva  preteso,  che  il  papa  non 
avesse  autorità  di  fulminare  la  scomunica  contro 
chi  l'avesse  meritata,  che  egli  aveva  bensì  sco- 
municato Napoleone,  ma  non  deposto,  nò  sciolto  i 
sudditi  dal  giuramento^  che  se  poi  per  effetto 
della  scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimet- 
tessero della  divozione  e  fedeltà  loro  ,  ciò  non 
al  pontefice  giusto  castigatore,  ma  al  principe 
colpevole  prevaricatore,  doveva  unicamente  attri- 
buirsi^ che  tale  dottrina,  bene  il  sapeva,  era  del 
tutto  consentanea  ai  pensieri  di  Bossuet,  quan- 
tunque non  in  tutto  con  lui  consentisse,  e  che 
bene  era  persuaso,  che  se  tutto  il  clero  di  Fran- 
cia fosse  assembralo  ,  la  dottrina  medesiaia  ac- 
cetterebbe ed  approverebbe;  che  a  lui  non  era 
ignoto,  che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volta 
i  vescovi  ed  i  papi  liberato  i  sudditi  dcd  giura- 
mento, ma  solamente  quando  il  sovrano  era  stato 
deposto  dagh  stati  del  regno  e  dai  grandi,  per 
modo  che  la  dispensa  dal  giuramento  altro  non 
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era,  se  non  se  la  conseguenza  di  una  deposizione 
fatta  da  coloro,  ai  quali  aspettava  il  diritto  di 
farla.  Pertanto  la  deposizione  non  proveniva  dalla 
dispensa ,  ma  bensì  la  dispensa  dalla  deposizione, 
opera  non  dei  papi,  ma  d'altrui.  Venendo  poi 
all'esempio  allegato  di  Pio  sesto ,  si  spiegava  con 
dire  ,  che  la  tempesta  aveva  sorpreso  improvvi- 
samente quel  generoso  pontefice,  e  quando  già 
vecchio  e  paralitico  non  aveva  più  in  lui  spirito, 
che  intiero  fosse  i^  che  perciò  la  debolezza  del 
corpo  già  più  vicino  a  morte  che  a  vita ,  aveva 
in  lui  nociuto  alla  prontezza  dell'  animo  ^  che  se 
dal  costume  di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a  giu- 
dicare, non  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità 
introdotte  da  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche, 
ed  alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San 
Pietro  si  sarebbe  più  presto  e  più  acerbamente 
risentito  ch'egli  stesso  non  aveva  fatto^  che  per 
verità  Clemente  settimo  era  stato  condotto  a  duro 
passo,  ma  che  fu  persecuzione  che  presto  ebbe 
fine,  e  che  quelli  stessi  che  l'avevano  persegui- 
tato e  cacciato  dalla  sua  apostolica  sede  ,  si  era- 
no raumiliati,  ed  avevano  da  lui  chiesto  per- 
dono-, come  le  parole  avevano  suonalo,  così  es- 
sere succeduti  i  fatti  ,  poiché  tantosto  fu  rimesso 
nella  sua  Romana  cattedra,  e  restituito  alla  pie- 
nezza delFapostolica  potestà,  mentre  Napoleone 
nella  durezza  e  persecuzione  sua  ostinatamente 
perseverando,  non  solo  faceva  alcuna  dimostra- 
zion  di  volersi  ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in 
pregiudizio  deir autorità  ecclesiastica,  e  dalle  sue 
usurpazioni  contro  il  patrimonio  di  San  Pietro, 
ma  ancora  pertinacemente  affermava    ed  aperta^ 
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mente  cllcliiarava,  volere  di  per  se  stesso  e  senza 
intervento  dell'autorità  pontiGcla,  turbare  le  sedi 
vescovili  e  parrocchiali  5  e  far  violenza  al  pontefice 
sulle  nomine  dei  vescovi,  e  tener  Roma  suddita 
in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all'esempio  di  Pio  sesto,  ag- 
giungeva, che  egli  non  aveva  avuto  a  fare  col 
direttorio  ,  the  fuori  della  Chiesa  essendo  ,  alle 
leggi  della  Chiesa  né  obbediva,  né  sì  protestava 
obbediente,  ma  che  egli,  Pio  settimo,  aveva  a 
far  con  Napoleone  imperatore,  il  quale  nella  sua 
qualità  di  figliuolo  primogenito  della  Chiesa,  qua- 
lilà,  che  continuamente  assumeva  e  di  cui  si  van- 
tava, si  trovava  soggetto  a  tulle  le  sue  regole  e 
leggi^  apparire,  né  il  taceva,  che  mai  nissuno 
de'  suoi  antecessori  era  stato  ridotto  a  quelle  ul- 
time strette  in  cui  era  egli*  e  quanto  al  patri- 
monio di  San  Pietro  aveva  giuralo  di  difenderlo 
sino  a  sparsione  di  sangue,  e  che  così  si  era  ri- 
soluto di  fare;  che  i  canoni  avevano  decretato, 
che  chi  esso  patrimonio  offendesse  e  toccasse,  in- 
corresse incontanente  nelle  censure  ecclesiastiche, 
che  ad  esse  Napoleone  imperatore  si  era  confes- 
sato soggetto,  poiché  aveva  fatto  professione  di 
cattolico;  ch'egli  le  censure  medesime  fulminan- 
do, aveva  adempito  quell' obbligo  al  quale  per 
le  ecclesiastiche  leggi  consentite  da  tutta  la  Chiesa 
era  tenuto,  che  non  solamente  il  doveva  fare,  ma 
che  non  poteva  non  farlo,  bene  dolersi,  e  nel- 
l'interno del  paternale  suo  animo  compiangere, 
che  Je  prese  deliberazioni  potessero  offendere  fa 
Francia,  s?ja  figliuola  prediletta,  e  sopra  la  quale 
con  tanto  amore  si  era  versato;  ma  giudichereb- 
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be  ella  se  fosse  pei*  amare  meglio  un  papa  pre- 
varicatore, o  un  papa  osservatore  de' suoi  doveri, 
un  papa  innocente  ed  oppresso,  od  un  impera- 
tore colpevole  e  persecutore  :  della  elezione  non 
conservare  dubbio  alcuno:  ricordarsi  ancora  con 
infinita  allegrezza  le  grate  accoglienze,  P  affezio- 
nato concorso  dei  popoli,  quando  in  quel  nobile 
reame  se  n'era  andato  ad  un  minislerio,  che  ogni 
altra  cosa  portendeva  ,  piuttosto  che  mine:  ri- 
cordarsi come  fra  quell'immenso  apparato  d'armi 
e  di  soldati  avesse  trovato  luogo,  per  la  Francese 
pietà,  un  umile  preticciuolo  inerme,  solamente 
perchè  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua 
rappresentava^  ricordarsi  che  dove  concorreva- 
no, se  non  supplici,  almeno  umili  i  primi  po- 
tentati d'Europa,  una  opinione  solamente  fon- 
data sul  consenso  dei  popoli  devoti  a  Dio ,  devoti 
al  suo  vicario  in  terra  ,  devoti  all' apostolica  se- 
dia tanto  avesse  potuto,  eh'  egli  non  potente  fra 
mezzo  ai  più  potenti  ,  il  principale  e  pila  ono- 
rato seggio  si  vendicasse:  gisse  pure  onorata,  gis- 
se contenta,  gisse  felice  la  Francia:  che  quanto 
a  lui,  memore  della  pietà  dimostrata,  ogni  cosa 
fuori  deli'  impossibile  avrebbe  e  consentito  ed 
operato ,  perchè  ella  quella  pace  di  coscienza  si 
godesse,  che  pei  meriti  suoi  le  era  giustissima- 
mente dovuta. 

Desiderava  JXapoleone  ,  solito  a  f^re  prima  le 
cose,  poi  a  volere  che  gli  si  consentissero,  che 
il  setiatusconsulto  dell'unione  dello  sfato  Roma- 
no al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto,  anche  per 
consentimento  del  papa.  Non  gli  era  nascosto  , 
che  ove  il  pontefice  accettasse  le  condizioni  prò- 
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poste,  facendosi  abitatore  di  Parigi  e  suo  pensio- 
narlo 5  avrebbe  dovuto  finalmente  consentire  a 
quanto  egli  volesse  nelP  argomento  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  :  perciocché  la  forza  del  pon- 
tefice tutta  era  fondata  sulP  opinione  ,  e  quando 
diventasse  vile  in  cospetto  degli  uomini,  avrebbe 
perduto  coli'  opinione  quell'  antico  suo  fonda- 
mento: che  certamente  avrebbe  avuto  parte  di 
viltà,  se  in  vece  di  viversene  padrone  con  isplen- 
dore  a  Roma,  o  carcerato  con  onore  in  Savona, 
avesse  accomodato  P  animo  a  vivere  suddito  in 
Parigi.  Per  la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  con- 
tinuamente e  con  esortazioni  vivissime  cercavano 
di  muoverlo  ,  acciocché  rinunziasse  al  dominio 
temporale,  accettasse  i  milioni,  abitasse  il  palaz- 
zo arcivescovile  di  Parigi.  Certamente  pareva  a 
quei  tempi  la  potenza  di  Napoleone  inconquassa- 
bile:  le  paci  di  Tilsit  e  di  Vienna,  il  matrimonio 
coir  arciduchessa  ,  esercito  invitto,  vincitore,  in- 
numerabile, la  fondavano.  Niuna  speranza  rima- 
neva al  pontefice  di  risorgere^  il  sapeva,  il  cre- 
deva, il  diceva,  ma  vinse  la  coscienza:  ricusò  Pio 
]e  imperiali  proposte.  Che  sapeva  ben  egli ,  af- 
fermava, ciò  che  volevano  fare^  che  questi  dise- 
gni, e  se  n'era  accorto,  già  fin  d'allora  covavano, 
quand'  egli  era  andato  a  incoronar  Napoleone  a 
Parigi^  che  già  fin  d'allora  vi  si  racconciava  il 
palazzo  arcivescovile  per  la  stanza  dei  papi  ^  che 
vedeva  chiaramente  che  era  nato  il  pensiero  dì 
far  i  papi  viaggiatori,  e  fors' anche  primi  elemo- 
sinieri degl'imperatori:  papi  di  Francia  volersi, 
non  papi  di  Cristianità:  del  resto  non  volere, 
protestava,  il  palazzo  di  Parigi:  sarebbe  un  nuovo 
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carcere:  non  la  potestà  temporale,  ma  San  Pietro 
avere  fissa  la  sua  sede  in  Roma^  avere  ciò  di- 
mostrato colla  sua  venuta  in  quella  veneranda  cit- 
tà,  averle  dimostrato  colla  sua  dimora,  averlo 
dimostrato  col  suo  martirio^  il  sangue  dell'apo- 
stolo avere  indicato,  e  santificato  il  luogo  del- 
l'apostolica sedia;  volere  Pio  successore  quella,  o 
nissuna:  non  disfarebbe  col  consenso  suo  Pio  ciò, 
che  Cristo  stesso  Salvatore  per  mezzo  di  Pietro 
aveva  fatto,  cbe  nò  giuramento  presterebbe,  né 
pensione  accetterebbe  ^  sarebbe  vile  agli  occhi 
suoi,  vile  al  mondo,  se  quel  prestasse,  se  que- 
sta accettasse:  essere  il  senatus-consulto  la  servitù 
della  Chiesa  :  volersi  mandar  ad  effetto  le  mac- 
chinazioni dei  filosofi,  rendere  il  papa  tanto  sud- 
dito, quanto  i  vescovi  in  Francia  :  che  si  mirava 
evidentemente  alla  distruzione  della  religione  ^ 
che  non  potendo  assaltarla  di  fro;ite,  perchè  la 
injpresa  era  troppo  difficile,  la  volevano  assaltar 
di  fianco:  non  mai  i  sacerdoti  del  paganesimo 
essere  stali  tanto  dipendt-nli  dalla  potestà  tem- 
porale ,  quanto  i  preti  d' oggidì  ^  volersi  anche 
mettere  sotto  il  giogo  il  papa  :  presumere  cb^ 
tah  disegni  non  provenissero  dal  consiglio  eccle- 
siastico raunato  in  Parigi,  perchè  se  ciò  foss-; , 
tosto  il  separerebbe  dalla  comunione  sua:  in  mez- 
zo a  tante  turbazioni  ,  o  tanti  sovvertimenti  spe- 
rare,  che  Dio  fosse  quello  che  avesse  a  sal\^are 
la  sua  Chiesa:  che  del  resto  non  poteva  più  ri- 
conoscfire  ,  qual  figliuolo  primogenito,  l'usurpa- 
tore dei  beni  della  santa  sede,  che  già,  e  pur 
troppo  aveva  sopportato,  che  già  gli  era  venuta 
a  schifo  la   sua   pazienza  ;    che  la  sede  di   Roma 
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non  poteva  operare  come  gli  altri  sovrani^  cli'ei 
potevano  rinunziare  secondo  gli  accidenti  a  par- 
te dei  loro  diritti  col  pensiero  di  riacquistargli , 
quando  che  fosse,  ma  che  doveva  il  papa  ope- 
rare in  coscienza^  i  trattati  di  Roma  spirituale  es- 
sere santi,  e  di  buona  fede  ripieni. 

Così  papa  Pio  tormentato  dai  Nipoleonlci  i  suoi 
pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a  quello  ch'egli  in 
quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli  desiderasse 
fare,  i  ricordi  dell' età  non  lasciano  luogo  a  du- 
bitazione. L^ animo  suo  era  di  addomandar  sem- 
pre i  beni  temporali  della  santa  sede,  ma  di  non 
mal  far  cosa  che  tendesse  a  volergli  riacquistare 
per  forza:  solo  questo  chiedeva  e  richiedeva ,  che 
libero  fosse,  e  libero  lasciato  tornare  a  far  il  papa 
nella  sua  Roma  ;  che  farebbe  anche  il  papa  in 
una  grotta  ,  che  farebbelo  nelle  catacombe  *,  che 
se  alla  parsimonia  ed  ai  pericoli  della  primitiva 
Chiesa  gli  fosse  duopo  tornare,  con  piena  rasse- 
gnazione vi  tornerebbe,  nò  ciò  fora  anco  grave  a 
chi  con  mai  tanto  felice  era  stalo,  quanto,  quan- 
do semplice  fraticello  essendo,  in  un  umile  chio- 
stro  le  dottrine  teologiche  insegnava. 

In  cotal  modo  si  raffermava,  quanto  alle  sue 
particolari  sorti,  F  animo  del  ponleGce^  ma  bene 
piangeva,  ed  amaramente  deplorava  le  novelle 
discordie.  Deploravale  principalmente  perchè  la- 
ceravano le  viscere  piìi  intime  e  più  vitali  della 
cristianità  cattolica  :  deploravale  perchè  impedi- 
vano r  unione,  della  quale  aveva  allora  speranza 
delle  parti  dissenzienti:  imperciocché  aveva  con- 
cetto il  pensiero,  che  alcuni  paesi  addetti  alle 
dottrine  di  Lutero  avessero  presto  a  ritornare  nel 
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grembo  della  chiesa.  Solo  disperava  dei  Calvi- 
dìsIì,  siccome  quelli  ch'egli  riputava  più  iudu- 
riti ,  e  che  avevano  voluto  introdurre  nel  go- 
verno ecclesiastico  gli  ordini  democratici. 

Quest' erano  le  tribolazioni  di  Pio  settimo.  Ma 
ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo,  in  cui  la  sua 
virtù  doveva  esser  messa  a  più  duri  cimenti.  Po- 
sciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo  coi  soldati, 
di  osservarlo  colle  spie,  di  sgomentarlo  colla  se- 
gregazione, di  scuoterlo  con  le  minacce,  si  fa- 
ceva passaggio  ad  assalirlo  con  le  dottrine  ,  e  con 
le  persuasioni  di  coloro,  che  o  per  antica  ami- 
cizia, o  pel  carattere  di  cui  erano  vestili,  si  cre- 
deva potessero  avere  molta  autorità  nelle  sue  de- 
liberazioni. La  mancanza  dell'ufficio  pontificale, 
che  il  papa  ricusava  di  compire  già  da  parecchj 
anni,  principiava  a  farsi  sentire  fortemente  nella 
cristianità  cattolica,  la  condizione  peggiorava  ogni 
giorno.  Molte  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa 
le  bolle  d' investitura  ,  erano  vacanti  tanto  in 
Francia,  quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Altre 
vacanze  si  scoprivano  alla  giornata,  ed  era  per 
estinguersi  l'episcopato.  L'imperatore,  avendo 
dato  favore  col  concordato  all'opinione  cattolica, 
vedeva  non  potersi  esimere  dal  ricorrere  all'au- 
torità pontificia.  Pensò  sulle  prime  di  usar  l'au- 
torità del  cardinal  Caprara,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, e  legato  della  santa  sede  a  Parigi,  di  cui 
conosceva  la  condiscendenza.  Scrisse  il  cardinale 
supplicando  al  papa  ,  desse  le  bolle  per  le  sedi 
vacanti  ai  vescovi  nominati  dal  consiglio  dei  mi- 
\iistri  dell'  imperatore.  Aggiunse  che  Napoleone 
consentiva ,  the  in  esse   il  pontefice  non  facesse 
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menzione  delle  nomine  imperiali,  purché  egli  non 
v'inserisse  la  clausuladel  moto  proprio,  od  altra 
equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefice,  maravigliarsi, 
che  Caprara  queste  cose  proponesse:  esser  evi- 
dente eh' ei  non  poteva  accomodarvi  l'animo: 
non  mai  la  cancelleria  apostolica  avere  am- 
messo simili  inslanze  da  parte  dei  laici  :  del 
resto,  a  chi  concederebbousi  le  bolle,  se  alle  in- 
stanze del  consiglio  dei  ministri  si  concedes- 
sero? Non  esser  loro  l'imperatore  medesimo?  Non 
gli  organi  de'suoi  ordini,  non  gli  stromenti  della 
sua  volontà?  Ora  dopo  tante  innovazioni  funeste 
alla  religione  fatte  dall'  imperatore,  contro  le 
quali  egli  si  era  si  spesso  e  si  inutilmente  quere- 
lato, dopo  tante  vessazioni  commesse  contro  tanti 
ecclesiastici  dello  stato  poatificio,  dopo  l'esilio 
dei  vescovi  e  della  maggior  parte  dei  cardinali, 
dopo  la  carcerazione  di  Pacca  cardinale,  dopo  l'u- 
surpazione del  patrimonio  di  San  Pietro,  dopo  di 
essere  stato  assalito  lui  medesimo  da  uomini  ar- 
mati nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale  pa- 
lazzo, dopo  di  essere  stato  forzatamente  in  terra 
sotto  strette  guardie  condotto  per  modo  che  i  ve- 
scovi di  parecchi  luoghi  non  avevano  potuto  av- 
vicinarsi a  lui,  o  parlargli  senza  testimonj,  dopo 
tanti  attentati  sacrileghi,  tacendone  anche,  per 
amor  della  brevità,  altri  infiniti,  contro  i  quali 
i  concilj  generali  e  le  conslituzioni  apostoliche  ful- 
minavano r anatema,  che  altro  avere  lui  fatto,  se 
non  uniformarsi,  com'era  suo  dovere,  ai  decreti 
di  questi  concilj,  se  non  obbedire  ai  termini  di 
queste  constituzioni?  Come  adunque  potrebbe  og- 
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gidi  riconoscere  nelP  autore  di  tante  violenze  il 
diritto  di  nominar  i  vescovi,  come  consentire  ch'egli 
l'usasse?  Il  potrebbe  forse  senza  farsi  reo  di  pre- 
varicazione, senza  contraddire  a  se  medesimo , 
senza  dare,  con  iscandalo  gravissimo,  materia  ai 
fedeli  di  credere,  ch'egli  sbattuto  e  vinto  dalle 
disgrazie,  a  tanto  di  abiezione  fosse  venuto,  che 
potesse  tradire  la  sua  coscienza,  e  fare  quello, 
ch'essa  con  terribil  voce  l'ammoniva  di  dannare? 
Pesasse  bene,  e  queste  ragioni  ponderasse,  noti 
secondo  la  sapienza  umana,  ma  prostrato  nel  san- 
tuario il  cardinale,  e  vedrebbe,  quanto  vere, 
quanto  inconcusse,  quanto  incontrastabili  fossero. 
Chiamare  tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto 
egli  in  mezzo  a  sì  crudeli  tempeste  desiderasse 
provvedere  alle  sedie  vacanti  della  chiesa  di  Fran- 
cia, di  quella  chiesa  di  Francia,  suo  primo  amore, 
e  suo  supremo  diletto:  con  quanto  piacere  ab- 
braccerebbe egli  un  consiglio ,  che  gli  permet- 
tesse di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al  suo  pa- 
storale uffizio,  ed  a' suoi  doveri  sacrosanti!  ma 
come  potere,  come  risolversi  solo  e  senza  soc- 
corso in  un  affare  di  tanta  importanza?  Toltigli 
essere  tutti  i  consiglieri  suoi,  toltagli  la  facoltà 
di  comunicare  con  loro,  nissuno  restargli,  da  cui 
pigliar  lume  in  si  spinosa  discussione.  Se  vera  af- 
fezione avesse  l'imperatore  alla  cattolica  chiesa, 
incominciasse  dal  riconciliarsi  col  suo  capo  :  to- 
gliesse le  innovazioni  funeste,  rendessegli  la  sua  li  - 
berta,  la  sua  sede,  i  suoi  ufficiali^  restituissegli  il 
patrimonio,  non  suo  ma  di  san  Pietro^  riponesse 
sulla  cattedra  dell'apostolo  il  suo  capo  supremo, 
il  suo  capo  di  cui  ella  era  vedova  e  priva  dopo 
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la  Savonese  cattività^  rimandassegli  i  quaranta 
cardinali  dal  suo  grembo  divelti  pei  crudi  comaa- 
damenti  suoi^  ricliiamasse  alle  diocesi  loro  tanti 
esuli  vescovi:  pregare  incessantemente  e  fervente- 
mente fra  tante  sue  tribolazioni  quel  Dio  ,  che 
tiene  in  sua  mano  tutti  i  cuori ,  incessantemente 
e  ferventemente  pregarlo  per  1'  autore  di  tanti 
mali:  esaudisselo,  piacessegli  spirare  al  duro  cuore 
di  Napoleone  più  salutevoli  consiglj^  ma  se  per 
segreto  giudizio  di  chi  tutto  sa  e  tutto  puote,  al- 
trimenti accadesse,  piangerebbe  egli  le  presenti 
calamità  ,  certo  e  sicuro  che  nissuno  a  lui  impu- 
tare le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  per  inti- 
morire il  papa,  e  farlo  consentire  a  quanto  egli 
desiderava ,  con  dargli  sospetto  che  se  non  con- 
sentisse,  ei  farebbe  da  se,  aveva  convocato  un 
consiglio  ecclesiastico  a  Parigi  chiamandovi  i  car- 
dinali Fesch  e  Maury ,  l'arcivescovo  di  Tours , 
i  vescovi  di  Nantes,  di  Treveri,  d'Evreux,  di  Ver- 
celli, ed  un  Emery,  prete  superiore  del  seminano 
di  San  Sulpizio  a  Parigi.  L'imperatore,  per  mezzo 
del  ministro  dei  culti  Bigot  di  Préameneu,  perso- 
naggio di  buona  e  posata  natura,  ma  che  ciò  non 
ostante  procedeva  con  molto  calore  in  questa  fac- 
cenda contro  il  papa 5  propose  loro  certi  quesiti, 
acciocché  gli  dichiarassero.  Erano  questi  prelati , 
o  tutti  o  la  maggior  parte,  nemici  dei  seguaci  di 
Porto  Reale ^  ma  la  fortuna,  e  la  Napoleonica 
ambizione  gli  avevano  condotti  a  questo  duro 
passo,  o  di  opinare,  circa  la  potestà  della  sedia 
apostolica  ,  conforme  alle  dottrine  di  quella  fa- 
mosa scuola  j  o    di    dispiacer  a  Napoleone.  Una 
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sola  risposta  dovevano  e  potevano  dare ,  ed  era 
quest'essa:  che  si  rimettesse  il  pontefice  nella 
condizione  in  cui  era  quando  concluse  il  concor- 
dato ,  ed  allora  se  ricusasse  le  bolle  ,  opinereb- 
bero^ ma  non  la  diedero,  perchè  quelli  non  erano 
tempi  da  Ambrogi.  Certamente  se  il  papa  debbe 
essere  assicurato  contro  i  principi  in  materia  re- 
ligiosa e  spirituale,  i  principi  debbono  essere  as- 
sicurati contro  il  papa  in  materia  politica  e  tem- 
porale. A  quest'  ultimo  fine  mirava  la  necessità 
nel  papa  nel  dar  le  bolle  in  un  dato  tempo  , 
salvo  i  casi  d' impedimenti  canonici  nei  nomi- 
nati ^  ma  la  prigionìa  del  pontefice  rendeva  im- 
possibile ogni  negoziato,  e  Napoleone  voleva  non 
solamente  la  independenza  per  se,  ma  ancora  la 
servitù  negli  altri.  11  governo  della  chiesa  ,  por- 
tavano 1  quesiti,  è  egli  arbitrario?  Può  il  papa 
per  cagioni  temporali  ricusare  il  suo  intervento 
negli  affari  spirituali?  Conviensi,  che  solamente 
prelati  e  teologi  trascelti  nei  piccoli  luoghi  del 
territorio  Romano  giudichino  degP  interessi  della 
chiesa  universale?  Conviensi,  che  il  concistoro  , 
consiglio  particolare  del  papa,  sia  composto  di 
prelati  di  tutte  le  nazioni?  Quando  no,  T impera- 
tore non  ha  in  se  raccolti  tutti  i  diritti,  che  ai 
re  di  Francia,  ai  duchi  del  Brabante,  e  ad  altri 
sovrani  dei  Paesi  Bassi,  ai  re  di  Sardegna,  ai 
duchi  di  Toscana,  e  slmili  s'appartenevano?  An- 
cora, ha  Napoleone  imperatore,  o  i  suoi  ministri 
violato  il  concordato?  Essi  migliorata,  o  peggio- 
rata la  condizione  del  clero  di  Francia  dopo  il 
concordato?  Se  il  sovrano  di  Francia  non  ha  vio- 
lalo il  concordato^  può  il  papa  di  suo  proprio  ar- 
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blUio,  ricusare  P  inslituzione  agli  arcivescovi  e 
vescovi  nominati,  e  perdere  la  religione  in  Fran» 
eia,  come  l'ha  perduta  nell'Alemagna  senza  ve- 
scovi da  dieci  anni?  Non  avendo  il  governo  di 
Francia  violato  il  concordato,  se  dal  canto  suo  il 
papa  ricusa  di  eseguirlo,  intenzione  di  sua  maestà 
è,  ch'esso  si  abbia  e  si  tenga  per  abrogato:  ma 
in  tale  caso,  che  conviensi  fare  pel  bene  della 
religione? 

A  questi  quesiti ,  che  risguardavano  special- 
mente la  Francia  e  l'Italia,  se  ne  aggiunse  un 
altro  per  l'Aleraagna,  desiderando  P  imperator 
Napoleone  sapere,  quale  cosa  gì' incombesse  di 
fare  per  la  salute  della  religione  in  questa  parte 
d'Europa,  a  lui,  che  era  il  cristiano  il  più  po- 
lente di  tutti,  signore  dell' Alemagna  ,  erede  di 
Carlomagno,  vero  imperatore  d'Occidente,  fi- 
gliuolo primogenito  della  chiesa.  Ancora  ha  bi- 
sogno la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di  dio- 
cesi ,  e  se  il  papa  non  vuol  cooperare,  che  farà 
sua  maestà  ? 

Ancora,  e  finalmente  essi  questa  bolla  di  sco- 
munica stampata  e  sparsa  per  tutta  Europa  :  che 
farà  Napoleone  imperatore  per  impedire ,  che  in 
tempi  di  turbazioni  e  di  calamità,  non  diano  i 
papi  in  questi  eccessi  di  potenza  tanto  contrari 
alla  carità  cristiana  ,  quanto  ali'  independenza  , 
ed  all'onore  del  trono? 

Intanto  Napoleone  costretto  dalla  necessità,  per- 
chè la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la  co- 
scienza dei  fedeli,  essendo  a  ciò  consigliato  da 
coloro  che  appresso  a  lui  trattavano  delle  fac- 
cende ecclesiastiche;  si  deliberava  ad  usare  un  ri- 
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medio,  che  poteva  dargli,  secondo  che  credeva, 
tempo  ad  aspettar  tempo,  e  conclusione  definitiva 
delle  differenze  nate  colla  santa  sede.  Aveva  egli 
udito,  che  dopo  la  morte  del  vescovo  la  giurisdi- 
zione episcopale  si  trasferiva  nel  capitolo  della 
chiesa  cattedrale,  e  che  a  questo  s'apparteneva 
il  nominare  vicarj  generali,  che  governassero  la 
diocesi  durante  la  sede  vacante.  Oltre  a  ciò  fu 
fatto  sapere  a  Napoleone,  che  i  capitoli  investiti 
alla  morte  del  vescovo  della  potestà  episcopale, 
conferivano,  secondo  gli  antichi  usi  di  Francia, 
la  potestà  medesima  all'ecclesiastico  nominato  dal 
sovrano  alla  sede  vacante.  Quest'  ultimo  pensiero 
gli  fu  suggerito  dal  consiglio  ecclesiastico.  Ma  al 
tempo  medesimo  il  consiglio  aveva  mitigato  il 
concetto  con  dire,  che  lo  spediente  proposto  non 
poteva  essere  che  transitorio,  che  solo  per  l'ul- 
tima necessità,  e  per  non  lasciar  perire  l'episco- 
pato in  Francia  dovevano  i  capitoli  delegare  la 
giurisdizione  ai  nominati,  che,  cessata  la  neces- 
sità, si  rendeva  necessario  tornare  ai  metodi  con- 
sueti^ che  sebbene  i  vescovi  nominati  e  delegati 
avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi ,  non  po- 
tevano esercire  tutta  la  pienezza  dell'autorità  epi- 
scopale, perciocché,  se  avevano  la  giurisdizione, 
non  avevano  l'ordine^  i  vescovi  instiluiti  possono 
fare  certe  funzioni,  che  i  vescovi  delegati  non 
possono^  che  pure  era  richiesto  per  la  salute  dei 
fedeli,  e  pel  perfetto  delle  diocesi,  che  l'autorità 
episcopale  tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse^  che 
del  resto  non  pareva  conveniente,  che  lungo  tem- 
po i  vescovi  esercessero  le  facoltà  loro,  e  gover- 
nassero le  diocesi  come  semplici  delegati  dei  ca- 
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pltoli;  altro  maggior  decoro,  altra  maggiore  in- 
dependenza  essere  richiesta  ad  un  vescovo  perchè 
si  possano  aspettare  dal  suo  ministerio  i  debiti 
frutti. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a  Napoleone, 
che  era  d'indole  assoluta,  questa  condizione,  che 
i  vescovi,  come  delegati  esercessero,  perchè  vo- 
leva, che  i  capi  fossero  padroni,  non  servi.  Ciò 
nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  pareva  cosa 
d'  importanza.  Deliberossi  pertanto  ,  insino  a  che 
da  Savona  migliori  novelle  gli  pervenissero,  a 
servirsi  del  temperamento  proposto  dal  consìglio 
ecclesiastico.  Erano  in  Francia  e  nelT  Italia  Fran- 
cese diocesi  vacanti  da  lungo  tempo,  in  cui  go- 
vernavano i  vicaij  capitolari.  A  volere  che  i  ca- 
pitoli delegassero  l'autorità  vescovile  ai  nominati 
dall'imperatore,  era  d'uopo  che  i  vicarj  rinun- 
ziassero:  conciossiachè  non  vi  potessero  essere 
due  delegati.  A  questo  fine  indirizzava  i  pensieri 
il  governo  Napoleonico^  dal  che  nacquero  acci- 
denti di  non  poca  importanza.  Aveva  Napoleone 
nominato  vescovo  d'Asti  in  Piemonte  il  prelato 
DeJean,  fratello  d'un  suo  ministro.  Richiesti  del 
rinunziare,  i  vicarj  del  capitolo  ricusarono.  Avu^e 
le  novelle,  Napoleone  sdegnosamente  decretava: 
fosse  il  capitolo  d'Asti  ridotto  a  sedici,  i  beni 
spettanti  ai  canonicati  soppressi  cadessero  in  po- 
testà dei  fisco,  i  renitenti  fossero  arrestati  e  pro- 
cessati,  come  di  crimenlese.  Aggiungeva  Bigot  di 
Préameneu,  che  sua  maestà  si  era  risoluta  ad 
unire  al  fisco  i  beni  dei  vescovati,  dove  sorges- 
sero erbe  di  ribellione.  Aveva  Napoleone  nomi- 
nato Osmond  vescovo  di  Nancy,  uomo  di  nobile 
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tratto  e  di  pulitissima  favella  ,  all'  arcivescovato 
di  Firenze.  Scrisse  risolutamente  il  pontefice  al 
vicario  capitolare,  comandando  che  non  rinun- 
ziasse,  che  era  Osmond  illegittimo  secondo  i  ca- 
noni. Seguitarono  effetti  conformi:  non  ebbe  mai 
Osmond   quieto   vivere  in    Firenze. 

Ma  a  quest'  amarezza  serbava  il  cielo  ÌN'apo* 
leone  imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona  gli 
turbasse  i  suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del 
suo  impero.  Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di 
Parigi  il  cardinale  Maury,  surrogandolo  al  Fesch, 
che  nominato  ancor  esso  alla  medesima  sede  non 
aveva  voluto  accettare.  Maury,  parendogli  un  bel 
seggio  il  Parigino,  l'accettò.  Seppelo  il  santo  pa- 
dre per  avviso  mandato  dal  cardinal  Dipietro  , 
che  confinato  a  Semur  faceva  una  mirabile  po- 
lizia a  suo  modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicarj  ca- 
pitolari di  Parigi  della  colpevole  audacia  del  car- 
dinale.  e  del  debito  loro  gravemente  ammonen- 
dogli. Essere,  rammentava,  il  cardinale  Maury  un 
intruso,  essere  irremissibile  la  sua  temerità:,  cai- 
care  lui  i  sacri  cauoni,  calcare  le  decretali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  dell' ecclesiastica  disci- 
plina: avessero  i  vicari  per  nulli  tutti  gli  alti  che 
il  cardinale  facesse:  ninna  qualità,  ninna  gi?irisdi- 
zionc  l'intruso  avei'e,  tutte  a  lui  essere  negale, 
tutte  tolte:  essere  legato  Maury  alla  chiesa  di 
Montefiascone  :  niuno  poternelo  sciorre ,  che  la 
santa  sede:  le  sue  risoluzioni  gli  comunicassero, 
e  deir  esecuzione  l'ammonissero.  Intanto  Maury, 
che  non  era  uomo  da  sgomentarsi  cosi  alia  prima, 
nò  solito  a  cambiarsi  in  viso  pei  rabbuftì,  scriveva 
al  papa  informandolo  della  sua  nomina,  ed  accet- 
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tazlone  dell' arcivescovi!  sede  di  Parigi.  Rispose  il 
pontefice,  maravigliarsi  dell'audacia  sua,  ma  mag- 
gior dolore  ancora  sentirne,  che  maraviglia:  ina- 
spettato e  deplorabile  accidente,  sclamava,  ch'egli 
tanto  da  se  slesso  disforme  fosse  divenuto,  che 
ora  quella  causa  della  chiesa  abbandonasse ,  che 
sì  degnamente  aveva  patrocinata  nei  calamitosi 
tempi  della  rivoluzione.  Adunque,  continuava,  la 
podestà  civile  questo  punto  vincerà,  che  ella  al 
governo  delle  chiese  chi  più  le  pare  e  piace,  in- 
stituisca?  Adunque  sarà  cassa  la  libertà  ecclesia- 
stica, le  elezioni  invalide,  il  scisma  presente?  Tali 
essere  gli  effetti,  tali  i  risultamenli  dell'esempio 
detestabile  che  egli  dava.  Pertanto  comandava  al 
cardinale,  pregavalo,  scongiuravalo,  incontanente 
cessasse  dal  governo  della  Parigina  chiesa,  si  ri- 
tirasse dagP  imperiali  doni  :  quando  no  ,  proce- 
derebbe  rigorosamente  contro   di    lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo 
di  Parigi  :  chi  amava  meglio  P  imperio  che  la 
chiesa,  e  chi  la  chiesa  meglio  che  l'imperio.  Più 
erano  i  primi  che  i  secondi:  quelli  avevano  ac- 
cettato Maury,  questi  gli  contrastavano.  Degli 
ultimi  Paolo  Dastros,  canonico  e  vicario  generale, 
preso  occasione  dei  mandare  al  vescovo  di  Sa- 
vona certe  dispense  ,  aveva  supplicato  al  papa  , 
affinchè  il  consigliasse  di  quello  che  si  avesse  a 
fare  nelle  congiunture  presenti.  Il  santo  padre 
rispondendo  ,  tornava  in  sul  chiamare  Maurv 
intruso,  disubbidiente,  uomo  di  audacia  intol- 
lerabile: ordinava,  ed  in  virtù  della  santa  ob- 
bedienza comandava  a  Dastros,  incontanente  mo- 
strasse al  cardinale  la  sua  lettera,  e  gl'imponesse 
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da    parte    sua  ^   che   dalla    temeraria    impresa  sì 

ritirasse. 

Seppesi  Rovigo,  cbe  sapeva  tulio,  queste  cose^ 
le  disse  alP imperatore.  Sdegnossene  Napoleone: 
prima  cosa,  fatto  arrestare  a  furia  Daslros,  il 
cacciò  nelle  segrete  al  solito  :  poi  fece  rimproveri 
e  minacce  tali  a  Portalis  ,  cortsigliere  di  slato , 
perchè  le  lettere  del  papa  a  Daslros  erano  venute 
sotto  sua  coperta  ,  che  il  povero  giovane  se  ne 
tornò  tutto  smanilo  e  lacrimoso  a  casa.  Ma  le 
Savonesi  cose  pressavano.  Scrutaronsi  diligente- 
mente dalla  polizia  Napoleonica  i  fogli  ai  servitori 
del  papa:  a  Paolo  Campa,  a  Giovanni  Soglia,  a 
Carlo  Porta,  al  prelato  Doria  ,  al  prelato  Giag- 
giolo,  ad  Andrea  Morelli,  a  Moiraghi,  a  Targhini, 
cuochi,  e  valletti.  Trovarono  lettere  del  papa  per 
le  Astigiane,  Fiorenline,  e  Parigine  controversie^, 
trovarono  letlcre  di  Dipittio  al  papa,  trovarono 
suppliche  per  dispense,  modi  di  condursi  ai  Ro- 
mani, descrizioni  ed  attestazioni  di  miracoli.  Le 
ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morelli,  So- 
glia, Moiraghi,  ed  un  Ceccarini  chirurgo,  ed  un 
Bertoni  valetto:  anche  un  Pelroncini  domestico 
del  Doria,  fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la 
passò  con  una  buona  ammonizione,  e  che,  se 
vi  tornasse,  mal  per  lui:  speravano  che  scopri- 
rebbe qualche  cosa  degli  affari  del  papa.  Doria 
fu  mandalo  a  starsene  co'  suoi  a  Napoli ,  e  ba- 
dasse a  non  guardar  indietro.  Né  Dipietro  potè 
fuggire  lo  sdegno  imperiale:  preso  a  Semur,  cam- 
biò  r  esilio  in  carcere. 

Dispersi  i  minori ,  Rovigo  e  Napoleone  pensa- 
vano a  quello  che    fosse  a   farsi    del    ponltfice  : 
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perche  ,  se  gli  Altri  avevp.no  fatto  fallo  a  Napo- 
leone ,  il  p-^paj  pensavano  5  l'aveva  fatto  mag- 
giore, e  maggiore  anche  da  lui  veniva  il  pericolo. 
JN'ou  sapevano  darsi  pace,  come  tra  c|uel!e  folte 
tenebre  che  avevano  con  tanta  cura  addensate 
intorno  al  pontefice.  a\esse  trovato  uno  spiraglio 
a  vedere  j  ed  a  far  \eder  lume:  il  prefetto  di 
^lonlenotte  sentì  qualche  sprazzo  della  collera 
suprema.  Incomincla^a  a  fulminare  con  grandis- 
simo sdegno  contro  il  papa  Bigot  di  Préameneu: 
sapere  V  imperatore ,  che  il  papa  aveva  scritto 
al  capitolo  di  Firenze,  arciccchè  non  conferisse 
la  potestà  all'arcivescovo  nominato^  recarsi  l'im- 
peratore quest'atto  a  grave  offesa.  Adunque  vuole 
il  papa  tutto  sovvertire  e  mandar  sossopra?  Adun- 
que non  vuoi  nemmeno  che  le  diocesi  siano 
transitoriamente  amministrate  dai  prelati ,  che 
l'imperatore  giudica  degni  della  sua  confidenza, 
ed  ai  quali  secondo  l'uso  i  capitoli  conferiscono 
le  potestà  al  tempo  delle  sedi  vacanti?  Adunque 
danna  il  papa  uno  stato  transitorio ,  che  è  in 
facoltà  sua  di  far  cessare,  dando  le  bolle,  incou- 
tanente?  Crede  egli,  che  Sua  Maestà  sia  subor- 
dinata ad  uu  capitolo,  per  forma  clie  il  vicario 
ch'esso  capitolo  ha  eletto,  non  abbia  bisogno 
di  essere  riconosciuto  dall'imperatore,  e  che,  se 
riconosciuto  non  è,  o  cessasse  d'essere,  ei  con- 
servi il  diritto  di  far  funzioni ,  che  sono  ad  un 
tempo  stesso  e  temporali  e  spirituali  ?  Un  vescovo 
canonicamente  instituifo  non  può  nominare  un  vi- 
cario generale  senza  l' intervento  di  un  decreto 
imperiale  :  come  può  il  capitolo  avere  maggior 
diritto  che  il  vescovo?  I  sudditi  dell'imperatore, 
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che  il  capitolo  compongono ,  non  readerebberst 
fors€  colpevoli,  se  un  vicario  alti'O  che  quello 
che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o  nonainassero 
o  mantenere  volessero?  Questo  vicario  capitolare 
non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pace  della  chiesi 
cessare  di  per  se  medesimo  l'ufficio,  o  se  questo 
motivo,  più  sacro  certamente  dell'autorità  arbi- 
traria del  pontefice,  a  ciò  fare  noi  risolvesse,  la 
volontà  del  sovrano  non  gli  torrebbe  forse  ogni 
potenza  dell'atto,  o  se  ribelle  si  costituisse,  non 
dovrebbe  egli  portar  la  pena  della  sua  ribellione? 
Avere  veduto  il  papa  i  sovvertimenti  prodotti 
dalle  instruzioni  ch'ei  non  aveva  diritto  di  dar© 
sulla  formola  del  giuramento  d'un  suddito  al  suo 
sovrano^  nò  poter  non  preveder  quelli,  che  po- 
trebbero nascere  dalla  sua  lettera  al  capitolo  di 
Firenze.  Nissuna  violenza,  nissun  oltraggio  del 
papa  V  imperatore  lascerebbe  impunito  :  essere 
tuttavia  parato  l'imperatore  a  venirne  a  giusti 
termini  d'accordo,  solo  che  il  papa,  scrivendo- 
gli, il  facesse  certo  della  sua  volontà.  Ma  se  al 
contrario  da  una  parte  perseverasse  nel  voler  la- 
sciar le  chiese  senza  capi  instituiti ,  dall'  altra 
nell' impedir  i  capitoli,  e  nel  mettergli  in  caso  di 
ribellione  contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe 
più  Sua  Maestà  in  questi  atti  le  funzioni  del  go- 
verno pontificale,  che  tutte  sono  di  pace  e  di 
carità ,  non  vedrebbe  più  sotto  un  titolo  rispet- 
tabilissimo, che  un  nemico  protervo*^  obbligo  suo 
sarebbe  di  torgli  ogni  mezzo  di  nuocere  coll'in- 
terdirgli  ogni  comunicazione  col  clero  del  su3 
impero,  e  con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso:  non 
potere  il  prelato  Doria  aspettarsi  altro  destino  ^ 
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che  quello  di  Pacca  cardinale.  Le  quali  ultime 
parole  dette,  non  so  per  qual  rispetto,  non  di 
,Pio,  ma  di  Boria,  cliiararaente  significavano  ,  che 
di  Doria  si  dicevano,  perchè  Pio  come  dette  di 
se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  gli  sdegni  ,  quando  si 
scoverse  T  affare  di  Dastros.  Sclamava  il  Parigino 
ministro,  la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribel- 
lione-girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all'intorno: 
parlare  di  concordia ,  suscitare  la  discordia.  Poi 
per  Locca  imperiale  comandava  al  prefetto  di 
Montenotte,  badasse  bene  a  non  lasciare  trapelar 
lettere  ,  ne  per  dentro ,  nò  per  fuori  della  papale 
stanza,  e  non  mancasse^  parlasse  più  risolutaments 
al  papa^  gì' intuonasse  alle  orecchie,  che  dopo  la 
fulminata  scomunica,  ed  il  procedere  suo  a  Roma, 
che  tuttavia  continuava  a  Savona ,  V  imperatore 
il  tratterebbe  come  meritava:  che  tanto  era  ora- 
mai il  secolo  oltre  nei  lumi,  che  sapeva  distin- 
guere le  dottrina  di  Gesù  Cristo  da  quelle  di 
Gregorio  settimo. 

I  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore, 
ordinava  l'imperatore,  che  ogni  apparato  este- 
riore si  sbandisse  dall'abitazione  ponb'ficia  :  tro- 
varono i  rigidi  comandamenti  diligenti  esecu° 
tori.  Camillo  Borghese  principe  toglieva  le  car- 
rozze al  papa,  toglievagli  Sarmatoris  e  gli  altri 
servitori ,  sopprimeva  ogni  segno  di  rispetto , 
gP  interdiceva  penna  ed  inchiostro,  gì' intimava 
per  ordine  di  Napoleone  imperatore,  che  gli  era 
fatta  inibizione  di  comunicare  con  alcuna  chiesa 
dell'impero,  nò  eoa  alcun  suddito  dell'impera- 
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tore  sotto  le  pene  di  disubbidienza  tanto  per 
lui,  quanto  per  loro:  che  cessava  di  essere  l'or- 
gano della  Chiesa  colui  che  predicava  la  ribel- 
lione, colui  che  aveva  l'anima  tinta  di  Cele;  che 
poiché  ninna  cosa  il  poteva  far  savio,  se  gli  fa- 
ceva a  sapere  ,  che  .sua  Maestà  abbastanza  era 
forte,  perchè  potesse  far  quello  che  i  suoi  ante- 
cessori avevano  fallo,  e  deporre  un  papa. 

Si  credeva  a  Parigi  che  i  comandamenti  ri- 
petuti avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa 
Bii^ot  di  Préameneu  novellamente  inculcava  ,  si 
intimasse  a  Pio,  che  per  cagioa  sua  i  cardinali, 
ed  i  vicari  generali  perdevano  la  libertà  ,  i  ca- 
nonici le  prebende^  che  queste  occulte  trame 
erano  indegne  di  un  papa:^  ch'egli  sarebbe  cagio- 
ne delle  disgrazie  di  tulli  coloro,  che  avrebbero 
a  far  con  lui^  che  dichiarato  nemico  dell'impe- 
ratore doveva  quielamente  starsene,  e  poiché  da 
sé  si  chiamava  carcerato,  operare  come  se  fosse 
carcerato,  né  avere  con  nissuno  pratica  o  corri- 
spondenza^ che  gran  disgrazia  era  per  la  Cristianità 
3o  avere  un  papa  così  ignorante  di  quanto  è  do- 
vuto ai  sovrani:  che  del  resto,  non  sarebbe  la 
pace  dello  slato  turbata,  e  che  il  bene  si  fareb- 
be senza  di  lui. 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  culti, 
e  del  principe  governatore  <3el  Piemonte,  per- 
ciocché tutto  il  governo  Napoleonico  era  mosso 
contro  il  prtte  di  Savona,  intuonava  dalle  spon- 
de dell'  investigatrice  e  dispotica  Senna  la  poli- 
zia, si  guardasse  bene  dentro  e  fuori  della  pon- 
tificia abitazione  ^  si  stillasse  tulio ,  si  spiasse 
lutto:   uiuna  cosa,  per  minima  che  fosse,  trape- 
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larcj  O5  per  usare  le  parole  stesse,  filtrare  po- 
tesse, senza  che  ìa  polizia  la  sapesse^  si  guardasse 
attentamente  al  grande  ,  si  guardasse  colla  me- 
desima gelosìa  al  minn'o:  non  si  prestasse  fede 
di  tutto  a  tutti,  ma  solo  ai  più  fidi  ^  se  alcuno 
mentisse,  fosse  punito^  se  alcuno  dicesse  la  ve- 
rità ,  fosse  ricompensato  ^  vigilante  fosse  la  inve- 
stigazione, e  continua,  ma  invisibile,  fosse  anche 
proteiforme:  fossero  gli  agenti  di  tutte  le  lingue, 
di  tutte  le  forme,  di  tutti  i  mestieri,  varj  ed  in- 
fialiti i  pretesti ,  ma  sempre  naturali ,  perchè  il 
lambiccato  svela  Parte  ^  si  usasse  ogni  astuzia, 
ogni  strattagemma,  ogni  scalti-imento  ^  superas- 
sersl  in  astuzia ,  queste  parole  stesse  portavano 
le  lettere,  i  preti,  anche  i  più  maliziosi^  si  avesse 
l'occhio  massimamente  alle  strade  da  Savona  a 
Torino ,  perchè  là  era  il  marcio  ^  si  guardasse 
addosso  ai  pedoni  molto  diligentemente,  e  per 
ogni  parte  si  ricercassero:  non  mancherebbero  i 
prelesti  per  non  dar  sospetto  ^  ora  si  motivasse 
di  un  vagabondo,  ora  di  uno  scappato  di  galera, 
qui  si  cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truf- 
fatore condannato,  poi  un  po'  di  scusa  velereb- 
be il  segreto:  le  Savonesi  terre  desolate  dalla 
polizia.  Voleva  ancora,  essa  polizia,  si  procurasse, 
che  pei  concorsi  d'  uomini  o  di  alta  o  di  bassa 
condizione,  gli  autorevoli  e  di  buona  favella  in- 
tendessero alle  persuasioni,  dicendo,  che  l'impC' 
ratore  aveva  ragione,  il  papa  torio-,  che  più 
amava  l'imperatore  la  religione,  che  il  papa  ra- 
masse. Insinuava  altresì,  che  le  sacristie  ed  i 
conffssionali  farebbero  servizj  grandi,  se  si  fa- 
cesse sentire  ai  curali   insti'ulti ,   ed   ai  preti  giù- 
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rati,  che  la  loro  obbedienza  e  somoiessione  era- 
no conosciute ,  e  cbe  sarebbero  anche  premiate^ 
se  qualche  canonico  ,  o  se  qualche  regolare 
passato  a  vita  secolare  compiangesse  o  titubasse, 
se  gli  facesse  tosto  suonare  alPorecchie  l'interesse 
personale,  la  perdita  delle  pensioni,  e  che  la 
polizia  sapeva  tutto ^  se  qualcheduno  ricalcitrasse, 
si  mettesse  in  luogo  dove  gli  passerebbe  voglia^ 
finalmente  con  ogni  sorta  di  cortesi  dimostrazio- 
ni, tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato  si  ac- 
carezzassero ,  ed  al  ministro  dei  culti  si  racco- 
mandassero gli  ecclesiastici  che  si  mostrassero 
più  fedeli,  che  usassero  l'autorità  loro  per  l'i- 
«jurre  i  compagni  a  fedeltà  ,  e  che  predicassero 
che  ogni  potestà  temporale  viene  da  Dio,  e  che 
il  Vangelo  insegna  e  raccomanda  l'obbedienza 
e  la  sommessione  verso  i  principi:  ponessesi  men- 
te ad  operare  che  tutti  gli  spiriti  s'imbevessero 
di  quest'opinione,  che  l'imperatore  non  tornava 
mai  indietro  ,  che  per  la  sua  munificenza  iuG- 
RÌla  sempre  premiava  chi  fedelmente  e  devo- 
tamente il  serviva  ,  ma  che  per  la  sua  giusti- 
zia mai  non  perdonava  a  chi  denigrasse,  a  chi 
licalcitrasse,  a  chi  dissidj  e  discordie  seminasse. 
Queste  che  abbiamo  raccontate,  furono  le  cau- 
tele poste  in  opera  dai  Napoleonici  per  murare 
il  papa,  e  per  fare,  che  nissuno  sapesse,  o  di- 
resse ,  o  facesse  altro  che  quello  che  piaceva  a 
Kapoleonc.  Arli  veramente  perfette  erano  que- 
ste, e  da  servir  per  esemplare  a  chi  ama  il  co- 
mandare  da  se.  L'imperatore  veduto  che  né  le 
persuasioni,  né  le  n)inacce,  né  gli  spaventi,  né 
la  strettezza  del  carcere  non  iwevano  potuto  pie-- 
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gare  l'animo  del  ponlefice.  e  credendo,  per  le 
opinioni  dei  popoli,  di  non  potere  da  se,  e  senza 
che  gli  eslrcmi  mezzi  prima  si  fossero  tentati , 
fpre  questa  gravissima  mutazione  ,  che  i  vescovi 
di  Francia  ,  e  di  tulli  i  paesi  sudditi  a  lui  più 
non  ricevessero  la  instituzione  canonica  della  se- 
de apostolica  ,  si  era  risoluto  ad  usare  più  effi- 
cacemente il  sussidio  del  consiglio  ecclesiaslico 
adunato  in  Parigi.  Opinava  ,  che  il  parere  di  eo 
clcsiastici  di  grado  o  di  dottrina,  fosse  per  ope- 
rare fortemente  in  favor  suo  sulla  mente  dei  po~ 
poli  ,  caso  che  per  la  necessità  delle  cose  si 
avesse  a  rompere  quel  legam.e  ,  che  congiun- 
geva r  episcopato  Francese  alla  Chiesa  di  Saa 
Pietro. 

Inoltre,  a  ciò  consiglialo,  e  stimolato  princi- 
palmente dal  consiglio  ecclesiastico  ,  si  era  deli- 
berato a  convocare  un  concilio  nazionale  a  Pa- 
rigi :  acciocché  considerasse  la  necessità  presente, 
e  proponesse  i  mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore 
e  questo  suo  pensiero,  olire  la  maggior  autorità 
di  un  concilio,  la  speranza  che  i  vescovi  Italiani 
chiamati  alT assemblea,  siccome  nutriti,  la  mag- 
gior parte  ,  nelle  dottrine  che  abbracciate  in 
ll&lia  da  molti  dotti  canonisti ,  avevano  negli 
ultimi  tempi  trovato  una  principal  sede  in  Pi- 
sloia,  avrebbero  deliberalo  in  la\or  d' un' opi- 
nione, the,  quanto  alla  trasmissione  delPepisco- 
pato, pareva  conforme  agli  usi  antichi  della  Chiesa 
primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose ,  e  sicuro  di 
quello  che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimo- 
la-va    il    consiglio    ecclesiastico  ;   Hcciocchè   des§« 
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principio  a  quanto  si  era  ordinato.  In  primo 
luogo  rispondeva  il  consiglio ,  non  senza  mol- 
t' arte  5  a  quesiti  falli  con  maggior  arte.  Quanto 
all'articolo,  se  il  governo  della  Chiesa  fosse  ar- 
bitrario, dichiarò  che  non  era:  che  quanto  alla 
fede,  la  santa  scrittura,  la  tradizione,  ed  i  con- 
cili servivano  di  regola:  e  quanto  alla  discipli- 
na, l'universale  reggevano  i  decreti  della  Chiesa 
universale,  la  parlicolare  quelli  delle  Chiese  par- 
ticolari: il  che  il  consiglio  non  diceva  senza  ca- 
gione. Aggiunse,  che  la  disciplina  particolare  era 
sempre  stala  rispettata  dalla  Chiesa  universale , 
piena  di  carità  e  di  condiscendenza.  Ragionò , 
che  Dio  aveva  dato  a  san  Pielro,  ed  a' suoi 
successori  il  primato  d'onore  e  di  giurisdizio- 
ne ^  ma  i  consiglieri  ecclesiastici  ,  procedendo 
con  questa  generalilà  ,  e  non  venendo  a  nis- 
suna  particolarità  ,  non  si  spiegavano ,  in  che 
cosa  consistesse  questo  primato  di  giurisdizio- 
ne, perchè  in  ciò  appunto  stava  tutta  la  diffì- 
colta  della  materia  venuta  in  controversia  ^  che 
Dio  diede  al  tempo  stesso  agli  apostoli  ,  con- 
tinuavano i  consiglieri ,  la  facoltà  di  reggere  le 
Chiese  ,  con  subordinazione  però  al  capo  de- 
gli apostoli:  dal  che  ne  risultava,  che  ove  que- 
sta subordinazione  non  si  offendesse,  avevano  i 
successori  degli  apostoli  pieno  mandalo  di  gover- 
nar le  Chiese. 

INon  potere,  slatuirouo,  il  papa  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei 
temporali,  quando  questi  di  tale  natura  non  siano, 
che  non  im[)ediscano  il  pontefice  di  far  uso  della 
sua  autorità  liberamente  j  e  con  piena  indepeii- 
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dt3nza:  convenirsi,  che  nel  concistoro  interven- 
gano cardinali  di  ogni  nazione,  ma  dello  speciale 
modo  non  convenirsi  deffinire,  dovendosi  lasciare 
qualche  libertà  al  papa  nella  elezione  de'  suoi 
consiglieri^  nò  in  ciò  potersi  andar  più  oltre  che 
il  concilio  Basileense  ebbe  prescritto,  cioè  eleg- 
gesse il  papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni ,  quanto 
più  comodamente  fare  si  potesse,  e  secondochè 
se  ne  trovassero  dei  degni.  Ma  prelati  tostamente 
contraddissero  a  questa  soluzione ,  ne  potevano 
fare  altrimenti  ,  dichiarando  ,  veramente  avei^ 
r imperatore  raccolti  In  se  slesso  tutti  i  diritti  del 
richieder  cardinali  ,  che  competevano  ai  re  di 
Francia,  ai  principi  del  Brabante,  ai  sovrani  della 
Lombardia,  del  Piemonte,  e  della  Toscana^  dal 
che  ne  conseguitava  ,  che,  eccettuati  i  cardinali 
degli  stati  ereditar]  d'Austria ,  dovendo  presto 
aggiungersi  i  diritti  di  Spagna,  lutti  i  cardinali  gli 
avrebbe  nominati  egli*^  e  che  independenza  di  papa 
e  di  concistoro  fosse  quella,  ponendo  eziandìo  che 
il  papa  si  restituisse  a  Roma,  ed  al  dominio  tem- 
porale, nissuno  è,  che  noi  veda. 

Il  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  vio» 
lato  in  ninna  essenziale  parte  dell'imperatore- 
qui  i  prelati  si  trovarono  a  un  duro  cimento, 
perchè  sapevano  che  il  papa  aveva  protestato 
contro  gli  arlicoli  organici  di  Francia ,  e  più 
ancora  contro  quel  d'Italia.  Trovarono  per  iscam* 
pò,  che  parecchj  articoli,  di  cui  s'era  il  ponte- 
fice querelato  ,  erano  massime  ed  usi  della  chiesa 
gallicana.  Assai  migliorata  essere,  risposero  ,  la 
condizione  del  clero  in  Francia  dopo  il  concor- 
dalo, ed  in  questo  avevano!  prelati  ogni  ragione,. 
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liè  (auto    non  dissero ,    che  non    potessero   dire 

molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  ar- 
bitrio potesse  rifiutare  le  instiluzioni ,  i  prelati 
s'aggirarono  per  molli  ragionamenti:^  impercioc- 
ché in  cjuesto  giaceva  tutto  il  nodo  della  difficoltà: 
che  il  concoidalo ,  esposero  ,  era  un  contratto 
sinallagmatico  tra  il  capo  dv^llo  stato,  e  il  capo 
della  chiesa,  pel  quale  ciascuno  di  loro  si  era 
obbligalo  \erso  l'altro-  che  era  anche  un  trat- 
Jato  politico  di  sommo  momento  per  la  nazione 
Francese  .  e  per  la  chiesa  cattolica  ,  che  per  lui 
Sua  Maestà  era  investita  del  dirillo  di  nominare 
gli  arcivescovi  ed  i  vescovi,  di  cui  prima  gode- 
vano i  re  di  Francia  pel  concordalo  concluso  tra 
Leone  decimo  e  Francesco  primo,  ed  era  riser- 
bato al  papa  quello  di  dare  l' inslituzione  cano- 
nica agli  arci\ escovi  e  vesco\i  nominali  da  Sua 
Maestà,  secondo  le  forme  accordate,  rispetto 
alla  Francia,  prima  del  cambiamento  di  governo, 
ma  che  il  papa  ,  non  di  proprio  aibiliio,  ma 
secondo  i  canoni  doveva  dare  la  inslituzione,  che 
a  lerniiui  del  concordato  del  inilìecinquecenlo 
quindici  egli  era  obbligalo  a  dar  le  bolle,  od 
allegare  molivi  canonici  del  suo  rifiuto:  a  volere 
eh'  egli  potesse  rifiutare  senza  cagione,  ed  arbi- 
trariamente le  bolle,  e  bisognerebbe  suj-porre, 
che  da  nissuu  tratlalo  fosse  obbligalo,  neanco  da 
quello  al  quale  aveva  solennemente  ratificalo  ,  e 
j^olesse  Uiancar  della  fede  data  all'imperatore, 
alla  Francia,  ed  alla  Chiesa  tutta,  alla  c|uale  il 
concordato  deirollocenlo  uno  assicurava  la  pro- 
Uwoue  dd  più  potente  sovrano  del  mondo.  Ag- 
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giungevano  i  prelati,  sapersi  il  papa  queste  cose, 
confessare  la  verità  dei  narrali  prlncipj,  ma  negare 
le  instituzioni  pel  molivi  addotti  nella  sua  lettera 
al  cardinal  Caprara  :  insussistenti  essere  questi 
inolivi ,  non  r.vere  F  imperatore  alcuna  offesa  di 
importanza  fatta  al  concordato  :  dei  motivi  poli- 
tici non  poter  loro  giudicare  ^  diverse  essere  le 
temporali  cose,  diverse  le  spirituali-,  il  senatus- 
Gonsulto,  che  unì  Roma  alla  Francia  ,  non  avere 
offeso  F autorità  spirituale  del  papa,  nò  il  tempo- 
rale dominio  essere  necessario  all'  esercizio  della 
potestà  pontificia^  non  avere  la  presa  di  Roma 
violalo  il  concordato  ,  ne  il  concordato  aver  dato 
sicurtà  al  papa  di  Roma  ^  non  come  principe  tem- 
porale, ma  come  capo  della  Chiesa  avere  quel 
solenne  atto  stipulato:^  il  principe  non  esser  pili, 
Kia  essere  il  ponft^fice,  e  la  pontificia  autorità 
rimanersi  intatta  :  avere  potuto  il  papa  protestare, 
potuto  richiamarsi  della  Romana  possessione,  ma 
uon  potere  usar  mezzi  per  ridurre  in  atto  le 
proteste  ed  i  richiami,  non  iscomunicare:  dichia- 
rare l'imperatore,  che  nulla  voleva  innovare  nella 
religione^  protestarsi  che  voleva  l'esecuzione  dei 
palli  convenuli:  non  potere  per  motivi  temporali 
Virarsi  il  papa  indietro^  né  Clemente  settimo  da 
Carlo  quinto  oltraggiato  essere  venuto  a  tale 
estremo.  Reslava  che  i  prelati  parlassero  della 
libertà  violala,  della  perfetta  segregazione  del 
pontefice  :^  posciacliè  il  papa  di  tali  ingiurie  si 
era  doluto  nella  sua  lettera  al  Caprara,  e  sopra 
di  esse  principalmente  fondava  il  rifiuto  delle 
bolle.  A  questo  passo  con  brevissime  parole  osser- 
varono j  che  facilmenle  F  imperatore   s'  accorge- 
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rebbe  di  tnlla  la  forza  e  giustizia  delle  lagnanze 
dei  papa.  Con  qaesto  freddo  discorso  favellarono 
prelati  cattolici  »  prelati  che  da  Pio  tenevano  i 
seggi  loro,  delP  atroce  caso  del  pontefice,  né  in 
ciò  sono  a  modo  alcuno  scusabili  :  conciossiachè, 
posto  eziandio  ,  che  circa  la  questione  canonica 
l'imperatore  avesse  ragione,  il  papa  torto,  il 
fatto  solo  della  carcerazione  del  pontefice  rendeva 
dal  canto  loro  ogni  opinare  impossibile.  Il  con- 
cordato ,  che  era  im  vero  trattato  ,  supponeva 
equalità  di  condizione  nelle  due  parti ,  e  libertà 
di  d(jliberazione  sì  nelP  una  che  nelP  altra  :  ma 
fjiaale  libertà  di  deliberazione  fosse  in  un  papa 
prigioniero ,  e  quale  equalità  di  condizione  tra 
an  papa  carcerato  ed  un  imperatore  carcerante , 
ciascuno  potrà  facilmente  da  per  se  stesso  giudi- 
care. Certamente  debbe  stare  inconcussa  la  libertà 
dei  principi,  debbonsi  troncar  le  strade  agli  abusi 
pontificj  ,  e  chi  arrivasse  a  stabilir  bene  questo 
punto,  meriterebbe  bene  del  mondo  cattolico, 
anzi  di  tutta  l'umanità.  Ma  la  carcerazione  del 
pontefice  turbava  ogni  cosa  ,  e  prima  di  trattare 
la  questione  canonica  ,  si  doveva  definir  quella 
della  liberazione. 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più 
si  stringe.  Non  potere,  risposero  i  prelati,  aversi 
il  concordato  per  abrogato  ,  perchè  non  era  già 
esso  una  transazione  meramente  personale  fra 
l'imperatore  e  il  papa,  bensì  un  trattato  che  co- 
stituiva parte  del  dritto  pubblico  di  Francia,  ed 
in  cui  si  contenevano  i  principj  fond?»mentali  ,  e 
le  regole  del  governo  della  chiesa  gallicana^  im- 
portare adunque,  che,  quandanche  il  papa  per-- 
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severasse,  in  quanto  a  lui  si  atteneva,  nel  non 
volerlo  eseguire,  la  sua  esecuzione  continuamente 
si  addomandasse  5  e  della  medesima  il  sovrano 
pontefice  si  richiedesse:  ma  re  il  papa  tuttavia 
perseverasse  nel  ricusar  le  bolle  ,  doversi  prote- 
stare contro  questo  rifiuto  illegale,  ed  appellarne 
o  al  papa  meglio  informato,  o  al  suo  successo- 
re. Quivi  i  prelati  erano  arrivati  all'estremo  pas- 
so^ perchè  o  che  il  concordato  come  abrogato, 
o  solamente  come  sospeso  si  riputasse,  un  rimedio 
diveniva  necessario.  Ora,  stantechè  la  religione 
cattolica  non  può  sussistere  senza  l'episcopato,  e 
l'episcopato  non  si  può  avere  senza  la  instituzioae 
canonica,  né  senza  la  giurisdizione  unita  all'ordi- 
ne, e  stante  aucora  che  la  chiesa  gallicana,  parte 
tanto  nobile  e  tanto  essenziale  della  Cristianità 
cattolica,  venuta,  non  per  sua  colpa,  in  queste 
fatali  strette,  non  doveva  e  non  poteva  nò  ab- 
bandonare se  stessa,  uè  lasciarsi  perire,  né  non 
trovar  modi  di  conservazione ,  i  prelati  opinaro- 
no, e  così  all'imperatore  rappresentarono,  die 
si  ricercasse  quanto  negli  antichi  tempi  della  chie- 
sa ,  ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato.  De- 
scrissero, nei  primi  secoli  della  Chiesa,  i  vescovi 
essere  stati  nominati  dai  suffragi  dei  vescovi  con- 
provinciali,  dal  clero,  e  dal  popolo  della  chiesa 
che  del  vescovo  abbisognava^  essere  stata  la  ele- 
zione confermata  dal  metropolitano,  o  sedei  me- 
tropolitano si  trattasse ,  dal  concilio  della  pro- 
vincia: nella  serie  dei  tempi  posteriori  poi,  avere 
gì'  imperatori ,  o  gli  altri  principi  cristiani  gran- 
demente partecipato  nelle  nomine  dei  vescovi  : 
di  grado  in  grado   non  essersi  più  chiamati  alle 
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elezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  campagna,  e 
devolate  essere  le  elezioni  al  capitolo  della  chiesa 
cattedrale,  ferma  sempre  però  stando  la  neces- 
sità del  consenso  del  principe,  e  della  conferma 
del  metropolitano,  o  del  concilio  provinciale:  la 
disusanza  di  queste  assemblee ,  le  contese  fre- 
quenti ,  che  nascevano  dalle  elezioni ,  la  difficoltà 
di  terminarle  sui  luoghi,  il  vantaggio  che  trova- 
vano i  principi  di  trattare  immediatamente  col 
pepa,  avere  introdotto  Fuso  di  promuovere  que- 
ste cause  innanzi  alla  santa  sede,  e  per  tal  modo 
essere  i  sovrani  pontefici  appoco  appoco  venuti 
in  possessione  del  confermare  la  maggior  parte- 
dei  vescovi:  tale  essere  stata  la  condizione  delle 
cose  ai  tempi  del  concilio  Basileense ,  di  cui  la 
Chiesa  di  Francia  accettò  i  decreti  relativi  alla 
nomina,  ed  alla  confermazione  dei  vescovi,  e  sta- 
tutti  per  la  sanzione  prammatica  di  Bourges  nel 
millequattrocentotrent' otto^  per  lei  essersi  man- 
tenutele elezioni  capitolari,  e  la  confermazione, 
o  instituzione  lasciata  ai  Metropolitani:  cosi  colla 
prammatica  di  Bourges  essersi  rimediato  alla  man- 
canza dell*  instituzione  pontificia:  essere  poscia 
circa  un  secolo  dopo,  sorto  il  concordalo  fra  Leo- 
ne decimo  e  Francesco  primo  ,  dal  quale  la  no- 
mina del  re  fu  sostituita  alla  elezione  capitolare, 
e  la  conferma,  od  instituzione  canonica  riservata 
aJpapa:  per  tale  forma  essersi  trasfusa  la  potestà 
dell' instituzione  dai  metropolitani,  e  dai  concilj 
provinciali  nel  sovrano  pontefice,  e  le  elezioni 
capitolari  nel  capo  temporale  dello  stato.  Ora 
adunque,  ristringendo  il  discorso  loro,  dicevano 
i  prelati ,  poiché  la  necessità  non  ha  legge,  e  la 
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conservazione  della  chiesa  "gallicana  da  o^ni  uma- 
na e  divina  legge  ò  non  solo  raccomandata,  ma 
comandata,  volersi,  persistendo  il  papa  nei  rifiu- 
ti, tornare  alP antico  dritto  dei  metropolitani,  noQ 
per  sempre  nò  definitivamente,  ma  temporanea- 
mente e  transitoriamente,  insino  a  che  piacesse  a 
chi  muove  a  posta  sua  gli  umani  cuori,  voltar 
quello  del  pontefice  in  meglio  verso  dì  quella 
grande,  affezionata,  e  zelante  gallicana  chiesa: 
Ja  prammatica  disusata  di  Bourges  avere  ad  esse- 
re il  rimedio  dei  mali  presentì.  Grave  ed  enorme- 
passo  era  questo:  però  aggiunsero  al  parer  loro 
i  prelati,  opinare,  che  si  convocasse  un  conci- 
lio nazionale:  non  volere  i  prelati  giudicare  anti- 
cipatamente delle  risoluzioni  del  concilio  ,  ma  pre- 
sumere ,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse  di 
risuscitare  la  prammatica,  supplicherebbe  prima 
il  pontefice,  e  scongiurerebbelo,  che  della  gal- 
licana chiesa  gli  calesse,  ed  a  lei  la  vita  coi 
vescovi  ridonasse^  ma  se  nò  le  preci,  nò  le  sup- 
plicazioni potessero  vincere  Postinazione  del  pon- 
tefice, decreterebbe  il  concilio,  per  ultima  ne- 
cessità, e  per  non  perire,  che  la  prammatica  si 
rinnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell'antica  di- 
sciplina vieppiù  si  spargevano,  le  Italiane  con- 
trade principalmente  ne  risuonavano.  Coloro  che 
a  queste  opinioni  erano  addetti,  credevano  essere 
venuto  il  tempo  eh'  elleno  avessero  a  prevalere ^ 
si  rallegravano  della  diminuzione  dell'autorità  pon- 
tificia, ed  affermavano  ch'ella  era  medicina  non 
solamente  utile,  ma  ancora  necessaria  al  corpo 
inferraissimOj  come  il  chiamavanOj  della  Chiesa* 
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La  ricordanza  del  milleottocentuno ,  e  ciò ,  che 
e*'a  accaduto  al  concilio  di  Parigi  in  quell'anno^ 
non  gli  rendevano  accorti  del  procedere  e  delle 
intenzioni  di  Napoleone:  che  il  corpo,  sparge- 
vano, dei  vesco\i  esercenti,  rappresentasse  la 
Chiesa  5  e  fosse  per  rappresentarla  finché  ella  du- 
rasse ;  che  attentato  condannabile  dei  papi  degli 
ultimi  tempi  fosse  l'aver  voluto  diminuire  e  fre- 
nate la  potestà  divina  dei  vescovi-  che  la  po- 
testà inerente  al  carattere  dei  vescovi  imme- 
diatamente, e  senza  che  nissuna  umana  potestà 
potesse  arrogarsi  il  diritto  di  alterarla,  deri- 
vasse da  Gesù  Cristo:  che  non  mai  potesse  la 
giurisdizione  episcopale  perire,  che  i  conciJj  prima 
del  mille  non  avessero  mai  voluto  riconoscere 
per  veri  e  legittimi  vescovi  ,  se  non  quelli  che 
dai  rispettivi  metropolitani  erano  slati  ordinati^ 
che  così  avevano  statuito  ,  così  definito  i  concilj 
Niceni,  tanto  venerati  in  quei  primi  e  purissimi 
tempi  della  cristiana  comunità  :  che  le  massime 
contrarie  solamente  dai  concilj  Lateranensi,  con- 
cilj quasi  domestici  dei  papi  ,  erano  state  intro- 
dotte^ che  insomma,  continuavano,  i  metropoli- 
tani dovessero  dare  la  giurisdizione  ai  vescovi^ 
che  r  arrogarsi  i  papi  di  volerla  dar  soli  ,  fosse 
usurpazione^  che  avesse  Dio  dato  a  Pietro  il  pri- 
mato d'onore,  e  la  potestà  suprema  di  regolare 
e  mantener  sana  la  disciplina,  sana  la  fede  in  tutte 
le  chiese  che  la  universale  compongono,  ma  non  il 
privilegio  di  giurisdizione  nel  caso  di  cui  si  tratta: 
che  la  potestà  di  giurisdizione,  per  quanto  spetta 
alla  transmissiorie  della  potestà  ecclesiastica,  fosse 
in  ciascun    vescovo,   per   diritto  ed  ordinazione 


LIBRO  VIGESIMOQUINTO  ~  iSn.  181 

divina,  piena,  come  piena  era  nel  supremo  pon- 
tefice^ così  avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel 
dare  ai  vescovi  la  facoltà  di  reggere  le  chiese  , 
cosi  richiedere  la  sicurezza  degli  sfati,  e  T  inde- 
pendenza  della  potestà  temporale.  E  giusto  forso, 
sciamavano,  è  conveniente,  é  consentaneo  alia 
divina  volontà,  che  i  papi  possano,  con  mettere 
r  interdetto  ,  o  a  continuazione  dell'  episcopato 
ricusando,  turbare  le  coscienze  dei  fedeli,  scon- 
volgere le  province,  e  i  regni?  Non  è  assurdo  il 
supporre,  che  Dio  non  abbia  dato  a  ciascuna  so- 
cietà il  mezzo  di  conservarsi  sana  e  salva  da  se 
stessa?  E  che  sicurezza,  e  che  salute  può  essei-vi, 
se  elleno  da  un  forestiero  dipendono?  Varj  e  di- 
versi essere  stati  i  modi  immaginati  dai  principi 
per  preservare  gli  stati  proprj  dai  pericoli ,  che 
a  loro  sovrastavano  pei  decreti  della  Romana  sede, 
ora  prammatiche,  ora  appelli,  ora  concordali:  ma 
tutti  essere  stati  insufficienti,  perchè  sempre  si 
lasciò  sussistere  la  radice  del  male,  cioè  P  ecces- 
siva ed  illegittima  potenza  dei  papi:  ripullulare  i 
pericoli  e  le  turbazioni  ad  ogni  Romano  capriccio, 
concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione  di 
papa,  un  cardinale  di  più  o  di  meno  nel  pon- 
tificio concistoro  poter  mandar  sossopra  una  pro- 
vincia intiera  :  essere  oggimai  tempo  di  strigarsi 
da  questi  fino  allora  inestricabili  lacci  ^  la  Romana 
tirannide  doversi  conculcare,  ora  che  un  principe 
potentissimo  il  voleva:^  restituissesi  all' episcopato 
tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  potenza:  Tin- 
dependenza  da  Roma  sarebbe  la  libertà  univer- 
sale:; sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dottrine  cat- 
toliche^ perciocché  f  avere  mescolalo  le  cose 
Botta,  T.  VI.  12 
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temporali  con  le  spirituali,  che  fu  fonte  di  tanti 
scandali,  e  di  un  deplorabile  scisma,  essei'c  stato 
opera  di  Roma^  fosse  la  religione  tutta  spirituale, 
e  non  turbcreblie  gli  stati ,  uè  darebbe  cagione 
A  malevoli  di  denigrarla  ,  e  più  imperio  avrebbe 
e  quelli  stessi  che  in  lei  non  credevano  ,  rispet- 
tata l'avrebbero:  la  cristianità  cattolica  tuttavia 
piangere  la  perduta  Germania,  la  perduta  Inghil- 
teria^  tale  doloroso  smembramento  alla  prepo- 
tenza di  Roma,  alle  usurpazioni  dei  papi,  alle  tem- 
porali cupidigie  loro  doversi  certamente  ed  unica- 
mente scrivere:  lornassesi  adunque,  predicavano, 
a  quel  sistema,  che  stabilito  da  Cristo  e  dagli 
apostoli  aveva  durato  per  tanti  secoli  nella  pri- 
miliva  Chiesa,  che  gli  uomini  più  pli,  più  dotti, 
più  esemplai!  avevano  sempre  inculcato,  e  coi  più 
intensi  desiderj  loro  chiamato:  da  lui  solo  poter 
derivare  la  purezza  della  religione ,  e  la  incolu- 
mità degli  stati.  V^ivevano  ancor  fresche  ,  massi- 
me in  Italia,  le  onorate  memorie  di  Leopoldo  e 
di  Ricci:  non  pochi  ecclesiastici,  anche  di  pri- 
ma condizione,  e  per  dottrina  e  per  virtù  compi- 
tissimi, vi  seguitavano  le  medesime  vestigia,  e 
sostenevano  le  medesime  dottrine^  non  per  ambi- 
zione né  per  desiderio  di  servire  a  chi  allora  tutti 
servivano,  e  principalmente  gli  avversari  loro, ma 
per  convinzione  propria,  per  ritirar  la  Chiesa,  come 
credevano,  all'antica  sua  constituzione,  per  ri- 
formarne gli  abusi,  per  rinstaurare  e  coniermarc 
\a  libertà  dei  principi  offesa  dalla  potenza  imm.o- 
derata  dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a  Napoleone, 
perchè  gli  davano  occasione  d'intimorire  il  papa 
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e  speranza  di  ridurlo  a  sua  volontà^  né  dispia- 
cevano agii  arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  del- 
l'independenza:  quel  Romano  giogo  già  pareva 
loro  grave  ed  intollerabile:^  quel  diventar  papi 
essi  sommamente  a  loro  arrideva.  Le  cose  anda- 
vano a  salisfazione  di  Napoleone  in  quanto  si  at- 
teneva agli  ecclesiastici  dei  suoi  stati. 

Vinceva  il  papa  non  solamente  per  la  costanza, 
ma  ancora  per  la  disgrazia,  sempre  potente  nel 
cuore  degli  uomini.  INè  i  suoi  teologi  tacevano  , 
benché  Napoleone  si  fosse  sforzalo  di  por  loro 
un  duro  freno  in  bocca.  Difendevano  la  sedia 
apostolica  e  Romana  ,  non  solamente  contro  le 
dottrine  di  Porto  Reale;  e  di  Pistoja,  ma  ancora 
contro  le  allegazioni  del  consiglio  ecclesiastico. 
Avere,  andavano  ragionando,  Cristo  fondatore  so- 
pra Pietro  fondato  tutfo  Fedifìzio  della  religione  ^ 
a  lui  avere  dato  primato  d'onore,  a  lui  primato 
di  giurisdizione,  per  lui  tutta  T autorità  della  Chie- 
sa ,  e  per  lui  solo  potersi  e  doversi  tramandare, 
e  trasfondere  in  altrui:  avere  per  verità  Cristo 
salvatore  posto  i  vescovi  a  governar  la  Chiesa,  ma 
non  per  se  medesimi,  né  independentemente  da 
Pietro  5  ma  per  mandato  suo,  e  sotto  la  sua  di- 
pendenza: Pietro  essere  il  fonte  di  tutti  i  rivi  ^ 
lui  il  fonte  di  ogni  ecclesiastica  potestà^  avere  per 
la  necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli,  fra  una 
religione  contraria,  fra  le  persecuzioni  continue, 
fra  un  popolo  padrone  del  mondo,  che  altri  Dei 
confessava  ed  adorava  ,  fra  tante  nazioni  diverse, 
e  nel  vasto  campo  d'Asia,  d'Africa  e  d'Europa, 
avere  prima  gli  apostoli  per  instituzione  divina, 
poscia  i  vescovi  per  instituzioae  apostolica  usato 
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la  loro  autorità  senza  mandato  espresso  di  Pie- 
tro, ma  però  lui  consenziente,  imperciocché  non 
è  da  credersi,  che  per  condurre  una  così  gran 
mole,  gli  apostoli  ed  i  loro  successori  non  si  siano 
accordati,  acciocché  a  questo  ed  a  quello,  senza 
confusione  e  senza  conflitto,  questa  o  quella  pro- 
vincia fosse  di  consenso  comune  devoluta:  ciò  non 
ostante  rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo  prin- 
cipio, che  Pietro  aveva  un  mandato  ordinario  e 
perpetuo  ,  gli  apostoli  un  mandato  straordinario 
e  caduco  da  finirsi  in  loro,  o  nei  successori  loro 
immediati:  che  quello  aveva  avuto  un  mandato 
per  istabile  fondamento,  e  perpetuo  governo  della 
Chiesa,  questi  un  mandato  temporaneo  per  la  ne- 
cessità dei  tempi;  che,  cessata  questa  necessità, 
tornava  il  mandato  sparso  negli  apostoli  e  loro 
successori  immediati  al  fonte  comune,  vale  a  dire 
ai  successori  di  Pietro  :,  che  così  la  Chiesa  nata 
da  un  solo  tornava  in  un  solo:  mirabile,  e  di- 
vino artifizio.  Del  rimanente  anche  nella  più  ri- 
mota  antichità  apparire  i  segni  della  trasfuzione 
del  mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  allre  chie- 
se del  mondo:  l'ordine  slesso  dei  metropolitani 
confermare  questa  verità^  perché  a  quei  tempi 
antichissimi  era  il  mondo  diviso,  per  rispètto  alla 
cristianità,  in  Oriente  ed  Occidente;  due  erano  nel 
primo  i  metropolitani,  quei  di  Alessandria  e  di 
Antiochia,  uno  nel  secondo,  quel  di  Piomaf,  co- 
municavano il  mandato  ecclesiastico:  cioè  Por- 
dine  e  la  giurisdizione  ,  la  qualità  e  il  luogo  ,  i 
due  metropolitani  d'Oriente  ai  vescovi  delle  loro 
rispettive  province ,  il  metropolitano  d'Occidente, 
successore  di   san  Pietro,   a  quelli    d'Occidente^ 
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ma  i  primi  da  Pietro  nell'origine  prima  avevano 
ricevuto  le  potestà  loro:  imperciocché  aveva  go- 
vernato    egli  stesso  la   chiesa  d'Antiochia,  ed  a 
lei  dato  un  successore,  quando  venne  a  fondare 
e  governare  quella  di  Roma  :  rispetto  alla  chiesa 
d^ Alessandria  5  avere  Pietro  mandato  a  governarla 
san  Marco,  suo  discepolo,  ma  se  la  origine  sco- 
pre il   mandato,   gli  accidenti  posteriori    il  con- 
fermano^ perchè  i   Romani    pontefici,  successori 
di  Pietro,  ai   metropolitani  d'Oriente   mandavano 
il  pallio,  segno  della  conferita  autorità^  essi  me- 
trojjoiilani  addomandavano  la  comunione  ai  pon- 
tefici   di   Roma,  e  senza  la  ottenuta    comunione 
non    si    credevano    legittimi.  Sonsi    anche    veduti 
Romani  pontefici   deporre   metropolitani  d''Orien- 
te,  o  patriarchi ,  perchè  con  questo   nome  poscia 
si  chiamarono:  a  tutti  questi  segni,  affermavano 
i  curialisti   di    Roma,  riconoscersi  la    superiorità 
Romana  fin   dai  tempi  primitivi:  dal  che  si  dedu- 
ce la  pienezza    e  la  perpetuità  del  mandato  nei 
papi ,  la  dipendenza  e  la   delegazione  nei  metro- 
politani. Ne  conseguila  altresì ,  che  poiché  tutta 
l'autorità  spirituale  consiste  nella  facoltà  del  tra- 
smettere il  mandato  di  Cristo,  il  diritto  di  con- 
fermare e  d*  instituire  tutti  i   vescovi  della  Chiesa 
è  supremo,  e  divino  e  conseguentemente  inaliena- 
bile, imperscrittibile,  non  soggetto  a  interruzione, 
ad  eccezione,  e  cessazione  alcuna,  e  che  a  lui  niutia 
potenza  che  sia,  nemmeno  quella  della  Chiesa  può 
portar  diminuzione,  che  se   qualche  modificazio- 
ne fu  introdotta  in  qualche  tempo,  uiassimt?  nei 
primitivi  ,  ciò  o  per    determinazione,   o  per  con- 
sentimento dei  sommi   pontefici  avvenne. 
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Rispetto  poi  alla  Francia  particoiarraente,  ì  Ro- 
mani teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  ma- 
nifesta essere  la  trasmissione  del  mandato  di  san 
Pietro  nelle  chiese  di  questo  reame,  che  in  qua- 
lunque altro^  perchè  i  papi,  rispetto  a  lui,  non 
solamente  erano  papi,  ma  ancora  metropolitani, 
essendo  metropolitani  d'Occidente,  e  se  qualche 
metropolitano  particolare  pel  mii^iior  governo  delle 
chiese  di  questa  vasta  provincia  fu  creato,  lui 
essere  stato  creato  per  autorità  pontificia  :  della 
nominazione  ed  instituzione  di  vescovi  fatte  dai 
papi  nelle  Gallie ,  anche  senza  l'intervento  dei 
metropolitani,  e  dell'autorità  regia  stessa,  aver- 
sene esempi,  e  se  si  vedono  nominazioni,  vedersi 
anche  deposizioni:;  il  che  dimostra  la  pienezza 
dell'autorità  pontificia  in  Francia  in  tutti  i  tempi. 

JNè  più  si  ristaNano  i  difensori  dell'apostolica 
sedia  all'argomerito  addotto  della  prammatica  di 
Bourges ,  perchè  lei  nulla  e  di  niun  valore,  per 
essenziale  vizio  della  sua  origine,  predicavano, 
siccome  quella,  che  per  l'autorità  secolare  ed  in- 
competente del  re  era  stata  concertala  e  pubbli- 
cata :  che  se  poi  nulla  la  chiamavano  per  vizio 
originario,  nulla  maggiormente  la  predicavano  per 
decreto  della  Chiesa  universale,  perchè  il  quinto 
concilio  Lateranense  1' aveva  abrogata,  aimulata  , 
ed  anzi  dichiarata  scismatica.  Ora  mettendo  an- 
che caso,  che  non  fosse  viziata  d'orìgine,  e  che 
tutta  si  potesse  riferire  all'autorità  ecclesiastica^ 
cioè  ad  un  concilio  nazionale  di  Francia,  l'auto- 
rità di  un  concilio  nazionale  può  forse  prevalere  a 
quella  di  un  concilio  universale  ?  Può  la  decisio- 
ne di  una  parte  più  forza  avere  che  la  deiisione 
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elei  tulio  ?  Forse  nei  concilj  particolari  risiede  la 
infallibililà  ?  Forse  non  negli  ecumenici?  La  chie- 
sa gallicana  stessa,  il  clero  del  1682  è  forse  mai 
trascorso  a  dire  una  simile  enormità?  Non  ha  egli 
forse  definito  al  contrario,  che  la  infallibilità  ri- 
siede nel  concilio  universale  unito  al  papa  ?  Se 
questo  è  vero,  come  è  verissimo,  come  si  potrà 
sostenere  la  proposizione  ,  che  la  prammatica  di 
Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò  sostenere 
il  clero  di  Francia  senza  contraddire  a  se  mede- 
sime. ?  La  lateranense  condanna  pruovare  l'errore 
del  consiglio  ecclesiastico,  e  la  necessità  del  man- 
dato pontificio  per  acquistare  la  giurisdizione  epi- 
scopale. Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone 
decimo  e  Francesco  primo  abolito  la  prammati- 
ca, né  potersi  a  modo  ninno  risuscitare^  avere  il 
concilio  tridentino,  cioè  la  Chiesa  universale,  ap- 
pruovato  il  concordato  medesimo ,  e  P  autorità 
pontificia,  come  indispensabile  per  Finstituzione 
canonica  dei  vescovi ,  in  solenne  modo  confer- 
mata e  definita.  Né  valere  il  dire,  che  il  concilio 
tridentino  non  sia  stato  accettato  in  Francia,  quan- 
to alia  disciplina,  perchè  il  mandato  immortale 
dei  successori  di  san  Pietro  non  è  regola  di  di- 
sciplina ,  bensì  inslituzione  divina,  e  perciò  atti- 
nente al  dogma.  Oltre  a  ciò  il  re  di  Francia,  cioè 
la  potestà  secolare  sola  non  volle  accettare,  cioè 
pubblicare  il  concilio  di  Trento,  ma  il  clero  gal- 
licano  raccettò  veramente,  e  presso  ai  re  conti- 
nuamente insistè,   perchè  il  pubblicassero. 

Né  maggior  valore  avere,  continuavano,  l'al- 
legazione della  necessità  ,  perchè  egli  è  evidente, 
che  per  ministrare  un  rimedio  straordinario,  an- 
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che  nel  caso  di  necessità,  si  richiede  la  facoltà 
di  ministrarlo  :  senza  una  tale  facoltà  il  rimedio 
sarebbe  veleno ,  e  darebbe  morte  ,  non  vita.  Ora 
certamente  il  clero  gallicano  non  ha  facoltà  di 
modificare,  molto  meno  di  annullare  quello,  che 
supponendo  eziandio  che  non  fosse  d^  instituzlone 
divina,  è  stato  dichiarato,  definito  e  decretato 
dalla  Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da  se, 
ma  dalla  provvidenza  si  debbono  aspettare  i  ri- 
medj. 

Dicono  e  sostengono  i  prelati  del  consiglio  ec- 
clesiastico, che  il  governo  della  Chiesa  non  è  ar- 
bitrario, che  il  papa  debbe  uniformarsi  ai  canoni, 
e  ne  appellano  al  concilio.  Ma  quando  il  j)apa 
per  venirne  all'  esecuzion  del  concordato  fatto 
con  Napoleone,  non  avuto  riguardo  alcuno  ai  ca- 
noni, usava  un'autorità  insolita  ed  inudita,  e  non 
ostante,  come  dichiarò  egli  medesimo,  i  concilj , 
anche  i  generali,  deponeva  senza  accusa  e  senza 
processo  tutti  i  vescovi  di  un  regno,  cioè  della 
I  rancia,  questi  medesimi  prelati,  ora  tanto  gelosi 
delle  gallicane  libertà,  non  esse  libertà  Invocarono, 
non  dei  papali  arbitij  si  lamentarono,  non  al  con- 
cilio appellarono^  che  anzi  benignissimamente,  e 
volonterosissimamente  si  assisero  su  seggi  dei  de- 
posti, ed  ora  si  servono  dell'autorità,  che  il  pa- 
pa, a  pregiudizio  dei  deposti,  loro  diede,  per 
impugnarlo  e  per  predicare,  che  ninna  potestà  ò 
independente  dai  canoni.  Allora  non  domandarono 
un  concilio  ecumenico,  allora  non  l'assenso  della 
Chiesa,  quando  si  trattava  di  acquistar  cariche, 
emolumenti  ed  onori:  ma  se  allora  errarono,  e 
sono   inconcussi   i  canoni  j   inconcusse  le  libertà 


LIBRO  VIGESIMOQUINTO  —  1811.  189 

gallicane,  come  non  sono  eglino  o  igfioranti ,  o 
uijposlori,  poiché  per  errore  e  partecipazione  loro 
non  vi  sarebbe  più  in  Francia  ,  da  dieci  anni  in- 
dietro,  giurisdizione  legittima,  e  tutti  i  vescovi, 
e  tutti  i  curati  intrusi  vi  sarebbero?  Ilinunziarono 
per  l'adesione  loro  al  concordato,  alle  loio  li- 
bertà ,  riconobbero  implicitamente  la  superiorità 
del  papa  sui  canoni,  riconobbero  la  sua.  infallibi- 
lità,  ed  ora  l'impertinente  viso  loro  alzano  con- 
tro quel  medesimo  papa ,  di  cui  predicarono  si 
altamente  la  potenza!  Credono  essi  adunque,  che 
il  papa  debba,  a  grado  della  cupidigia  e  dell'am- 
bizione loro,  ora  condannare  ciò  ch<=:  appruova- 
va  ,  ed  ora  Hppruovare  ciò  che  condannava  ?  Si 
lamentano  del  procedere  arbitrario  del  papa  ? 
Adunque  credono  ,  che  solo  il  loro  imperatore , 
da  essi  tanto  adulato  ,  abbia  questa  facoltà  al 
mondo  di  essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gl'im- 
periali capricci,  non  piacciono  le  pontificali  sen- 
tenze: nemici  del  loro  capo  innocente  sono,  adu- 
latori del  loro  tiranno  sono:  amano  meglio  uno 
scomunicato,  che  un  papa. 

A  ciò,  e  che  voglion  significare,  continuavano 
gli  avvocati  dell'apostolica  sede,  quelle  parole, 
che  i  vescovi  rappresentano  la  Chiesa  universale? 
Sono  eglino  forse,  i  vescovi,  i  deputati  dei  fe.- 
deli?  Forse  il  mandato  di  governar  la  Chiesa,  non 
lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiorità  del  succes- 
sore di  san  Pietro?  Non  sono  eglino  i  mandalarj  del 
popolo,  ma  i  deputati  del  signore.  Che  può  dare 
di  spirituale  il  popolo?  Chi  ha  dato  al  popolo  la 
facoltà  di  reggere  la  chiesa  di  Dio?  Certo  nissuno. 
L'avvilupparsi  in  parole  subdole  giova  ai  nemici 
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della  santa  sede.  Infatti,  che  voglion  dir  essi  con 
quelle  parole,  che  la  potestà  inerente  al  carattere 
dei  vescovi  da  Gesù  Cristo  immediatamente  de- 
riva, senza  che  nessuna  umana  potestà  si  possa 
arrogare  il  diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ? 
Ma  chi  non  sa ,  solo  che  abbia  toccato  i  primi 
principi  Stilla  scienza  canonica,  che  altra  cosa  è 
il  potere  dell'ordine,  ed  altra  il  potere  della  giu- 
risdizione ?  Per  1'  ordine  possono  i  vescovi  con- 
ferire la  cresima,  conferire  F ordine,  consecrar  le 
chiese,  consecrar  gli  altari^  possonlo  sempre  va- 
lidamente, quantunque  non  sempre  legittima- 
mente: per  la  giurisdizione,  quando  l'hanno  ri- 
ce\uta  dalla  santa  sede,  possono  governar  le 
chiese,  far  regole  pel  governo  loro,  appruovar 
confessori,  decretare  segregazione  di  fedeli,  e  sta- 
tuire altre  simili  cose  che  si  appartengono  al  go- 
verno della  chiesa  confidata  loro  dal  papa.  L'or- 
dine è  indelebile,  la  giurisdizione  caduca:  questa 
si  dà  e  si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare  e  di 
tórre ,  né  alcuno  di  questi  audaci  impugnatori 
della  sedia  apostolica  sarà  tanto  audace,  afferma- 
vano i  teologi  di  Roma,  che  pensi  e  dica,  che  im 
vescovo,  a  cui  il  papa  ha  tolto  la  facoltà  di  go- 
vernare una  data  chiesa ,  la  possa  ancora  go- 
vernare legittimamente  ;  il  che  pruova  la  neces- 
sità del  mandalo  pontificio.  Non  perisce  la  giu- 
risdizione episcopale!  ma  non  perisce  ella,  con- 
tinuavano a  sclamare  i  Romani  canonisti,  in  un 
vescovo  eretico,  non  in  un  vescovo  scismatico, 
non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s'ardirà  so- 
stenere la  contraria  sentenza?  Da  quanto  si  è  ra- 
gionato, opinavano,  segue,  che  l'autorità  stessa  dei 
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metropolitani  era  delegata,  e  derivala  dai  sommi 
pontefici:  tal  essere,  aggiungevano,  la  monarchia 
cristiana  stab.lila  da  Cristo  Salvatore,  tali  gli  or- 
dini cattolici ,  che  non  si  possono  impugnare 
senza  eresia^  conciossiachè  e  le  memorie  anti- 
che, ed  il  concilio  tridentino  ugualmente  gli  eoo - 
fermano. 

Del  rimanente,  a  qual  fine  si  narrano  tutte  que- 
ste cose,  e  che  voglion  significare?  Siano  pur 
salve  le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguila  , 
che  fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e  ad 
obbligare  le  genti?  Serbinsi  in  Francia,  se  tal  è 
l'umore  di  quel  clero  e  di  quei  popoli^  ma  eoa 
quale  diritto,  e  con  quale  ragione  \olerle  traspor- 
tare in  Italia?  Forse  per  l'Italia  stipulava  il  clero 
gallicano  del  i68ii?  E  chi  lo  dice,  e  chi  lo  fa? 
un  decreto  di  Napoleone,  un  senalus-consullo  di 
Napoleonici  !  adunque  perchè  Napoleone  disse  , 
voler  Torino,  Genova,  Milano,  Firenze  e  Roma, 
tosto  hanno  queste  ptovincie  a  diventar  soggette 
delle  gallicane  libertà,  e  l'assemblea  del  1682 
tenuta  in  Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro?  dov'è 
il  mandato  di  Napoleone  per  turbare  le  eccle- 
siastiche cose  m  Italia  ,  massimamente  in  Roma  ? 
Chi  s'ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia 
effetti  ecclesiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e  molte  ancora  si  di* 
cono  ,  si  continuava  a  discorrere  dalla  parte  di 
Roma,  sull'abuso  dell'autorità  pontifìcia.  Certa- 
mente errarono  i  pontefici,  che  turbarono  le  pro- 
vince per  rispetti  temporali ,  come  errarono  i 
principi,  che  le  turbarono  per  rispetti  spirituali: 
da  qual  parte  in  questo  sia  maggiore  il  torto ,  e 
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più  si  sia  erralo ,  non  è  questo  il  luogo  di  dire , 
e  le  storie  il  narrano.  Bene  non  si  sa  vedere , 
nuali  sinistri  effetti  abbia  prodotto  negli  stati 
della  casa  d'Austria,  ed  in  tutta  1" Italia,  e  cosi 
anche  nella  Spagna,  e  nel  Portogallo,  T autorità 
del  papa  dell'istituire  i  vescovi.  Neppure  si  sa  ve- 
dere qual  male  sìa  nato  da  questa  stessa  au- 
torità, poiché  di  questa  sola  è  nato  dissidio,  e 
si  tratta,  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  altri 
paesi  della  cristianità^  imperciocché,  se  si  eccet- 
tuano le  discordie  nate  ai  tempi  di  Luigi  deci- 
moquarto, le  quali  veramente  versavano  su  questo 
punto  della  instituzione ,  non  si  scorge  che  al- 
cuna da  questa  medesima  cagione  sia  nata.  Altre 
ed  assai  plìi  ampie  radici  ebbero  le  controversie 
Germaniche,  dalle  quali  sorse  l'eresia  di  Lutero. 
Simllriiente  per  altre  maggiori  questioni  ,  e  da 
quella  delT  instituzione  assai  diverse  discordò  Ar- 
ingo ottavo  dalla  santa  sede,  donde  risultò  la  se- 
parazione dell'  Inghilterra.  Senza  entrare  nei  me- 
riti di  quelle  antiche  o  dolorose  cause,  né  diffinire 
da  qual  parte  fosse  la  ragione  o  il  torto,  questo 
è  certo,  che  l' instituzione  ne  è  slata  o  innocente, 
o  piccola  parte.  Del  resto,  qual  segno,  quale  ap- 
parenza era,  che  Pio  settimo  fosse  per  abusare 
della  facoltà  delT instituzione  a  fine  di  turbare  lo 
stato  quieto  della  Francia.^  Come  sarebbe  potuto 
cadere  in  lui  la  volontà  di  turbare  la  Francia  di 
Napoleone,  in  lui,  che  nella  sua  vecchia  età,  per 
aspri  monti,  nella  staglotie  più  rigida  delP  anno  , 
a  malgrado  dei  principi  d'Europa,  contro  la  sen- 
tenza di  molti  cardinali  se  u'  era  andato  a  Parigi 
per  incoronarlo:^  Qual  presagio  aveva  dato  Pio  di 
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se,  che  altri  potesse  credere,  che  volesse  assu- 
mere o  in  Francia  od  altrove  un'  autorità  ecces- 
siva, una  dominazione  intollerabile?  Dicono,  guar- 
date nell'avvenire:  ma  per  guardar  nell'avvenire, 
e'  bisogna  prima  guardar  nel  passato  :  guardate 
in  questo,  e  vedrete,  dove  sia  stato  T incompor- 
tabile dominio.  ]Xò  qui  si  parla  di  libertà  eccle- 
siastica ,  perchè  questo  discorso  non  potrebbe 
piacere  a  prelati  che  la  vogliono  dar  in  preda 
air  imperio  :  solo  si  osserverà  ,  quale  sarà  essa 
per  diventare,  se  la  nomina  dei  vescovi  ai  prin- 
cipi secolari,  e  l'instituzione  loro  ai  metropolitani  ^ 
o  ad  altri  vescovi  sudditi  di  essi  principi  si 
appartenessero.  Correggevasi  la  nomina  dei  prin- 
cipi dall' instituzione  pontifìcia:  se  l'una  e  l'al- 
tra sono  in  mano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi,  la  religione 
è  serva,  ed  in  caso  di  voglie  a  lei  contrarie,  an- 
che in  materia  di  fede,  dei  principi,  non  rimar- 
rebbe altro  scampo  a' suoi  ministri,  che  l'abbo- 
minazione  dell'eresia,  o  i  tormenti  del  martirio. 
Resiste  papa  Pio ,  resiste  ad  un'  incomportabile 
tirannide:  la  Chiesa  debbe  restargli  obbligata  per 
sempre,  i  prìncipi  ancora,  poiché  vinto  il  papa, 
la  cristianità,  il  mondo  è  servo:  trattare  il  papa 
la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcerato, 
era  pronto  a  colorirsi:  i  soldati  e  le  spie  faceva- 
no l'opera  loro  in  Savona,  i  prelati  s'accingevano 
a  farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o  cardinali,  o 
arcivescovi,  o  vescovi,  Fesch ,  Maury ,  Caselli 
cardinali,  gli  arcivescovi  di  Tours ,  di  Tolosa, 
di  Malines ,  i  vescovi  di  Versailles  j  di  Savona, 
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di  Casale,  di  Qulmper,  di  Monpellieri,  di  Tro- 
ja,  di  MetZj  di  Nantes  e  di  Treveri.  S'  aggiunse 
il  vescovo  di  Faenza.  Comandava  l'imperatore, 
che  mandassero  una  deputazione  a  muovere  il 
papa  a  Savona.  Elessero  l'arcivescovo  di  Tours  , 
ed  i  vescovi  di  Nantes  e  di  Treveri.  Il  concilio 
nazionale  convocato  in  Parigi  pel  dì  nove  giugno, 
parte  ancor  egli  della  macchina  imperiale  per  in- 
timorire il  papa,  stava  pronlo  a  proporgli  i  ter- 
mini d'accordo  voluti  dall'imperatore.  Comanda- 
va ÌN'apoleone  ai  deputali ,  che  annunziassero  al 
papa  ,  essere  convocato  il  concilio  ,  essere  abro- 
gato il  concordato  a  cagione  che  il  papa  ,  una 
delle  parli  contrattanti  ,  ricusava  di  osservarne 
le  clausole^  dovere  in  avvenire  i  vescovi  ,  come 
avanti  al  concordato  di  Francesco  primo,  essere 
instituiti  secondo  le  forme  che  saranno  regolate 
dal  concilio,  ed  appruovate  dall'imperatore:  tut- 
tavia mandare  l'imperatore  i  prelati  con  facoltà 
di  negoziare  a  Savona^  ma  queste  facoltà  non 
usassero  ,  se  non  nel  caso  in  cui  trovassero  il 
pontefice  disposto  a  convenire:  due  convenzioni 
doversi  fare,  Tuna  independente  dall'altra,  e  con 
atti  separali:  nella  prima  si  trattasse  dell' insli- 
tuzione  dei  vescovi ,  ed  in  questa  consentirebbe 
1"  imperatore  a  tornarne  all'esecuzione  del  con- 
cordato ,  con  ciò  che  però  il  papa  instituisse  i 
vescovi  già  nominati,  ed  in  avvenire  le  nomine 
fossero  comunicale  al  papa,  a  fine  di  conseguirne 
l'instituzione  cauonica^  e  che  se  il  papa  non  avesse 
instituito  nel  termine  di  tre  mesi,  fosse  la  nomi- 
na comunicata  al  Metropolitano  ,  il  quale  dovesse 
instituire  il  suffragaueo^  e  questi  ugualmeute  iu- 
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stitulsse  l'arcivescovo,  se  si  trattasse  delP arci- 
vescovo. Nella  seconda  voleva  T  imperatore,  che 
si  accordassero  gli  affari  generali,  ferme  stando 
le  condizioni  seguenti:  il  papa  tornasse  a  Roma, 
se  consentisse  a  prestare  il  giuramento  prescritto 
dal  concordato^  se  ricusasse  il  giuramento  potesse 
risiedere  in  Avignone:  quivi  avrebbe  gli  onori  so- 
vrani ,  quivi  due  milioni  per  onoranza  e  per  vi- 
vere, quivi  residenti  delle  cristiane  potenze,  quivi 
finalmente  libertà  di  governar  le  faccende  spiri- 
tuali ,  ma  tutto  sotto  condizione  espressa  ,  che 
promettesse  di  fare  ninna  cosa  nell'impero,  che 
fosse  contraria  ai  quattro  articoli  del  1682.  Se 
il  papa  accettasse  le  narrate  condizioni  ,  l'impe- 
ratore proponeva  molte  speranze  e  faceva  molte 
offerte  :  s'  inclinerebbe  volentieri  ad  accordarsi 
col  papa,  sì  pel  libero  esercizio  delle  sue  funzio- 
ni spirituali,  come  per  fondare  nuovi  vescovati  , 
tanto  in  Francia,  quanto  nei  Paesi  Bassi:  fareb- 
be inollre  ogni  sforzo  per  proteggere  i  religiosi 
della  terra  santa,  per  riedificare  il  santo  sepol- 
cro, per  dar  favore  alle  missioni,  per  ordinare 
la  dataria  ,  per  restituire  gli  archivj  pontificj  ^  ma 
prima  e  soprattutto  si  tagliasse  interamente  la 
speranza  al  papa  di  ricuperare  la  sovranità  tem- 
porale di  Roma  ^  se  gli  facesse  sentire ,  che  il 
concilio  era  convocato ,  e  la  chiesa  di  Francia 
capace  di  fare  quanto  richiedessero  la  -salute  delle 
anime,  ed  il  bene  della  religione. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se,  nei  prelati, 
nella  forza ,  poiché  si  potè  persuadere  ,  che  uq 
papa  a  tanto  di  abiezione  potesse  venire,  che  con- 
sentisse a  tornar  suddito  là ,  dove  aveva  regnato 
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sovrano,  che  consentisse  a  giurare  obbedienza  e 
fedeltà  a  iXapoleone  inaperature  con  quello  stesso 
giuramento,  che  sovrano  essendo,  aveva,  come 
sovrano,  coli' imperatore  medesimo  accordato  e 
statuito^  che  consenlisse  a  servirgli,  per  obbligo 
di  giuramento,  di  delatore  e  di  spia,  non  eccet- 
tuati nemmeno  i  casi  di  confessione.  Che  iXapoleone 
una  tale  proposizione  abbia  fatto,  certo  nissuno 
sarà  per  maravigliare^  ma  che  prelati,  che  por- 
tavano in  fronte  il  nome  di  cattolici,  abbiano  as- 
sunto il  carico  di  significarla,  se  muove  a  maraviglia, 
muove  ancora   più  a  sdegno. 

I  deputati  ecclesiastici  arrivati  a  Savona  con  le 
cose  digerite  ,  ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei 
culti  di  favellare  al  papa  ,  posciachè  appunto  di 
questa  licenza  abbisognavano, se  gli  appresentaronu, 
e  con  rispettosi  modi  s'ingegnarono  di  renderselo 
benevolo.  Introdotti,  ed  accolti  con  significazione 
grande  di  an)ore,  vennero  nel  primo  giorno  e  nei 
seguenti  sul  negoziare.  Militando  sempre  le  diffi- 
coltà della  sua  carcerazione,  rispose,  oissuna  deli- 
berazione poter  fare,  nissuna  bolla  dare,  se  prima 
non  fosse  restituito  alla  sua  libertà,  poiché  nella 
condizione,  in  cui  era,  privo  de^suoi  consiglieri 
naturali,  privo  de' suoi  teologi,  privo  di  libri,  di 
carta,  di  penne,  privo  infìno  del  suo  confessore,  che 
aveva  domandato  indarno  ,  nò  potendo  prendere 
alcuna  informazione  sulla  idoneità  dei  soggetti  no- 
minati, non  potea  nulla,  non  che  concedere,  esa- 
minare. Non  ostante  queste  prime  caldezze  del  pon- 
tefice, speravano  i  prelati,  che  appoco  appoco  o 
per  fastidio  della  situazione  presente,  o  f>er  timore 
della  condizione  avvenire,  0  finalmente  per  dispe- 
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razione  di  poter  cambiare  i  deslinl  Napoleonici , 
l'animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consentendo,  se 
non  a  tutto,  almeno  a  parte  di  quanto  si  doman- 
dava. Il  modo  del  negoziare  era  arti6zioso  dal  canto 
dei  delegali^  maggiormente  ancora  arlifiziose  erano 
le  fondamenta,  sulle  quali  voleva  l'imperatore  che 
si  negoziasse.  Tutta  P  importanza  del  fatto  in  questo 
consisteva,  che  si  provvedesse  all'instituzione  dei 
vescovi  con  fare,  che  quando  in  un  dato  tempo  il 
papa  non  gli  avesse  inslituiti,  i  metropolitani  aves- 
sero facoltà  d'inslituirgli.  Faceva  anche  un  gran 
momento,  che  se  il  papa  avesse  convenuto  col- 
r imperatore,  l'avrebbe  purgato  dalla  scomunica, 
se  non  esplicitamente,  almeno  implicitamente,  e 
pel  fatto  slesso. 

Il  papa  assalito  e  conquiso  da  ogni  parte,  riti- 
randosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trat- 
tare, se  prima  non  fosse  libero,  incominciò  a  ma- 
nifestare le  sue  intenzioni.  Quanto  al  giuramento, 
risolutamente  negò^  quanto  alle  quattro  proposi- 
zioni ,  dalla  prima  non  si  mostrò  alieno,  le  tre  altre 
costantemente  riGutò,  siccome  quelle  che  gli  pa- 
revano condannabili.  Aggiunse  che  se  accettasse, 
la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile  ,  e  traditore  per 
fastidio  di  cattività,  che  il  nome  suo  ne  sarebbe 
contaminato  ,  che  ne  concepirebbe  un'  amarezza 
incredibile^  che  del  resto,  per  amor  della  quiete, 
nulla  avrebbe  operalo  in  contrario.  Ma  venendo 
al  principal  soggetto  del  negoziato,  cioè  all'insti- 
tuzione, sclamava,  che  il  termine  di  tre  mesi  fosse 
troppo  breve^  se  consentisse,  l'imperatore  sarebbe 
giudice  dell'idoneità  dei  soggetti^  che  in  ultimo  il 
metropolitano  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  santa 
Botta,  T.  VI.  i3 
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sedc^  che  troppo  eccessiva  mutazione  era  questa; 
che  un  pover  uomo,  com'era  egli,  solo  e  senza 
consigli  non  poteva  assumersi  di  farla.  Ricordava 
altresì,  e  con  parole  efficaci  ed  afleltuosissime  pro- 
testava, che  sarebbe  troppo  enorme  deviazione, 
serinunziasseai  diritti  particolari  sui  vescovi  d'Italia, 
che  la  sua  coscienza  ripugnava,  che  altri  sovrani 
avrebbero  domandatole  medesime  prerogative  ed 
eccezioni,  che  potrebbe  darsi  che  si  nominassero 
soggetti  indegni,  o  di  opinioni  sospette  nella  fede, 
che  la  santa  sede  non  sarebbe  pili  la  santa  sede,  che 
perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a  san  l^ietro,  che 
nascerebbe  l'anarchìa  nella  Chiesa,  ch'ella  del  tutto 
si  governerebbe  a  piacere  della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputati  i  mali  immlnepti 
della  Chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prerogative 
della  santa  sede,  le  calamità  di  tanti  suoi  aderenti. 
Rispondeva  Pio,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e  scla- 
mando, pazienza:  noi  permettere  la  coscienza,  non 
avere  con  chi  consigliarsi  ,  il  capo  della  Chiesa 
essere  in  vincoli.  Per  far  novella  pruova  di  vincere 
gli  scrupoli  e  la  costanza  del  pontefice,  i  deputati 
pregarono  il  vescovo  di  Nantes,  siccome  quegli  che 
aveva  maggior  dottrina  e  fermezza  in  queste  ma- 
terie, che  gli  altri,  distendesse  uno  scritto  da  presen- 
tarsi al  papa.  Il  fece  in  lingua  Francese,  il  tradusse 
in  Italiano  il  vescovo  di  Faenza.  Era  la  sostanza,  che, 
poiché  Napoleone  non  voleva  cedere,  il  papa  do- 
veva di  necessità  cedere  egli.  Insomma  i  deputati 
in  questo  loro  scritto  ammonivano ,  e  fortemente 
richiedevano  il  papa  della  clausola  dei  metropo- 
litani: pretendevano  che  non  era  necessaria  una 
lunga  discussione,  né  bisogno   dì  consiglieri  per 
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decidere,  se  la  santa  sede  conserverebbe  o  perde- 
rebbe per  sempre,  rispetto  ai  vescovi  di  Francia,  il 
diritto  d'instituzione.  Intendevano  per  vescovi  di 
Francia ,  non  solamente  quei  di  Francia ,  ma  ancora 
quelli  del  regno  d'Italia,  del  Piemonte,  di  Parma, 
di  Toscana,  e  dello  stato  Romano  stesso.  Offeri- 
vano finalmente,  vedesse  Sua  Beatitudine,  se  nei 
luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato,  in  cui  avesse 
fede:  specificavano  dello  Spina,  come  se  in  quei 
tempi  e  nel  carcere  di  Savona  qualcheduno  po- 
tesse libero  essere,  e  liberamente  consigliare. 

Mossero  oltre  la  cattività  e  la  segregazione,  i 
ragionamenti  dei  deputati  l'animo  del  pontefice  per 
l'aspetto  dei  mali  avvenire,  e  sebbene  sempre  fosse 
titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed  ora  tornasse, 
cominciava  a  non  mostrarsi  alieno  dall' accordar 
con  loro  la  clausola  domandata:  solo  voleva  al- 
laigare  il  tempo  dell' instituziooe  da  darsi  dai  me- 
tropolitani sino  a  sei  mesi,  che  l'imperatore  avesse 
un  termine  necessario  per  le  nomine,  siccome  egli 
Paveva,  parendogli,  che  se  questa  necessità  s'im- 
ponesse a  lui,  non  al  principe,  P equalità  fra  le  due 
parti  fosse  rotta ^  nel  che  aveva  ragione,  anche 
secondo  i  deputati^  conciossiachè  se  l'interruzione 
dell'  episcopato  non  debbe  essere  in  potestà  del 
papa ,  non  debb'  esser  nemmeno  in  potestà  dei 
principi. 

Restava  P impedimento  della  scomunica,  per  la 
quale  P  imperatore  era  stato  separalo  dal  consor- 
zio della  Chiesa.  A  questo  passo  i  deputati,  che 
già  vedevano  incerto  e  vacillante  il  pontefice,  sic- 
come quelli  che  bene  avevano  imparato  alla  scuola 
Kapoleouica  i  tempi  morbidi  per  incalzare^  e  te- 


200  LIBRO  VIGESIMOQUIXTO  —  1811. 

nieodo  di  dare  causa  d' indegnazione  a  Napoleone, 
se  non  riuscissero  a  fare  la  sua  volontà  a  Savona, 
sì  gettarono  tutti  addosso  a  Pio,  e  il  pressarono, 
e  l'aggirarono,  e  gli  diedero  di  mano  da  tutte  parti. 
Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  scomunica?  JNon 
autentica  in  Francia,  non  accettata  né  da  accettarsi 
mai^  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe  dalle  mas- 
sime gallicane  :  pessimi  effetti  avere  lei  prodotti 
fra  i  popoli,  anclie  fra  le  persone  più  aderenti, 
e  divote  alla  sedia  apostolica:  a  tutti  esserne  do- 
luto, come  di  cosa  mollo  prcgiudiciale  al  papa  ed 
alla  Chiesa^  i  cardinali,  non  solo  i  rossi,  ma  an- 
cora i  neri  (con  questo  nome  chiamavano  i  car- 
dinali o  esiliati  o  carcerati  )  non  avere  mai  cessato  di 
comunicare zVz  dh'ìnìs  con  Sua  Maestà,  aver  loro 
cantato  in  memoria  delle  imperiali  vittorie,  avere 
cantato  ogni  festa  nell'imperiale  cappella.  Già  il 
pontefice  titubava:  per  espugnarlo  del  tutto,  ì 
deputati  se  gli  pararono  innanzi,  ammonendolo, 
che  partivano:  badasse  bene  ai  mali  soprastanti: 
solo,  sarebbene  tenuto  verso  Dio  e  verso  gli  uo- 
mini :  per  lui  essere  stato  ,  che  le  piaghe  della 
Chiesa  non  si  sanassero:  partivano:  farebbe  il  conci- 
lio^ avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  papa  tentato  da  ogni  parte,  e  sepa- 
rato dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire 
ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse  questo, 
che  Sua  Santità,  considerato  i  bisogni,  ed  i  voti 
delle  chiese  di  Francia  e  d' Italia  a  lui  rappre- 
sentati dai  deputati,  e  deliberatosi  a  mostrare  con 
no  nuovo  atto  la  sua  paterna  affezione  verso  le 
chiese  medesime,  darebbe  Pinstituzione  canonica 
ai  soggetti  nominati  da  Sua  Maestà  con  le  forme 
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convenute  nei  concordati  di  Francia  e  del  regno 
d'Italia^  che  si  piegherebbe  ad  estendere  con  un 
nuovo  concordato  le  medesime  disposizioni  alle 
chiese  di  Toscana,  di  Parma  e  di  Piacenza:  che 
consentirebbe  che  s'inserisse  nei  concordati  una 
clausola,  per  la  quale  prometterebbe  di  spedir 
le  bolle  d'instituzioce  ai  vescovi  nominati  da  Sua 
Maestà  in  un  certo  determinato  tempo,  ch'egli 
stimava  non  poter  essere  minore  di  sei  mesi  •,  e 
caso  ch'ella  differisse  più  di  sei  mesi,  per  altri 
motivi  che  per  quelli  dell'indegnità  personale  dei 
soggetti,  investirebbe,  spirati  i  sei  mesi,  della 
facoltà  di  dar  in  suo  nome  le  bolle,  il  metropo- 
litano della  chiesa  vacante,  o,  mancando  lui,  il 
vescovo  piìi  anziano  della  provincia  ecclesiastica. 
Aggiunse  ,  che  Sua  Santità  a  queste  concessioni 
aveva  inchnato  1'  animo  per  la  speranza  concetta 
nei  colloquj  avuti  coi  vescovi  deputati,  ch'elleno 
fossero  per  appianar  la  strada  ad  accordi ,  che 
ristorerebbero  1'  ordine  e  la  pace  della  Chiesa  ,  e 
restituirebbero  alla  santa  sede  la  libertà,  l'inde- 
pendenza,  e  la  dignità  che  le  si  convenivano.  Fu 
aggiunto  allo  scritto  conlenente  queste  promesse 
del  pontefice,  i  deputati  affermarono  per  consenso 
di  lui,  il  papa  per  sorpresa  ,  un  capitolo  conce- 
pito in  questi  termini,  che  i  diversi  aggiustamenti 
relativi  al  governo  della  Chiesa,  ed  all'esercizio 
dell'autorità  pontificia,  sarebbero  materia  di  uà 
trattato  particolare  ,  che  Sua  Santità  era  disposta 
a  negoziare,  tostochè  a  lei  fossero  restituiti  i  suoi 
consiglieri ,  e  la   sua  libertà. 

Il  pontefice,  pensando  alla  larghezza  delle  con- 
cessioni fatte,  e  ricorrendogli  alla  mente  le  solite 
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dubitazioni ,  non  ebbe  dormilo  tutta  la  notte. 
Massimamente  gli  dava  grande  angustia  iJ  capitolo 
aggiunto,  temendo,  che  per  lui  si  fosse  obbli- 
galo a  venire  ad  un  negoziato,  trattato,  o  com- 
promesso intorno  al  governo  della  Chiesa,  ed  al- 
l'esercizio  dell'autorità  pontificia,  quanto  alla 
parte  spirituale.  Per  la  qual  cosa,  presa  il  giorno 
seguente  la  penna,  restituitagli  a  tempo  pel  ne- 
goziato ,  scrisse  di  proprio  pugno  sullo  scritto 
queste  stesse  parole:  che  con  sorpresa  aveva  ve- 
duto aggiunte  alla  bozza  delle  domande,  che  gli 
erano  state  fatte ,  le  parole ,  i  diversi  aggiusta' 
menli  con  quello  che  seguitava  sìji  alla  fine  del 
capitolo.  Continuò,  sempre  di  proprio  pugno  scri- 
vendo, che  le  delle  domande  erano  state  da  lui 
ammesse,  né  come  un  trattato,  né  come  un  pre- 
liminare, ma  solamente  per  dimostrare  il  suo  de- 
siderio di  soddisfare  alle  provvisioni  delle  chiese 
di  Francia,  allorquando,  le  cose  bene  considerate, 
si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo  stabile, 
obbligandosi  a  fare  le  dette  provvisioni  transito- 
riamente, e  caso  che  ciò  non  si  volesse  o  potesse, 
si  obbligava  a  trattare  di  un  altro  modo  di  prov- 
visioni. Questa  sua  protesta  non  contentando  an- 
cora l'animo  del  pontefice,  fatti  a  se  chiamare 
il  prefetto,  ed  il  gendarme  Lagorsse,  gendarme 
che  era  del  palazzo  pontificale  ,  asseverantemenle 
affermò  loro,  che  non  ammetteva  l'ultima  frase 
dello  scritto  accordato  tra  lui  ed  i  vescovi.  Di- 
chiarò loro  oltre  a  questo  ,  che  il  giorno  prece- 
dente, non  avendo  dormito  tulfa  la  notte,  era 
come  se  fosse  mezzo  ebbro ,  e  che  conseguente- 
mente non  aveva  potuto  fare    io  quel  giorno  al- 
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cuna  promessa:  che  del  rimanente  non  intendeva 
essersi  obbligato  né  per  un  trattalo ,  né  per  pre- 
liminari di  un  trattato,  che  desiderava  ohe  ciò 
fosse  chiaramente  conosciuto,  perchè  non  voleva 
esporsi  a  strepitarne ,  né  a  parere  mancar  di 
parola:  che  del  resto,  se  divenisse  necessario, 
farebbene  romore,  e  voleva  che  fosse  bene  inteso, 
che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era  definitivamente 
convenuto.  Poco  importava  ai  vescovi  deputati, 
che  questa  giunta  fosse  o  no  nello  scritto  con- 
sentito dal  papa,  perciocché  l'importanza  del 
fatto  era  nell' instituzione  da  darsi  dal  papa  o 
dai  metropolitani,  nel  caso  d'indugio  da  parte 
della  santa  sede.  Per  la  qual  cosa  consentirono 
facilmente  al  cassare  dallo  scritto  quest'  ultima 
parte,  ed  il  mandarono  al  ministro  da  Torino. 
Non  senza  allegrezza  annunziarono  i  deputati 
all'  imperiale  governo  le  concessioni  fatte  dal 
papa;  al  tempo  stesso  lo  accertarono,  che  pareva 
impossibile  F  indurre  il  santo  padre  a  promettere 
per  iscritto  ,  che  nulla  tenterebbe  contro  le  tre 
ultime  proposizioni  del  clero  del  1682^  che  solo 
assicurava,  sua  intenzione  essere  di  nulla  tentare^ 
che  ancora  era  impossibile  che  prestasse  il  giu- 
ramento, o  che  rlnunzlasse  al  dominio  temporale; 
quanto  a'  due  milioni  dichiarare  non  volergli  ac- 
cettare ,  poco  bastargli  per  vivere ,  e  di  poco 
voler  vivere  :  soccorrerebbelo  ,  diceva ,  la  pietà 
dei  fedeli.  Fra  mezzo  a  tutto  questo  i  deputati  si 
accorsero,  e  ne  informarono  il  governo,  che  fissa 
ed  inconcussa  deliberazione  del  pontefice  sopra 
tutte  le  altre  era  questa,  che  non  voleva  conseu- 
tlre  che    l'imperatore  nominasse  i  soggetti  desti» 
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nati  alle  sedi  vacanti  negli  stati  pontiGcj,  ed  affer- 
mava, che  dei  medesimi  a  lui  solo  si  appartenesse 
la  nomina  e  l' insliluzione.  Come,  sclamava  eoa 
infinita  commozione  il  santo  padre,  i  titoli  dei 
cardinali  vescovi ,  i  titoli  delle  chiese  più  subur- 
bane saranno,  o  in  parte  o  in  tutto,  distrutti 
senza  il  consenso  della  santa  sede!  Volersi  adun- 
que ,  ch'ei  consenta  ad  un  concordato,  nel  quale 
l'imperatore  nominerebbe  a  tutti  questi  vescovati, 
anche  a  quelli  che  di  accordo  comune  sarebbero 
conservati  !  Bene  terribil  cosa  sarebbe  questa  , 
soggiungeva,  se  in  tutta  la  cristianità  il  papa  non 
potesse  di  suo  proprio  moto  nominare  un  solo 
vescovo,  e  nulla  avesse  in  suo  potere  per  ri- 
compensare i  suoi  servitori  ,  che  bene  e  fedel- 
mente l'avessero  servito  nella  pontificale  ammi- 
nistrazione. 

Grande  allegre/.za  sorse ,  per  le  agevolezza 
promesse  dal  pontfrfice  ,  negP  imperiali  palazzi  in 
cui  si  stava  aspettando  con  molto  desiderio  quello, 
che  fosse  per  partorire  V  andata  dei  prelati  a 
Savona:  piacque  a  tutti  la  scomunica  abolita,  la 
instituzione  assicurata.  L'imperatore  domato  in 
parte  il  papa,  si  spinse  avanti  a  soggiogarlo  del 
lutto.  Insorse  adunque  con  maggiori  richieste , 
volendo  ,  che  quanto  nelle  instruzioni  date  ai  de- 
putati aveva  ordinato,  avesse  il  suo  effetto  per 
modo  che  nissuna  eccezione  di  vescovi  si  potesse 
fare,  il  papa  rinunzlasse  al  dominio  temporale, 
e  se  ne  tornasse  servo  a  Roma,  o  se  n'andasse 
più  servo  ancora  ad  Avignone  ,  ed  accettasse  lo 
stipendio  imperiale.  A  questo  fine  si  deliberava 
di  usar  il  coucilio.  Mandò  primieramente  al  pon- 
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tefice  alcuni  cardinali ,  non  già  i  neri,  ma  i  rossr, 
e  di  questi  neanco  tutti,  ma  solo  quelli  che  gli 
parvero  meno  alieni  dal  secondar  le  sue  intenzioni, 
Roverella,  Dugnani,  Fabrizio  Ruffo:  grande  fon- 
damento poi  faceva  principalmente  sul  cardinal 
Bajaua,  siccome  quello  che  era  molto  entrante, 
e  di  risoluta  sentenza  ,  e  sempre  era  stato  nel 
concistoro  consigliatore  di  deliberazioni  quiete 
verso  l'imperatore.  Aggiunse  monsignor  Bertazzoli, 
arcivescovo  in  partibus  d'Edessa  ,  timida  ed  ac- 
comodante persona,  congiunto  per  antica  fami- 
gliarità col  pontefice,  ed  in  grandissima  fede  e 
favore  appresso  a  lui. 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava  ri- 
solutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghiere 
e  con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  co- 
mandava, che  nissuna  persona  che  fosse  al  mondo  , 
salvo  i  mandalarj,  il  prefetto,  e  Lagorsse  gendar- 
me ,  potesse  parlare  al  papa.  Fecero  bene  i  mau- 
datarj  la  parte  loro:  solo  Dugnani  e  Ruffo  die- 
dero in  qualche  scappata,  favellando  della  libertà 
del  papa:  ma  furono  dette  loro  certe  parole,  che 
fu  loro  forza  pensare  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto 
che  a  questa,  di  procurare  la  libertà  dei  carce- 
rato. Intanto  il  concilio  di  Parigi  faceva  un  de- 
creto conforme  alle  ultime  promesse  del  santo  pa- 
dre: portasselo  a  Savona  una  deputazione  del 
concilio,  acciocché  il  papa  ralifìoasse,  e  desse  uq 
breve  conforme.  Furono  deputali,  e  portatori  della 
conciliare  deliberazione  l'arcivescovo  di  Tours, 
l'arcivescovo  di  Malines,  il  vescovo  di  Faenza 
nominato  patriarca  di  Venezia ,  1'  arcivescovo  di 
Pavia  j  i  vescovi  di  Piacenza  j  d' Evreuxj  di  Tre- 
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\erl,  di  Nantes  e  di  Felire.  Gli  vide  umanamente  e 
volentieri  il  papa:  ottennero  facilmente  il  di  venti 
settembre  il  breve,  che  appruovava  il  decreto  con- 
ciliare: le  sedi  arcivescovili  e  vescovili,  più  di  un 
anno  non  potessero  vacare^  l'imperatore  nomi- 
nasse, il  papa  instituisse^  se  fra  sei  mesi  non  avesse 
instituito,  il  metropolitano,  od  il  più  anziano  in- 
stilituissero  essi.  Solo  ai  notati  capitoli  aggiunse 
il  pontefice  il  seguente,  che,  spirati  i  sei  mesi, 
e  se  alcun  impedimento  canonico  non  vi  fosse, 
il  metropolitano,  o  il  più  anziano,  innanzi  che 
instituissero ,  fossero  obbligati  a  prendere  le  in- 
formazioni consuete,  e  ad  esigere  dal  consecrando 
la  professione  di  fede,  e  tutto,  che  dai  canoni 
fosse  richiesto.  Volle  finalmente,  che  instituissero 
in  nome  suo  espresso,  od  in  nome  di  colui  che 
suo  successore  fosse,  e  tantosto  trasmettessero 
alla  sedia  apostolica  gli  atti  autentici  della  fedele 
esecuzione  di  qurste  forme.  L'avere  statuilo  un 
termine  alle  insliluzioni  pontifìcie,  oltre  il  quale 
se  il  papa  non  avesse  instituito,  potessero  insti- 
tuire  i  metropolitani ,  era  cosa  piuttosto  di  estrema 
che  di  grande  importanza  per  la  sicurezza  e  quiete 
degli  stati,  e  in  questo  aveva  Napoleone  bene  me- 
ritato della  potestà  secolare^  imperciocché  in  così 
stretta  congiunzione  delle  cose  temporali  e  spiri- 
tuali possono  nascere  facilmente  tra  le  due  pote- 
stà gravi  controversie,  per  terminar  le  quali  a  suo 
vantaggio  Roma  potrebbe  usare  contro  i  principi 
il  rimedio  nell*  interruzione  dell'  episcopato  per 
mezzo  della  negazione  delle  instituzioni.  Il  ter- 
mine prefisso  di  cui  si  tratta ,  suppliva,  in  quanto 
spelta  air  independenza  della  potestà  temporale, 
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agli  ordini  spenti  dell'  anlica  disciplina  ,  o  le- 
gilllmi  che  si  fossero  e  d' inslituzione  divina  se- 
condo l'opinione  di  molti  dolli  teologi,  o  sola- 
mente tollerati  per  tacita  od  espressa  delegazione 
dai  successori  di  san  Pietro  secondo  l'opinione 
della  curia  Romana.  Beato  Napoleone,  se  ciò  avesse 
domandato,  ed  ottenuto  dal  pontefice  per  amor 
della  libertà,  non  per  cupidigia  della  dominazione! 
Beato  egli  ancora,  se  in  ciò  si  fossero  contenuti  ì 
suoi  pensieri  1  Ma  quanto  maggiore  si  mostrava 
la  condiscendenza  del  pontefice  ,  tanto  più  egli 
osava.  Bajana  ,  J'  arcivescovo  di  Tours  con  tutti 
gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigioniero,  ac- 
cioccliè  consentisse  alle  altre  richieste  dell' injpe- 
ratore.  Facilmente  si  vede,  quale  libertà  ecclesia- 
stica potesse  ancora  sussistere  ,  se  il  papa  pre- 
stasse il  giuramento,  se  vivesse  in  Roma  o  in 
Avignone  cinto  dai  soldati  Napoleoniani,  e  sala- 
riato dall'imperatore,  se  l'imperatore  nominasse 
lutti  o  quasi  tulli  i  cardinali,  se  tutti  i  dispacci 
del  papa  si  tramandassero  per  le  poste  imperiali. 
Certamente  in  questo  i  prelati  facevano  piuttosto 
la  parte  di  avvocali  dell'imperio,  che  della  Chiesa, 
e  procuravano  la  libertà  intiera  della  potestà  se- 
colare. I  principi  avrebbero  dovuto  restar  loro 
obbligati ,  se  tale  fosse  stata  la  lor  intenzione 
qual  era  il  fatto.  Del  resto  qui  era  un  caso  straor- 
dinario, dal  quale  non  si  poteva  argomentare  agli 
ordinarj:^  perciocché  tutte  le  potestà  secolari  erano 
a  questo  tempo  serve  di  una  sola,  la  quale,  per 
l'intiera  soggiogazione  della  potestà  ecclesiastica, 
diventava  padrona  assoluta  del  mondo.  Caso  stra- 
no ,  ma  vero:  la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e 
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sostegno  della  libertà  universale,  e  caduta  quella, 
che  di  tulli  i  freni  era  il  solo  che  fosse  rimasto , 
anche  questa  se  iì'  andava  in  precipizio  per  dar 
luogo  ad   una  universale   tirannide. 

A  tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intorno, 
domandava  primamente  il  papa  la  sua  libertà:  al 
che  rispondevano  i  deputali  conciliar]  (il  narro 
perchè  la  posterità  conosca  Tela),  ch'egli  era 
libero.  Del  giuramento,  del  rinunziare  ai  vescovi 
di  Roma,  del  tornare  a  Roma,  o  dell'andar  ad 
Avignone  in  qualità  di  suddito  con  fermezza  gran- 
dissima negava.  Il  dolce  Berlazzoli,  che  aveva 
paura,  non  se  ne  poteva  dar  pace:  pietosamente 
sclamava:  «Speriamo  in  Dio,  obbidienza  al  go- 
?»  verno,  ho  speranza,  preghiamo  Dio  «  :  e  cosi 
tra  queste  speranze  e  questa  obbedienza  il  buon 
prelato  passava  tempo,  ma  nulla  frullava  col  pon- 
tefice: anzi  finalmente  il  papa  gl'intimo,  non  gli 
parlasse  più  di  faccende.  Napoleone,  veduto  che 
non  si  approdava  a  nulla ,  volle  pruovare ,  se 
una  solenne  e  subita  minaccia  potesse  far  effetto. 
Comandò  ai  deputati,  ed  il  fecero,  che  si  appre- 
sentassero  al  pontefice,  e  ad  aperte  parole  gli 
dichiarassero,  esser  loro  per  ordine  dell'impera- 
tore in  sul  partire  da  Savona,  lui  essere  cagione 
che  r  imperatore  si  ritirasse  dai  concordati ,  lui 
operare  che  i  vincoli  della  chiesa  gallicana  colla 
santa  sede  si  rompessero,  lui  fare  che  di  tanto 
Dotabile  diminuzione  della  cattedra  di  san  Pietro 
potessero  giustamente  i  posteri,  e  massimamente 
i  suoi  successori,  accagionarlo^  pensasse  bene, 
quello  essere  l'  ultimo  momento  ,  Romana  chiesa 
perduta,  imperio  trionfante.  Aggiungevano  molle 
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altre  cose  sul  benefìzio  che  riporterebbe  ciascuna 
delle  parti  dalla  condiscendenza  del  papa.  Rispose, 
non  potere  contro  coscienza,  Dio  provvederebbe, 
non  curarsi  di  quanto  dicesse  il  mondo,  manco 
di  quello  che  cardinali  e  prelati  contaminati  a  Pa- 
rigi  dicessero.  Partirono  disconclusi. 

l'er  ultimo  cimento,  e  per  ordine  risoluto  del 
ministro  dei  culti,  il  prefetto,  venuto  in  cospetto 
del  pontefice  ,  gravemente  lo  ammoniva  dell'im- 
portanza del  fatto,  delle  calamità  sovrastanti,  dei 
pentimenti,  che  ne  avrebbe,  dell'  opinione  di  tutto 
il  clero,  anzi  del  mondo,  contraria  alla  sua.  Ag- 
giunse, che  se  non  si  piegasse,  ed  in  meglio  non 
voltasse  le  sue  risoluzioni,  aveva  carico  di  noti- 
fìcargli  cosa,  che  porterebbe  grave  feiita  al  suo 
cuore.  Rispose  ,  noi  permettere  la  coscienza  ^  che 
Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il  prefetto  gli 
significava  allora  da  parte  del  governo,  che  il  bre- 
ve dei  venti  settembre  non  essendo  stato  ratifica- 
to, l'imperatore  teneva  i  concordati  per  abro- 
gati ,  e  non  soffrirebbe  piìi,  che  il  papa  inter- 
venisse nell'instituzione  canonica  dei  vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto 
impressione,  si  volle  far  pruova,  seda  vicino  fos- 
sero più  fruttuose.  Oltre  a  ciò  già  i  tempi  inco- 
cominciavano  a  stringere,  e  i  fati  a  dar  di  mano 
a  Napoleone  :  quel  papa  renitente  e  lontano  dava 
qualche  timore.  Deliberossi  P  imperatore  a  tirarlo 
io  Francia  ,  dove  potesse  e  vederlo  e  minacciarlo 
egli  medesimo.  La  segretezza  parve  più  sicura  della 
pubblicità,  la  notte  più  del  gioroo.  Diessi  voce, 
che  Lagorsse  ,  capitano  di  gendarmi ,  che  do- 
veva accompagnare  il  papa  cattivo  nel  suo  viag- 
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§io,  fosse  venuto  in  disgrazia  dell'imperatore, 
per  essersi  mostrato  troppo  agevole  ed  amico  eoo 
Porta,  medico  del  papa,  e  che  il  principe  Bor- 
ghese il  chiamasse  a  Torino  per  udire  da  lui  gli 
in)periali  comandamenti.  Tant' oltre  andò  la  simu- 
lazione, che  i  Savonesi  incannati  compativano  La- 
gorsse ,  e  davano  attestali  di  buona  vita  a  co- 
pia per  discolparlo  :  la  cosa  allignava.  L' inge- 
gnere ,  capo  dei  ponti  e  strade  ,  apprestava  ogni 
cosa  alia  partenza.  La  notte  dei  nove  giugno  era 
scurissima  per  accidente^  al  tocco  della  mezza- 
notte,  messogli  addosso  una  sottana  bianca,  un 
cappello  da  prete  in  capo,  la  croce  vescovile  in 
petto,  lui  non  ripugnante,  anzi  serbante  sereni- 
la, spignevano  il  capo  della  cristianità  nella  car- 
rozza apprestata,  e  Tincaminavano  alla  volta  di 
Alessandria.  Spargevano  che  fosse  il  vescovo  d'Al- 
benga,  che  andasse  a  Novi.  Passarono  per  Campo- 
marone  non  per  Genova,  per  sospetto  della  città. 
Ninna  cosa  cambiata  in  Savona:  ogni  giorno  ,  e 
durò  ben  quindici  dopo  la  partenza,  i  magistrati 
and  1  .  :..  abito  al  palazzo  pontificale  per  far 
visita  al  pontefice,  come  se  fosse  presente  :  i  do- 
mestici prcparavaoo  le  stanze,  apparecchiavano 
e  sparecchiavano  le  mense  ,  andavano  a  mercato 
per  le  provvisioni,  cuocevano  le  vivande:  Pene- 
strelle  in  vita,  se  parlassero.  Le  guardie  vigila- 
vano al  palaz7.o  ,  i  gendarmi  attestavano  a  chi  il 
voleva  udire,  ^d  a  chi  noi  voleva,  avere  testé 
Teduto  il  papa  con  gli  occhi  loro  o  nel  giardino, 
o  sul  terrazzo,  o  incappella^  Suard,  luogotenente 
di  Lagoi'sse,  che  era  consapevole  del  maneggio, 
compiangeva  il  povero  Lagorsse  per  aver  perduto 
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le  grazia  delP  Imperatore.  Chi  uon  sapeva  parla- 
va ,  chi  sapeva  non  parlava.  Ma  si  voleva  che 
niuno  parlasse:  un  pover  uomo  della  riviera  ebbe 
a  dire,  per  sua  disgrazia  ,  che  aveva  veduto  il 
papa  a  Voltri:  gli  fu  intimato  si  ritrattasse:  quan- 
do nOj  mal  per  lui:  sì  ritrailo,  e  fu  lasciato  an- 
dare con  le  raccomandazioni:  fece  proponimento 
di  non  nominar  mai  più  papa.  I  Napoleonici  sta- 
vano in  sentore  ,  se  mai  qualche  voce  in  Savo- 
no,  o  nei  luoghi  vicini  sorgesse:  i  magistrati  scri- 
vevano, ogni  cosa  essere  sicura^  nissuno  addarsi. 
Insomma  già  era  il  pontefice  a  dugento  leghe  , 
che  ancora  si  credeva  che  fosse  in  Savona.  Tanto 
erano  perfettamente  orditi  i  disegni  del  Napo- 
leonici !  Arrivava  il  pontefice  a  nuovi  soldateschi 
insulti  in  Fontainebleau  :  poco  dopo  arrivava  an- 
che Napoleone.  Caso  fatale,  che  là,  dove  otto 
anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante  ,  ora  pri- 
gioniero arrivasse,  e  di  là  dove  ora  Napoleoiìe  si- 
gnore del  mondo  arrivava,  prigioniero  due  anni 
dopo  se  ne  partisse. 
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Accidenti  di  Sicilia.  Constituzione  data  dal  re  Ferdinando 
ai  Siciliani  ai  tempi  di  Benlinck.  La  regina  Carolina  , 
costretta  dagl'Inglesi,  si  ritira  dalla  Sicilia,  e  muore  a 
Vienna.  Guerra  tra  Francia  e  Russia.  Sono  giunti  i  tem- 
pi fatali  per  Napoleone.  Perisce  la  sua  potenza  in  Rus- 
sia. Fa  uu  nuovo  sforzo,  e  comparisce  sui  campi  di  Ger- 
mania. È  prostrato  a  Lipsia:  tutta  la  Germania  sdegnata 
insorge  contro  di  lui.  Concordato  di  Fontainebleau.  Pra- 
tiche di  Giovacchino,  d'Eugenio,  di  Bentinck  per  le 
sorti  d'  Italia.  Eugenio  sulla  Sava;  1'  Italia  assalita  da 
parecchie  parti.  S'  avvicina  il  fine  della  tragedia. 

jAegnava  in  Napoli  Giovacchino  Napoleonlde,  in 
Sicilia  Carolina  trAustria.  Molto  operava  Napo- 
leone nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  po- 
tenza, molto  gP  Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro 
per  la  presenza;  molli,  e  varj  furono  gli  efletti 
ed  in  chi  regnava  di  nome,  ed  in  chi  regnava  di 
fatto,  ma  una  la  cagione,  cioè  l'ambizione.  Tanto 
è  dolce  agli  uomini,  ed  anche  alle  donne  il  co- 
mandare !  Parte  degli  accidenti  che  seguirono , 
già  furono  da  noi  raccontati ,  parte  accennati  : 
ora  è  raeione ,  che  colP  ulterior  narrare  quelli  si 
terminmo,  questi  maggiormente  si  spieghino^  poi 
presto  verrassi  al  fiDe  di  questa  mia  troppo  la- 
grimevole  narrazione.  Da  più  rimoto  principio  si 
ha  per  noi  da  cominciare.  Era  Giovacchino,  sic- 
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come  quegli  che  sì  nutriva  facilmente  con  vane  spe- 
ranze, tulio  intento  a  turbare  le  cose  eli  Sicilia 
sì  colle  dimostrazioni  guerriere  ,  sì  colle  instiga- 
zioni  ,  e  colle  spie.  Carolina  dal  canto  suo,  in  ciò 
BJutata  dagl'  Inglesi  ,  sì  era  in  tutto  dirizzata  a 
questo  disegno,  che  la  denominazione  dei  Napo- 
leonidi  nel  regno  di  terraferma  mal  quieta  e  mal 
sicura  rendesse.  Il  sangue  sparso  a  copia  nelle 
Calabrie,  i  fiumi  biancbeggianti  di  umane  ossa  at- 
testavano le  Napolilane  e  le  Palermitane  insti- 
gazioni,  e  già  furono  da  noi  in  queste  carte  ver- 
gali. Raccontammo  ancora,  come  i  tentativi  ar- 
mati di  Giovaccbino  finissero:  resta,  che  il  seguito 
delle  Siciliane  mutazioni,  facendo  principio  dal- 
l'esito delle  insidie  dei  JN'apoleonidi ,  da  noi  si 
descri'^'^,  crudi  accidenti  e  degni  dei  tempi.  Ten- 
tavano principalmente  i  Napoleonidi  Messina,  per 
la  vicinanza  ed  importanza  del  luogo.  Yi  ave- 
vano segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini"  di 
umile  condizione ,  il  cui  fine  era  operare  moti 
contrarj  al  governo.  I  congiurati,  come  gente 
di  basso  stato,  non  avevano  alcuna  dipendenza 
d' importanza  ,  ma  si  temeva  eh'  essi  fossero  gli 
agenti  d'  uomini  più  potenti ,  non  potendosi  re- 
star capace  come  i  Napoleonidi ,  per  fare  una 
rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero  gente  di  così 
piccole  condizioni,  come  calzolari,  marinari  e  pe- 
scatori. Per  la  qual  cosa  per  iscoprire  fin  dove 
il  vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Pa- 
lermo sul  luogo  un  marchese  Artali ,  uomo  non 
solo  inclinato  a  fare  quanto  il  governo  volesse, 
ma  capace  ancora  di  far  degenerare  la  giustizia 
in  sevizia.  Terribile  fu  il  suo  arrivo  5  terribile  Ja 
.V.    Botta,  T.  vi,  i4 
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dimora.  Pose  in  carcere  noti  solainenle  i  rei,  ma 
ancora  i  sospetti,  e  non  che  plebei  e  poveri, 
magnati  e  ricchi.  Condotti  i  carcerali  in  sua  pre- 
senza, faceva  loro  udire,  che  sarebbe  megho  per 
joro  che  confessassero^  quando  no,  avessero  a 
sapere  ch'egli  era  Artali  luarchese,  che  mitiistre- 
rebbe  giustÌ7.ia  alla  Palermitana ,  che  avrebbero 
ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che  gli  fa- 
rebbe tirare  sulla  colla,  arroventare  coi  ferri,  che 
solo  che  una  sua  parola  parlasse,  conoscerebbe 
Messina  ch'egli  era  Artali.  I  fatti  poi  consenzien- 
ti, anzi  peggiori  delle  parole^  perchè  serrati  in 
lina  segreta  così  bassa  e  stretta,  che  né  stare  in 
piedi  nò  giacere  alla  distesa  potevano,  eran  la- 
sciati per  ben  cintjuanta  giorni  a  dimenticanza, 
solo  un  misero  panicciuolo  al  giorno  essendo  lo- 
ro ministrato.  Sorgeva  l'acqua  tutto  all'intorno, 
il  suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  avevano 
uè  aria:  fra  breve  venne  l'aria  pestilente.  A  que- 
sti erano  lacerate  le  carni  con  nerbi  ,  a  quelli 
scottate  con  ferri  ^  a  questi  davansi  droghe  da 
procurar  loro  sogni  spaventevoli  ,  da  cui  sola- 
mente erano  svegliati  con  brace  accesa ,  o  con 
piastrelle  arroventate.  Fuvvi  chi  ebbe  le  membra 
tirate  dalla  colla  orribilmente,  e  chi  la  pelle  ta- 
gliata fino  al  cranio  da  funicelle  strettissimamente 
avvinte.  Scioglievansi,  perchè  le  carni  davano  in 
mortificazione:  temevano  i  carnefici,  che  la  morte 
togliesse  le  vittime  ai  nuovi  ed  apprestati  tormeuti. 
Fora  pur  troppo  dolorosa  narrazione  l'andar  rac- 
contando minutamente  il  lungo  e  moltiforme  mar- 
tirio. Solo  dirò,  che  le  Messinesi  carceri  furono  co- 
me le  Verrine:  la  SiciHana  terra  rispondeva  alla 
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Kapolllana,  furore  a  furore,  crudellade  a  crudeltà 
opponendo:  infausto  cielo,  che  vide  quanto  possa 
r eccessiva  natura  dell'uomo.  Di  Manhes  e  di  Ar- 
tali  parlando  ,  mostrano  le  Calabresi  torre  ,  mo- 
strano le  Siciliane  la  terribile  natura  loro  ^  ma  il 
primo  fu  inesorabile,  il  secondo  crudo ^  quegli 
pacato,  questi  sdegnoso  |,  F  uno  sanò  un  paese, 
V  altro  fece  un  paese  infermo  e  pregno  di  ven- 
detta. IMesslna  tutta  piangeva,  tremava,  freme- 
va; ninna  cosa  più  sicura  a  nissuno:  imprecavano 
e  chi  comandava  e  chi  tollerava^  un  gran  vitu- 
perio ne  nasceva  per  gì'  Inglesi  andati  là  per  di- 
fendere le  popolazioni,  e  che  le  vedevano  stra- 
ziare. Gridarono  i  Messinesi,  venne  avviso  della 
tragedia  a  Giovanni  Stuart,  generale  dei  soldati 
Britannici.  Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  Id 
segrete  dolorose  :  gli  diede  per  compagno  pa- 
recchi chirurghi,  perchè  sapeva  che  abbisogna- 
vano, per  sanare  le  vestigia  impresse  dal  furore 
dei  carnefici.  Seppesi  queste  cose  il  governo  del 
re  Giorgio:  gliene  fu  fatta  anche  fede  indubita- 
ta. Non  so  se  gì'  iniportasse  dei  tormentati  :  bene 
gli  calse  dell'  odio  che  ne  veniva  contro  il  go- 
verno Siciliano,  e  contro  l'Inghilterra:  indebo- 
livasene  la  difesa  dell'isola.  Di  gran  momento  era 
agi'  Inglesi  la  conservazione  della  Sicilia,  sì  per 
se  medesima,  come  pel  sito  opportuno  a  difen- 
dere IMalta  ,  ed  a  percuotere  nel  cuore  del  regno 
di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  vede- 
re, che  l'imperio  violento  della  regina,  percioc- 
ché a  lei  massimamente  attribuivano  i  popoli  la 
direzione  delle  faccende,  tendeva  ad  alienare  gli 
animi  da  lei  e  dagli  alleati;  perciò  pensarono  ai 
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rimedj.  Per  verità  i  Siciliani,  che  con  molla  al- 
Jegiezza  avevano  vedulo  la  corte  venire  in  Sicilia 
nel  novanloUo ,  ora  mutatisi  intieramente,  alla 
medesima  erano  avversi.  Della  qaal  mutazione  , 
olire  i  rigori  eccessivi  ,  molte  e  gravi  furono  le 
cagioni.  iMorto  Acton  ,  col  quale  la  regina  prin- 
cipalmente si  consigliava  ,  era  stato  chiamato  mi- 
uislro  delle  finanze  il  cavaliere  Medici ,  uomo  , 
com.e  gita  abbiam  detto  altrove  ,  di  singolare  de- 
strezza d'ingegno,  Lia  che  amava  il  governare  as- 
soluto. Per  questo  aveva  piaciuto  alla  regina,  e  la 
reg-na  a  lui.  Della  sua  elezione  si  mostrarono 
male  soddisfatti  i  Siciliani,  si  per  questa  slessa  sua 
natura  molto  tirata  ,  come  perchè  Napolitano  era. 
A  queste  male  soddisfazioni  se  n'aggiunsero  delle 
altre  di  non  poco  momento.  La  regina  che  sa- 
peva,  che  a  volta  a  volta  tornava  al  re  il  de- 
siderio di  prendersi  nel  governo  tutto  l'imperio 
che  gii  si  conveniva,  aveva  fatto  opei'a,  per  fer- 
mare questi  rigogli,  che  fosse  eletto  a  primo  mi- 
nistro il  duca  d'Ascoli,  nel  quale  Ferdinando  ave- 
va molta  affezione,  e  che  molto  ancora  da  lei 
dipendeva.  Confidava  in  questo  di  essere  del  tutto 
padrona  dell'animo  del  re  sì  per  Pimperio  pro- 
jjrio,  come  per  quello  del  duca.  Ma  oltre  che 
Ascoli  era  uomo  d'intelletto  incapace  a  soppor- 
tare tanto  peso ,  e  neppure  gli  dispiacevano  i  pia- 
ceri di  cui  tanto  si  dilettava  Ferdinando,  avvenne 
che  appresso  a  lui  acquistò  grande  autorità  una 
donna  ,  che  chiamava  col  nome  di  sua  amica.  Co- 
stei traendo,  contro  il  dovere,  ad  utilità  propria 
il  credito  del  duca,  fu  cagione  che  un  gran  ro- 
more    si  levasse  contro  di   lui    con  diminuzione 


LIBRO  VIGESniOSESTO  —  1812.  1^'J 

àiA  suo  nome  presso  i  popoli.  Il  mai  amore  si 
accese  anche  contro  la  corte,  massimamente  con- 
tro la  regina,  che  per  tenersi  il  duca  benevolo, 
accarezzava  l'amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i  Na- 
politani venuti  colla  corte  in  Sicilia.  Costoro,  se 
pochi  si  eccettuano,  o  messisi  a  grandeggiare  fra 
un  popolo  povero,  od  a  far  le  spie  fra  un  po- 
polo sdegnato,  accrescevano  Podio  naturale  dei 
Siciliani  contro  i  Napolitani  ,  e  gli  umori  già 
mossi  viemaggiormente  pervertivano.  Il  denaro 
del  pubblico,  cavato  a  grande  stento  dai  sudditi 
spolpati ,  si  profondeva  con  grave  scandalo  iti 
Napolitani  o  Calabresi ,  parte  insolenti  ,  parte 
\iziosi ,  immoderati  tutti  nella  quantità  delle  spe- 
se: intanto  i  soldati  quasi  nudi,  e  colle  paghe 
corse  da  mesi  ed  anche  da  anni,  attestava- 
no colla  miseria  loro  la  pessima  amministra- 
zione del  regno.  Né  la  corte  rimetteva  dal  con- 
sueto lusso,  come  se  il  regno  solo  oltre  il  Faro 
potesse  da  se  solo  sopperire  a  quella  voragine  , 
alla  quale  appena  bastarono  i  due  regni  uniti. 
Quindi  accadeva  ,  che  sebbene  alcune  terre  ap- 
partenenti alla  corona  col  fine  di  sostenere  le 
esorbitanti  spese  si  vendessero,  nondimeno  sem- 
pre r  erario  penuriava,  e  mentre  la  corte  spen- 
deva e  spandeva  ,  ogni  servizio  del  pubblico 
mancava.  Le  strade  massimamente,  per  le  quali 
il  parlamento  aveva  conceduto  proventi  partico- 
lari, rotte  e  malconce  dimostravano,  che  ciò  che 
per  loro  si  era  dato  ,  in  altri  usi  si  convertisse. 
S'aggiunsero  a  sprofondar  l'abisso  gli  enormi  di- 
spendj  fatti  per  le  fazioni  della  Calabria,  per  la 
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difesa  di  Gaeta,  per  le  spedizioni  contro  Castel- 
lamare  ,  e  contro  le  isole  di    Precida  ,  d^  Ischia 
e  di  Capri.   Già  si   era  dato  fondo  alle  ricchezze 
portate    via    nella    fuga    di    Napoli  ,    avvegnaché 
fossero  di    non   poca   entità,   e  le  cose  erano  ri- 
dotte a  tale,   che  la  regina   per  ultimo  sussidio, 
mandò  ad   impiegar    le  gioje  dolali   e  sopraddo- 
tali   per  cavarne   diecimila   once,  che  sono   circa 
cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano  gli  sde» 
f^oi,  pensando  che  l'Inghillerra  pagava  alla  corte 
di  Sicilia   trecentomiia  slerlini   all'anno   di  sussi- 
dio,   né  potevano    i   popoli    restar    capaci    come 
lant'oro  Napolitano,  Siciliano  ed  Inglese   in   una 
e  medesima  voragine  senza  nissuno,  o  con  debole 
frutto    si    gettasse  :    ricchezza    certa  ,    dispendio 
enorme,  povertà  rea,  dicevano.   Gl'Inglesi   stessi 
perdevano    di    riputazione  appresso    ai    popoli   e 
per  l'uso,  e   per   l'abuso  del  sussidio.   Adunque, 
i  Siciliani  gridavano,  fan   le  spese  gl'Inglesi   alla 
Sicilia,  perchè  ne  siano  pagate  le  Napolitane  spie, 
i   Calabresi  sicari?  Adunoue    gli   sterlini  di   l^on- 
dra  vengono  a  Palermo,  percliè   l'amata   d'Asco- 
li ,    ed    il    dispotico  dominio   di  Medici   ne  siano 
protetti  e  sicuri?  Adunque  perchè  un  duro  gio» 
go  sul  collo  dei   Siciliani ,   miseri  colla   corte  as- 
sente, ancor  più  miseri  colla  corte  presente  s'ag- 
gravi, i  Britannici  salari  sulle   Siciliane  terre  so- 
no chiamati?    Adunque    perchè    dei    Napoleonidi 
ogni  ora  si  tema,  tanti  domestici  e  forestieri  te- 
sori   si    profondono?    Incominciavano    gl'Inglesi 
ad  accorgersi  ,  che  avevano    a  fare    con   un    al- 
leato ,  il  quale  dopo   di    aver   procurato  odio  a 
se ,  il  procurava  anche   a  loro.  Già    se   ne  get- 
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tavano  molli  aperli  nei  giornali  di  Londra:  il 
governo  stesso  pensava  ai  riniedj.  Il  fine  era 
questo  ,  che  si  togliesse  alla  regina  V  autorità 
che  si  era  arrogata  nelle  faccende,  e  che  la  parte 
popolare  si  accarezzasse ,  si  conciliasse,  si  forti- 
ficasse. 

Ma  prima  che  gl'Inglesi  comandassero,  si  spe- 
rava in  un  rimedio  domestico:  quest'era  il  par- 
lamento Siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  nel- 
r  otlocenlodieci.  i^veva  Medici  dato  molte  spe-« 
ranze  di  questo  parlamento  ,  come  se  fosse  per 
essere  molto  liberale  di  sussidj  :  donativi  gli  chia- 
mano in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  molto  inge- 
gnoso ed  inframmettente,  né  mancava  di  ardi- 
mento :  perciò  sempre  confidente  in  quanto  im- 
prendesse a  fare,  sperava  di  volgere  a  suo  grado 
il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  appresso  ai  rap- 
presentanti ,  questi  sono  il  braccio  demaniale , 
né  senza  frutto.  Alcuni  degli  eletti  liberamente 
dalle  città  tirò  a  se  colle  promesse  e  coi  doni  j 
altri  fece  eleggere  a  sua  posta;  che  anzi  ottenne 
che  parecchie  città,  bruttissimo  vizio  della  con- 
stituzione  Siciliana  ,  dessero  il  mandato  parla- 
mentario ad  una  medesima  persona.  Erano  mol- 
liplici  questi  rappresentanti  ,  ed  al  favore  di 
Medici  obbligati  ,  e  da  lui  dependenti.  Si  era 
anche  destramente  insinuato,  ed  aveva  acquistato 
credito  nel  braccio  ecclesiastico:  non  pochi  vi 
erano  inclinati  a  secondare  i  suoi  disegni.  Bene 
considerate  erano  tutte  queste  cose  da  Medici  ^ 
ma  errò  per  altra  parte  in  due  modi  ,  perchè 
credendosi  sicuro  dei  due  bracci  ,  demaniale  ed 
ecclesiastico,  omise  di  accarezzare  il  baronale  più 


220  LIBRO  VIGESniOSESTO  —  1S12. 

potente  di  lutti,  ed  olire  a  questo  usò  l'opera 
di  certe  persone,  le  quali,  avvengadiochè  fossero 
dotate  di  singolare  abilità,  erano  nondimeno  ve- 
nute In  odio  ai  popoli  ,  perchè  nel  parlamento 
dell'ollocentosei  si  erano  adoperate  con  molto 
calore,  acciocché  si  aumentassero  i  dazj.  I  ba- 
roni, parte  per  amor  di  bene,  parte  per  odio  di 
i\Iedici,  che  gli  aveva  o  trascurati  od  aspreggiali, 
fecero  tra  di  loro  un'intelligenza  per  islurbare  i 
disegni  al  ministro.  Fra  gli  avversar],  per  essere 
stato  offeso  ed  allontanato  dalla  corte  per  opera 
di  lui,  risplendeva  il  principe  di  Delmonle,  uo- 
mo assai  ricco,  di  famiglia  nobilissima,  e  di 
molta  dipendenza  in  Sicilia:  né  l'ingegno  man- 
cava in  lui ,  nò  la  liberalità  ^  perchè  amico  ai 
letterati,  cortese  ai  forestieri,  mostrava  che  di 
buoni  frutti  non  era  sterile  la  Sicilia.  Quesl' era- 
no le  sue  viriù:  i  vi?],  un  orgoglio  intollerabile. 
Assunse  impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e  di 
Medici.  I  baroni  si  collegarono  con  Belmonte.  Il 
ministro  s'accorse,  che  se  era  stato  buono  il  ti- 
rare a  se  i  dipendenti ,  sarebbe  stato  meglio  il 
tirare  gTindependenli.  L'esito  fu,  che  il  parla- 
mento concedè  un  piccolo  aumento  di  donativi, 
ma  interpose  tante  difOcollà  alla  distribuzione  e 
riscossione  loro  ,  che  fu  impossibile  di  esigergli. 
Maggiori  segni  sorsero  del  mal  umore  parlamen- 
tario, perchè,  essendo  solito  il  parlamento  a  do- 
mandare molte  grazie  al  re,  grazie,  che  si  conce- 
devano a  ragguaglio  della  largizione  dei  donativi, 
a  questa  volta  i  baroni  domandarono,  come  per 
modo  d'ironia,  la  grazia  di  sua  maestà:  T esem- 
pio fu  efficace^  anche  i  due   altri  bracci   lispo- 
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sero  nulla  medesima  sentenza:  solo  gli  ecclesiaslici 
richiesero  il  re ,  facesse  prigioni  separate  pei 
preti,  l  Siciliani  ,  secondo  la  natura  dei  popoli 
elle  sempre  pag?.no  mal  volentieri  ,  e  peggio 
quando  sono  entrali  in  opinione  che  chi  ma- 
neggia il  denaro  loro  lo  sparge,  alzarono  voci  di 
plauso  in  tutta  l'isola  a  favor  dei  baroni:  pel 
contrario  con  discorsi  acerrimi  laceravano  il  no- 
me di  Medici  ,  e  di  coloro  che  nel  parlamento 
l'avevano   secondato. 

Fu  moho  memorabile  il  parlamento  Siciliano 
deli' ottocentodieci,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toccalo. 
Imperciocché  le  terre  obbh'gate  a  feudo  furono  ri- 
dotte all'allodio,  ed  aboliti  molti  baronaggi,  consen- 
tendo volentieri  e  con  singoiar  lode  i  baroni  ad  una 
riforma,  che  recava  loro,  quanto  alle  rendite,  no- 
tabile pregiudizio.  A  ciò  si  aggiunse,  che  per  la  più 
acconcia  distribuzione  dei  dazj ,  si  crearono  nuovi 
ordini  di  gabelle,  e  le  terre,  affinchè  il  terratico 
fosse  stanziato  con  più  equalità,  si  accatastarono, 
facendo  stima  dai  contratti  d'affitto,  o  dalle  con- 
fessioni dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  anni  ^ 
dal  che  ne  sorse  un  censo  o  catasto,  che,  sebbene 
imperfetto,  dio  non  pertanto  qualche  utile  norma 
in  una  faccenda  intricatissima.  Migliorò  anche  il 
parlamento  gli  ordini  giudiziali,  cosa  in  quei  tempi 
di  estrema  necessità,  per  la  frequenza  intollerabile 
che  era  invalsa  dei  furti  e  delle  rapine:  perchè 
siccome  per  lo  innanzi  i  capitani  di  tutte  le  città 
e  villaggi  erano  obbligati  a  compensare  del  proprio 
i  rubali,  il  che  di  rado  aveva  effetto,  essendo  per 
lo  più  1  predetti  capitani  uomini  poveri ,  che  ama- 
vano meglio  0  fuggire  o  andar  carcerati  j  che  pa- 
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g;ìre,  cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie  di 
gendarmi,  quanti  erano  i  distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio  dai 
ladri,  e  fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  succedessero. 
Le  strade  ed  i  casali  sparsi  ,  che  prima  erano 
molto  infestati ,  diventarono  più  sicuri,  i  popoli 
lodavano  il  parlamento  del  prudente  consiglili,  i 
baroni  sorgevano  in  maggior  credito  pel  favor  del- 
l'opinione.  La  regina,  che  si  recava  a  diminuzione 
di  potenza  il  favore  acquistato  dal  parlamento  e 
dai  baroni  ,  mal  volentieri  sopportava  questa 
variazione.  Medici,  o  che  11  facesse  da  se,  perchè 
sapeva  che  e  come  Napolitano  ,  e  come  aderente 
alla  regina,  aveva  perduta  la  grazia  dei  Siciliani,  o 
che  Carolina  gliel  comandasse,  rinunziò  alla  carica 
di  ministro  delle  finanze.  Creossi  io  sua  vece  il  prin- 
cipe di  Trabia,  come  Siciliano,  per  conciliare:  s'in- 
tendeva piuttosto  di  commercio  che  di  stato. 
Piacque  un  tempo,  dispiacque  fra  breve,  perchè 
nensava  a  torre  le  spese  inutili,  ed  a  formare  mi- 
gliori ordini  per  la  camera.  Intanto  le  tasse  a  mala 
pena  si  riscuotevano,  ogni  cosa  in  ruina.  Per  ultimo 
rimedio  si  chiamava  un  secondo  parlamento.   Dio 

mas-elore  agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse:  negò 

•    1  •    •  •  •  •     J   il 

più  grossi  donativi:  ogni  promessa  o  minaccia  della 

corte  indarno:  i  baroni  non  si  lasciarono  piegare 
né  alle  lusinghe  delle  parole,  né  alle  profferte  d'ono- 
ri :  lo  stato  periva,  e'bisognava  uscirne.  Un  Tommasi 
chiamato  nelle  consulte  regie  trovò  questi  due  ri- 
medj:  pagassesi  una  tassa  dell'uno  per  centinajo 
del  valsente  di  tolti  i  contralti,  stromeuti  e  carte 
private  che  si  facessero  dai  particolari,  e  perchè 
iiissuno  potesse  far  fraude  j  si  mandò  ordine  ai 
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notaj,etl  ai  baLichi  pubblici  di  Palermo  e  di  Mes- 
sina, che  avessero  cura  deiresecuzioue.  L'altro  tro- 
vato del  Tommasi  fu,  che  si  vendessero  alcuni  beni 
stabili  appartenenti  a  luoghi  pii,  a  possessori  fo- 
restieri, ed  alla  religione  di  Malta:  perchè  la  ven- 
dita non  riuscisse  vana  per  mancanza  di  avven- 
tori ,  si  facesse  per  mezzo  di  lotto.  Non  fu  consentaneo 
allesperaiize  l'effetto  dei  due  decreti^  perchè  es- 
sendo gli  umori  mossi  e  l'opinione  avversa ,  i  rimedj 
si  cambiavano  in  veleni.  Primieramente  la  nazione 
recandosi  a  dispetto  e  ad  oltraggio  un  atto,  che 
stimava  essere  arbitrario  e  contro  gli  ordini  della 
constituzione,  fece  risoluzione,  che  tutti  gli  atti 
privati ,  come  vendite  di  beni  si  stabili  che  mobili , 
affitti,  pigioni,  pagamenti,  e  tutt' altro  contratto, 
dove  la  natura  del  negozio  il  permettesse,  di  buona 
fede  e  senza  rogito  di  notajo  si  facessero.  Quanto 
al  lotto,  malgrado  del  guadagno  ingordo  che  vi 
si  poteva  fare,  nissuno  accorse  alle  poliz/ie,  e  riuscì 
vano  il  tentativo.  Tanto  quei  popoli  amarono  meglio 
pericolare  nelle  sostanze  e  rinunziare  al  lucro,  che 
sottoporsi  ad  una  lassa,  che  riputavano  illegale 
e  contraria  agli  statuti  del  regno,  onorata  risolu- 
zione dei  Siciliani.  La  regina  dispensò  le  polizze  ai 
suoi  cortigiani,  magistrati,  partigiani  ed  aderenti, 
debole  sussidio  in  tanta  angustia. 

Questa  condizione  non  era  tale, che  lungo  tempo 
potesse  durare  senza  variazione.  La  regina  non 
rimetteva  dal  solilo  procedere,  da  lodarsi  per  co- 
stanza ,  da  biasimarsi  pei  mezzi  e  pel  fine.  I  baroni 
instavano,  né  erano  uomini  da  non  usar  bene  il 
tempo.  Gl'Inglesi  ci  mettevano  la  mano,  perchè  ve- 
devano che  gli  andamenti  di  chi  reggeva  preci- 


12^  LIBRO  VJGESì:\IOSESTO— i8i'^. 

pitavano  le  cose  in  favor  dei  Francesi  per  la  mala 
soddisfazione  dei  popoli:  e  giacché  avevano  pruo- 
vato  che  i  consigli  dati  alla  regina  non  avevano 
prodotto  fruito,  si  erano  risoluti  a  prevalersi  della 
nuova  inclinazione  d'animi  che  era  sorta.  Tulli  vo- 
levano comandare,  regina,  Inglesi,  baroni,  chi  per 
superbia, chi  per  interesse,  chi  per  desiderio  di  re- 
golale leggi,  in  questo  nacque  un  accidente,  dal 
quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cambiamento 
delle  Siciliane  sorli.  Fecersi  avanti  i  baroni,  cui  più 
muovevano  il  fastidio  dell'imperio  Caroliniano,  e  la 
voglia  di  veder  ridotto  a  migliore  forma  il  governo, 
e  si  appresentarono  con  una  rimostranza  al  re, 
supplicandolo  della  rivocazione  dei  due  decreti  , 
come  contrarj  alla  constituzionc  Siciliana  fino  allora 
inviolata  nel  diritto  di  porre  le  contribuzioni.  Por- 
tarono la  medesima  rimostranza  alla  depulazione 
del  regno,  la  quale  dal  parlamento  delta,  sedeva 
secondo  i  Siciliani  ordini,  tra  l'una  tornata  e  l'altra 
dal  parlamento.  Capo  di  questa  mossa  fu  il  principe 
di  belmonte.  La  regina,  che  non  era  donna  da  la- 
sciarsi sopraffare  dai  venti  contrarj,  non  solamente 
non  si  piegò  a  questo  assalto  dei  baroni,  ma  persua- 
se ancora  al  re,  che  gli  facesse  arrestare  e  condurre 
in  luogo,  dove  fosse  loro  mestiere  di  pensar  ad  altro 
piuttosto  che  a  rimostrare.  Furono  arrestali,  con- 
dotti in  varie  isole,  serrati  in  prigioni  diverse,  e 
trattati  con  sevizia  cinque  dei  primarj  baroni  del 
regno,  che  furono  quest'essi:  il  principe  di  Bcl- 
monle  sopraddetto,  i  principi  d'Aci,  di  \  illarmosa, 
di  Villafranca  ,  e  il  duca  d'Angiò.  Parlossi  anche 
nelle  più  segrete  consulte  della  regina, che  si  ucci- 
dessero: i  suoi  aderenti  più  stretti,  credendo  di 
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['Anelarle  a  versi,  donìaodavano  la  morte  loro.  Ma 
Medici,  col  quale prlnclpalaiente  ella  restringeva  i 
suoi  consigli ,  contraddisse ,  allegando  ,  che  un 
fatto  tan'io  grave  sarebbe  certamente  occasione  di 
rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agi'  Inglesi, 
perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da 
un  moto  popolare,  ne  maggior  fede  avevano  nella 
regina  ,  dappoiché  per  lo  sposalizio  di  diaria  Luisa 
nelP  imperator  dei  Francesi  era  divenuta  paren- 
te di  Napoleone^  e  siccome  quelli  che  ottima- 
mente conoscevano ia  natura  di  lei,  sapevano  che 
ella  si  sarebbe  gettata  a  qualunque  più  strano 
partito,  ed  anche  all'amicizia  di  Napoleone,  pur- 
ché continuasse  a  comandare  ,  né  era  solita  a  guar- 
dare più  in  viso  Inghilterra  che  Francia-  tanto  era 
1' indole  sua  altiera  ed  indomita  !  Adunque  gl'In- 
glesi, non  potendo  più  comandare  con  ia  regina, 
né  (ìdandosi  del  popolo,  si  vollero  pruovare, 
trattando  restrignimento  coi  baroni,  di  comaQ" 
dare  per  mezzo  loro. 

A  questo  fine,  richiamato  a  Londra  lord  Am- 
lierst ,  ambasciatore  d'Inghilterra  alla  corte  di  Pa- 
lermo, mandarono  in  sua  vece  lord  IJentink,  uo- 
mo di  natura  molto  risoluta  :  pretendeva  parole 
di  libertà.  Ora  s' ha  a  vedere  una  testa  forte  con- 
tro una  testa  forte.  Non  cosi  tosto  pervenne  Ben- 
tink  in  Palermo,  che  si  mise  a  negoziare  stretta- 
mente con  la  regina,  ammonendola  dei  pericoli 
che  correvano,  rappresentandole  la  necessità  di 
cambiar  di  condotta ,  e  proponendo  la  riforma 
degli  abusi  introdotti  nell'amministrazione  e  nella 
coustituzione  del  regno.  Insisteva  principalmente. 
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amarisslmo  tasto  a  Carolina,  affinchè  sì  rlvocas- 
sero  i  due  decreti,  e  si  richiamassero  dalle  car- 
ceri e  dair  esilio  i  cinqu':  baroni.  Aggiungeva  ,  che 
se  ella  non  si  uniformasse  ai  desiderj  dell'*  Inghil- 
terra, ei  direbbe  e  farebbe  gran  cose.  La  regina, 
non  usa  a  sentirsi  parlare  di  questo  suono,  meno 
ancora  a  so[)[)orlarlo  »  non  che  si  piegasse,  vie- 
maggiormenle  si  ostinava,  e  lei  essere  padrona 
in  Sicilia,  non  Benlink,  affermava.  Pure  l'Inglese 
la  stringeva^  e  voleva  venirne  alla  conclusione.  A 
cui  finalmente  la  regina  per  vederne  la  fine  e  le- 
varselo d'innanzi ,  gli  ebbe  a  dire  apertamente, 
con  quale  du'ilto  s'ingerisse  nelle  faccende  de! 
regno,  e  quale  audacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai 
termini  del  suo  mandato?  Dove  fosse,  richic- 
sclo,  e  mostrasselo  il  mandato  d'intromettersi 
nel  governo  del  regno  di  Sicilia.  Badasse  bene 
a  farla  da  ambasciatore,  non  da  padrone,  molto 
manco  da  re  ^  che  Carolina  d'  Austria  non  era 
donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a 
farle  riverenza,  non  ha  comandarle.  Sentissi  Ben- 
link  toccar  sul  vivo,  perchè  veramente  aveva  avu- 
to dal  re  Giorgio  potestà  di  consigliare,  non  di 
comandare.  Tuttavia  non  si  tirava  indietro,  e  con 
pertinacia  contrastando,  disse,  che  se  non  ave- 
va mandato  ,  lo  anderebbe  a  cercare:  e  come  dis- 
se, così  si  metteva  in  punto  di  fare.  Carolina, 
veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  una  seconda 
volta  con  Bentink ,  non  che  volesse  rimuoversi 
dal  suo  proposito,  perciocché  perseverava  nella 
medesima  durezza,  ma  sperava  di  rimuovere  l'av- 
versario. Consentiva,  non  senza  qualche  difficol- 
tà, l'Inglese  all'abboccamento:   air  ultimo  trat« 
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tandosi  l'affare  tra  due  ostinali,  non  si  potè  ve- 
nire ad  alcuna  conclusione,  per  forma  che  i'am- 
basciadore  disse  alla  regina  per  iiltiaia  risposta ,  o 
consiitiizione^  o  rh'oluzìone.  Nò  interponendo  di- 
lazione ,  parli ,  andò  a  Londra ,  in  tre  mesi  tornò 
con  mandato  amplissimo.  Ma  i  ministri  d'Inghil- 
terra, avvisandosi  che  le  parole  non  bastereb- 
bero ,  diedero  a  Bentink  potestà  suprema  sopra 
tutte  le  truppe  Inglesi  raccolte  nel!' isola ,  accioc- 
ché quello  che  pei  consigli  non  potesse ,  colla 
forza  il  potesse.  Tentò  Bentink  di  nuovo  la  regina 
colle  persuasioni,  di  nuovo  la  regina  nella  riso- 
luzione di  voler  fare  da  se,  e  non  a  posta  d'altri 
o  Inglesi  si  fossero  o  parlamento  ,  persisteva.  Mi- 
naccioso allora  venne  sul  dire,  arresterebbe  il  re, 
arresterebbe  la  regina,  gli  manderebbe  in  Inghil- 
terra, lascerebbe  in  Palermo  a  governare  il  re- 
gno, il  figliuolo  del  principe  ereditaiio  don  Fran- 
cesco, fanciullo  di  due  anni,  con  assistenza  di 
lina  reggenza,  alla  quale  cliiamerebbe  ,  come  capi, 
il  duca  d'Orleans ,  ed  il  principe  di  Belmonte. 
Perchè  poi  le  sue  parole  avessero  1'  efficacia  ne- 
cessaria ,  dodicimila  soldati  Inglesi,  che  stanzia- 
vano sparsi  in  varj  e  lontani  luoghi  dell'isola  , 
chiamò  nelle  vicinanze  di  Palermo.  La  regina, 
veduto  un  caso  tanto  estremo ,  né  ancora  ri- 
mettendo della  sua  costanza,  chiamati  i  suoi  più 
fidi  a  consiglio,  e  con  loro  i  ministri,  suU'afllit- 
te  cose  se  ne  stava  deliberando.  Disse,  non  esser 
punto  per  cedere  ad  una  prepotenza  forestiera. 
Chiamassero  i  soldati,  volere  contro  la  forza  di- 
fendersi colla  forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in  con- 
siderazione j  poco  sicure  essere  le  truppe  per  la 
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miseria,  ad  esse  mancare  le  vestimentaj  ad  esse 
i  viveri,  ad  esse  insino  le  armi-  non  potervisi  far 
capitale  II  là  andrebbero  dove  una  prima  mostra 
di  pane  a  loro  si  facesse.  La  regina,  cedendo  alla 
fortuna,  ma  non  vinta  nelTanlmo,  si  ritirava  ad 
un  suo  casino  poco  distante  dalla  città.  L'  evento 
finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  trame  Na- 
polconicbe  in  Sicilia  ,  la  parte  tnglese  trionfava  , 
contrade  infelicissime,  che  non  potendo  vivere  da 
se,  cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  col  pa- 
trocinio altrui.  Bentink,  recatosi  in  mano  la  som- 
ma delTautorità  ,  operò  primieramente,  temendo 
non  il  re  por  se,  ma  la  regina  per  mezzo  del  re, 
che  Ferdinando  ,  sotto  colore  di  malattia  ,  rinun- 
ziassc  alla  potestà  reale,  ed  investisse  di  lei  pie- 
namente il  principe  ereditario  suo  figliuolo  con 
titolo  di  vicario  generale  del  regno.  Bentink  fu 
eletto  capitano  generale  della  Sicilia,  accoppian- 
do in  tal  modo  in  se  T  imperio  militare  e  sopra  i 
soldati  del  re  Giorgio,  e  sopra  quelli  del  re  Fer- 
dinando. 

Atti  primi  e  principali  del  nuovo  reggimento  fu- 
rono il  richiamare  i  baroni  carcerati ,  il  licenziare 
i  ministri  della  regina,  l'abolire  il  dazio  dell' un 
per  cenlinajo,  il  chiamare  ministri  Belmonte  de- 
gli affari  esteri,  A'illarmosa  delle  finanze,  Aci  della 
guerra  e  marina.  Volevano  alcuni,  che  si  appre- 
stassero gli  esili,  le  carceri,  i  supplizj  contro  co- 
loro che  si  erano  mostrati  aderenti  a  chi  aveva 
sino  allora  retto  lo  stato,  massimamente  contro 
le  spie,  tanto  più  detestate,  quanto  la  maggior 
parte  erano  forestieri  venuti  dall'altra  parte  del 
Faro.   Ma  i  nuovi   ministri  j   conoscendo   che    il 
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modo  di  governare  tanto  sarebbe  migliore,  quan- 
to più  si  discosterebbe  dal  precedente,  pruden- 
temente procedendo,  si  risolvevano  ad  usare  man- 
suetudine :  puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo  , 
mandavano  i  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano 
cambiamento,  non  rivoluzione:  protestavano  non 
voler  andare  a  forme  insolite  e  nuove,  solamen- 
te tornare  alle  antiche,  adattandole  alle  condi- 
zioni presenti.  Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per 
la  mutazione:  quell' esser  liberato  dalle  spie,  gli 
pareva  un  gran  fatto:  dicevano  rinascere  le  sor- 
genti di  Sicilia. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  parla- 
mento. Era  il  mandato  dei  membri,  provvedes- 
sero, che  la  Sicilia  avesse  un  buono  e  libero  go- 
verno, rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuovi 
oidini  di  constituzione.  Erano  in  quest'assemblea 
partigiani  della  regina,  come  amatori  del  governo 
assoluto,  e  come  obbligati  a  lei  per  potenza,  o 
per  ricchezze,  o  per  onori,  ma  il  tempo  era  loro 
contrario.  Erano  partigiani  di  statuti  liberi  ,  pen- 
dendo molti  verso  le  forme  Inglesi  ed  a  questi 
era  il  tempo  favorevole.  Erano  infine,  ma  in  poco 
numerò,  partigiani  Francesi:  questi  si  accostavano 
agli  aderenti  della  regina,  e  poiché  non  potevano 
predicare  apertamente  il  dominio  assoluto  per 
l'opinione  contraria,  pubblicavano  doltrifie  di  una 
libertà  eccessiva ,  sperando  che  dalia  licenza  na- 
scerebbe il  dispotismo. 

I  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promul- 
gasse libertà  e  statuti  generosi  in  ogni  luogo.  Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  constituzione. 
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Statuirono  che  la  religione  cattolica,  apostolica: 
romana   fosse  sola  religione  del  regno ^  che  il  re 
la  professasse:  quando  no,  s^ntendesse  deposto^ 
]a  potestà  legislativa  fosse  investita  nel  solo  par- 
lamento, e  solo  il  parlam.ento  ponesse  le  tasse; 
i  suoi  decreti  appruovati  dal  re  avessero  forza  di 
legge ^  Fappruovare,  od  il  vietare  del  re  in  que- 
sta forma  si  esprimesse,  piace  al  re  o  yìeta  il  re; 
la  potestà  esecutiva  fosse  investita  nel  solo  re,  e 
sacra  ed  inviolabile  la  sua  persona:  i  giudici  aves- 
sero intiera  indepeudenza  dal  re  e  dal  parlamento^ 
i  ministri  fossero  tenuti  di  ogni  alto,  e  fosse  in 
facoltà  del  parlamoito  l'esaminargli,  il  proces- 
sargli, il  condannargli  pel  crimenlese^  due  camere 
componessero  il  parlamento,  una  dei  comuni,  o 
dei  rappresentanti  del  popolo,    l'altra    dei  pari 
del  regno*,  i  rappresentanti  fossero  eletti  dal  po- 
polo a  norma  di  certe  forme  prestabilite^  fossero 
Pari  del  regno  chiunque  avesse  avuto  seggio  nel 
braccio  ecclesiastico  o  baronale,  o  chiunque  il  re 
chiamasse  a  tale  dignità  •  stesse  in  facoltà  del  re 
il  convocare  il  parlamento,  ma  fosse  obbligato  di 
convocarlo  ogni  anno;  la  nazione  desse  al  re  dote 
splendida,  e  con  ciò  i  beni   della  corona  cedes- 
sero in  amministrazione  della  nazione^  niun  Si- 
ciliano potesse  essere  turbato  né  nelle  proprietà 
ne  nella  persona,  se  non  conforme  alle  leggi  san- 
cite dal  parlamento^  s'iustituissero  forme  giudi- 
ziali pei  Pari    del  regno  \  la  camera  dei  comuni 
sola  avesse  facoltà  di  proporre   i   sussldj,  o   vo- 
gliam  dire  i  donativi:^  il  parlamento  vedesse  quali 
e  quante  parli  della  constituzione  della  gran  Bret- 
tagna convenis;iero  alla  Sicilia  ,  ed  esse  ad    uti- 
lità comune  si  accettassero. 
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Questi  furono  i  capitoli  principali  della  con- 
slifuzione  Siciliana  data  da  lord  Benliuk  circa  §li 
ordini  primitivi  dello  stato.  Ne  concepirono  i  po- 
poli grande  contentezza,  perchè  quella  equalità 
di  dritti,  e  quella  sicurezza  delle  persone,  sono 
condizioni  che  piacciono  a  tutti.  Furono  inoltre 
dal  parlamento  per  motivo  espresso  dei  baroni 
statuiti  certi  patti  fondamentali ,  dai  quale  ne 
veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli,  e  il  nome  dei 
baroni  sali  in  onore  ,  certo  meritamente,  appresso 
ai  Siciliani.  Perciò  all'allegrezza  comune  cagionata 
dai  capitoli  principali,  s'aggiunse  una  maraviglia 
non  senza  molta  parte  di  gratitudine  per  certi 
capitoli  aggiunti,  essendone  posto  il  partito  dai 
baroni.  Il  fecero  per  generosità  d'animo,  il  fe- 
cero per  conciliarsi  i  popoli.  Offerirono  sponta- 
neamente, e  fu  dal  parlamento  statuito,  che  il  si- 
stema feudatario  fosse  e  restasse  abolito  in  Sici- 
lia, che  tutti  i  privilegi  provenienti  dall'origine 
medesima  fossero  cassi,  e  tutte  le  terre  libere  ed 
allodiali.  Fossero  altresi  abolite  le  investiture,  i 
rilievi,  le  devoluzioni  al  fisco,  ed  ogni  peso  che 
derivasse  da  feudo.  Quanto  alle  angherie,  o  siano 
dritti  angarici,  potessero  i  comuni  od  i  partico- 
lari riscattarsene  sotto  condizione  di  debito  com- 
penso. A  voler  comprendere  quanta  agevolezza 
ed  amore  del  ben  pubblico  fossero  in  queste  of- 
ferte e  decreti  dei  baroni  Siciliani ,  basterà  far 
considerazione,  che  gran  parte  delle  loro  rendite 
consisteva  in  questi  dritti  feudalarj:  furonvi  fà- 
miglicj  che  a  cagione  delie  rinunzie  perdettero 
insino  a  settantamila  franchi  d'entrata.  L'annul- 
lazione massimamente  delie  bandite,  o  vogliam 
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dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia  riservandone 
soltanto  l'uso,  a  guisa  degli  ordini  Inglesi,  sulle 
terre  circondate  da  mura,  diede  la  vita  a  molti 
villaggi  condotti  all'  ultima  ruina  dalle  fiere  o 
regie  o  baronali.  Dirò  anzi  in  questo,  perche  di- 
mostra lo  spirito  di  quella  nazione,  che  il  re,  al 
quale  incresceva  l' astenersi  dalle  solite  cacce  , 
fece  opera  di  persuader  ai  villani  ,  che  abita- 
vano vicini  a' suoi  barchì  e  foreste,  che  rinun- 
ziassero  alla  libertà  largita  dal  parlamento:  ne 
ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  1  Siciliani  dell'ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i  nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Restava  ,  che  il  re,  cioè 
il  principe  vicario  appruovasse.  Fuv\i  qualche  so- 
prastare. Si  disse,  che  la  regina  stringesse  il  fi- 
gliuolo affinchè  vietasse:  mormorossi,  ch'ella  per 
por  le  cose  in  confusione,  macchinasse  solleva- 
zioni in  Palermo.  Si  andava  oltre  a  ciò  vocife- 
rando un  caso  più  orrendo,  e  fu,  eh' ella  con  un 
artifizio  di  polvere  chiusa  in  grossa  e  forte  boc- 
cia, aggiuntovi  scheggia  ed  altri  sti'oraenti  mor- 
talissimi ,  e  gettato,  ed  acceso  improvvisamente 
nella  stanza  del  parlamento  ,  si  fosse  sforzata  di 
mandar  l'assemblea  a  confusione  ed  a  ruina.  Certo 
scoppiò  il  ferale  ordigno,  ma  all'entrare  di  una  fi- 
nestra, per  modo  che  dal  terrore  in  fuori,  non 
fece  effetto.  Queste  cose  si  dicevano  della  regina, 
non  perchè  se  le  facesse,  ma  perchè  la  crede- 
vano capace  di  farle. 

Duro  pareva  a  chi  regnava,  lo  spogliarsi  del- 
l' autorità  ^  infine  tanto  operarono  Bentink ,  il 
parlamento,  ed  i  segni  della  impazienza  popolare j 
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che  il  principe  vicario  dichiarò,  piacergli  i  capi- 
toli. Ne  fu  lodato  da  moki ,  biasimalo  da  pochi. 
La  regina  ,  non  potendo  più  resistere,  costretta 
anche  da  Bentink,  che  conoscendo  quel  suo  spi- 
rito indomabile,  ed  avendo  P  animo  alieno  dal 
confidarsi  di  lei,  malvolentieri  la  vedeva  vicina 
alla  sede  del  governo,  si  ritirava  a  Castelvelrano, 
terra  distante  a  sessanta  miglia  da  Palermo.  Aspet- 
tava Bentink  la  stagione  propizia  per  mandarla  a 
Vienna,  certo  e  sicuro,  che,  finché  ella  restasse 
nell'isola,  il  nuovo  stato  non  potrebbe  quietare, 
non  che  radicarsi  e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennajo  dell'  otto- 
cento tredici  il  re  (corse  fama  in  quel  tempo, 
che  Carolina  regina,  avendo  l'animo  sempre  pieno 
di  mala  soddisfazione,  di  nottetempo  e  celere- 
mente  venendo  da  Castelvetrano,  fosse  andata  a 
trovarlo,  e  ad  esorlarlo  a  recarsi  di  nuovo  la 
somma  del  governo  in  mano)  compariva  all'im- 
provviso in  Palermo,  e  fatti  a  se  chiamare  i  mi- 
nistri, dichiarava,  che  essendo  tornato  in  salute, 
suo  intento  era  di  riassumere  l' autorità  regia. 
Parve  caso  strano,  e  che  potesse  portar  con  se 
accidenti  molto  gravi.  Bentink,  avvertito  a  tempo, 
mandò  prestamente  suoi  messi  a  chiamar  le  sol- 
datesche, che  alloggiavano  nei  paesi  circostanti. 
Tanta  fu  la  celerilà  us^ta,  che  a  mezza  notte  do- 
dicimila Inglesi,  armali  di  tutto  punto,  come  in 
presente  guerra,  entrarono  in  Palermo,  e  ren- 
dettero le  cose  sicure  al  nuovo  stato.  Fu  assai 
subito  Bentink  in  questa  faccenda  ,  e  se  avesse 
tardato  non  sarebbe  più  stato  a  tempo  ^  perchè 
già  i  partigiani  dell' antico  reggimento  alzavano  la 
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testa,  e  sì  vantavauo  di  aver  vinto  la  novella  con- 
stituzione.  Era  intento  di  Ferdinando  di  cam- 
biare i  ministri,  non  terminare  la  constiluzio- 
ne  ,  annullare  i  capitoli  accordati  ,  rimettere  ia 
piede  lo  stato  antico,  richiamare  la  regina:  il 
fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall'  impe- 
rio d'Inghilterra,  e  dalle  molestie  dei  demo- 
crali.  Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le 
prime  grazie  all'Altissimo  per  la  salute  ricuperata 
del  re.  Si  aspettavano  plausi:  nissuno  si  scoprì. 
Se  da  una  parte  si  sopportava  mal  volentieri  il 
dominio  degl'  Inglesi,  dall'altra  si  temeva  quello 
della  regina,  e  dei  Napolitani.  Intanto  il  capitano 
generale  aveva  condotto  a  fine  i  suoi  prepara- 
menti: soldati  in  armi  occupavano  Palermo  \  un 
romor  di  cannoni  e  di  mortaj  tirati  per  le  contrade 
faceva  un  terrore  grandissimo.  I  Palermitani  gri- 
davano che  guerra  fosse  quella^  e  si  lamentavano 
che  si  fosse  dato  occasione  a  quest'insolito  ap« 
parato.  Mandava  Ferdinando  il  comandante  do- 
mandando a  Bentink,  che  cosa  significasse  quella 
mostra  guerriera.  Rispose  venezianamente  l' In- 
glese, avere  udito  la  ricuperata  salute  del  re, 
volere  anche  di  lui  palesare  la  sua  contentezza  \ 
quelle  armi  e  quei  soldati  essere  venuti  ad  alle- 
grezza e  ad  onoranza.  Stette  alquanto  sopra  pen- 
siero il  Siciliano,  perchè  gli  pareva  che  il  par- 
lare di  Bentink  fosse  piuttosto  da  burla  che  da 
vero.  Poi  gli  disse ,  se  avesse  pensato  agli  acci- 
denti che  potevano  nascere.  Il  capitano  del  re 
Giorgio  rispose  ,  che  il  re  Ferdinando  T  aveva 
chiamato  suo  capitano  generale,  che  a  lui  aveva 
affidato  la  quiete  di  Palermo  e  del  regno  \  che  per 
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adempire  l' incarico  aveva  apprestato  quelle  armi 
e  quei  soldati.  Ferdinando  in  questo  mentre  ca- 
duto in  malattia  o  per  accidente  fortuito,  o  per 
angustia  d'animo,  riconfermò  il  figliuolo  nella  ca- 
rica di  vicario  generale,  e  tornossene  in  villa,  por- 
tando con  lui  diminuzione  di  riputazione  per  un 
tentativo  male  cominciato,  e  peggio  terminato. 

Volle  Bentink  usar  l'occasione  dello  sgomento 
concetto  per  V  esito  infelice  ,  facendo  opera  di 
persuadere  al  re  ,  clic  rinunzlasse  intieramente 
all'  autorità  regia  in  favor  del  figliuolo  :  mandò 
anche  soldati  per  ajutar  le  parole  col  fatti,  a  ro- 
moregglare  tutto  all'  intorno  della  villa  abitata  da 
Ferdinando ,  ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a  questa 
risoluzione,  perchè  i  fuorusciti  Napolitani,  tutti  o 
la  maggior  parte  seguaci  della  regina,  il  dissua- 
dettero  efficacemente  da  questa  finale  rinunzia. 
Temevano,  né  senza  ragione,  che  se  il  principe 
vicario  fosse  divenuto  re,  pei  consigli  dei  baroni 
Siciliani,  che  in  lui  mollo  potevano,  ed  erano 
nemici  al  nome  loro,  gli  conducesse  a  qualche 
mal  partito.  Non  potevano  tornare  nella  patria 
loro,  che  tuttavia  si  trovava  in  potestà  dei  Na- 
poleonidi,  e  se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sici- 
lia ,  non  avrebbero  più  avuto  alcun  ricovero  o 
scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l'au- 
torità regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink  del- 
l'animo della  regina.  Laonde,  temendo  non  poco 
eh'  ella  facesse  qualche  precipitazione,  si  persuase 
che  era  meglio  vedere  una  regina  esule,  che  in 
pericolo  l'autorità  d'Inghilterra.  Fatte  adunque 
le  sue  diligenze ,  costrinse  Carolina  ad  abbando- 
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nar  la  Sicilia.  Dal  che  nacque,  che  portata  dai 
venti  e  dall'  avversa  fortuna  in  istrani  e  barbari 
lidi,  non  potè,  se  non  con  disagi  incredibili, 
rivedere  la  sua  Vienna,  riabbracciare  i  parenti, 
e  respirare  l'aere  natio,  donde  solo  poteva  spe- 
rar conforto  della  perduta  potenza.  Ma  non  fu 
lungo  il  sollievo,  perchè  presa  da  subita  malattia, 
passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all'altra  vita. 
A  questo  modo  fini  di  vivere  Carolina  d'Austria 
e  di  Sicilia  ,  prima  desiderosa  di  ridurre  il  go- 
verno a  forme  più  larghe,  poi  sostenitrice  tena- 
cissima di  governo  stretto  ,  prima  favorevole  ai 
filosofi,  poi  nemica  acerbissima  di  loro,  contra- 
statrice  violenta  un  tempo  di  Napoleone  impera- 
tore per  la  soverchia  potenza  di  lui ,  poi  sua 
aderente  per  troppo  amore  della  potenza  propria^ 
conservata  dagl'  Inglesi  ,  poi  fatta  esular  da  loro^ 
questo  solo  lasciò  incerto  ,  se  i  tempi  ,  o  ella 
cambiassero  ^  che  anzi  se  si  dee,  non  da  qualche 
atto  della  vita,  ma  da  tutti  della  natura  di  alcuno 
giudicare,  parrà  certo,  ch'ella  piuttosto  costante 
e  forte,  che  volubile  e  dttbil  donna  chiamare  si 
debba.  jNè  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  moderne 
la  sua  cupidigia  del  dominare  io  riprenderei  ,  se 
non  l'  avesse  condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva. 
Di  questo,  né  io,  né,  credo,  altri  sarà  mai  per 
iscusarla  per  ragione  alcuna,  nemmeno  per  l'or- 
rendo caso  della  regina  sorella^  conciossiachè,  se 
di  vendetta  in  vendetta  sempre  dovesse  andare 
il  mondo,  non  si  vede,  che  allo  straziarsi  colle 
unghie  ,  ed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  uomini  al 
fine  non  dovessero  pervenire.  Mise  chi  ci  creò 
nei   nostri   cuori  la   pietà    verso  i  miseri ,    ed  il 
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piacere  del  perdonare  ai  rei,  acciocché  P  umana 
razza  s'  arrestasse  in  mezzo  al  corso  del  tormen- 
tare umane  membra,  e  del  versare  umano  san- 
gue^ e  se  una  pazzìa  incomprensibile,  od  un  desio 
spaventevole  ci  vi  spinge,  almeno  una  salutevole 
pietà  ci  rattenga  dal  correre  sino  all'estremo  ter- 
mine  di  lui. 

Rlntegrato  il  principe  vicario  nel  regno  ,  e  par- 
tita la  regina,  insistendo  i  ministri,  massimamente 
Bentink,  che  interveniva  a  tutte  le  consulte,  con- 
tinuò il  parlamento  le  sue  politiche  fatiche.  Diessi 
compimento  alla  constituzione  ^  si  mise  in  atto, 
rimanendone  i  popoli  con  molta  satisfazione.  Così 
fu  felice  il  principio^  il  seguilo  non  corrispose. 
Piacque  tostamente  la  peste  dei  governi  liberi  , 
dico  le  insolenze  popolari  :  nacque  il  vizio  dei 
paesi  comandati  dal  forestieri ,  dico  i  favori  con- 
ceduti dai  dominatori  ai  più  vili,  ai  più  igno- 
ranti, ai  più  ridicoli  uomini:  la  parte  popolare 
più  forte,  e  sempre  intemperante  ne' suoi  desi- 
derj  ,  principiò  a  non  serbar  più  modo  verso  i 
nobili,  contro  di  loro  con  parole  e  con  fatti  im- 
perversando. Era  in  questo  procedere,  non  che 
cecità  per  l'avvenire,  ingratitudine  del  passato, 
perchè  dei  nobili,  chi  era  stato  autore  della  con- 
stituzione,  e  chi  1'  aveva  accettata  volentieri.  Per 
la  qual  cosa  eglino,  non  trovando  più  sotto  l'im- 
perio di  lei  rispetto  e  quieto  vivere,  diventarono 
avversi,  e  desiderarono  il  cambiamento  di  quello, 
che  coi  desiderj,  e  colle  opere  avevano  mandato 
ad  effetto.  Pessime  furono  la  maggior  parte  delle 
elezioni  alla  camera  del  comuni  ,  fatte  principal- 
mente per  maneggio  di  Bentink,  più  avendo  pò- 
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luto  nel  suo  animo  i  servigi  particolari  falli  a  lui 
medesimo,  che  quelli  fatti  o  da  farsi  al  pubblico. 
La  viltà  degli  eletti  portò  disprezzo  al  consesso: 
da  spie  e  ligi  di  Carolina,  a  spie  e  ligi  di  Ben- 
link  non  facendo  i  popoli  differenza,  concepirono 
la  opinione,  che  gli  scritti  di  penna  non  sono 
altro  che  scritti  di  penna  ,  e  che  gli  atti  ed  i 
risultamenti  sono  sempre  i  medesimi,  cioè  di  dare 
a  chi  meno  merita,  e  di  tórre  a  chi  più  merita  : 
chi  aveva  disprezzo,  chi  odio,  chi  freddezza  verso 
la  nuova  constituzione,  e  tutto  in  un  fascio  met- 
tevano Carolina,  Acton  e  Centink.  Tr)rno  sulPan- 
tica  mia  querela,  che  le  leggi  portanti  a  libertà 
in  Europa  son  sempre  guaste  dal  cattivo  costume, 
massimamente  dall'ambizione.  S'arrose  a  questo, 
che  i  dazj  posti  ai  tempi  del  parlamento  Benti- 
niano  secondo  gli  ordini  della  constituzione,  avan- 
zarono di  gran  lunga  quelli  che  si  pagavano  prima, 
ed  in  virtù  degli  antichi  statuii  del  regno.  Del 
quale  effetto  la  cagione  si  fu ,  parte  la  necessità 
del  pagare  i  soldati  altrui,  parte  quella  di  sup- 
plire con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei  dritti  feu- 
datarj  soppressi.  A  questi  aggravj  si  risentivano 
i  popoli  5  che  generalmente  piuttosto  dal  non  pa- 
gare, che  dal  fare  gli  squittinj  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  carica  non 
fruttavano  ,  perchè  gli  stimavano  complici  :  gli 
altri  scontenti:  perivano  i  fondamenti  della  re- 
cente constituzione,  e  le  cose  del  nuovo  governo 
molto  s'indebolivano.  Ciò  nondimeno  durò  qual- 
che tempo;  perchè,  morta  la  regina,  ninno  era 
rimasto  che  le  potesse  dare  un  primo  urto.  Ma 
non   così   tosto  il  re  Ferdinando,   pei  casi  del- 
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r ottocento  quattoi-dici,  tornossi  a  sedere  sul  trono 
di  Napoli,  che  con  un  cenno  solo  l'aboliva  non 
solamente  senza  sommossa  di  popoli,  ma  ancora 
senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  seguita  ,  che 
non  le  magnifiche  parole,  ma  solo  la  felicità  pre- 
sente possono  essere  stabile  fondamento  alle  con- 
stltuzioni.  I  popoli  di  metafisica  non  sanno,  eia 
felicità  loro  misurano,  non  da  quello  che  odono, 
ma  da  quello  che  sentono. 

Insomma  Ferdinando  disse,  che  la  constitnzione 
era  stata  data  per  forza ,  Bentink  che  era  stata 
chiamata  di  volontà,  Casteireagh  andò  per  le  am- 
bagi. Vero  fu,  che  fu  desiderata  prima,  poco  amata 
dopo,  colpa  più  dei  popolani  che  dei  nobili ,  più 
dei  forestieri  che  dei  paesani.  Del  resto  ,  anche 
qui  si  vide  il  vizio  dello  aver  commesso  in  que- 
st'  Europa  ciarliera  ed  ambiziosa  la  potestà  po- 
polare, cioè  la  potestà  che  debbe  servire  di  mo- 
deratrice al  governare  e  di  guarentigia  al  popolo , 
ad  assemblee  numerose.  Nella  natura  attuale  degli 
Europei ,  questo  è  un  pessimo  rimedio ,  né  so 
quello  che  diventerebbe  P  Inghilterra  stessa  se  non 
avesse  i  borghi  compri:  per  un  vizio  enorme  so- 
lamente, cioè  per  questi  borghi  ella  vive.  L'an- 
tica sapienza  Italiana  seppe  trovare  migliori  ri- 
media e  se  quello  che  nelle  constituzioni  degl'I- 
taliani antichi,  ed  anche  in  qualcheduna  dei  mo- 
derni, era  solamente  un  principio  non  ordinato, 
o  male  ordinato,  con  buoni  statuti  si  ordinasse, 
il  che  sarebbe  non  che  difficile,  agevole,  sareb- 
bero sicuri  la  libertà  e  l' imperio. 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari  Mediterraneo 
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ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un  solo , 
il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  accidenti, 
ora  in  questo  mare,  ora  in  quelP  altro ,  ma  di 
poco  momento  per  la  superiorità  tanto  notabile 
di  una  delle  parti,  e  la  depressione  dell'altra. 
Predarono  gl'Inglesi  già  sin  dall' ottocenlundici 
molle  onorarie  al  capo  Palinuro.  Nell'Adriatico 
poi,  per  istrlngere  il  presidio  di  Ragusi,  s'impa- 
dronirono presso  a  Ragonizza,  di  una  conserva  di 
navi,  anch'esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto  di 
maggior  importanza  fu  una  battaglia  navale  com- 
baltuta  aspramente  nelle  acque  di  Lissa,  una  delle 
isole  antemurali  dalia  Dalmazia.  Vinse  la  fortuna 
Britannica:  le  fregate  Francesi  Ja  Corona,  e  la 
Bellona  vennero  in  poter  degl'Inglesi^  la  Flora  si 
condusse  in  salvo,  la  Favorita  andò  di  traverso. 
Per  questa  fazione  Lissa  cadde  in  potestà  de- 
gr Inglesi.  Vi  fecero  una  stanza  ferma,  ed  un 
nido  sicuro  ,  dove  e  donde  potevano  ritirarsi  ed 
uscire  a  dominar  l'Adriatico.  Fu  per  Napoleone 
dato  avviso  al  pubblico  della  fazione  di  Lissa  , 
ma  a  modo  suo,  servendosi  del  nome  del  gene* 
rale  Giflenga  che  era  slato  presente  alla  batta- 
glia. Se  non  si  poteva  dire  che  l'imperatore  per- 
desse quando  vinceva ,  molto  meno  si  poteva 
quando  perdeva.  Giflenga  stette  queto  ,  perchè 
non  poteva  parlare,  quantunque  il  fatto  fosse  as- 
sai diverso  del  come  fu  nella  patente  lettera  di 
lui  descritto. 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone;  l'ambizione, 
che  mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l'intel- 
letto. Dome  la  Francia,  la  Germania,  l'Italia, 
non  poteva  capirgli  nell'animo  che  di  tutta  Eu- 
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ropa  signore  non  fosse.  La  Russia  e  V  Inghilterra 
gli  turbavano  i  sonni :^  quella  amica  poco  fedele, 
questa  nemica  costantissima:  né  poteva  paziente- 
mente sopportare ,  che  queste  due  potenze  gli 
fossero  ostacolo  al  salire  dove  i  suoi  desiderj 
fossero,  non  dico  sazj,  perchè  a  ciò  la  natura  sua 
smisurata  ripugnava,  ma  piìi  soddisfatti:  mezza 
Europa  non  gli  bastando ,  come  non  mai  si  fer- 
mava la  sua  cupidigia  ,  la  voleva  tutta.  Parevagli 
che  due  grandi  imperj,  quali  erano  il  suo  e  quel 
d'Alessandro,  non  potessero  sussistere  insieme 
nel  mondo.  Per  questo  aveva  dilatato  i  suoi  con- 
fini insino  alla  Russia,  per  questo  unito  alla  Fran- 
cia Amburgo  e  Lubecca  ,  per  questo  fortificato 
Danzica,  per  questo  creato  il  ducato  di  Varsavia, 
per  questo  teneva  ostinatamente  stretta  ne'  suoi 
artigli  la  miseranda  Prussia,  piuttosto  ombra  di 
potenza  che  potenza.  Né  ignorava,  quanti  sdegni 
contro  lui  covassero,  massimamente  in  Germania, 
pel  suo  insopportabile  dominio:  l'estrema  forza 
delia  Russia  gli  nutriva.  Questi  pensieri,  giunti 
alla  cupidigia  dell'esser  solo,  tanto  piìi  gli  turba- 
vano la  mente,  quanto  più  prevedeva  che  non 
poteva  domar  l'Inghilterra,  se  prima  non  do- 
masse la  Russia.  Qui  anche  covava  ,  secondoché 
appare,  un  pensiero  grandissimo,  né  a  lui  ostava, 
per  mandarlo  ad  effetto,  l'amicizia  che  allora 
aveva  col  sultano  di  Turchìa.  Napoleone  vincitore 
della  Russia  mirava  al  farsi  padrone  di  Costanti- 
nopoli per  rintegrare  nella  sua  persona  l'imperio 
d'Oriente,  ed  anzi  tutta  la  pienezza  del  Romano 
impero.  Appetiva  anche  le  Indie  Orientali  a  di- 
struzione dell'Inghilterra,  e  ad  acquisto  di  fama 
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pari  a  quella  d'  Alessandro  Macedone.  Ne  che  lo 
narri  cose  fantastiche  alcuno  sarà  per  dire  :  per- 
chè deir andare  per  cammino  terrestre  nelle  Indie 
non  solamente  si  parlò  in  quei  tempi,  ma  ezian- 
dio ne  furono  prese  deliberazioni,  e  i  luoghi  esplo- 
rali,  e  le  stanze  notate,  e  la  lontananza  accer- 
tata, e  tenute  pratiche  colla  Persia.  Anzi  gli  adu- 
latori già  spargevano,  che  l'impresa  non  aveva 
in  se  tanta  dlificoltà  quanta  il  volgo  credeva.  Solo 
ostava  la  Russia  :  per  questo  Napoleone  ambiva 
di  soggiogarla,  confidando  che  il  vincerla  gli  met- 
terebbe in  seno  l'imperio  del  mondo.  Sapevaselo 
1"  Inghilterra,  che  continuamente  slava  ai  fianchi 
d'Alessandro,  acciocché  dalle  infauste  e  mortali 
mani  si  strigasse.  A  questo  fine  aveva  anche  man- 
dato un  ambasciatore  straordinario  ad  Ispahan , 
affinchè  tenesse  il  sofi  di  Persia  bene  edificalo 
verso  l' Inghilterra. 

Dall'altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimento 
Inevitabile,  pensava  che  il  più  presto  sarebbe  stato 
il  meglio  :  mezzo  mondo  era  vicino  a  marciare  in 
guerra  contro  mezzo  mondo  :  1  due  imperi  ap- 
prestavano l'armi  con  tutte  le  forze  loro.  Favo- 
riva l'uno  un  esercito  fioritissimo,  massime  di 
J'rancesi  usi  a  vincere  in  tante  guerre,  una  espe- 
rienza di  tanti  anni ,  una  perizia  finissima  ,  una 
fama  maravigliosa  di  capitano  invitto  in  chi  tanta 
mole  da  se  solo  muoveva  :  il  favorivano  la  mae- 
stria delle  insidie  nel  corrompere,  e  l'arte  squi- 
sita di  adescar  gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra 
di  Turchìa  già  suscitata  contro  la  Russia,  quella 
di   Persia  prossima  a  suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti:  le 
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regioni  lontane,  e  solo  assaltabilì  di  fronte,  la  va- 
stità loro,  i  deserti  immensi,  i  freddi  orrendi.  A 
ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  verso  T  impe- 
ratore Alessandro,  e  la  costanza  de' suoi  soldati, 
dei  quali  si  prevedevano  i  primi  impeti  buoni  , 
gli  ultimi  migliori.  Nò  gran  peso  non  recava  la 
potenza  dell'Inghilterra,  che  a  lei  si  sarebbe  con- 
giunta. Efficace  ajuto  ancora,  per  la  diversione  e 
per  l'esempio,  recava  alle  cose  di  tramontana  la 
guerra  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Le  Spagnuole 
geste  risuonavano  nel  cuore  dei  Prussiani,  ed  ac- 
cendendo ogni  animo  anche  più  quieto,  gli  chiama- 
vano alla  liberazione  della  patria.  Gli  Spagnuoli , 
dicevano,  gente  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa  alle 
guerre,  avere  volto  il  viso  e  l'armi  contro  il  comune 
tiranno,  i  Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi  ed 
inonorati:  cattolici  assuefatti  all'obbedienza  servile 
insorgere  e  combattere  ^  protestanti  più  usi  alla 
libertà  ,  quietamente  e  pazientemente  obbedire  : 
niuria  in  Ispagna  maravigliosa  fama  essere,  avere 
in  Prussia,  i  più,  veduto,  in  tutti  vivere  Fede- 
rigo II  :  la  spada  sua  lasciata  a  rispetto  del  vin- 
citore, essere  slata  dal  medesimo  tradotta  a  scher- 
no, vile  trionfo  di  capitano  barbaro:  essa  chiamare 
i  Prussiani  a  vendetta:  sorgere  dalla  tomba  la  voce 
di  Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai  Prussiani  la 
loro  igna^ia.  Né  la  restante  Germania  quietava. 
L'Austria  stessa  tanto  temperata  titubava,  aspet- 
tando il  tempo  propizio.  Che  anzi  la  Baviera  , 
sempre  aderente  alla  Francia  per  emolazione  e 
paura  dell'Austria,  seguitava  la  medesima  incli- 
nazione. Tanto  era  venula  a  fastidio  la  potenza 
Napoleonica,  conculcatrice  sì  degli  amici,  come 
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dei  nemici,  e  forse  più  ancora  dei  primi  che  dei  se- 
condi. Quanto  all'Assia ,  oltre  la  comune  servitù, era 
sdegnata  dal  procedere  puerile  e  superbo  di  Giro- 
lamo JN'apoleonide.  Così  nissnn  voleva  star  ozioso  a 
vedere  l' esito  della  guerra ,  e  tulli  aspettavano  P  oc- 
casione di  scoprirsi.  Quest' erano  le  speranze  della 
Russia. 

Quanto  all'Italia,  gli  umori  vi  erano  diversi,  né 
sì  grande  il  suo  momento,  per  esser  troppo  lontana 
dai  campi  in  cui  si  dovevano  combattere  le  bat- 
taglie, né  dava  timore  di  un  molo  alla  Spagnuola. 
Inoltre  nelle  regioni  superiori  di  lei  la  lunghezza  del 
dominio  Napoleonico  vi  aveva,  parte  assuefatto  gli 
animi,  parte  posto  in  dimenticanza  gli  antichi  so- 
vrani. Nella  inferiore  poi  le  crudeltà  commesse 
vi  avevano  alienato  gli  spiriti,  e  se  i  popolani, 
specialmente  nelle  province,  non  amavano  Giovac- 
chlno,  i  nobili  l'amavano,  grande  sussidio  al  suo 
governo.  Roma  e  Toscana  nei  mezzo  fremevano 
ma  impotenti^  i  Piemontesi,  uomini  armigeri,  si 
contentavano  di  quelle  guerriere  sorti.  Del  regno 
d'Italia,  la  parie  Milanese  dipendeva  piuttosto  con 
lieto  animo,  che  mal  volentieri  dal  capitano  invitto , 
per  avere  una  capitale  fioritissima,  un  nome  ed  un 
esercito  proprio,  magistrali  ed  impiegali  del  paese, 
una  immagine  d'independenza.  Del  resto  la  gloria 
militare  di  Napoleone  quivi  aveva  comincialo,  quivi 
continualo,  i  pubblici  segni  magnifici^  eravi  sorta 
una  certa  nazionale  altezza.  La  parte  Veneziana 
avversa;  ma  che  sperare  avesse,  e  per  cui  combat- 
tere non  sapeva.  Solo  sapeva  che  per  se  non  po- 
teva combattere:  ninna  speranza  avevano  i  Vene- 
ziani della  loro  nobil  patria,  0  preda  sempre,  o 
compenso  di  preda. 
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Bisolulìsi  i  due  polenti  imperatori  ai  venirne  al 
cimento  deirarnii.  ed  al  contendere  fra  di  loro 
dell' inoperio  del  mondo,  cominciarono,  come  si 
usa,  a  gareggiar  di  parole,  allegando  l'uno  contro 
l'altro  piccoli  fatti,  certamente  molto  abietti,  e 
molto   indegni    di    tanta  mole.  Essi   sapevano   il 
motivo  vero  della  guerra  :  tutto  il  mondo  se  lo 
sape#a ,  quest'era  P impossibilità  del  vivere  insieme 
sulla  vasta  terra.  Napoleone  come  più  impaziente 
e    più   ambizioso,    tirandolo    il   suo  fato,  assal- 
tava pi  imo^  infierì  la  guerra  in  regioni  rimotissime^ 
desolò  prima  le  sponde  del  Borislene,  poi  quelle 
del   Volga  :  combatterono  i  Russi  a   Smolensco  5 
combatterono  a  Eorodina  sulla  Moscova:  prendeva 
Napoleone  Mosca,  la  prendeva  ed  insuU^ava:  folle 
che  non  vedeva  che   Dio  già  gli  dava  di  mano! 
Era  fatale,  che  sui  confini  dell'Asia  perisse  la  for- 
tuna Napoleonica^  arse  Mosca,  immensa  città  ^ca- 
gione e  presagio  di  casi  funesti.  Una  rotta  toccata 
da  Murat  avvertiva  Napoleone  che  il  nemico  sì 
faceva  vivo,  e  che  quello  non  era  più  tempo  da 
starsene  nel  fondo  delle  Russie.  Gli  restava  l'elezio- 
ne della  strada  al  ritirarsi.  Pensò  di  ridursi ,  pas- 
sando per  Caluga  e  Tuia ,  a  svernare  nelle  province 
meridionali  della  Russia;  vennesi  al  cimento  ter- 
tninalivo  di  Malo-Jaroslavetz ,  in  cui  mostrarono 
un  grandissimo  valore  i  soldati  del  regno  Italico. 
Quivi  perirono  le  speranze  di  Napoleone,  quivi  si 
cambiarono  le  sorti  del  mondo,  quivi  rifulse  prin- 
cipalmente la  virtù  di  Kutusoff,  generalissimo  di 
Alessandro.  Napoleone  ributtato  con  ferocissimo 
incontro,  fu  costretto  a  voltarsi  di  nuovo  alla  de- 
solata sb'eda  di  Smolc^nscc  ;  il  Russo  gelo  spense 
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^esercito:  piaoge  e  piangerà  eternamente  la  Fran- 
cia, piange  e  piangerà  l'Italia  il  suo  più  bel  Gore 
perduto  per  1* ambizione  d'un  uomo,  che  con  la 
sua  superbia  volle  tentare  il  cielo  ^  il  cielo  mostrò 
la  sua  potenza;  questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  prO' 
felizzala  da  papa  Pio.  Imparino  moderazione  e 
giusti/.ia  gli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle  mi- 
serabili grida  degli  straziati   uomini. 

Al  suono  delle  rotte  Napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  impetuosamente  contro  P  insopporta- 
bile signore,  né  aspettato  nemmeno  d'intendere 
la  volontà  del  re,  insorgeva,  e  si  vendicava  cu- 
pidissimamente in  libertà.  Napoleone  ritornava 
nella  sua  sede  di  Parigi^  ma  pei  recenti  fatti  mol- 
to era  rallentata  la  fama  della  sua  gloria  militare. 
IMurat ,  sbalordito  da  accidenti  tanto  straordi- 
narj,  abbandonato  l'esercito  se  ne  veniva  a  Na- 
poli^ presene  il  governo  Eugenio  viceré.  Aveva 
I^Iurat  mala  satlsfazione  di  Napoleone ,  ed  era 
maravigliosamente  commosso  contro  di  lui,  per- 
i;hè  gli  aveva  attraversato  i  suol  disegni  sopra  la 
Sicilia,  e  perchè  non  gli  era  ignoto,  ch'egli  aveva 
negoziato  con  Carolina  di  cose  pregiudiziali  al  suo 
dominio  Napolitano.  Dall'altra  parte  gli  alleati, 
masslraameute  gl'Inglesi,  si  erano  deliberati  a  pre- 
tendere ed  a  metter  fuori  certe  voci  che  sape- 
vano essere  gradite  agl'Italiani,  sperando  eoa  esse 
di  commuovere  facilmente  tutta  la  penisola  ;  que- 
st' erano  che  oggimai  era  venuto  il  tempo  di  dare 
ali'  Italia  P  essere  independente.  Pingevano  con 
vivi  colori  la  tirannide  di  Napoleone  ,  e  con  im- 
magini lusinghevoli  si  sforzavano  di  voltare  gli 
aoimi  a  questo  pensiero  della  liberazioae.  Biiitiak 
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o  tentativamente  o  sincerameute  che  sei  facesse, 
si  spi'dgava  di  questo  disegno  coq  parole  incita- 
tissime,  e  dimostrava  la  G'^an  Brettagna  parala  a 
secondarlo.  Conosceva  Giovacchkio  tutti  questi 
umori.  Per  questo ,  tornaodo  da  Mosca,  passò 
per  Milano,  dove  più  che  in  altri  paesi  d-ltaiia 
questi  desideri  si  erano  accesi,  a  fine  di  scoprire 
che  cosa  portassero  i  tempi.  Ma  siccome  leggieri 
uomo  d:!**  egli  era,  quantunque  portasse  ancora 
impressi  in  volto  i  segni  del  passato  terrore,  st- 
mise  a  far  gran  promesse,  ch'egli  farebbe  e  di- 
rebbe, e  che  era  tempo  da  far  l'Italia  indepen- 
dente  ,  e  che  egli  era  uomo  da  farla,  e  che  la 
farebbe.  Con  questi  vanii ,  che  pure  lasciavano 
semi,  se  ne  tornava  nel  regno.  Rentink^  cono- 
sciuto l'uomo,  e  volendo  concordiirlo  con  gli  al- 
leati per  turbare  fin  dalla  bassa  Italia  le  cose  a 
Napoleone,  il  confortava  ad  assumere  le  insegne 
di  campione  deli'  Italica  libertà.  Lodava  il  sua 
valore,  le  armi,  i  soldati:  l'empieva  di  speranze^ 
affermava ,  che ,  dove  egli  consentisse  a  congìua- 
gergli  con  quei  de' confederati,  si  toglierebbe  ogui 
dubbio  sull'esito  finale  dell'impresa,  che  il  tur- 
batore e  tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto,  che  t 
confederati  il  saluterebbero  re,  che  sempre  il  suo 
trono  di  ISapoli  vacillerebbe,  se  nou  fosse  cono- 
sciuto ,  e  riconosciuto  dairiughilterra  e  dalla  Rus- 
sia, che  a  voler  tsser  tenulo  e  conservato  re  no- 
vello in  mezzo  a  tanti  re  antichi,  e  nel  cospetto 
stesso  del  naturale  e  legittimo  sovrano,  a  cui  era 
sempre  parata  1'  azione  sopra  il  regno  di  Napoli, 
abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti,  e  che  per- 
ùlò  era  necessllato  a  fondarsi  con  nuove  cun^iun*» 
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7ioni.  Che  momeiilo  recare,  che  ajuto  porgere  a 
lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto,  ed  i  suoi 
gelati  soldati?  Badasse  bene,  che  colia  conserva- 
zione propria  ne  andava  la  salute  e  la  libertà 
ci"  Italia:  sarebbe  il  suo  nome  immortale,  cam- 
bitrebbe  1*  odioso  nome  di  re  intruso  in  quello 
di  re  legittimo  e  liberatore.  Impugnasse  adunque 
quelle  INapolitane  armi,  si  separasse  dall' amicizia 
di  iSapoleone,  assumesse  quella  degli  alleati,  bar>- 
disse,  ed  asseverasse  l' independenza  Italiana.  Of- 
ierirgli  Tlnghdterra  la  volontà  pronta  ad  ajiJ- 
tarlo  ,  e  siccome  comune  sarebbe  l'impresa,  che 
avrebbe  facilmente  felice  successo,  così  comuni 
ancora  sarebbero  T  onore  e  il  frutto.  A  questo 
modo  Bentink  tentava  Murat,  affinchè  venisse  a 
questa  congiunzione  pi  negozio  andò  tant' oltre, 
che  r  inglese  già  si  era  condotto  non  a  Messina, 
per  non  dar  sospetto  a  Ferdinando ,  ma  a  Cu- 
tanea a  fine  di  avere  maggior  comodità  di  cer- 
tiGcajsi  deli'  animo  del  novello  re  ,  di  attendere 
alla  pratica,  e  di  concludere  l'accordo.  iS'ò  era 
senza  speranza  di  venirne  a  conclusione,  quando 
Giovacclimo  ricevè  lettere  da  Napoleone  :  porta- 
vano, magnificale  le  cose  ,  che  i  soldati  scritti  in 
i^  rancia  con  volontà  obbedientissima  marciavano, 
che  gli  eserciti  s'ingrossavano,  che  i  popoli  ^li 
deliberavano  con  pronto  animo  grosse  sowea- 
ziofii  di  denari,  che  la  Francia  sarebbe  presto 
uscita  a  campo  più  formidabile  che  mai^  che  in- 
somma il  nome  e  la  fortuna  dell'in)peratore  ri- 
sorgevano. Queste  novelle,  aggiunta  anche  la  na- 
tura facilmente  mutabile  di  iMurat,  furono  cagio- 
ue  ch'egli  tagliò  iuopinatamente  ogni  pratica  j  e 
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si  deliberò  a  perseverare  Dell'aderirsi  a  Napoleone. 
Benlink  l'ebbe  per  male ,  e  rimaso  senza  speran- 
za di  averlo  congiunto  seco,  s' indispelfi  talmente 
che  non  ostante  che  per  njitìgare  con  qualche 
onesto  modo  l'animo  suo  ,  Giovacchino  gli  man- 
dasse poi  in  presente  una  ricca  e  forbita  sciabola, 
l'Inglese  non  volle  più  trattar  con  lui,  né  udii^ 
le  nuove  proposte  eh' ei  gli  venne  facendo,  quan- 
do sopraggiunsero  i  tempi  grossi  per  Napoleone 
in  Germania.  Il  che  fu  cagione  che  Murat  de« 
posto  ogni  pensiero  dell' independenza  d'  Italia, 
si  voltò  finalmente  tutto  verso  l'Austria,  speran- 
do in  tal  modo  di  fondare  la  propria  grandezza 
sulla  dipendenza  altrui. 

Napoleone ,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
llussia  era  rientrato  in  sé  medesimo,  ed  atten- 
deva e  provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  cosa, 
essendogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  e 
considerato  che  il  rendersi  benevolo  il  papa  ,  e 
l'accordarsi  con  lui,  avrebbe  fatto  fondamento 
grande  ai  suoi  pensieri,  e  molto  giovalo  a  tener 
fermi  nella  sua  dominazione  in  sì  grave  pericolo 
gli  animi  degl'Italiani,  si  ritirava  dalle  domande 
di  Savona,  ed  inclinando  alla  concordia  concluse 
un  concordato  il  di  venticinque  gennajo  in  Fon- 
tainebleau.  I  principali  capitoli  furono  ,  che  sua 
santità  esercerebbe  l'ufficio  del  pontificato  in  Fran- 
cia e  nel  regno  d'Italia,  in  quel  modo  e  con- 
formità che  i  suoi  antecessori  l'avevano  esercite;^ 
che  manderebbe  ai  potentati  i  suoi  ministri,  e 
da  loro  ne  riceverebbe,  con  le  solite  immunità  e 
privilegi  del  corpo  diplomatico^  che  gli  si  rende- 
rebbero i  beni  lìOìì  venduti^,  e  che  i  venduti  gli 
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si  compenserebbero  con  una  rendita  di  due  mi- 
lioni di  francbi  alPanno"  il  papa,  fra  sei  mesi 
dalla  nolificala  nomina  dell'  imperatore  inslitui- 
rebbe  canonicamente  ,  in  conformità  del  concor- 
dato, ed  in  virtù  del  presente  indulto,  i  nomi- 
nati agli  arcivescovadi  ed  ai  vescovati  delP impero 
di  Francia,  e  del  regno  d'Italia^  cbe  il  metro- 
politano prenderebbe  le  informazioni  preliminari- 
»e  fra  sei  mesi  il  papa  non  avesse  instituito,  il 
metropolitano  instiluirebbe  egli,  o  se  dì  metro- 
politano si  trattasse,  l'anziano  dei  vescovi  Tin- 
stituirebbe^  die  le  sedi  mai  più  di  un  anno  non 
potessero  vacare^  cbc  il  papa  nominerebbe,  tanto 
in  Francia  quanto  in  Italia,  a  sei  vescovati*  cbe  dì 
comune  consenso  si  sceglierebbero*,  cbe  i  sei  ve- 
scovati suburbani  si  restituirebbero  ,  e  cbe  il  pa- 
pa ad  essi  nominerebbe^  che  i  beni  non  venduti 
a  loro  si  restituirebbero,  ed  i  venduti  si  ricupe- 
rerebbero^ cbe  i  vescovi  assenti  dallo  stalo  Ro* 
mano  si  rinterrerebbero  nelle  loro  sedi^  cbe  di 
mutuo  <:onsenlimento  si  ordinerebbero  i  vescovati 
della  Toscana  e  del  Genovesato:  si  conservereb- 
bero ,  dove  il  papa  sederebbe  ,  la  propaganda , 
la  penitenzierìa,  gli  arcbivj  •  cbe  sua  maestà  ri- 
metterebbe nella  sua  grazia  quei  cardinali,  ve- 
scovi, preti,  e  laici,  cbe  ne  erano  caduti^  cbe 
s'intenderebbe  ,  cbe  il  santo  padre  consentiva  ai 
sopra  narrati  capitoli  a  cagione  dello  slato  at- 
luale  della  chiesa,  e  della  speranza  datagli  dal- 
l*'imperatore,  cbe  soccorrerebbe  con  la  sua  po- 
tente protezione  ai  numerosi  bisogni  che  striu- 
gevano  la  religione  nei  tempi  presenti.  La  sede 
fiilura  del  papa  lasciossi  in  pendente.^  chi  par- 
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Java  di  Avignone,  chi  di  Koma.  Se  in  q\iesto 
trattato,  olire  le  concessioni  ottenute,  il  papa 
ricuperò,  come  pare  verisimile,  per  un  capitolo 
segrelo,  la  sua  Ronja  ,  ei  sarlà  manifesto  che  il 
carceralo  vinse  il  carceratore.  Affrettossi  Napo- 
leone di  pubblicare  l'accordo  di  Fontainebleau, 
e  ne  levò  anche,  sapendo  di  quale  importanza 
fosse,  un  gran  grido.  Qxierelossi  il  pontefice  delia 
affrettata  pubblicazione  gravemente  perchè  avreb- 
be voluto,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato 
quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  ese- 
cuzione 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggi- 
mai  il  gueireggiare:  Napoleone,  falta  con  gran 
prestezza  una  nuova  congregazione  di  soldati,  e 
promettendosi  più  che  mai  del  futuro,  ricompa- 
riva folte  ed  audace  sui  campi  Germanici.  Com- 
battè i  Russi,  combattei  Prussiani  in  duri  incon- 
tri^ combattè  anche  con  estremo  valore  gli  Au- 
striaci voltatisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni  antichi, 
e  per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rotta  di  Lipsia 
pose  fine  alla  sua  potenza  :  la  Germania  intera  , 
mutato  procedere  con  la  fortuna,  corse  con  im- 
peto infinito  a  libertà:  i  popoli  Alemanni  face- 
vano a  gara  in  quest'  impresa,  che  santa  chiama- 
vano, e  coli' armi  in  mano  delle  lunghe  ingiurie 
si  risentivano.  Le  Francesi  terre  sole  furono  ri- 
covero al  vinto  Napoleone.  Così  il  lungo  fastidio 
dell'imperio  Napoleonico,  e  lo  sdegno  universale 
avevano  tolto  di  mezzo  le  difficoltà,  che  altre 
volte  avevano  distutbato  il  desideriocomune.  Una 
gran  tempesta  cpmbiatrice  di  destini  sovrastava 
•air  Italia.  Aveva  Napoleone ^  che  non  si  erapunt^j 
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ingannato  dell'avvenire,  mandato  il  principe  Eu- 
genio in  Italia,  perchè  ordinasse  le  cose  alla  im* 
minente  guerra.  Era  il  principe  veduto  con  qual- 
che amore  dai  popoli  del  regno,  non  che  si  mo- 
strasse acceso  nel  desiderio  dell'independenza  , 
«rhe  anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla 
volontà  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  fa- 
cile e  temperata.  Pure  in  quest'ultimo  caso  tanto 
si  mostrò  acerbo  nell' eseguire  il  mandato  di  Na* 
poleone  ,  si  nel  far  correre  i  soldati  delle  nuove 
}eve  ,  sì  nel  riscuotere  i  denari  dai  popoli ,  che 
l'amore  convertissi  in  odio.  Prima  però  di  nar- 
rare i  successi  dell'armi  in  Italia,  è  mestiero  de- 
scrivere i  maneggi  politici,  che  specialmente  ri* 
spetto  a  lei  si  trattavano  in  questi  tempi.  Primie- 
ramente quando  ancora  Napoleone  era  a  Dresda, 
gli  alleati  ,  ai  quali  l'Austria  già  si  era  accostata, 
gli  proponevano  che  restituisse  le  pro\incie  Illi- 
riche ,  che  ristorasse  a  libertà  le  città  anseatiche, 
che  consentisse  a  nominare,  d'accordo  con  gli 
alleati,  sovrani  independenti  pei  regni  d'Italia  e 
d'Olanda.  Domandivano  altresì,  che  evacuasse 
la  Spagna,  e  riman  lasse  il  papa  a  Romaj  susse* 
guentemente  credendo,  che  per  le  rotte  avute  si 
fosse  renduto  più  facile  alla  concordia,  il  richie- 
devano, sen/.a  però,  che  questa  fosse  condizione 
indispensabile ,  che  rinunciasse  alla  confederazio- 
ne Renana  ,  ed  alla  mediazione  della  Svizzera. 
Quello  spirito  altiero,  che  sempre  si  empiva  di 
pensieri  vani  ,  e  presumeva  della  sua  fortuna  so- 
pra 11  consueto  degli  uomini  ragionevoli,  non  volle 
piegar  l'anima^  risolulam-iinte  ricusò  le  proposte. 
Quanto  all' Italia  j  cor^e  fcira.i  che  i  confederati^ 


TJBRO  VIGESIMOSESTO  —  t8.3.  s5^ 

non  avendo  potuto  persuadere  il  desiderio  loro 
a  Napoleone,  si  voltassero  a  tentar  1'  animo  d'Eu- 
genio virerò,  offerendogli  di  riconoscerlo  re  del 
regno  d'Italia,  se  volesse  congiungersi  con  loro 
ad  impresa  comune  per  la  liberazione  d'EuropSK 
(K)sa,  che  il  principe  non  avrebbe  potuto  fare 
senza  voltar  le  armi  contro  la  Francia,  e  contro 
il  padre.  Vogliono  che  Eugenio  rispondesse,  non 
esser  padrone  di  se  medesimo,  non  avere  la  po- 
testà sovrana-,  solo  essere  dt;legato  e  mandatario. 
Don  potere  senza  taccia  d'  infamia  ,  non  che  ac- 
cettare, udire  le  proposte^  non  avrebbero  gli  al- 
leati né  slima  né  fede  in  lui,  se  a  quello  che  da 
lui  richiedevano  acconsentisse.  Se  fu  vera ,  bella 
risposta  fu  certamente  questa  ,  e  se  Eugenio-  aves- 
se perseverato  sino  alla  fine  nella  medesima  ilii*^ 
batezza  di  posporre  l'utile  all'onesto,  non  po- 
trebbero i  posteri  dargli  biasimo  d' importanza 
Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia 
le  condizioni  dell'  imperator  Napoleone  in  Ger- 
mania, Eugenio  cominciò  a  pensare  ai  casi  suoi, 
e  procedendo  con  dubitazione,  frutto  o  della  lunga 
servitù,  o  di  disegni  più  cupi,  o  di  affezione  verso 
Francia,  metteva  fuori  parole  che  dinotavano  ia 
lui  la  volontà  di  abbracciar  l' independenza:  es- 
sere cambiati  i  tempi,  spargevano  i  suoi  più  Gdi^ 
dover  essere  1'  Italia  independente,  ma  unita  a 
Francia,  non  unita  ad  Austria,  non  ad  Inghil- 
terra^ ciò  volere,  ciò  desiderare  Napoleone-  sal- 
tassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d' Italia 
quali  e  quante  dovevano  essere.  Napoleone  tocco 
da  sventura,  non  essere  più  Napoleone  trionfa- 
tore*, lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  signore- 
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dei  popoli,  lui  l'avversità  fare  sponlaneo  cotnpor- 
lalore  di  libertà:  pigliassero  gl'Italiani  quella  oc- 
casione, che  la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicarsi 
a  libertà  sotto  il  potente  e  temperato  dominio 
della   Francia. 

Spaziavano  poscia  i  fomentatori  dì  questi  pen- 
sieri sull'odioso,  come  dicevano,  dominio  del- 
l'Austria: venirne  l'Austria  con  brame  di  ven- 
detta, venirne  con  fini  d'assoluta  potenza-,  il  lungo 
dominio  avere  immedesimato  col  nuovo  governo 
le  persone  e  gl'interessi:  non  potere  questa  co- 
munanza rompersi,  il  che  l'Austria  farebbe,  senza 
infiniti  dolori  e  mine:  altra  esseie  la  natura  dei 
Francesi,  altra  quella  dei  Tedeschi:  quella  più 
uniforme  agl'italiani,  questa  più  disfcrme  ;  del 
resto,  potere  gì"  Italiani  stare,  se  l'independenza 
fondassero,  senza  i  Francesi^  il  dominio  Austriaco 
nel  regno  non  potersi  fondare  senza  la  presenza 
dei  soldati:  eleggessero  gl'Italiani  tra  lo  essere 
*tato  proprio,  o  provincia  altrui:  quei  magnifici 
palazzi  novellamente  sorti,  cjuei  valorosi  soldati 
sì  numerosamente  formati,  quei  magi.^trati  sì  in- 
dissolubilmente radicati,  quelle  abitudini  .<ì  gene- 
ralmente allignate,  quel  nome  d'Italia  sì  lunga- 
mente in  fronte  portato,  assai  indicare  che  pro- 
prietà di  se,  non  d'altrui,  che  insegne  libere, 
non  serve,  che  denominazione  propria,  non  fo- 
restiera, doveva  il  regno,  doveva  l'Italia  avere, 
né  comandare  agl'Italiani  altri  che  gì'  Italiani: 
essere  Eugenio,  non  Italiano  di  nascila,  ma  Ita- 
liano di  elezione  e  d'affetto:  offerirsi  parato  a 
fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimostrare  ai  popoli, 
q^uaoto  ia  libertà,  e  l'independenza  loro  amasse^ 
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pjrehè  in  termini  non  pregiudiziali  a  Francia  si 
«■onsistesse  :  essere  in  lui  sperienza  di  stato,  spe- 
rienza  d'armi,  età  giovenile,  ma  matura,  corpo 
forte  ed  esercitato:  le  moleste  cose  averle  volute 
Napoleone  rigido,  le  dolci  lui:;  e  cliente  fosse  il 
principe,  averlo  dimostrato  con  quella  sua  riso- 
luzione stessa  di  conservarsi  fedele  nell'avversa 
fortuna  a  colui  dal  quale  era  stato  innalzato  nella 
prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  pro- 
ducevano pochi  effetti,  perchè  i  contrari  al  nuovo 
stalo  non  si  lasciavano  svolgere,  massimamente 
nell'imminenza  dei  pericoli  presenti,  i  favorevoli 
poco  confidavano  nelle  promesse  Francesi.  Co- 
storo vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  luogo 
nella  grazia  del  principe,  intromettersi  nei  consigli 
più  segreti,  e  l'autorità  solo  arrogarsi  coloro,  che 
nella  servitù  verso  Napoleone  più  erano  stali  spro- 
fondati ,  che  al  nome  d'  Independenza  sempre  si 
erano  spaventati,  che  delle  più  dure  deliberazioni, 
e  dei  più  rigidi  comandamenti  dell'imperatore  e 
re  erano  stali  i  principali  autori,  ed  i  più  attivi 
esecutori.  Sapevano  eh'  essi  erano  sempre  stati 
consigliatori  di  amare  risoluzioni  contro  coioro, 
che  per  generosità  d'animo,  e  per  amore  di  fran- 
chigia, della  lor  patria  altamente  sentendo,  erano 
divenuti  sospetti:  l'aver  pruovato  il  loro  giogo 
acerbo  nuoceva  alla  causa  che  pretendevano.  Due 
uomini  principalmente  erano  venuti  in  odio  dei 
prpoli  nel  regno  Italico,  il  conte  Prina,  ministi'O 
delle  finanze,  carissimo  a  Napoleone  per  la  sua 
natura  sottile  ed  inesorabile  nel  riscuoter  le  tasse-, 
fcJ  il  conte  Mejean,  segretario  del  principe,  uomo 
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di  tratto  cortese  e  soave,  ma  che,  come  di  scuoia 
JVapoleonica ,  credeva,  che  a  voler  che  gli  uo- 
mini siano  bene  governati,  convenga  metter  loro 
Ila  duro  freno  in  bocca.  Ouesli  discorsi  davano 
grandissimo  nocumento  alle  cose  del  viceré  :  al- 
cuni però  speravano,  che,  rimossa  quella  mano 
di  Napoleone  dalle  viscere  del  regno,  si  avessero 
«nche  a  rimuovere  quei  due  consiglieri  acerbi , 
e  ad  avere  più  in  considerazione  i  consigli  di 
quelli ,  che  più  amavano  la  moderazione  e  la  li- 
bertà d'Italia.  Tanto  poi  si  era  fatto  per  Tattivilà 
del  viceré,  che  si  era  creato  un  esercito  giusto, 
composto  parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidii 
e  dagli  scritti  dell'Italia  Francese,  oarte  di  sol- 
dati del  regno,  alcuni  veterani,  molti  novelli.  11 
▼edere  queste  genti  dava  qualche  sicurtà  ai  po- 
poli ,  se  non  di  vincere,  almeno  di  negoziare  ,  e 
non  si  dispeiava  dello  stato  franco.  La  tempesta 
intanto  di  verso  il  mare,  e  di  verso  il  Tirolo  e 
r  Illirio  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l'un  dì  che  l'altro 
ne'  suoi  disegni  e  nelle  sue  titubazioni  e  vacando 
sempre  ai  negozi  cogli  antichi  consiglieri,  aveva 
dato  ordine  al  suo  ministro  di  polizia,  che  scri- 
vesse una  circolare  a  tutti  i  prefetti,  esortandogli 
a  far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pensiero, 
che  fosse  arrivato  il  tempo  di  fondar  V  ind-.^pen- 
za  :  insinuassero  altresì ,  eh' egli  si  sarebbe  fatto 
capo  dell'impresa,  e  che  Napoleone  imperatore 
V  avrebbe  veduta  volentieri.  Ma  poscia  ,  avendo 
paura  di  se  stesso,  e  temendo  che  il  moto,  che 
si  voleva  suscitare,  tornasse  in  pregiudizio  della 
Fraiicia^  diede   ordiae   che   le   lettere   s'iutralto 
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nessero.  Così  tra  il  volere  e  il  disvolere  nou 
riusciva  a  nulla ,  non  accorgeudosi  che  ciil  si 
melte  a  simili  imprese ,  non  solamente  non  può 
regolarle  a  volontà  sua,  ma  non  deve  ueiuiDeno 
curarsi  clie  a  volontà  sua  si  possono  regolare.  A 
volere  fondar  la  franchezza  d'Italia^  che  era  un 
fritto  grandissimo,  e^  bisognava  volerla  senza  rofi- 
fitolaoza  di  altro  affetto,  e  il  voler  serbare  fedeltà 
a  Napoleone  ed  a  Francia,  quando  il  fine  della 
liberazione  dMtalia  esigesse  altri  pensieri,  se  era 
cosa  onorevole,  era  certamente  puerile.  A  chi  si 
getta  a  questi  partiti  straordiuai  j  è  d'  uopo  il  qoq 
pensare  alle  indiavolate  cose  che  ne  possono  se- 
guu'e.  Odo  che  si  dice,  che  a  queste  cose  gli 
uomini  onesti  non  possono  consentire.  A  questo 
sto  cheto^  solo  dico,  che,  se  così  è,  gli  uomini 
onesti  non  si  debbono  gettare  a  tali  partiti ,  e 
nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare.  Questo 
poi  so  di  certo,  che  Eugenio,  o  fc^sse  onestà,  o 
fosse  mancanza  di  cuore,  perde  l'impresa. 

Giovacchino  ancliVgli  si  era  travagliato  di  que- 
sta materia,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di  Na- 
poleone andare  in  fascio  in  Germania.  Ma  vai*] 
ed  incerti  erano  i  suoi  pensieri.  Sul  principio, 
quantunque  non  amasse  d  viceré,  ed  emolasse  la 
sua  grandezza,  gli  aveva  mandato  proponendo: 
dividessersi  fra  di  lor  due  l'Italia,  facesserla  in- 
dependente^  ch"'essi  soli,  se  operassero  d'accordo, 
la  potevano  preservare  dai  Tedeschi  •  che  non  si 
sarebbe  recalo  alcun  pregiudizio  alla  Francia ,  la 
quale  avrebbe  avuto  l'Italia  per  alleata.  Aggiun- 
geva, che  in  caso  di  deliberazione  contraria  da 
parte   del    viceré  j  ei    sarebbe  obbligato   di   fare 
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quelle   risoluzioni  che  avrebbe  stimate  pili  con- 

veuieiitl  alla  salute  sua. 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposta 
del  re  di  Napoli,  o  che  non  si  fidasse  di  lui  per 
le  antiche  emolazloni,  o  che  volesse  far  da  se, 
o  che  temesse  di  pregiudicar  iXapoleone  e  la 
Francia.  Caduto  Glovacchino  dalle  speranze  di 
Eugenio,  si  era  deliberato,  già  insin  da  quaudo 
aveva  condotto  T  esercito  nella  Marca  d'Ancona, 
ad  appiccare  nel  regno  iV  Italia  qualche  pratica 
segreta:  anzi  giungendo  I  suoi  vanti  a.  quei  dei 
Napolitani,  pareva  che  volesse  far  gran  cose.  14 
generale  Pino,  antico  amico  di  Lahoz,  e  soldato 
di  pruovato  valore,  era  venuto  in  qualche  disfa- 
vore in  corte  ,  sì  perchè  si  sapeva  eh'  egli  era 
amatore  dei  viver  patrio,  sì  perchè  erano  tra  1  ivi 
e  Fontanelli,  ministro  della  guerra,  emolazioui 
di  fama  e  di  potenza.  Vivevasene ,  dopo  le  prim.e 
battaglie  dell'lllirlo  e  del  Friuli,  che  nel  seguente 
libro  racconteremo ,  in  condizione  privata  ,  alle 
faccende  pubbliche  non  -badando ,  se  non  per 
saperle.  Parve  stromento  opportuno  al  re  di  Na- 
poli^ il  fece  tentare^  prom^ilteva  di  condurre  i 
suoi  Napolitani  ali*  impresa.  Molti  entrarono  nel* 
r intelligenza.  I  capi,  disperando  del  viceré,  come 
troppo  Francese ,  si  gettavano  alle  parli  di  Gio- 
vacchino ,  il  quale  come  più  audace  e  meno 
cauto  ,  era  capace  di  fare  qualche  slrcpil osa  al- 
bata d'insegne.  1  congiurati  tanto  operarono  ^ 
che  Pino  fu  mandato  al  governo  militare  di  Bo- 
logna, luogo  atto  a  poter  consuonare  coi  Napo- 
litani, clic,  già  occupate  le  Marche,  si  trovavano 
vicini.- 
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Mandò  Giovacchlaa  uti  Pigaatelli  ad  abboc- 
carsi coii  Pino  a  Bologna.  Il  richiedeva,  che  col 
Dome,  ed  autorità  sua ,  ciie  era  grande  fra  i  sol- 
dati itahani,  uè  tirasse  a  se  quanti  potesse,  ed 
inaprovvisaoiente  si  scoprisse-,  quando  il  re  si  met- 
tesse a  canaiBÌno  per  assaltare  l'Italia  superiore. 
Queste  trarne  non  si  poterono  ordire  tanto  co- 
pertamente, che  Fontanelli,  che  già  sospettava 
del  governator  di  Bologna,  non  ne  avesse  qualclie 
seniore^  perciò  diede  lo  scambio  a  Pino.  Giovac- 
chlno  si  trovò  ingannato  della  speranza  concetta 
di  fare  un  moto  nel  regno  d'  Italia  malgrado  dei 
principe  viceré.  Àndosseue  Pino  a  Verona ,  dove 
il  principe,  quando  fu  risospinto  dai  confini  per 
le  armi  Austriache,  aveva  ridotto  i  suoi  alloggia- 
menti. Veduto  con  poca  Ueta  fronte  dal  principe, 
anzi  interrogato,  come  sospetto,  dal  ministro  di 
polizia  Luini ,  se  ne  venne  molto  di  mala  voglia, 
e  dimostrando  dispiacsnza  grandissima  ,  a  Mila- 
no. Quivi  visse  privatamente,  ed  anche  oscura- 
mente sino  alla  commozione,  che  terminò  eoa 
funesto  fine  un  regno  più  lietamente  incomin- 
ciato. Giovacchino  si  gettava  alla  parte  deli'  Au- 
stria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioui 
impotenti.  Aveva  l'imperatore  Francesco,  che  eoa 
giandissima  prontez?;a  si  era  allestito  alla  guerra, 
mandato  un  forte  esercito,  in  cui  si  noveravano 
meglio  di  sessantamila  buoni  soldati ,  ai  confini , 
per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno  Italico  da 
Carlobado  di  Croazia  insino  al  Tirolo.  Obbedi- 
vano tutte  queste  genti  al  generale  Killer ,  uomo 
di  gcaude  sperieaza  per  essere  già  moli'  oltre  con 
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gli  anni  ,  e  vecchio  ancora  di  milizia.  Militavano 
con  lui  ijun  pochi  generali  di  nome  ,  tra  i  quali 
principalmente  si  notavano  Bellegarde  e  Frimont, 
capitani  esperti  nell'Italiche  guerre.  Mandava  fuori 
nilier  un  suo  militare  manifesto,  con  cui,  de- 
scritte primieramente  le  forze  e  le  vittorie  della 
lega  ,  esortava  gì'  Ifaliani  a  levarsi  contro  il  ti- 
ranno a  generale  liberazione  d'Europa  concjuas- 
sata  si  lungamente  da  taiili  mo\imenti,  ed  a  con- 
perazione  dei  poderosi  eserciti  che  accorrevano 
in  ajuto  loro  da  ogni  banda. 

Quest'era  il  nembo  che  minacciava  il  regno 
Italico  dai  paesi  di  Settentrione,  e  d'  Orienta. 
Vers' ostro  i  confini  non  gli  erano  sicuri^  perchè 
gli  alleati,  facendo  grande  fondamento  sulle  sol- 
levazioni dei  popoli,  si  erano  accordati,  che, 
mentre  gli  Austriaci  l'assalterebbero  dalla  parte 
Joro  ;  gì' Inglesi,  o  coi  soldati  propij,  o  con  sol- 
dati di  ogni  paese ,  massimamente  Italiani  rac- 
colti in  Malta  ed  in  Sicilia,  o  finalmente  con  qual- 
che mano  di  Austriaci,  infesterebbero  i  due  lit- 
torali  dell'  Adriatico ,  tanto  dalla  parte  della 
Dalmazia  e  dell'  Istria  ,  quanto  da  quella  d'Italia* 
Sapevano,  che  massimamente  nella  Dalmazia  e 
neirillirio  s'  annidavano  male  disposizioni  contro 
la  dominazione  JNapoleonica  ,  nella  prima  per  le 
crudeltà  usate  da  qualche  generale,  e  per  la  ces- 
sazione del  commercio,  nel  secondo  per  l'antica 
affezione  alla  casa  d'Austria,  e  perla  superbia  di 
Junot  governatore,  che  già  pazzamente  vi  pro- 
cedeva prima  che  pazzo  diventasse.  Intendevano 
anche  a  percuotere  nei  lidi  Italiani,  entrando  per 
le  bocche  del  Po,  per  far  diversione  iu  favor  del- 
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lo  sforzo  principale,  che  calava  dalle  Alpi  Rezie, 
Giulie,  e  Noriche.  Avevano  anche  speranza  ,  seb- 
bene il  vedessero  incerto  e  titubante,  che  Gio* 
vacchino  di  Napoli  si  sarebbe  congiunto  a  loro, 
sì  perchè  allora  sempre  più  precipitavano  le  cose 
di  Napoleone,  si  perchè  si  persuadevano,  che 
avrebbe  creduto  un  gran  fatto,  che  i  governi 
antichi  con  lui  trattassero,  lui  riconoscessero,  ed 
in  luogo  di  alleato  accettassero.  Le  forze  del  re 
di  Napoli  erano  di  grande  momento  all'  Austria, 
perchè  andavano  a  ferire  il  regno  Italico  a  fianco 
ed  alle  spalle,  e  dove  aveva  minor  difesa*  per- 
chè dei  futuri  casi,  nissuno,  e  nemmeno  Napo- 
leone previdentissimo  avrebbe  potuto  immaginare 
questo  ,  che  Giovacchino  di  Napoli  fosse  un  gior- 
no per  muovere  le  armi  contro  il  regno  Italico 
di  Napoleone  di   Francia. 

Né  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo,  perchè  gl'Inglesi,  essendo  ora- 
mai certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  pro- 
ponevano di  far  impeto  con  quei  loro  soldati 
moltiformi,  e  racimolati  da  ogni  paese,  nella 
Toscana,  provincia  che  credevano,  non  senza 
ragione  ,  avversa  al  nuovo  stato  e  desiderosa  di 
tornare  all'antico.  Venivano  con  loro  Bentink  e 
Wilson  generale  colle  loro  pubblicazioni  di  libertà 
e  d'indipendenza,  dico  Bentink,  che  intendeva 
la  libertà,  ma  pendeva  al  tirato,  essendo  di  na- 
tura piuttosto  signoreg£;evole,  e  Wilson  che  ama- 
va la  libertà ,  ma  pendeva  al  largo  ,  essendo  di 
natura  piuttosto  tribunizia.  Avevano  essi  trovato 
non  so  che  bandiere  con  suvvi  scritto  il  molto 
Independenza  d' Italia^  e  dipinte  due  mani  che  si 
Botta,  T.  VI.  17 
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toccavano  in  segno  (l'amicÌ2Ìa  e  di  colleganza. 
A  questo  modo  suonava  d'ogn' intorno  un  forte 
uembo  al  regno  Italico,  ed  a  tutta  Italia.  Le  an- 
tiche ricordcìnze  dell'  Austria,  le  nuove  parole  di 
libertà  ,  V  alleltalrice  mostra  della  padronanza 
propria,  gli  epifonemi  di  pace,  di  concordia,  di 
felicità,  le  promissioni  di  tasse  temperatissime,  e 
di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si  mettevano 
in  opera  per  far  muovere  l'Italia;  ma  gTltaliatii, 
che  già  ne  avevano  vedute  tante,  non  credevano 
uè  agli   uni  né  agli  altri. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Ave- 
va circa  sessanta  mila  soldati,  nei  quali  erano  i 
veterani  Italiani  venuti  di  Spagna,  i  soldati  di 
nuova  leva,  e  la  guardia  reale  Italiana,  bella  e 
valorosa  gente;  sommavano  gl'Italiani  circa  ad 
un  terzo.  I  Francesi  anch'essi,  o  raccolti  presta- 
mente dai  presidj  ,  o  chiamati  dalla  Spagna  , 
con  celeri  passi  accorrevano  al  sovrastante  pe- 
ricolo. Gli  partiva  in  Ire  principali  schiere;  la 
prima,  che  obbediva  a  Grenier,  aveva  le  sue 
stanze  sulle  rive  del  'ragliamento  e  dell'Isonzo, 
terre  tante  volle  già  combattute,  e  tante  volte 
ancora  gloriosamente  conquistate  dai  Francesi^  la 
seconda  retta  da  Verdier  alloggiava  a  Vicenza, 
Ca<;telfranco,  Bassano  e  Feltre.  La  terza,  quest'e 
ra  l'Italiana,  posava  a  Verona  ed  a  Padova:  la 
governava  Pino,  non  ancora  stato  al  governo  cìi 
Dologna.  Una  parte  di  lei  sotto  l'obbedienza  dei 
generali  Lecchi  e  Bellotti  era  mandata  a  custodire 
l'illirio:  la  cavalleria  starìziava  a  Treviso,  Per 
vigilare  intanfo  sugli  accidenti  del  Tirolo,  parte 
che  dava  grandissima  gelosia,  uua  schiera  di  soc- 
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corso  alloggiava  in  Montechiaro:  quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente ,  fu  mandata  , 
sotto  il  governo  di  Giflenga,  a  combattere  in  Ti- 
rolo  contro  un  corpo  d'Austriaci  condotto  dal 
generale  Fenner.  Secondavano  tutto  questo  sforzo 
dalla  Dalmazia,  ma  piuttosto  per  difendere  che 
per  ofiendere  ,  pel  picciol  numero  dei  soldati  ,  i 
presidj,  la  maggior  parte  Italiani,  di  Zara,  Ra- 
gusi  e  Cattaro.  Ora,  diventando  ad  ogni  momen- 
to la  guerra  più  imminente,  pensò  il  viceré  a 
spingersi  più  innanzi,  andando  a  porre  il  campo 
principale  a  Adelsberga,  terra  poco  distante  dalla 
sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a  Car- 
lobado  di  Croazia,  e  per  a  Lubiana  di  Carniola. 
Al  tempo  stesso,  allargandosi  alla  sinistra,  man- 
dava una  forte  squadra  a  custodire  i  passi  di 
Yillaco  e  di  Tarvisio,  avendo  avuto  avviso  che 
Killer  ,  fat^.o  un  assembramento  molto  grosso  a 
Clagenfurt ,  minacciava  di  farsi  avanti,  sì  per 
isforzare  quei  forti  passi,  e  sì  per  condursi,  mon- 
tando per  le  rive  della  Brava,  alle  regioni  supe- 
riori dell'affezionato  Tirolo. 

Quest'era  l'ultima  fine  della  tragedia  che  si 
rappresentava  da  venti  anni  addietro  ,  toltone 
{)ocbi  intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  san- 
gue, almeno  di  rancori,  e  di  minacce,  e  d'ambi- 
zione, nella  dolorosa  Italia.  Straziala  dagli  uni, 
straziata  dagli  altri,  tutti  pretendevano  promesse 
di  felicità  per  lei  ^  e  peggio,  che  l'una  parte  e 
l'altra  si  lamentavano  ch'ella  non  si  muovesse  a 
favor  loro,  come  se  fosse  obbligo  di  lei  di  ren- 
dere amore  per  dolore.  Oia  infine  si  aveva  a 
definire  a  chi  dell' Austria  o  della  Francia  doves- 
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se  rimanere  l'imperio  dMtalia^  se  dovessero  pre- 
valere le  nuove  o  le  antiche  sorli-  se  il  dominio 
acerbo  di  INapoleone  si  dovesse  mitigare  o  no  ^ 
se  l'Austria  tornasse  a  Milano  mansueta,  come 
n'era  partita,  o  se  sdegnosa  per  le  ingiurie^  se 
Francia  od  Austria  dovessero  far  dimenticare  con 
le  dolcezze  di  pace  le  insolenze  e  le  rapine  di 
guerra^  se  venti  anni  di  novità  dovessero  o  pro- 
durre secoli  simili  a  loro  ,  od  immergersi  ,  sen- 
z'  altri  segni  che  quelli  delle  storie ,  nel  corso 
rintegrato  dei  secoli  consueti^  se  a  favellar  Fran- 
cese o  Tedesco  dovessero  apparar  gl'Italiani;  se 
finalmente  le  parole  soavi,  che  si  dicevano  agPl- 
t.aliani,  fossero  per  loro  o  pei  padroni;  che  l'al- 
lettare i  popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu 
sempre  ,  ma  più  nei  nostri  tempi  che  in  altri , 
astuzia  di  coloro  che  intendono  ad  appropriarsi 
l'altrui. 
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Gii  Austriaci  condotti  da  Killer  cingono  con  forze  potenti 
lutto  il  regno  Italico.  1  Dalmati  ed  i  Croati  insorgono 
contro  i  Francesi  Eugenio  si  tira  indietro.  Battaglia  di 
Bassano.  Eugenio  sull'Adige.  Mala  soddisfazione  dei  ge- 
nerali e  soldati  Italiani  verso  di  lui.  Nugent  'coi  Tede- 
schi romoreggia  alle  bocche  del  Po.  Giovacchino  si  sco- 
pre contro  JNapoleone  e  fa  guerra  al  regno  Italico.  Bat- 
taglia del  Mincio  tra  Eugenio  e  Bellegarde.  Bentink 
sbarca  a  Livorno  ,  parla  d'  independcnza  agi'  Italiani  , 
prende  Genova,  e  promette  ai  Genovesi  la  conservazio- 
ne dello  stato.  Sopraggiungono  novelle  funestissime  per 
Napoleone;  avere  i  collegati  occupato  Parigi,  lui  essere 
ridotto  colle  reliquie  de'  suoi  battaglioni  in  Fontaine- 
bleau,  avere  rinunziato,  avere  accettato  per  ultimo  ri- 
covero l'Elba  isola.  Eugenio  pattuisce  con  Bellegarde  , 
e  si  ritira  in  Baviera.  Stato  degli  spiriti  in  ^Milano.  Tutti 
vogliono  r  independcnza ,  ma  chi  con  Eugenio  re,  chi 
con  un  principe  Austriaco.  Discussioni  nel  senato  in 
questo  proposito.  Sommossa  popolare  ;  il  senato  è  di- 
sciolto ;  si  convocano  i  collegi,  che  creano  una  reggen- 
za, e  mandano  deputali  a  Parigi  all'imperator  France- 
sco per  domandar  1' ind/?pondenza  con  un  principe  Au- 
striaco. Esito  della  loro  missione.  Genova  data  al  re  di 
Sardegna.  Conclusione  dell'opera. 

(jli  Austriaci  cìgnendo  con  largo  circuito  tutta 
la  fronte  dell*  esercito  Italico,  avevano  un  gran- 
dissimo vantaggio j  il  quale  ed  all'occorrenza  pre- 
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sente,  ed  nlla  nalma  loro  sempre  circosjlella 
molto  bene  si  conveniva.  Sicura  era  la  loro  ala 
destra  pei  fatti  succeduti  in  Germania  ,  ed  ulti- 
mamente per  l'adesione  della  Baviera  alla  lega 
dei  principi  uniti  contro  iNapoleone.  In  qaeslo 
ancora  molto  momento  reca\ano  i  Tirolesi  pronti 
ad  insorgere  contro  il  nuovo  dominio,  per  modo 
<  he  l'Austria  stessa  per  rispetto  della  Baviera, 
nuovo  alleato,  era  costretta  a  tenergli  in  freno, 
acciocché  non  facessero  cpialche  incomposta  va- 
riazione. ]\Ia  la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro 
il  loio  paese  alle  forze  Austriache,  e  dava  sospet- 
to al  viceré,  perchè  potevano  offenderlo  a  mano 
manca  ed  alle  spalle.  Né  lueno  avvantaggiata  con- 
dizione avevano  gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra  : 
posciaché  sapevano  che  le  popolazioni  Dalmate  e 
Croate,  essendo  infense  ai  Francesi  ed  agl'Italiani 
loro  confederati  ,  erano  pronte  a  sorgere  contro 
i  presenti  dominatori^  popolazioni  armigere,  e  però 
di  non  poca  importanza,  massimamente  in  una  guer- 
ra, alla  quale  i  popoli,  non  che  i  soldati,  si  chia- 
mavano. Ililler  s'avvisava  di  condurre  per  modo 
la  guerra  ,  che  facendosi  innanzi  con  le  sue  ali 
estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel  mezzo  a  se- 
conda, ma  più  tardamente  e  più  prudentemente, 
desse  continuamente  timore  al  viceré  di  essere 
circuito  ed  assaltato  alle  spalle.  Questa  forma  di 
guerreggiare  doveva  necessariamente  far  prevalere 
la  fortuna  degli  Austriaci,  perché  procedendo  cau- 
tamente nel  mezzo,  non  davano  agli  avversar]  oc- 
casione di  venire  ad  una  battaglia  campale,  dalla 
quale  solamente  potevano  sperare,  se  la  vincessero , 
di  redimersi  da  quel  pericoloso  passo  ,  al  quale 
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erano  ricolti.  Da  questo  anche  ne  risultava  ,  che 
sì  richiedeva,  a  voler  riuscire  a  buon  fine,  nel 
capitano  Francese  maggior  prudenza  che  audacia, 
piuttosto  arte  di  andar  costeggiando  l'inimico  per 
impedirgli  la  campagna,  e  difficoltargli,  in  quanto 
Sì  potesse  fare  senza  tentar  la  fortuna  ,  i  passi  , 
che  coraggio  d'affrontarlo  :  insomma  piuttosto  vo- 
lontà di  conservar  l'esercito  intatto,  in  qualunque 
luogo  ei  si  fosse  5  che  desiderio  d'avventurarlo, 
perchè  in  lui,  non  nei  paesi  occupali,  consisteva 
la  salute,  o  se  non  la  salute,  almeno  le  condi- 
zioni più  onorevoli  del  regno.  Ma  il  viceiè,  sic- 
come giovane,  figliuolo  di  Napoleone,  e  tocco  ancor 
egli  dal  vizio  dei  tempi,  cioè  di  far  chiaro  il  suo 
nome  con  fatti  sanguinosi ,  disprezzando  il  con- 
siglio ])iù  salutifero,  amò  meglio  fare  sperienza 
della  fortuna,  consumando  inutilmente  i  soldati 
in  piccole  fazioni,  che  poco  o  nulla  importavano 
alla  somma  della  guerra,  che  fuggendo  l'occasione 
di  combattere,  ritirargli  intieri  a' luoghi  più  sicuri, 
ed  interi  ancora  conservargli  insino  a  che  la  for- 
tuna avesse  definito,  che  cosa  volesse  farsi  di  Na- 
poleone in  Germania  ed  in  Francia.  Quel  sangue 
francese  ed  Italiano,  sparso  nell'ultima  Croazia 
e  nell'estrema  Carniola,  accusano  Eugenio  o  d'am- 
bizione ,  o  d'imperizia,   o  d'imprudenza. 

Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso  il  suo  fine 
agosto,  contro  i  presidj,!  Croati  contro  gl'Italiani. 
Zara,  Ragusi  e  Caltaro  tenuti  da  deboli  guernigioni, 
romoregglando  riimichcvolmente  i  popoli  d'intorno, 
e  tenendo  infestata  la  campagna  ,  cedettero  facil- 
mente. Una  presa  di  Croati ,  avvalorata  da  qualche 
battaglione  d'Austriaci,  urtando  contro  Carlobado, 
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facilmente  se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci  ed  i 
Croati  più  oltre  procedendo,  s'insignorirono  di 
Fiume,  ritiratosene  il  generale  Janin,  impotente  al 
resistere.  I  Croati,  che  erano  stati  arruolati  sotto 
le  insegne  Francesi,  dai  loro  signori  segregandosi, 
ritornavano  alle  antiche  itjsegne  d'Austria.  Mentre 
a  questo  modo  felicemente  si  combatteva  per  gli 
Austriaci  verso  l'Adriatico,  mandavano  pel  corso 
della  superiore  Drava  grossi  squadroni  verso  il 
Tirolo  sotto  la  condotta  di  Fenner.  Giunti  a  Brissio 
scendevano  per  le  rive  dtiH'Adige,  con  intento  di 
andar  a  battere  nelle  Veronesi  e  nelle  Bresciane 
regioni.  Al  tempo  stesso  si  veniva  alle  mani  sul 
mez.zo  :  fu  preso  e  ripreso  Crinburgo  con  molto 
sangue  da  ambe  le  parti.  In  questi  fatti  mostrò 
molt^arte  e  molto  valore  Pino,  molto  valore  e  poca 
arte  Bellotti:  combattè  felicemente  il  primo  a  Lu- 
biana, infelicemente  il  secondo  a  Stein.  Sorse  un 
gravissimo  contrasto  a  Villaco, donde  gli  Alemanni 
volevano  aprirsi  Padlto  al  passo  di  Tarvisio  per 
scendere  a  seconda  della  Fella  nel  cuore  del  Friuli. 
Erano  i  Francesi  accorsi  al  pericolo,  e  dopo  un 
feroce  combattere,  in  cui  la  città  fu  presa  e  ri- 
presa parecchie  volle,  e  finalmente  arsa  per  opera 
dei  Tedeschi,  restarono  vincitori:  corse  il  viceré 
con  molta  virtù  in  soccorso  della  città  consumata. 
Gli  Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro,  si  al- 
largavano sulle  corna.  Trieste,  preso  e  ripreso  più 
volte,  venne  in  potestà  loro.  ^  già  tutta  l'Istria 
loro  obbediva.  Dalla  parte  superiore  precipitan- 
dosi dalle  Alpi  Tirolesi  minacciavano  di  far  im- 
pelo contro  Belluno,  e  più  alle  spalle  le  armi  loro 
suonavano  nelle  regioni  vicine  a  Trento.  CoQOscea- 
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do  ed  usando  il  vantaggio  ,  avevano  passato  la 
Sava  a  Crinburgo  ed  a  Ramansdorf,  per  dove  fa- 
cevano sembianza  di  condursi,  per  Tolmino,  nelle 
regioni  superiori  del  Friuli,  Anche  contro  Villaoo 
preparavano   nn  grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il  resistere , 
ed  appariva  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  star- 
sene sulle  sponde  della  Sava  e  della  Drava,  cor- 
reva pericolo  che  g^i  fosse  vietato  il  ritorno.  Ave- 
vano gli  avversarj  maggior  numero  di  soldati,  ed 
i  popoli  amici:  erano  al  viceré  minori  forze,  ed 
i  popoli  avversi.  Fermossi  prima  sulP  Isonzo  qual- 
che giorno,  poscia  sulla  Piave,  combattendo  sem- 
pre valorosamente,  sempre  inutilmente.  A  questo 
modo  l' lllirio,  staccato  per  la  forza  delT  armi 
Napoleoniche  dal  suo  antico  ceppo  d'Austria,  se 
ne  tornava  per  la  forza  dell'  armi  di  Francesco 
imperatore  alla  consueta  dominazione.  I  costumi 
a  niuu  rispetto  si  convenivano  coi  Francesi,  poco 
con  gì'  Italiani.  Oltre  a  ciò  vi  aveva  Napoleone 
conservato  i  dritti  feudatarj ,  dandogli  in  preda 
a' suoi  soldati,  o  magistrati  più  fidi:  piacquero 
a  quegli  antichi  repubblicani,  e  gli  riscuotevano 
con  duro  imperio,  senza  lasciar  neppure  scattar 
un  soldo. 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conser- 
vare. Già  gli  Austriaci  scesi  a  Piassano  sotto  la  guida 
del  generale  Eckard  vi  avevano  frìtto  una  testa 
grossa  ,  ed  insistendo  alle  spalle  davano  timore 
di  estrema  rovina  al  viceré,  se  presto  non  si  ri- 
tirasse. Quivi  comparve  evidente  l'impreviden/a  del 
principe  del  non  essersi  ritirato  più  maturamen- 
te^ perchè  per  avere  la  ritirala  sicura,  fu  costretto 
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di  combattere  a  Bassano  una  battaglia  molto  gra- 
ve. Durò  due  giorni,  il  trentuno  ottobre  ed  il 
primo  novembre.  Rifulse  in  questo  fatto  egregia- 
menle  il  valore  di  Grcuier.  Vinse  la  fortuna  Fran- 
cese ed  Italiana.  Entrarono  i  vincitori,  e  pernot- 
tarono nella  sanguinosa  città.  Perdettero  i  Tedescbi 
circa  un  uiigllajo  di  soldati,  né  fu  senza  sangue 
la  vittoria  agli  Eugeniani,  perchè  i  Tedeschi  com- 
batterono acerbamente.  Acquistò  Eugenio  facoltà 
di  ritirarsi  più  quietamente  sull'Adige:  marciava 
indietro,  parte  per  Padova,  parte  per  Vicenza, 
andando  ad  alloggiarsi  a  Verona  ,  ed  a  Legnago. 
In  mezzo  a  questa  ritirata,  grave  in  se  stessa,  e 
che  portendc\a  cose  ancor  più  gravi,  perchè  già 
più  della  metà  del  regno  Italico  era  signoreggiata 
dalle  armi  Austiaehe,  i  soldati  Francesi  ed  Italia- 
ni ,  ma  più  i  primi  che  i  secondi  ,  si  portarono 
molto  lode\olmente  5  astenendosi  dalle  rapine  e 
dagli  oltraggi;  procedere  tanto  più  da  commen- 
darsi, che  la  maggior  parte  credevano,  che  più 
non  sarebbero  tornati  là,  donde  venivano.  ìNè  è 
da  tacersi,  che  i  Tedeschi  a  questo  tempo  stesso, 
se  si  eccettuano  le  [)arti  rannodate,  in  cui  erano 
preste  le  munizioni,  vivevano  di  rapina,  ora  qua 
ora  là  scorrazzando,  secondochè  gli  portava  o  la 
necessità  della  guerra,  o  la  cupidità  del  sacco  ^ 
frutti  tante  volte  calpestati  della  feconda  Italia  , 
tante  volte  riprodotti,  tante  volte  rlcalpestati.  Re- 
sta, che  siccome  la  sua  bellezza  e  fertilità  destano 
gli  appetiti  forestieri,  desiderino  gl'Italiani,  che 
ella  fera  e  selvaggia  diventi^  perchè  forse  i  de- 
serti preserveranno  quello,  che  l'innocenza  non 
preserva. 
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Sulle  Veronesi  sponde  incominciavano  a  mani- 
festarsi fra  grilaliani  mali  semi  contro  il  viceré 5 
colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Eugenio  o  che 
prevedesse  dai  nugoli  minacciosi  che  giravano  at- 
torno ,  che  più  gli  convenisse  mostrarsi  Fraucese 
che  Italiano  ,  o  che  troppo  facili  orecchie  pre- 
stasse ad  alcuni,  che  presso  a  lui  in  molta  grazia 
e  suoi  consiglieri  più  intimi  essendo ,  intende- 
vano ad  innalzar  se  medesimi  a  pregiudizio  de- 
gFltaliani,  si  era  lasciato  uscir  di  bocca,  già  in- 
sìno  in  Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia,  pa- 
role di  cattivo  concetto  verso  i  generali  Italiani. 
Nò  il  suo  disprezzo  nelle  semplici  parole  conte- 
nendosi ,  era  trascorso  sino  agli  atti  :  delle  quali 
cose  tenendosi  eglino  molto  offesi,  siccome  quelli 
che  erano  parati  a  tollerare  alcuna  ingiuria  o  in- 
degnità, massimamente  Pino^  che  siccome  di  mag- 
gior nome,  sentiva  più  vivamente  degli  altri,  ave- 
vano appoco  appoco  sparso  una  mala  conten- 
tezza fra  i  soldati:  dal  che  ne  seguivano  nel  cam- 
po sinistre  mormorazioni,  ed  anche  atti  aperti  di 
sdegno  contro  il  principe.  Le  disgrazie  inaspri- 
vano viemaggioimente  le  ferite  in  quegli  animi 
fieri  e  bellicosi.  C'imputavano  il  contaminato  ono- 
re dell'  armi  Italiane ,  ed  il  sangue  inutilmente 
sparso.  Già  il  nome  di  forestiero,  pessimo  augu- 
rio .  nelle  bocche  dei  soldati  andava  scrivendo  , 
ed  i  consiglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutili, 
sangue  con  fama  cambiando.  Corse  il  Tirolo  ^  vi 
fece  fazioni  onorate,  ma  senza  frutto:  liberò  Bre- 
scia  dal    nemico  j    ma  indarno:   ruppelo  io    una 
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grossa  e  bene  combattuta  battaglia  a  (^aldiero , 
ma  toroossene  poco  dopo  là,  dond'era  venuto: 
il  nemico,  che  era  slato  rincacciato  sin  oltre  al- 
l'Alpone,  venne  fra  breve  a  rinsullar  San  Mi- 
chele di  Verona.  Appena  la  fronte  dell'Adige, fiume 
grosso,  e  munito,  sotto  dalla  fortezza  di  Legna- 
go,  sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  poteva  tenere: 
tanto  superava  pel  numero  delle  genti  il  nemico. 
Dal  che  si  conclude  con  evidenza  che  era  neces- 
sità al  viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi, 
non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri,  ma  di  annidarvisi, 
uon  di  far  guerra  viva,  ma  di  temporeggiarsi  e 
di  aspettare. 

Ogni  rulna  si  accumulava  sull'Italia:  ecco  un 
secondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non  più  pel 
dominio  di  Venezia  o  d'Alfonso,  ma  per  quello 
di  Francia  o  d'Austria^  nò  questo  nembo  fìa  l'ul- 
timo da  raccontarsi,  ancorché  sia  prossimo  il  fine 
della  mia  tragedia.  Aveva  il  generale  Austriaco 
Pfugent  combattuto  virilmente  in  Croazia  ed  ìq 
Istria,  contro  gl'Italiani  che  occupavano  cjuella 
parte  del  regno.  Ma  quivi  ogni  cosa  era  oggimai 
divenuta  sicura  a  lui,  si  per  la  ritirata  di  Euge- 
nio, come  perchè  le  fortezze  di  Lubiana  e  di 
Trieste  si  erano  arrese  all'armi  Tedesche.  Sola 
restava  dell'antico  Austriaco  ,  o  Veneziano  domi- 
nio in  mano  del  viceré  la  città  di  Venezia.  Per 
la  qual  cosa  Nugent,  preso  ordine  con  Belle- 
garde ,  chiamato  generalissimo  in  Italia  in  luogo 
di  Miller,  e  messosi  sulle  navi  a  Trieste,  era  ve- 
nuto sbarcare  a  Goro  con  una  giossa  mano  d'ac- 
cogliticci, Inglesi,  Istriotti,  Croati,  e  fuggitivi  Ita- 
liani. Né  voleudo  indugiare ,  perchè    sapeva  che 
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il  tempo  è  nemico  degli  assalti  inopinati,  si  spin- 
geva tostamente  innanzi,  e  s' impadroniva  di  Fer- 
rara ,  abbandonala  dai  pochi  difensori  che  vi 
erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co'  suoi  sol- 
dati leggieri  ,  chiamando  in  ogni  luogo  i  popoli 
a  sollevazione.  L'importanza  del  fatto  era,  che 
si  congiungesse  con  le  schiere  d'Austria,  che, 
venute  col  grosso  dell'esercito,  già  si  erano  con- 
dotte a  Padova.  A  questo  fine,  Nugent,  passato 
il  Po  con  una  parte  de' suoi ,  e  preso  alloggia- 
mento in  Crespino,  si  era  accostato  all'  Adige. 
Dall'  altro  lato  Bellegarde,  per  consentire  coi  mo- 
vimenti di  IN'ugent,  aveva  avviato  a  Rovigo  una 
presa  di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tentativo 
di  Nugent,  aveva  speditamente  mandato  un  corpo 
sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a  Trecen- 
ta,  acciocché  facesse  opera  d'impedire  la  congiun- 
zione delle  due  squadre  nemiche.  Al  tempo  stesso 
Pino,  che  governava  Bologna,  assembrava  quante 
genti  poteva,  e  le  spingeva  avanti  alla  guerra  Fer- 
rarese. Ripresesi  Ferrara,  ma  indarno,  per  gli  ac- 
cidenti che  seguirono.  Aveva  bene  Decouchy,  for- 
temente combattendo,  cacciato  Marshall  da  Rovigo 
con  non  poca  strage ,  e  costretto  a  ritirarsi  al 
ponte  di  Bovara  Padovana.  Ma  gli  Austriaci  con- 
tinuamente ingrossavano  coli' intento  di  congiun- 
gersi con  Nugent,  che  tuttavìa  era  in  possessione 
di  Crespino.  Mandava  perciò  il  viceré  nuovi  ajuti 
col  generale  Marcognet  verso  il  basso  Adige,  ac- 
ciocché cooperassero  al  fine  comune  con  Decou- 
chy. Uscirono  i  Tedeschi  da  Bovara  Padovana  : 
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Decouchy  e  Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva 
un'ostinata  znd'a  :  combatteiotio  i  Francesi  feli- 
cemente a  destra,  iuteiicenieiite  a  sinistra:  si  ri- 
tirarono i  Tedeschi  nel  loro  sicuro  nido  di  Bovara 
Padovana^  ma  collo  il  destro,  che  offerivano  loro 
la  notte  e  la  mala  guaidia  a  cui  stavano  i  Fran- 
cesi,  con  un  impeto  improvviso  gli  ruppero^  e 
gli  costrinsero  a  rilirarsi ,  prima  a  Lendinara  ed 
a  Trecenla,  poi  a  Caslagnaro.  Riacquistarono  Ro- 
vigo :  fu  tolto  ogni  im[)edimento  alla  congiun- 
zione di  INugent  e  di  Marshall.  jNugent,  fatto  sicuro 
per  la  congiunzione,  s'incamminava  a  Ravenna, 
e  da  Ravenna  a  Forlì.  Usava  le  armi,  usava  le  in- 
stigazioni.  «Assai,  scriveva  agP  Italiani,  assai  foste 
)?  oppressi,  assai  posti  ad  un  giogo  insopportabile: 
j)  ora  più  liete  sorti  vi  aspettano:  restituite  col- 
y>  l'armi  in  mano  la  patria  vostra:  avete  tutti  a  di- 
«  Venire  una  nazione  independenfe  55.  Poi  faceva 
un  gran  romore  con  promettere,  che  non  si  scri- 
verebbero pili  gli  annuali  soldati,  che  le  consu- 
matrici tasse  si  al!e\ierebbero.  Intanto  i  suoi  sac- 
cheggiavano aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolo- 
gnese, poco  lieto  principio  alFindependenza,  che 
si   prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  ilhnie 
hcmmi  a  raccontare-  ma  questi  furono  di  un  iN'a- 
poleonidc.  Trovavasi  Giovacchino  di  Napoli  molto 
perplesso,  e  siccome  le  novelle  di  Germania,  di 
F'rancia  e  dMlalia  giravano  fauste  od  infauste,  si 
appigliava  a  questa  parte  od  a  quella,  a  questo 
partito  od  a  quell'  altro.  Molto  in  lui  poteva  il 
desiderio  di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto 
la  paura  di  Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la 
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sua  naturale  varietà,  aveva  negoziato,  come  già 
abbiam  descritto,  ora  colP Austria,  ora  con  Ben- 
tink,  ora  con  Eugenio,  qualche  volta  con  tutti 
insieme,  ne  s'accorgeva  che  tutti  il  conoscevano. 
Intanto,  già  sicuro  dell'Austria  e  dell'Inghilterra, 
aia  non  ancora  sicuro  di  se  medesimo,  si  avviava 
verso  l'Italia  su[)eriore.  Già  occupava  Roma,  già 
occupava  le  Marche,  nò  ancora  l'animo  suo  scopri- 
va. Pretendeva  parole  d'amicizia  verso  il  regno  Ita- 
lico. Le  casse  del  regno, contro  il  quale  si  apprestava 
a  muovere  le  armi,  sotto  spezie  di  amicizia,  addo- 
mandava  ,  e  gli  si  aprivano,  e  vi  attigneva  denari;^ 
richiedeva  il  regno  di  vettovaglie,  di  veslimenta,  di 
armi,  ed  il  regno  gliene  somministrava.  Lasciato 
passare  in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolmente 
dai  presidii  Francesi,  gettava  gioconde  e  pacifiche 
parole  di  Francia,  e  di  Napoleone.  Non  so  a  che 
cosa  pensasse:  ma  certamente  la  dissimulazione 
era  grande,  «  peggiore  anche  del  fine  che  si  pro- 
poneva. Infine  veduta  la  ritirata  del  viceré,  udite 
le  novelle  dell'avvicinarsi  i  confederati  molto  grossi 
al  Reno  per  invadere  la  Francia,  ed  aspettato  Ben- 
tink  oramai  vicino  a  tempestare  in  Toscana,  ri- 
mossa finalmente  ogni  dubitazione,  si  risolveva  a 
scoprirsi  del  tutto,  ed  a  fare  quello  che  il  mondo 
non  avrebbe  potuto  pensare,  e  di  che  si  perturbò 
più  di  ogni  altra  cosa  Napoleone.  Fermava  i  suoi 
casi  coll'Austria ,  stipulando  con  lei  un  trattato, 
per  cui  l'imperatore  Francesco  si  obbligava  a  man- 
teaere  in  Italia,  Insino  a  che  durasse  la  guerra, 
almeno  cinquantamila  soldati ,  ed  il  re  Giovac- 
chlno  a  mantenerne  almeno  ventimila,  con  ciò 
promettevano  e  s'obbligavano  entrambi  ad  ope- 
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rare  d'accordo,  e  ad  accrescere  il  numero  delle 
rate  rispettive  ,  se  bisogno  ne  scadesse  ^  oltre  a 
ciò  Francesco  guarentiva  a  Giovaccliino  ed  ai 
suoi  eredi  la  possessione  dei  dominj  attualmente 
tenuti  da  lui  in  Italia,  e  prometteva  d'intromet- 
tersi, come  mediatore,  affinchè  gii  alleati  si  faces- 
sero sicurtà  della  medesima  possessione. 

Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agl'Ita- 
liani la  congiunzione  di  Giovacchino  colla  lega, 
ammonendoli  delle  perdute  speranze  dei  Napo- 
leonici. Giovacchino  scoprendosi  nemico  in  quei 
paesi,  dov'era  entrato  e  stato  accolto  come  ami- 
co, sforzava  il  generale  Darbou,  che  custodiva 
in  nome  di  Francia  la  fortezza  d^Ancona,  e  Miol- 
lis,  che  teneva  Castel  Sant'Angelo,  alla  dedizione. 
Tutto  lo  slato  Romano  veniva  all'obbedienza  dei 
Napolitani,  i  quali,  e  Giovacchino  con  loro,  ora 
del  papa  favellando ,  ed  ora  dell'  independenza 
d'Italia,  non  sapevano  ciò  che  si  dicevano.  Bene 
ovunque  passavano  ogni  cosa  rapivano,  ripassala 
seconda  pei  miseri  Ferraresi  e  Bolognesi.  I  vanti 
poi  che  si  davano ,  e  le  millanterìe  che  faceva- 
no ,  erano  grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  re  medesimo  con 
dire  ai  suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insi- 
noachè  egli  aveva  potuto  credere  che  Napoleone 
imperatore  combatteva  per  la  pace  e  per  la  fe- 
licità della  Francia  ,  aveva  a  favor  suo  combat- 
tuto: ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto,  e  che 
bene  sapeva  che  Napoleone  non  voleva  altro  che 
guerra^  che  tradirebbe  gl'interessi  della  sua  an- 
tica patria,  quei  de' suoi  stati,  quei  de' suoi  sol- 
dati ,  se  tosto  non   separasse   le   sue  armi  dalle 
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Kflpoleonlche  ,  se  non  le  congiungesse  a  quelle 
dei  principi  inlenti  con  magnanimo  disegno  a  re- 
stituire ai  troni  la  loro  dignità,  alle  nazioni  la 
loro  independenza  :  due  sole  bandiere  esservi  , 
ammoniva,  in  Europa^  sull'una  leggersi  le  pa- 
role religione,  costume,  giustizia,  moderazione, 
l<?ggi,  pace,  felicità^  sull'altra  persecuzioni,  arti- 
tifizj,  violenze,  tirannide,  guerra,  e  lutto  di  fa- 
miglie, scegliessero.  Queste  cose  diceva  Ciò  vac- 
chino Napoleonide.  Carascosa,  Napolitar.o  genera- 
le, arrivando  a  Modena,  piìi  enfaticamente  parlava 
agP  Italiani:  prometteva  loro  independenza  a  no- 
me di  Giovacchino ,  che  già  era  accordato  col- 
l'Auslrla  per  ajutarla  a  soggettare  il  regno  Italico. 
Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde  ,  i  pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  lo 
accostamento  del  re  di  Napoli  alla  lega,  e  la  pre- 
senza delle  sue  numerose  schiere  nel  Modenese, 
toglievano  al  viceré  ogni  possibilità  di  conserva- 
re gli  alloggiamenti  deirAdige.  Fatti  pertanto  gli 
apprestamenti  uecessarj,  si  tirava  indietro  e  an- 
dava a  porsi  alle  stanze  assai  più  sicure  del  Min- 
cio. 11  dì  otto  febbrajo  usciva  ottimamente  or- 
dinato a  campo  per  combattere  in  una  campale 
battaglia  Bellegarde.  La  principale  schiera.  In  cui 
risplendeva  la  guardia  reale  ,  sortendo  da  Man- 
tova, s'Incamminava  alla  volta  di  Valeggio:  la 
cavallerìa,  traversato  il  fiume  a  Coito,  accenna- 
va a  Roverbella  ,  e  perchè  il  nemico  fòsse  anche 
infestalo  alle  spalle,  il  generale  Zucchì  colle  genti 
più  leggieri  muoveva  i  passi  verso  l'isola  della 
Scala.  Per  non  lasciare  poi  libero  campo  a  Belle- 
garde dalla  parte  superiore,  il  viceré  ordinava  a 
Botta,  T.  VI.  18 
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Verdler.  che  congiuntosi  prima  con  Palomblnì  , 
varcasse  il  Mincio  a  Mozambano,  e  gisse  ad  ur- 
tare il  nemico  a  Valeggio>  Oi^nuno  passalo  il  fiu- 
me,  correva  ai  luoghi  destinali,  quando  la  fortuna 
per  un  accidenle  improvviso  ridusse  il  disegno 
bene  ordinato  ad  un  moto  disordinato.  Nel  mo- 
mento stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  as- 
salire Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio,  si  era 
Bellegarde  risoluto  ad  andare  a  trovare  Eugenio 
sulla  destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque, 
che  il  viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  Tesercito 
nemico  a  Roverbella,  non  ebbe  più  a  combatte- 
re che  col  suo  retroguardo ,  per  modo  che  la 
vanguardia  Francese  era  venuta  alle  mani  col  re- 
troguardo Tedesco.  Appoco  appoco,  e  l'una  dopo 
l'altra  tutte  le  schiere  delle  due  parli,  si  quelle 
che  avevano  passato,  come  quelle  che  erano  ri- 
maste sulla  sinistra ,  ingaggiavano  la  battaglia  ^ 
combattevano  furiosamente.  Avevano  i  Francesi 
e  gr  Italiani  il  vantaggio:  ma  per  poco  stette, 
che  una  rotta  di  cavallerìa  dalla  parte  loro  n0!i 
mandasse  le  cose  alla  peggio.  Pure ,  fatto  un 
nuovo  sforzo,  si  rannodavano,  e  si  pareggiò  la 
battaglia.  L'esito  fu,  che  Bellegarde  fu  costretto 
a  tornarsene  sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  intero 
e  ristretto  ;  il  che  obblia;ò  anche  il  viceré  a  ri- 
tirarsi  tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era  più 
in  sua  facoltà  d' indugiar  a  soccorrere  alle  cose  di 
oltre  Po,  che  per  T  invasione  dei  Napolitani  di- 
ventavano ogni  ora  più  difficili.  Aveva  già  prov- 
veduto che  con  qualche  maggiore  fortificazione 
&;  munisse  Piaceaza ,  alla  guardia  della  quale  ave* 
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va  preposto  con  soldati  di  nuova  leva ,  e  con 
qualche  veterana  banda  Italiana  i  generali  Gra- 
tien  e  Severoli.  Ma  aggravandosi  il  pericolo  vi 
mandava  con  qualche  ajuto  di  nuove  genti  Gre- 
nier^  nella  perizia  del  quale  consisteva  massima- 
mente la  condoUa,  e  la  somma  della  guerra  in 
quegli  estremi  momenti.  Formava  l'antiguardo  del 
nemico  Nugent  co'  suoi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Ita- 
liani ^  il  retroguardo  Giovacchino  co\suvJÌ  Napoli- 
tani. Come  prima  Grenier  arrivava,  rincacciava  co'i 
forte  rincalzo  all'  ingiìi  Nugent ,  e  lo  sforzava  a 
tornarsene  più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi,  es- 
sendo sopraggiunti  i  Napolitani  ,  faceva  vista  di 
volersi  difendere  j  ma  tanto  fu  audace  e  destro 
Grenier,  che,  passato  in  tre  luoghi  il  fiume,  di 
nuovo  sforzava  gli  avversar)  alla  ritirata  sino  al- 
l'Knza.  Nugent  però,  sperando  di  arrestare  l'im- 
peto di  Grenier,  si  era  fermato  con  tremila  soldati 
a  Parma.  Il  Francese  ,  urtando  la  città  da  ogni 
parte,  vi  entrava  per  viva  forza,  ritirandosene  a 
tutta  fretta  colla  minor  parte  de'suoi  soldati  il 
Tedesco.  Combattessi  in  questo  fatto  molto  aspra- 
mente a  ferro  ed  a  fuoco  ,  con  gran  terrore  dei 
cittadini.  Il  re  di  Napoli,  tornato  più  grosso,  e 
sforzato  finalmente  il  passo  dei  Taro,  già  s'avvi- 
cinava a  due  miglia  a  Piacenza.  Quivi  l'arresta- 
vano, non  la  forza  degli  avversarj,,  ma  più  alle 
e  più  strepitose  sorti. 

Pellew  e  Benfink  comparivano  in  cospetto  di 
Livorno:  avevano  molte  e  grosse  navi  con  seimilni 
soldati  da  sbarco  ,  Italiani  ,  Siciliani,  Inglesi.  M 
governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi  entrarono 
gl'Inglesi  il  dì  otto  marzo.  Suonavano  le  armij. 
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suonavano  le  parole,  si  scrivevano  i  manifesti,  si 
sveulolavano  le  ])ancliere  dell'Italiana  independea- 
7a.  Bentink  in  questo  si  mosliava  multo  acceso, 
Wilson   il  secondava. 

Benlitik  a  (p}esto  modo  parlava  con  pubblico 
manifeslo  agT  Italiani:  «Su,  diceva,  Italiani,  su^ 
r»  ecco  che  sian»  qui  per  ajuiarvi^  ecco  che  siam 
»  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo  di 
y>  Buonaparte.  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spagna,  la 
«Sicilia,  la  Olanda  quanto  a  generosità  intenda 
«  r  Inghdterra,  quanto  l'interesse  non  curi.  Libera 
«  è  la  Spagna  pel  suo  valore,  libei'a  per  l'assistenza 
?' nostra.  Per  l'uno  e  per  l'altra  ella  condusse  a 
«  fine  un'  opera  fra  le  belle  bellissima.  Cacciato 
fi  dai  felici  suoi  campi  il  Francese,  fermovvi  la  sua 
r  sede  Tindependenza,  ferrauvvela  la  libertà.  Sotto 
»  Pombra  delPInghilterra  fuggì  la  Sicilia  le  comuni 
?;  disgrazie:  poscia  per  benetìcio  di  un  giusto  prin- 
«  cipe  da  servitù  a  libertà  passando,  ora  dimostra 
>:  quanto  un  vivere  non  soggetto  ,  a  gloria  ed  a 
«felicità  conferisca.  L'Olanda  ancor  essa  intendo 
»a  libertà.  Or  sola  l'Italia  rimarrassi  in  ceppi? 
♦>  Or  soli  gP  Italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni 
»  contro  gli  altri  volteranno  per  fare  che  la  patria 
«loro  sia  serva  di  un  tiranno?  A  voi  spezialmente 
»  questo  discorso  s'indirizza ,  o  guerrieri  dell'Italia  , 
«  a  voi ,  in  cui  mano  ora  sta  il  compire  la  ge- 
«  nerosa  impresa.  Questo  da  voi  non  si  chiede, 
5?  che  a  noi  venghiate:  solo  te  voci  nostre  vi  am- 
55  moniscono,  che  i  vostri  diritti  rivendichiate,  che 
55  a  libertà  vi  restituiate.  Applaudiremo  lontani , 
55  accorreremo  chiamati,  e  se  le  vostre  congiun« 
sigerete  alle  forze  noslrcj  fia  che  l'Italia  risorga 
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»  nlle  sue  antiche  sorli,  fia  che  di  lei  suoni  qnant'ora 
5' (iella  Spagna  suona».  In  questa  forma  l'Inglese 
alleltava  gP  italiani:  drappelìava  intanto  le  insegne 
delle  mani  giunte,  sperando  con  queste  parole  e 
dimostrazioni   di  far  muovere   i   popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  ope- 
roso, tosto  giungeva  alle  parole  i  fatti.  Ebbe  avviso 
a  Livorno,  che  Genova  si  guardava  solamente  da 
duemila  soldati.  Parvegli  occasiono  propizia,  per- 
chè era  silo  di  unica  importanza,  sì  per  la  sua 
grandezza,  sì  per  la  comodità  dei  porlo,  e  sì  per 
l'agevolezza  che  acquista  chi  ne  è  signore,  di  scen- 
<iere  nelle  pianure  dei  Piemonte  e  d'ella  Lombardia. 
Inoltre  abbondava  di  armi  e  di  munizioni  navali. 
Pertanto  Bentink  si  ac(nngeva  ad  espugnarla.  Suo 
pensiero  era  di  mandar  le  fanterìe  per  le  strade 
difficili  del  liltorale  ,  le  munizioni  pei  bastimenti 
sottili,  le  armi  e  gP impedimenti  più  gravi  per  le 
navi  grosse.  Giunto  a  Sestri  di  Levante,  udiva  che 
nuovo  soccorso  era  entrato  per  custodir  Genova, 
per  forma  che  il  presidio  sommava  a  seimila  sol- 
dati, presidio  ìnsuiEciente  alla  vastità  delle  forti- 
ficazioni, ma  bastante  a  rendergli  molto  dura  l'im- 
presa: il  reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi 
agli  sforzi  di  Bentink,  ordinato  per  modo  che  di- 
stendendosi dai  forti  Richelieu  e  Tecla,  occupava 
col  centro  il  villaggio  di  san  Martino  ,  e  quindi 
arrivava  colla  destra,  per  uno  spazio  intricato  di 
giardini  e  di  ville,  sino  al  mare.  JN'on  aveva  l'av- 
versario speranza  di  poter  impadronirsi  della  piazza 
per  una  lunga  oppugnazione  con  sì  pochi  soldati: 
pure  molto  gì' importava ,  che,  in  mezzo  a  tanti 
roDiorij  e  per  non  lasciargli  raffreddare,  Genova 
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SI  prendesse.  Da  questo  conseguitava,  che  gli  era 
necessità  d^ insignorirsene  per  un  assalto  vivo.  A 
questo  ordinava  i  suoi,  clic  mostravano  un  gran- 
dissimo ardore,  ed  una  prontezza  incredibile  a  fare 
quanto  egli  volesse.  Mandava  gT  Italiani  condotti 
dal  colonnello  Ciravegna,  soldato  pratico  ed  ani- 
moso, che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere  del- 
J'independenza,  a  lar  opera  contro  una  punta  di 
DiOiite,  che  sta  a  sOjHaccapo  ed  a  fronte  del  forte 
Tecla.  Spediva  un'aitra  parte  degl"  Italiani  contro 
il  forte  Kichelieu,  mentre  un  Travera  colonnello, 
dal  monte  delle  Fascie  scendendo  ,  con  Greci  e 
Calabresi,  se  ne  giva  a  guadagnare  un'eminenza, 
che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Quest'era  Io  sforzo 
che  faceva  a  dritta  e  nelle  parti  di  sopra  ^  ma  sotto 
e  pili  accosto  al  mare  mandava  i  fanti  Inglesi  , 
sotto  la  condotta  dei  generali  Montresor  e  Mac- 
farlane,  con  ordine  di  sgombi-are,  quanto  possibil 
fosse,  gl'impedimenti  del  paese,  e  di  assaltar 
rinimico.  Succedevano  i  fatti  a  seconda  de' suoi 
pensieri.  Ciravegna  ,  che  combatteva  sulla  punta 
estrema  a  destra,  spintosi  avanti  con  singoiar  va- 
lore, cacciava  il  nemico  dall'altura,  e  s'impadro- 
niva di  tre  cannoni  di  montagna,  il  quale  accidente 
vedutosi  dai  difensori  del  fcnte  Tecla,  l'evacuarono, 
in  potestà  del  vincitore  lasciandolo.  Anche  1  emi- 
nenza superiore  al  forte  Kichelieu  fa  presa  dai 
Greci  e  Calabresi.  Gl'Italiani  ancor  essi  s*  avvici- 
navano al  forte.  Non  volendo  il  presidio  aspet- 
tare l'ultimo  cimento,  si  arrese  a  patti.  Sulla  si- 
nistra dei  confederati  si  sosfenne  la  battaglia  pili 
lungo  tempo,  sì  per  la  natura  dei  luoghi  opportuna 
alle  difese  5  come  per  ia   \aiuiosu  resialenza  dei 


LIBRO  VIGESIMOSETTIMO  —  1814.  ^^85 

rllfensori:  pure  gl'Inglesi  guadagnavano  del  campo. 
Finalmenle  gli  assediati,  vedendo  che  per  la  perdita 
dei  forti  Tecla  e  Kichelleu  correvano  pericolo  di 
esser  presi  alle  spalle  ,  fecero  avviso  di  ritirarsi 
del  tulio  dentro  le  mura,  lasciando  le  difese  este- 
riori in  poter  dei  confederati.  Già  per  opera  di 
Benlink  si  piantavano  le  batterìe  per  fulminare  la 
città.  In  questo  ad  accrescere  il  terrore,  arrivava 
sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta  la  sua 
armata,  anelandosi  a  fronte  di  Nervi.  Ai  piccoli 
cannoni  di  Bentink  si  aggiungevano  i  grossi,  e  le 
bombarde  di  Pellew,  per  modo  che  nell'assalto 
che  si  vedeva  imminente,  ogni  cosa  presagiva  un 
successo  prospero  a  chi  assaltava.  Si  venne  in  sul 
convenire:  Fresia  s'arrese  il  dì  diciotlo  aprile. 

Benlink,  acquistata  la  possessione  di  Genova j 
d'allettamento  in  allettamento  passando,  faceva 
sorgere  speranze  di  franco  slato  nei  Genovesi.  Forse 
credeva  che  i  confederali  avrebbero  avuto  piìi  ri- 
spetto a  questa  condizione,  se  fosse  e  fatta  sperare 
con  parole  e  cominciata  col  fatto,  che  s'ei  fosse 
stato  sul  severo,  e  non  avesse  pallaio  d'altro  che 
di  conquista.  Ordinava  pertanto  un  governo  pre- 
paratorio: voleva  ch'egli  reggesse  i  dominj  Ge- 
novesi secondo  gli  ordini  della  constiluzione  del 
novantasette,  e  insino  a  che  si  slatuissero  quelle 
modificazioni,  che  l'opinione,  l'utilità,  lo  spirito 
della  constiluzione  del  iSyG  richiedessero:  che  il 
governo  si  spartisse  in  due  colltgj  ,  come  nella 
Jorma  antica^  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo 
geuuajo  deir  ottocenloquindici,  tempo  in  cui  i  col- 
ltgj ed  i  consiglj  fossero  adunati  a  noima  della 
'<:unbtituzioDe.  Questi  erano  i  falli  dtl  capitaiio  d'Iu- 
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gijiUerra:  i  motivi  poi  pubblictunente  detti  suona- 
vano, ohe,  staiitecliè  i  soldati  d'Inghilterra  retti  da 
lui  avevano  scacciato  dalle  terre  di  Genova  i  Fran- 
cesi, e  che  importava  che  alla  quiete  ed  al  governo 
dello  stato  si  provvedesse,  considerato  ancora,  che 
a  lui  pareva,  che  universale  desiderio  della  nazione 
Genovese  fosse  il  tornare  a  quell'  antica  forma  , 
alJa  quale  era  stata  sì  lungo  spazio  obbligata  della 
sua  libertà,  prosperità  e  independenza,  e  consi- 
derafo  finrilmente,  che  a  questo  due  indirizzavano  i 
pensieri  e  gli  sforzi  loro  i  principi  collegati,  che 
ognuno  fosse  rinlegrato  ne'  suoi  antichi  drilli  o 
privilegi,  voleva,  ed  ordinava  che  quello,  che  i 
popoli  Genovesi  desideravano  in  conformità  dei 
principi  espressi  dai  collegali,  si  risolvesse  in  atto 
e  si  mandasse  ad  elfetto.  Alle  quali  cose  dando 
esecuzione,  chiamava  al  governo  Girolamo  Serra 
in  qualità  di  presidente,  e  con  lui  Francesco  An- 
tonio Dagnino,  I[)polito  Darazzo,  Carlo  Pico,  Paola 
Girolamo  Pallavicini,  Agostino  Fieschi,  Giuseppe 
Kegretto,  Giovanni  Quartara,  Domenico  Demariui, 
Luca  Solari,  Andrea  Deferrari,  Agostino  Pareto,. 
Grimaldo  Oldoini. 

Da  tutto  questo  si  vede,  se  i  Genovesi  non 
dovevano  concepire  speranza  di  conservare  l'ono- 
rato nome,  e  Tessere  antico  della  patria  loro^  o 
se  qualchcduno  dalie  parole  di  Bentinck  avesse 
dedotto  queslo  corollario,  che  Genova  avesse  fra 
breve  ad  esser  data  in  potestà  del  re  di  Sarde- 
gna ,  certamente  sarebbe  stato  tenuto  piuttosto 
scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ma  Castelreagh 
trovò  non  so  che  dritto  di  conquista,  e  P  utilità 
della  lega,  molivi  appunto  di  seaalusconsulti  JMa-»- 
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poleoniei.  Bene  era  spegnere  Napoleone,  e  meglio 
sarebbe  stalo  il  non  imitarlo. 

Già  tutta  V  [talia  era  sottratta  dall'imperio  dì 
Napoleone:  solo  restava  la  parte  che  si  comprende 
tra  il  Mincio,  il  Po  e  le  Alpi.  Ma  !a  somma  delle 
cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a  decidere  sulle 
rive  delia  Senna,  che  su  quelle  del  Po.  Già  sini- 
stri romori  si  spargevano  per  Napoleone:  poscia 
le  certe  novelle  arrivavano,  essere  i  confederati^ 
conducendo  con  esso  loro  tutto  lo  sforzo  d'Eu- 
ropa, entrati  trionfalmente  in  Parigi,  compenso 
dato  da  chi  regge  il  cielo  a  chi  regge  la  terra 
delle  conquistate  Torino,  Napoli,  Vienna,  Ber- 
lino e  Mosca.  Era  oltre  a  ciò  vociferazione  in 
ogni  luogo,  che  Napoleone  errasse  colle  reliquie 
dell'  esercito  per  le  Sciampagnesi  campagne.  A 
ciascuna  ora  ò.  cose  immense  aggiungeva  la  fama 
cose  immense^  né  ugual  peso  di  umane  moli  sì 
era  agitata  nel  mondo.,  dappoiché  Scipione  vìnse 
Annibale,  Belisario  Tolila ,  Carlo  Martello  i  Sa- 
raceni, Subieschi  i  Turchi.  Poco  stante  si  udiva  , 
restituirsi  i  Borboni  in  Francia,  Napoleone  ridotto 
in  Fontainebleau  rinunziare  aii' imperio,  dire  l'ul- 
timo vale  a' suoi  veteraiù  soldati  ,  accettare  per 
estremo  ricetto  l'umile  rupe  d'Elba  isola.  Raccon- 
tare ai  contemporanei  sì  fatti  accidenti  fora  opera 
superflua  ,  poiché  la  piena  fama  ne  risuona  an- 
cora frescamente  nelle  orecchie  loro:  raccontar- 
gli degnamente  ai  posteri,  fora  opera  superiore 
all'eloquenza  ,  né  io  mi  vi  accingerei,  che  conosco 
]'  umile  mio  siile,  ed  il  mio  tarpato  ingegno.  Solo 
dirò,  che  per  le  armi  più  si  fece  che  si  sperasse, 
die  colle  parole  più  si  promise  j  che  si  atteness^y 
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che  la  prosperila  fu'  dimenticare  le  afiermaziom 
della  paura^  e  che  le  vecchie  vof;]ie  sormontarono 
le  necessità  nuove.  Pure  si  liberò  l'Europa  da  una 
volontà  sola  5  e  da  un  dominio  soldatesco^  e  chi 
guarderà  indietro  insino  al  principio  di  queste 
storie,  e  tutti  gli  accidenti  da  noi  raccontati  an- 
drà nella  memoria  sua  riandando,  sentirà  mera- 
viglia ,  terrore,  pietà,  dolore,  e  contentezza  in- 
sieme. Gli  uomini  straziali,  le  opinioni  stravolle, 
le  società  scoinolle,  la  forza  preponderante, 
la  giustizia  offesa,  1*  innocenza  condannata,  le 
adulazioni  ai  malvagi,  le  persecuzioni  ai  buoni, 
la  licenza  sotto  nome  di  libertà  ,  Li  barbarie  sotto 
uome  di  umanità,  la  politica  sotto  nome  di  reli- 
gione, e  con  queste  virtù  civili  eminenti,  ma  rare, 
esempi  lodevoli ,  ma  scherniti  ,  valore  di  guerra 
egregio  ,  ma  in  favore  del  dispotismo  ,  1'  Europa 
infine  divenuta  scherno  e  vilipeudio  a  se  stessa. 
Se  rinsavirà,  non  si  sa  ,  perchè  ancor  si  sente  la 
puzza  degli  andamenti  iXapoIconici  :  vive  Tambi- 
zione  in  chi  comanda,  vive  in  chi  obbedisce,  e 
se  fia  possibile  l'unire  la  libertà  al  principato,  è 
incerto.  J)a  tutta  questa  lagrimevule  tela,  come 
dai  ricordi  antichi,  almeno  questo  utile  ammae- 
stramento si  a\rà,  che  chi,  come  Buonaparte,  da 
suddito  si  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla 
Serva,  o  il  ferro  ancide  ,  o  la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle 
della  presa  di  Parigi ,  e  della  rinunziazione  di 
Napoleone ,  pensò   il   viceré  a   pattuire  per   la  si- 

urezza   delle  genti  francesi,  né  si  conveniva,  che 
che  i  Borboni,  ai  quali  erano  le  potenze  amiche, 
SI  trovavano  nnlc^iali  ai  Traucia^  i  francesi  com- 
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battessero  contro  di  loro.  Inoltre  desiderava  il 
viceré,  con  facilitare  le  condizioni  ai  Borboni  ed 
ai  potentati,  avvantaggiare  le  proprie,  e  fdre  in 
modo  che  gli  alleati  usassero  contro  a  lui  uicno 
inimichevolmente  la  vittoria.  A  questo  fine,  uscito 
da  Mantova,  si  abboccava  con  Eeìiegarde,  Fuuo 
<j  Feltro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Conven- 
nero che  si  sospendessero  le  offese  per  otto  gioruL, 
che  intanto  i  soldati  Francesi  che  militavano  col 
viceré,  passate  le  Alpi,  ritornassero  nell'antiche 
sedi  di  Francia^  che  le  fortezze  di  Osopo,  Pai- 
manova,  Legnago,  e  la  città  di  Venezia  si  conse- 
gnassero in  mano  degli  Austriaci  ì;,  che  gl'italiani 
continuassero  ad  occupare  quella  parte  del  regno, 
che  ancora  era  in  poter  loro:  che  fosse  fallo 
facoltà  ai  delegati  del  regno  di  andar  a  trovare 
i  principi  confederati  per  trattare  ài  un  mez^-o  di 
concordia  ,  e  che  se  i  negoziati  non  riuscissero 
a  felice  fine,  le  offese  tra  gli  alleati  e  gTitalici 
non  potessero  ricominciare ,  se  prima  non  fossero 
trascorsi  quindici  giorni,  da  che  i  primi  si  fos- 
sero scoperti  delle  intenzioni  loro.  La  convenzione 
di  Schiarino-Rizzino ,  che  in  questo  luogo  ap- 
punto si  concluse  addi  sedici  aprile ,  spegneva 
del  tutto  il  regno  Italico.  Perchè,  segregati  i 
Fiancesi  dagp  Italiani,  nasceva  una  tale  dispro- 
porzione di  forze  tra  gì'  Italiani  ed  i  Tedeschi  , 
che  il  capitolo  ,  il  quale  dava  quindici  giorni  di 
indugio  alle  ostilità,  era  piuttosto  derisione  che 
sicure/za. 

Era  giunto  il  momento  dell' ultimo  vale  fra  gli 
antichi  compagni:  i  soldati  di  Francia  saìutavr'.no 
-cumaiossij  abbiacciuvaiìO  pianijeuti  i  òuldaU  d  ila- 
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lia:  a  loro  mlglioil  sorti  auguravano:  ultimo  gra(3o 
dì  disgrazia  chinraavauo,  cbe  la  disgrazia  gli  se- 
parasse: offerivano  gli  umili  abituri  loro  in  Fran* 
tna:  venissero*,  si  ricorderebbero  dell'avuta  ami- 
cizia, delie  comuni  battaglie,  della  con  le  medesime 
armi  acquistata  gloria^  fuorichè  Italia  non  sarebbe, 
tutto  parrebbe  loro  Italia,  la  medesima  amicizia, 
la  medesima  fratellanza  troverebbero*  voler  essi 
con  le  povere  facoltà  loro  pagare  all'  [talia  il  de- 
bito di  Francia.  Così  con  militare  benevolenza 
addolcivano  i  soldati  di  Francia  le  amarezze  dei 
soldati  d'Italia.  Questi  all'incontro  ai  loro  par- 
tenti compagni  andavano  dicendo  :  gissero  con- 
tenti, elle  se  l'Alpi  gli  separerebbero,  l'affezione 
e  la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti  insieme  com- 
messi gli  conginngerebbero;^  conforto  loro  sarebbe 
il  pensare ,  c]\q  chi  conservava  la  patria  si  ricor- 
derebbe di  chi  la  perdeva*,  la  disgrazia  rinforzare 
l'amicizia^  avere  per  questo  l'amore  dei  soldati 
Italiani  verso  i  soldati  F'rancesi  ad  essere  im- 
menso -,  vedrebbero  quello  che  in  quell'  ultimo 
eccidio  fosse  per  loro  a  farai  per  satisfazione  pro- 
pria ,  e  per  onore  dell'insegne  italiche:  ma  bene 
questo  credessero,  e  nel  più  tenace  fondo  del- 
l'animo loro  serbassero,  che,  come  gli  avevano 
veduti  forti  nelle  battaglie ,  così  gli  vedrebbero 
forti  nelle  disgrazie:  queste  speravano  di  mostrare 
al  mondo,  che  se  più  patria  non  avevano,  patria 
fllme!}0  di  avere  meritavano.  Che  Eugenio,  e  che 
Napoleone  a  noi,  dicevano?  Gloriosi,  gli  servimmo, 
benefici,  gli  amammo,  infelici,  fede  loro  serbam- 
mo: ma  per  l'Italia  i  nomi  dienimo,  per  l'Italia 
■TOtniìattemmo,    per  l'Italia  dolore  sentimmo:   il 
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dolerci  per  sì  dolce  madre  fìa  per  noi  raccoman- 
dazione perpetua  a  chi  coq  animo  geoeroso  a 
generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i  Fiances i,alls  volta  del  Cenisio  e  del 
colie  di  Tenda  incamminandosi:  gli  ultimi  segni  di 
Francia  appoco  appoco  dall'Italia  scomparivano^ 
ma  non  iscomparivaao  ne  le  ricordanze  di  si  nu- 
merosi anni,  né  il  bene  fatto,  nò  anco  il  male 
fatto,  quello  a  Francia,  questo  a  pochi  Francesi 
attribuendosi:  non  iscomparivaao  né  i  costumi  in> 
medesimali,  nò  le  parentele  contratte,  nò  gì' in- 
teressi mescolati:  non  iscomparivano  uè  la  suppel- 
lettile dell'accresciuta  scienza,  nò  gli  ordini  giu- 
diziali migliorati,  né  le  strade  fatte  sicure  ai  vian- 
danti ,  nò  le  aperta  fra  rupi  inaccesse,  nò  gli  eretti 
edifi/j  magnifici,  uè  i  .sontuosi  tempj  a  fine  con- 
dotti, nò  l'attivila  data  agli  animi,  nò  la  curiosità 
alle  menti,  nò  il  commeicio  fatto  florido,  dò  l'agri- 
coltura condotta  io  molte  parti  a  forme  assai  mi- 
gliori, nò  il  valor  militare  mostrato  in  tante  battaglie. 
Dall'altro  lato  non  iscomparivano  nò  le  ambizioni 
svegliale,  né  l'arroganza  del  giudicare,  nò  l'inquie- 
tudine degli  uomini,  uè  l'ingordigia  delle  tasse, 
nò  la  sottigliezza  del  trarle,  nò  la  favella  conta- 
minata, nò  Tumore  soldatesco:  partiva  Francia,  ma 
le  vestigia  di  lei  rimanevano.  iXon  venti  anni,  ma 
più  secoli  corsero  dalla  battaglia  di  Montenotte 
alla  convenzione?  di  Schiarino-Rizzino.  La  memoria 
ne  vivrà,  finche  saranno  al  mondo  uomini. 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coli' Austria,  già 
feceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re  di 
Baviera,  col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel 
matrimonio  della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  ar- 
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rivar  novelle,  o  vere  o  supposte,  che  Alessnnriro 
imperatore  consentirebbe  a  conservargli  il  regno, 
si  veramente  che  i  popoli  il  domandassero.  Accet- 
tava Eugenio  le  liete  speranze  :  fecersi  brogli  • 
incominciossi  dall'esercito  ridotto  in  Mantova.  L'in- 
tento parte  ebbe  eft'etto,  parte  no^  ma  T impor- 
tanza consisteva  in  Milano,  capitale.  Viveva  in  que- 
sto momento  il  regno  diviso  in  tre  sette:  aiciini 
desideravano  il  ritorno  dell'Austria  con  ninna  o 
poca  differenza  dall'antica  forma:  gli  nitri  pende- 
vano per  l'indipendenza,  ma  chi  ad  un  modo, 
e  chi  ad  un  altro:  conciossiachè  chi  l'amava  con 
aver  per  re  il  principe  Eugenio,  e  chi  l'amava 
non  avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue, 
quand'anche  fosse  di  casa  Austriaca:  quest'era  la 
parte  più  potente.  Aveva  mandato  il  viceré  cer- 
tamente con  poca  prudenza  ,  il  conte  Mejean  a 
Milano  a  trattare  coi  capi  del  governo,  affinchè 
in  favore  di  lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi 
si  affaticava  un  Darnay ,  direttore  delle  poste, 
personaggio  poco  grato  ai  popoli.  Ad  accrescere 
disfavore  alla  cosa  s'aggiunse,  che  a  secondare  le 
intenzioni  del  viceré  si  erano  intromessi,  per  opera 
di  Mejean,  e  per  inclinazione  propria,  i  Transpa- 
dani, o  Estensi,  come  gli  chiama^ano:  Bolognesi, 
Ravennati,  principalmente  Modenesi  e  Reggiani, 
erano  venuti  in  disgrazia  dei  Milanesi,  perchè  questi 
si  erano  persuasi  che  nelle  faccende  eglino  si  fos- 
sero arrogata  molta  maggior  parte  di  quanto  si 
convenisse.  Melzi  favoriva  il  disegno,  il  propose 
in  senato.  Vi  sorse  un  gravissimo  contrasto,  prin- 
cipalmente intorno  a  quella  parte  in  cui  sì  trat- 
tava del    principe    Eugenio.    Paradisi  j    ed    altri 
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Estensi,  uomini  d'inveterata  fama j  di  gran  sapere 
e  di  molta  autorità,  con  erficacissìme  parole  in- 
stavano in  fivor  del  principe.  Nei  cambiamenti 
politici,  dicevano,  più  facilmente  ottenersi  il  meno 
che  il  più:^  essere  consueto  l'imperio  d^ Eugenio, 
già  dai  principi  d'Europa  riconosciuto:  solo  volersi, 
che  fosse  independente  da  Francia,  e  questo  ap- 
punto essere  il  fine  della  presente  deliberazione^ 
abbenchè  intorno  a  questo  non  occorresse,  alle- 
gavano, molto  travagliarsi,  perchè  spento  Napo- 
leone, la  franchezza  del  paese  nasceva  da  se ,  e 
chi  volesse  ^credere,  che  Eugenio  da  Francia  Bor- 
bonica ancona  dipendesse,  come  da  Francia  Na- 
poleonica, massÌLTiamente  se  tra  la  Lombardia  e 
ìa  Francia  s'interponesse  il  Piemonte  tornato,  come 
già  si  motivava,  sotto  il  dominio  dei  principi  di 
Savoja  ,  meriterebbe  di  essere  tenuto  piuttosto 
scemo,  che  acuto.  Adunque  P indipendenza,  con- 
tinuavano, essere  non  solo  sicura,  ma  ancora  neces- 
saria con  Eugenio:  queste  considorazio?ii  la  natura 
stessa  dettare,  le  Parigine  novelle  confermare.  Se 
un  altro  principe  si  addomandasse,  che  sicurtà  si 
avrebbe  d'impetrarlo?  In  deliberazioni  di  tanto 
momento,  meglio  dover  fidarsi  i  collegati  in  chi  è 
già  per  loro  provato,  da  loro  conosciuto,  che  in 
chi  per  loro  fosse  ignorato:  nel!' uscire  da  scon- 
volgimenti "tanto  stupendi,  in  tanta  tenerezza  dì 
un  fresco  ordine  in  Europa ,  come  sperare  che  in 
un  regno  d'Italia,  pieno  di  umori  diversi,  impor- 
tante per  la  sua  situazione,  un  principe  di  natura 
ignota  sia  per  essere  accordato?  Udire  all'intorno, 
continuavano  a  discorrere  gli  oratori  favorevoli  al 
viceré;  susurrarsi  il  nome  di  un  principe  Austriaco: 
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ma  quivi  appunto  avvertisseio  bene,  e  bene  con- 
siderassero gli  avversar) 5  massime  coloro  che  fa- 
vellavano (li  libertà  e  di  signorìa  paesana,  a  qual 
partita  si  mettessero.  Da  un  principe  Austriaco 
adunque  aspetta\ano  il  viver  libero  e  franco,  da 
un  prmcipe  Austriaco  congiunto  di  sangue  coll'an- 
lico  sovrano  del  regno,  nodrito  nelle  massime  del 
comandare  assoluto,  timoroso  necessariamente  di 
Vienna ,  sovrano  di  Milano  solamente  in  apparenza? 
Di  chi  sono  questi  soldati,  che  ora  ci  minacciano? 
Anstiiaci.  Quali  soldati  in  Milano  ilcondurrebbero? 
Austriaci.  Quali  soldati  sulle  frontiere  nostre  so- 
vrasterebbero ?  Austriaci.  Conoscono* essi  queste 
terre,  le  conoscono  e  le  bramano.  Se  mancheran  le 
cagioni,  non  maneherar)no  i  pretesti,  e  ad  ogni 
pie  sospinto  r illuvie  Tedesca  inonderà  il  regno: 
cagioni  e  pretesti  saranno,  il  non  obbedire  pua- 
tuaìmente  e  sommessamente  a  quanto  da  Vienna 
si  sarà  comandato.  Ora  quale  indepeudenza  vi  possa 
essere  con  un  timore  perpetuo  non  si  vede.  A  chi 
ricorrerebbero  questi  partigiani  d'Austria,  a  chi 
ajuto  domandeiebbero?  Forse  alPjnghilfeira  avara, 
die  la  traffico  di  tutti?  ai  principi  assoluti  d' Eu- 
ropa, che  più  temono  una  conslituzione  che  un 
esercito?  alla  Fraiicia  indebolita,  e  che  non  vuol 
camminare  se  non  con  iSapoleone,  e  che  con  Na- 
poleone più  camminare  non  può?  concorrerebbero 
al  principe  Austriaco  tutti  gli  amici  delF  antico 
reggimento  d'Austria,  concorrerebbero  gli  amatori 
deir imperio  illimitalo,  concorrerebbero  i  malcon- 
tenti, e  se  gl'interessi  nuovi,  se  la  libertà  nascente, 
se  le  opinioni  radicate  da  veni' anni  in  mezzo  a 
taalo  diluvio  di  clemeoti  contrarj  si  potessero  eoa- 
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servare  salve,  ogni  uomo  prudente  potrà  giudi- 
care. Chi  sarebbe  naturalmente,  e  quasi  per  in- 
tima necessità  nemico  della  libertà  dei  regno?  Certo 
si  veramente  l'Austria.  A  qual  modo  puossi  la  li- 
bertà difendere  dagli  assalti  forestieri?  Certo  si 
veramente  coi  soldati  e  colle  armi.  Ora,  chi  af- 
fermare potrebbe,  che  un  principe  Austriaco  fosse 
per  apprestar  armi  e  soldati  Italici  per  ostare  alle 
cupidigie  dell'Austria?  parere,  anzi  esser  certo, 
che  il  regno  di  un  principe  Austriaco  sarebbe,  non 
independenza  ,  ma  dipendenza,  non  libertà,  ma 
servitù,  non  quiete,  ma  discordia  e  turbazione. 
Vienna,  non  Milano  reggerebbe.  Con  Eugenio  re 
ogni  via  appianarsi ,  con  un  principe  forestiero 
non  Austriaco  ogni  difficoltà  crescersi,  con  un  prin- 
cipe Austriaco  molte  difficoltà  torsi,  ma  fondarsi 
la  servitù.  Valessero  adunque,  concludevano,  le 
virtù  di  Eugenio,  valesse  il  suo  amore  per  l'jtalia^ 
valesse  la  contratta  abitudine  di  lui,  valessero  i 
felici  augurj  testé  venuti  da  Parigi:  essere  pazzia 
in  laute  tenebre  non  seguitar  quel  lume  solo,  che 
la  fortuna  appresentava  davanti.  Se  qualcheduno 
desiderasse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  laberinto, 
senza  bussola  in  mare,  senza  lume  in  un  abisso, 
sì  il  facesse-  ma  né  desiderarlo,  né  volerlo  fare 
gli  Estensi,  i  quali  credevano,  che  con  danno  sem- 
pre si  fa  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contra- 
stavano i  senatori  Guicciardi  e  Castiglioni,  princi- 
palmente quesl'  ultimo  ,  che  con  molto  empito 
procedeva  in  cjueste  cose,  e  mescolava  doglianze 
gravissime  degli  Estensi  :  a  loro  si  accostavano 
molti  altri  Milanesi  di  norae^  di  ricchezza  e  d'alto 
BoTT^,  T.  VI.  19 
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legnaggio.  Non  potere  restar  capaci,  dicevano,  co- 
me con  Eugenio  si  potesse  aver  la  independenza, 
come  si  potesse  aver  la  libertà.  Sarebbe  Eugenio 
più  ligio,  e  più  dipendente  dall'Austria,  che  un 
principe  Austriaco  stesso:  perchè  non  avendo  [)a- 
rentela,  uè  connessione  con  altro  potentato  d^  Eu- 
ropa di  primo  grado  .  là  sarebbe  obbligalo  a 
cercare  per  l'interesse  della  conservazione  propria 
gli  appoggi,  dove  gli  troverebbe:  né  altro  potrebbe 
esservene  per  lui  che  nell'Austria,  perchè  in  lei 
sola  potrebbe  sperare,  come  vicina  e  potente,  di 
lei  sola  temere.  Credere  forse  gli  avversarj,  ch'ei 
noi  farebbe  per  altezza  d'animo?  Ma  oltreché  nou 
mai  i  principi  credono  di  derogare  alla  dignità 
loro,  in  qualunque  modo  soggettino  i  popoli,  purché 
gli  soggettino,  quali  sono  i  segni  del  pensare  ono- 
rato d'Eugenio?  Eorse  lo  aver  dato  la  metà  del 
regno  in  potestà  di  Bellegarde?  Eorse  i  secreti  ab- 
boccamenti avuti  con  lui,  di  cui  più  si  sa,  che 
non  si  dice?  Eorse  Io  avere  spoglialo  il  reale  pa- 
lazzo di  Milano?  Forse  i  donativi  promessi  per 
queste  slesse  pernlziose  e  fatali  trame?  Eorse  Me- 
jean  e  Darnay  qua  mandati  a  subornar  gli  spiriti, 
Mejean  e  Darnay,  non  solo  sostenitori  acerbi  e 
tenacissimi  di  tirannide,  ma  ancora  denigratori 
assidui  di  quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto,  di 
più  nobile,  di  più  generoso?  Eorse  la  elevazione 
dell'animo  di  Eugenio  pruova  lo  sprezzo  fatto  di 
quei  soldati ,  di  cui  egli  era  capitano  pagato  e 
richiedente?  GÌ'  Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane 
di  prima  barba,  e  che  nome  non  ha,  se  non  da 
chi  ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano  l'altezza  d'Eu- 
genio le  prezzolate  ed  udite  spìe,  dicanla  gli  esilj 
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dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la  tirannide  sul 
parlare  e  sullo  scrivere  usata.  Non  è  punto  da  du- 
bitare adunque,  che  siccome  egli  non  abborrirebbe 
per  natura  dal  più  dimesso  partito  ,  cosi  ancora 
per  necessità  il  piglierebbe,  e  più  sarebbe  certa- 
mente governato  austriacamente  il  regno  da  Eu- 
genio,  che  da  un  principe  Austriaco.  Certo  sì  j 
che  i  comandamenti  arriverebbero  da  Vienna,  non 
dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  manifesti 
segui  essere  le  umili  cortesìe  usate  a  Bellegarde , 
le  cedute  fortezze,  i  messi  mandati  al  campo  del- 
l'imperatore Francesco,  i  messi  mandati  alle  Pa- 
rigine trattazioni  ^  dimostrarlo  quelle  medesime 
proposte,  che  allora  andavano  su  per  le  panche 
senatorie.  Che  se  poi  di  Austriaco  principe  si  trat- 
tasse, ancorché  questo  fosse  l'estremo  partito  che 
solo  la  necessità  dovrebbe  indurre,  non  visse  beata 
e  da  se  medesima  la  Toscana  sotto  un  principe 
Austriaco  lungo  tempo? Duri  e  renitenti  certamente 
essere  i  principi  Austriaci,  sclamavano  i  sostenitori 
di  questa  sentenza  ,  al  giurare  liberi  patti  ,  ma 
esserne  anche  fedeli  osservatori,  se  giurati  gli  ab- 
biano*, i  Napoleonidi  non  del  pari,  perchè  corrivi 
al  giurare  ,  corrivi  al  violare ,  delle  promissioni 
non  si  curano,  se  non  per  l'utililà.  Udite,  udite, 
vociferavano,  die  di  Prina  si  purla  per  mandarlo 
delegalo,  che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo 
delegato!  Sì  per  certo,  Prina,  amatore  tanto  te- 
nero di  libertà  ,  Paradisi  ,  che  a  qualunque  più 
pericoloso  partito  si  getterebbe  piuttosto  che  sentir 
odore  Austriaco,  e  ben  sanne  il  perchè!  Questi 
sono  i  mezzi  dell' independenza,  questi  i  difensori 
della  libertà.  Del  resto  le  nazioni,  non  le  parti  o 
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le  selle  fanno  le  mutazioni  degli  stati,  nelle  im- 
portanti ed  uniche  occorrenze.  Chi  potrà  affer- 
mare, che  gl'Italiani  vogliano  Eugenio  per  re? 
Forse  i  soldati  che  lo  odiano?  forse  i  cittadini  che 
non  l'amano?  Il  chiamarlo  sarebbe  slimato  mac- 
chinazione di  pochi,  non  volontà  di  tutti,  né  tanto 
sono  i  principi  collegati  ignoranti  degli  umori  che 
corrono,  che  queste  evidenti  cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  Milanese  Eugenio  impugna,  ed 
im  vivere  libero  pretende:  tutto  il  popolo  mosso, 
che  a  queste  mura  grida  intorno  e  minaccia  ,  solo 
perchè  ha  udito  susurrare  della  confermazione  di 
Eugenio,  della  continuazione,  se  non  del  domi- 
nioj  almeno  delle  consuetudini  di  Francia.  Ge- 
nerose armi  stanno  in  mano  de' principi  collegati, 
generose  cagioni  gli  muovono  ,  a  generose  cose 
intendono  ,  né  questo  momento  ad  alcun'  altra 
età  si  rassomiglia.  Proponete  loro ,  non  quello 
che  pochi  vogliono,  ma  quello  che  vogliono  lutti, 
proponete  loro  una  risoluzione  grande,  non  Ja 
domanda  di  un  principotto,  docile  allievo  di  un 
tiranno,  proponete  loro  un  vivere  largo  e  gene- 
roso 5  non  una  vita  piena  di  spìe  e  di  carceri , 
e  sarete  esauditi.  Questo  vogliono  gl'Italiani,  que- 
sto vogliono  i  principi  alleati,  questo  vogliono 
i  cieli  che  non  han  sommosso  il  mondo,  perchè 
continui  a  regnare  in  Milano  Napoleone  Buona- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Beauliarnais.  No  , 
sclamavano  vieppiù  infiammandosi,  non  vogliamo 
Eugenio,  no,  non  vogliamo  Prina ,  né  Mejean 
vogliamo,  né  Darnay:  bensì  vogliamo  un  principe, 
che  collegato  di  sangue  con  qualche  ceppo  po- 
tente d'Europa,  non  abbia  bisogno  di  adulare  e 
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di  concedere  per  sussistere  :  vogliamo  un  prin- 
cipe, che  giuri  libertà  per  conservarla,  non  per 
ispegnerla  ^  vogliamo  un  principe,  che  conosca, 
e  sappia,  e  senta  quanto  nobile  sia  questo  Ita- 
lico regno  ,  quanto  generosi  questi  Italici  abita- 
tori ,  quanto  alte  sorti  a  lui  ed  a  loro  siano  dai 
cieli  favorevoli  preparate  ;  assai  e  pur  troppo 
di  Francia  avemmo  ,  assai  e  pur  troppo  di  Na- 
poleonici capricci  pruovammo:  ora  in  tanta  aspet- 
tazione di  cose,  in  tanta  sollevazione  di  mondo, 
altrove  si  volgano  gl'Italiani  consigli,  che  l'avere 
sofierto  dee  dar  luogo  al  godere-,  non  a  nuovo 
sofferire. 

Decretava  il  senato ,  che  si  mandassero  tre 
legati  ai  confederati ,  supplicandogli,  ordinassero 
che  cessassero  le  offese:  domandassero  i  legati, 
che  il  regno  d' Italia  fosse  ammesso  a  godere 
l'independenza  promessa,  e  guarentita  dai  trattati, 
testificassero  quanto  il  senato  ammirasse  le  virtù 
del  principe  viceré,  e  quanta  gratitudine  pel  suo 
buon  governo  avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  contra- 
ria ,  che  abborrlva  dal  nome  di  Eugenio ,  un 
concerto.  Entraronvi  i  capì  principali  dell' armi, 
le  case  piìi  eminenti  di  Milano,  principalmente 
Alberto  Litta  ,  che  accarezzato  da  Buonaparle, 
non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche,  preferendo 
un  vivere  privato  onorevole  ad  un  vivere  pub- 
blico abietto.  S'aggiunsero  i  negozianti  più  ricchi, 
e  fra  gli  scienziati  e  letterati  i  meno  paurosi.  Il 
nome  dell'  independenza  era  in  bocca  a  tutti , 
l'amore  nel  cuore  ^  né  mal  in  alcun  moto  che 
abbian  fatto  le  nazioni  in  alcun  tempo  nelle  più 
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importanti  faccende  loro  j  tanto  ardore  e  tanta 
unanimità  mostrarono ,  quanta  gl'Italiani  in  que- 
sta. Domandavano  che  si  convocassero  i  collegi 
elettorali.  Era  il  venti  aprile  quando,  essendo  il 
senato  raccolto  nella  sua  solila  sede,  una  gran 
massa  di  gente,  gridando,  a  lui  traeva:  era  il 
cielo  nuvoloso  e  scuro,  pioveva  leggermente,  una 
apparenza  sinistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli. 
I  commossi  non  si  ristavano.  Eranvi  ogni  gene- 
razione d'uomini ,  plebe,  popolo,  nobili,  operai, 
benestanti,  facoltosi.  JNotavansi  principalmeute  fra 
l'accolta  moltitudine  Federigo  Gonfalonieri,  i  due 
fratelli  Cicogna,  Jacopo  Ciani,  Federigo  Fagnani, 
Benigno  Bossi,  i  conti  Silva,  Serbelloni,  Durini 
e  Castiglioni.  Le  donne  stesse,  e  delle  prime, 
partecipavano  in  questo  molxj  gridando  ancor  esse 
patria  e  independenza ,  non  Eugenio  ,  non  t'i- 
cerè  y  non  Francesi^  una  donna  De- Capitani, 
una  marchesa  Opizzoni,  ed  altre  non  poche.  Era 
tutta  questa  gente  volta  a  bene,  ed  il  male,  non 
che  avesse  fatto,  non  l'avrebbe  neppure  pensalo. 
]\Ia  come  suole,  incominciavano  ad  arrivare  e  da 
Milano  e  dal  contado  uomini  ribaldi  ,  che  vole- 
vano tutt^  altra  cosa  piuttostochè  l'independenza. 
Queste  parole  scritte  andavano  attorno:  «  Hanno 
«  la  Spagna  e  l'Alemagna  gittato  via  dal  collo  il 
w  giogo  dei  Francesi-  halle  l'Italia  ad  imitare.  » 
Gonfalonieri  a  tutti  avanti  gridava:  «Noi  voglia- 
»  mo  i  collegi  elettorali,  noi  non  vogliamo  Eu- 
?5  genio  ??.  Fuggirono  i  senatori  partigiani  del 
principe,  il  senato  si  disciolsc.  Entrò  il  popolo  a 
furia  nelle  sue  stanze.,  il  conte  Gonfalonieri  il 
primo,  e  tutto  con  estrema  rabbia  vi  ruppero  e 
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lacerarono.  Gridossl  da  alcuni  uomini  di  mal  af- 
fare mescolati  col  popolo,  Melzi ,  Melzi,  e  già  si 
mettevano  in  via  per  andarlo  a  manomettere.  Un 
amico  di  lui  gridò,  Prina:  era  Prina  piii  odialo 
di  Melzi,  ed  ecco,  che  corsero  a  Prina,  e  flagel- 
latolo prima  crudelmente,  P uccisero  con  insultar 
anco  al  suo  sanguinoso  cadavere  lungo  tempo. 
Cercarono  di  Mejean  e  diDarnay^  non  gli  trova- 
rono. La  folla  frenetica,  messa  le  mani  nel  san- 
gue, le  voleva  mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case 
si  notavano,  già  le  porte  si  rompevano,  già  le 
suppellettili  si  recavano*  la  opulenta  Milano  an- 
dava a  ruba.  A  questo  passo  i  possidenti  ed  i  ne- 
gozianti, ordinata  la  guardia  nazionale  frenarono 
i  facinorosi ,  e  preservarono  la  città. 

Il  viceré  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova,  uditi 
i  moti  di  Milano,  indispettitosi,  die  la  fortezza 
in  mano  desili  Austriaci  :  atto  veramente  biasime- 
vole,  del  quale  perpeluamenle  la  posterità  accu- 
serà Eugenio^  imperciocché  gli  uomini  giusti  e 
grandi  non  operano  p-^r  dispetto,  nò  Mantova 
era  d'Eugenio,  ma  degP  Italiani:  miserabili  calate 
dei  Napoleonidi.  Napoleone  lutto  stipulava  per 
se,  nulla  pe' suoi  a  Fontainehleau,  Eugenio  non 
solo  nulla  stipulava  pe'suoi,  ma  ancora  tutto  quel 
maggior  male  fece  loro,  partendo,  che  potè.  Par- 
tiva da  Mantova  per  la  Baviera  ,  le  Italiche  ric- 
chezze seco  portando.  Per  poco  stette,  che  le 
memorie  di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo, 
nuovo  dolore  mandatogli  dal  fato,  che  chiamava 
a  distruzione  i  Napoleonidi. 

I  collegi  elettorali,  adunatisi,  crearono  una 
reggenza.  Decretarono  che  le  potenze  alleate  si 
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richiedessero  deil'independenza  del  regno,  di  una 
coastituzione  libera,  e  di  un  principe  Austriaco, 
ma  independente:  alzavano  le  loro  speranze  le 
parole  pubblicate  dai  confederati  del  volere  Tin-- 
dependcnza  d(d!e  nazioni.  S^appresentarono  Fé  di 
Brescia,  Gonfalonieri,  Giani,  Litta,  Ballabio,  So- 
maglia  di  Milano,  Sommi  3i  Crema,  Beccaria  di 
Pavia ,  legati ,  a  Francesco  imperatore  a  Parigi. 
Esposte  le  domande,  rispose,  anche  lui  essere 
llaliano:  i  suoi  soldati  avere  conquistato  la  Lom- 
bardia: udirebbero  a  Milano  quanto  loro  avesse 
a  comandare.  Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano 
il  di  ventolto  aprile:  Bellegarde  ne  prendeva  pos- 
sessione in  nome  dell'  Austria  il  di  ventitré  di 
moggio.  Così  finì  il  regno  Italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d'Inghilterra^ 
vivevano  i  Genovesi  confidenti  della  conservazione 
cleir antica  repubblica.  Gli  confortavano  la  rinte- 
grazionc  promessa  dagli  alleati  di  ciascun  nel  suo, 
e  le  dimostrazioni  Bentiniane.  Ma  ecco  il  con- 
gresso di  Vienna  decretare,  dover  Genova  cedere 
in  potestà  del  re  di   Sardegna. 

A  questa  novella  il  governo  temporaneo  nel 
seguente  modo  favellava  ai  popoli  Genovesi:  «In- 
?>  formati,  che  il  congresso  di  Vienna  ha  disposto 
«  della  nostra  patria ,  riunendola  agli  stali  di  Sua 
»  Maestà  il  re  di  Sardegna,  risoluti  da  una  parte 
5j  a  non  lederne  i  dritti  impreteribili,  dall'altra 
«  a  non  usar  mezzi  inutili  e  funesti,  noi  depo- 
>5  niamo  un'autorità  ,  che  la  confidenza  della  na- 
«  zione,  e  l'acquiescenza  delle  principali  potenze 
«  avevano  comprovata. 

«Ciòj  che  può  fare  per  i  diritti  e  la  restau- 
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?:  razione  de'  suoi  popoli  un  governo  non  d'  altro 
»  fornito  che  di  giustizia  e  ragione,  tutto,  e  la 
»  nostra  coscienza  lo  attesta,  e  le  corti  più  remote 
»  lo  sanno,  tutto  fu  tentato  da  noi  senza  riserva, 
'5  e  senza  esitazione.  Nulla  più  dunque  ci  avanza, 
»  se  non  di  raccomandare  alle  potestà  munici- 
n  pali,  amministrative  e  giudiziali  l'interino  eser- 
?»  cizio  dell' ufficio  loro,  al  successivo  governo  la 
J5  cura  dai  soldati  che  avevamo  cominciato  a  for- 
53  mare ,  e  degl'impiegati  che  hanno  lealmente 
»  servito  ,  a  tutti  i  popoli  del  Genovesato  la  tran- 
'>  quillilà  ,  della  quale  non  è  alcun  bene  più  ne 
55  cessario  alla  nazione.  Dalla  pubblica  alla  pri- 
?)  vata  vita  ritraendoci ,  portiamo  con  esso  noi 
»  un  dolce  sentimento  di  gratitudine  verso  l'il- 
»  lustre  generale,  che  conobbe  i  confini  della 
»  vittoria,  ed  un'intiera  fiducia  nella  provviden- 
«  za  divina  ,  che  non  abbandonerà  mai  i  Geno- 
»  vesi.  » 

Queste  farono  le  ultime  protestazioni ,  le  ul- 
time querele,  e  le  ultime  voci  dell'innocente  Ge- 
nova. Il  giorno  susseguente,  che  fa  addì  venzette 
dicembre  ,  un  Giovanni  Dalrymple  ,  comandante 
dei  soldati  del  re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo: 
la  diede  poscia  in  mano  ai  legati  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

Così  1'  Italia  ,  dopo  una  sanguinosa  e  varia 
catastrofe  di  vent'anni,  dalla  quale  dieci  terre- 
moti, e  non  so  quanti  volcani  sarebbero  stati  per 
lei  migliori,  si  ricomponeva  a  un  di  presso  nello 
stato  antico.  Tornava  Vittorio  Emanuele  in  Pie- 
monte, Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  To- 
scana, Pio  in   Roma:    passò  Parma  dai  Borboni 
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agli  Austriaci  ^  couservò  Giovacchlno  il  real  seg- 
gio di  Napoli,  ma  non  per  durare^  le  Italiane 
repubbliclie  spente:  l'acume  del  secolo  trovò, 
che  la  legittimila  è  nel  numero  singolare,  nel 
plurale  no.  Solo  fu  conservato  1'  umile  San  Ma- 
rino,  forse  per  un  tratto  d'imitazione  di  più  degli 
andari  Napoleonici:  la  sua  esiguità  e  povertà  non 
eccitavano  le  cupidità  di  nissuuo.  Cede  Venezia 
a  Francesco,  Genova  a  Vittorio.  JNè  furono  i  go- 
verni di  Francesco,  di  Vittorio,  di  Ferdinando  e 
di  Pio  sdegnosi  ;  solo  non  misurarono  la  gran- 
dezza delle  mutazioni  fatte  nelle  menti  e  nel  cuore 
degli  uomini,  da  sì  grandi  e  sì  lunghi  accidenti, 
imperciocché  se  esse  mutazioni  erano ,  come  al- 
cuni pretendono  ,  malattie  ,  richiedevano  conve- 
nienti rimcdj.  Giudicheranno  i  posteri,  se  i  mali 
che  seguirono,  debbano  agl'infermi  od  a  chi  gli 
doveva  sanare,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe  e  Leo- 
poldo, principi  santissimi,  che  vollero  consolar 
l'umanità  colle  riforme,  non  ispaventarla  coi  sol» 
dati!  Ne  ai  principi  Italiani  noi  qui  parlando, 
intendiamo  accennare  instituzioni  all'Inglese,  alla 
F'rancese  od  alla  Spagnuola,  le  quali  a  modo  niuno 
si  convengono  all'Italia^  ma  bensì  riforme  che 
facessero  sorgere,  a  maggior  quiete  e  felicità  dei 
popoli  di  questa  penisola ,  siccome  già  abbiam 
notato  nel  precedente  libro,  instituzioni  peculiari 
accomodate  alla  natura  degl'  Italiani ,  cosa  del 
pari  facile  a  concepirsi,  che  sicura  ad  eseguirsi. 
Oltre  a  ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa  ,  ed  è  in- 
destrutlibile.  E'  bisogna  pertanto  farne  stima  in 
un  ordinamento  sociale  tendente  allo  stato  libero, 
come  di  un  elemento  necessario,  e  darle,  come 
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a  corpo  constituito  ,  quella  parte  di  potestà  po- 
litica che  le  si  conviene ,  perchè  sia  contenta ,  e 
non  tenti  usurpazioni  nelle  altre  potestà  della 
macchina  sociale.  Ciò  eseguito,  fia  necessario  da 
un  altro  lato  inibirle  F  ingresso  ^  e  qualunque  in- 
gerenza nella  potestà  popolare,  instiluita,  quanto 
all'Italia,  a  modo  antico,  ma  bene  e  prudente- 
mente inteso,  non  a  modo  moderno,  che  non 
può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà  ed 
il  popolo  è  nella  natura  stessa  delle  cose,  e  deb- 
h^  essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è  con- 
dizione indispensabile  sì  per  la  libertà,  e  sì  per 
la  quiete  dello  stato,  e  ad  esse  ninna  cosa  è  più 
perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  ed  una  potestà 
popolare  composta  di  conti  e  di  marchesi.  Questi 
principj  sono  veri ,  e  possibili  ad  esser  ridotti 
all'alto,  o  che  si  viva  in  monarchia,  o  che  si 
viva  in  repubblica.  La  chimera  dell' equalità  po- 
litica ha  fatto  in  Europa  più  male  alla  libertà 
che  lutti  i  suoi  nemici  insieme.  L'  equaiità  deb- 
L'essere  nella  legge  civile,  non  nella  politica.  I 
principj  astratti  ed  assoluti,  in  proposito  d'ordi- 
namento sociale,  son  fatti  solamente  per  indicare 
i  fondamenti  delle  cose,  non  per  esser  posti  ia 
atto  senza  modificazione^  perchè  le  passioni,  che 
sono  la  parte  attiva  dell'uomo,  generano  movi- 
menti disordinati ,  che  bisogna  frenare.  Sono  essi 
principj  in  economia  politica  ciò,  che  sono  i  geo- 
metrici nella  meccanica,  le  passioni,  in  quella, 
ciò  che  l'attrito  delle  macchine,  ed  altri  accidenti 
prodotti  dalla  natura  della  mateiia,  in  questa^  e 
cosi  come  si  tien  conto  dell'attrito  nelPoi dinar 
le  macchine ,  si  dee  tener   conto    delle    passioni 
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nell' ordinar  la  società.  L'  effetto  che  si  desidera, 
è  la  libertà,  cioè  l'esatta  e  puntuale  esecuzione 
della  legge  civile  uguale  per  tutti,  ed  un'uguale 
protezione  della  potestà  sociale  per  ciascuno  ,  sì 
qaanto  alle  persone  ,  come  quanto  alle  sostanze. 
Purché  si  ottenga  questo  fine ,  non  si  dee  guar- 
dare alla  qualità  dei  mezzi,  e  mezzi  di  diversa 
natura,  secondo  la  diversità  delle  nazioni,  vi  pos- 
sono condurre.  Chi  risolvesse  bene  questo  pro- 
blema, u  sino  a  qual  segno  ed  a  qual  parte  del- 
«  Tequalità  politica  si  debba  rinunziare  per  meglio 
j'  assicurare  la  libertà  ,  e  l'  equalità  civile  «  ,  fa- 
rebbe un  gran  servizio  all'  umanità.  Ma  di  ciò 
più  ampiamente  altri  piìi  capaci  di  noi. 

jN'oì  intanto,  terminata  questa  gravosa  fatica, 
alla  quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che  no- 
stro ci  mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna,  e 
qui  diamo  riposo  alla  mente  oggimai  troppo  tra- 
vagliata e  slanca. 


Fine  del  Tomo   VI   ed  ultimo. 
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TAVOLA  DELLE  MATERIE 

COINTEXLTE 

NEI    SEI    TOìIiI 

(I  numeri  romani  indicano  il  tomo,  gli  arabici  le  pagine). 


■abdicazione  sforzata  del  re  di  Sardegna,  Tom.  l\ ,  pag. 
137. 

Ahoukir  (battaglia  d')  IV,  20. 

Abrial.  Mandato  dal  Direttorio  a  Napoli,  IV,  210.  Vi 
crea  un  governo,  e  quale,  ivi.  Sua  generosità  verso  i 
discendenti  del  Tasso,  ivi, 

uicqui  (moto  incomposto  d')  contro  11  governo  repubbli- 
cano In  Piemonte,  IV,  110, 

AcTON,  ministro  di  Napoli.  Sue  insinuazioni  alla  regina, 
I,  270. 

Adige.  Descrizione  del  suo  corso,  II,  24^' 

Alba  (sommossa  d' )  I,  543.  Si  solleva  contro  i  Francesi, 

IV,  261. 

Albani-Filla.  Come  spogliata,  III.  5*29. 

Albani ,  cardinale.  Suo  parere  i^ul  concordalo  del  1801  , 

V,  207. 

Albarey  (marchese  d')  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re 
di  Sardegna  a  persuasione  delia  continuazione  della 
glierra  colla  Francia,  1 ,  284. 

Alclvti.  Suo  fatto  contro  i  sollevati  del  Piemonte,  IV, 

Alessandria  (Cittadella  di)  oppugnata  dagli  alleati,  IV ^ 
540. 
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Alessandro,  Imperator  dì  Russia.  Sua  discordia  con  Na- 
poleone, V,  009.  E  vinto  e  fa  la  pace  con  lui,  YI,  8.  Il 
va  a  visitare  a  EiTurt,  20.  Sua  guerra  con  Napoleone, 
1^1.  Vince,  24.5. 

Ali,  pascià  di lanlna.  Sua  natura,rV, 286.  Assalta  1  Fran- 
cesi a  Nicopoll,  e  gli  vince,  288.  Come  tratta  i  prigio- 
nieri, 294. 

Alleati.  .Minacciano  Genova,  I.  222.  Loro  speranze  e  ti- 
mori, 209.  Loi"0  situazione  sulla  riviera  di  Ponente.  262. 
Loro  disegni,  264.  Perdono  la  battaglia  di  Loano,  292. 
Tentano  l'animo  del  re  di  S;jrdegna,  564'  Come  ordi- 
nali in  Italia  sul  principio  del  1796,  297  e  021.  Loro 
conforti  a  Buonaparte,  III,  209. 

A  Ila  mura,  chi  ìi  del  regno  di  Napoli,  presa  dal  cardinal 
Ruffo,  e  come  trattala ,  V,  9. 

Alvl\ZT,  generalissimo  d'Austria  II,  227.  Combatte  ])ro- 
speramenle  a  Caldiero,  257.  Sua  condizione  vittoriosa, 
240.  È  vinto  ad  Arcole,  24Ò.  S'apparecchia  a  nuova 
guerra,  264.  Suoi  disegni  penetrati,  e  per  opera  di  chi, 
270.  È  vinto  a  Rivole,274.  Si  rilira  alla  parte  più  aspra 
del  Tirolo  ,  277. 

Amore  (cavalier  di  sani*),  condannato  a  morte  a  Torino 
e  perchè  ,  1 ,  209. 

Jncona,  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  dagli  alleali,  V, 
55.  Si  arrende,  69. 

Alidi ia,  città  della  Puglia.  Presa  d'assalto,  e  come  trat- 
tata, IV,  201. 

Angioi,  cavaliere.  Suo  moto  in  Sassari  per  ottener  gli 
stame n ti ,  1 .  277.  Suol  pericoli  in  Livorno,  II,  86. 

Angioll  Vcd.  De  Angioll 

Anselmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  paese  di  Nizza, 
1,98. 

Aosta  (duca  d').  Accompagna  il  re  suo  padre  nella  spe- 
dizione di  Nizza.  Sue  c[u;iÌilà,I,  17T.  Come  sottoscriva 
l'atto  d'abdicazione  del  re  suo  fratello. IV,  i58.  Diventa 
re  per  la   seconda  abdicazione  di  suo  fratello,  V,  245. 

Aoata  (valle  d'),  tentata  dal  Francesi,  I,  201. 

Avc'iduca ,  Ckv.\^o.  IMandato  dall'imperatore  a  governar 
l'esercito  italico.  Ili,  i5.  Come  lo  dispone,  14.  Sue  qua- 
lità, e  modo  di  far  la  guerra,  i5.  Si  ritira  dal  Taglia. 
mento,  17,  Spera  di  vincere  alla  Ponteba  ed  a  Tarvi- 
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slo^  e  pcrcliè  gli  venga  rotto  il  disegno,  li.  Sue  risolu- 
zioni dopo  di  questo  sinistro,  26.  Come  risponda  ad 
una  lettera  di  Buonfìparte,  5o.  Generalissimo  in  Italia  , 

V,  5i5.  È  vinto  a  Caldiero,  Sig.  Generalissimo  in  Ger- 
mania, VI,  68.  Perde  le  battaglie  di  Taun,  Abensber- 
ga  .  e  Ecmul ,  85.  E  quella  di  Vagria  ,  90. 

■Arciduca,  FERDlNA^■DO,  obbligato  a  lasciar  Milano,  e  sue 

provvisioni  prima  di  lasciarlo,  I,  D-jD. 
arciduca,  GìOWV^ì  j  generalissimo  d'Austria  in  Italia, 

VI,  69.  Suo  manifesto  agli  Italiani,  71.  Vince  a  Saci- 
le,  77.  Si  ritira  dall'Italia,  85.  Perde  la  battaglia  di 
Glavarino ,  90. 

ercole  (battaglia  d'),  I,  9.46  e  seg. 

Ardente  (battaglia  del  colle)  I,  207. 

Arena  Ved.  Saliceti. 

Arezzo,  città  di  Toscana,  si  solleva  contro  1  Francesi,  IV, 
507.  Come  minacciata  da  jMacdonald,  5iO.  Presa  d'as- 
salto dal  Francesi,  V,  171. 

Argenteau,  generale  Austriaco;  suoi  errori  nella  balta- 
glia  di  Loano,  I,  296.  Ed  in  quella  del  Dego,  55i. 

Arnauld,  letterato  di  Francia ,  va  a  Corfìi,  III,  266.  Co- 
me pensa  dei  Greci,  271.  Quali  esortazioni  faccia  aBuo- 
naparte  rispetto  a  Venezia  276. 

Artali,  marchese,  suo  procedere  in  Messina,  VI,  2i3 
e  seg. 

Asaemhlea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Francia. 

Assia  (principe  d')  difende  Gaeta  control  Francesi,  V,o5o. 

AUGEKEAU,  generale  di  Francia,  combatte  valorosamente 
alia  battaglia  di  Loano  ,  I,  297.  Conforta  Buonaparte 
sbigottito,  II ,  96  e  99.  Grave  battaglia  tra  lui,  e  Quo- 
snadowich  sulla  Brenta,  255.  Suo  valore  nella  battaglia 
d'Arcole,  254.  Sue  generose  querele  sul  modo  con  cui 
è  trattata  Verona ,  III ,  87. 

Austria.  Sua  costanza  maravigliosa,  II,  266.  Stalo  mise- 
rabile del  suo  esercito  in  Italia,  III,  12.  Vi  manda  l'ar- 
ciduca Carlo  a  governarlo,  i5.  Manda  legati  per  trattar 
la  pace  con  Buonaparte,  5i.  Sue  nuove  disposizioni  con- 
tro la  Francia  ,  IV,  224.  Si  oppone  al  ritorno  del  re  in 
Piemonte,  277.  Nuova  discordia  tra  lei  e  la  Francia,  V, 
5n.  Nuova  guerra,  VI,  66. 

Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel  dei 
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Francesi,  IV,  iS.  Occupano  le  provmclc  Venete  del 
Levante,  9.57.  Ed  i  Grigioui  ilo.  Come  ordinnti  verso 
l'Italia  nell'ultima  guerra  contro  Napoleone,  VI,  log. 
Occupano  IMllano,  5oo. 
AZZERETTO,  fuoruscito  Gcnovcsc.  Sue  esortazioni  a' suo; 
compatrlotti,  V,  gó.  Assalta  Genova  con  turbe  collet* 
tizie,  108. 


Bacciocchi,  nominato  principe  di  Lucca  da  Napoleone, 
V ,  5oo. 

Baffi,  Pasquale,  suo  supplizio  in  Napoli,  V,  44» 

Bagdelone,  generale  di  Francia.  Come  prenda  il  piccolo 
S.  Bernardo,  I,  200. 

Balbo,  conte,  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a  Parigi, 
e  suo  discorso  al  direttorio,  II.  161.  Sue  astute  inslnua- 
zioui  al  governo  Francese,  III,  177.  Si  adopera  effica- 
cemente per  la  rivocazione  di  Ginguenè,  ambasciator 
di  Francia  a  Torino,  e  l'ottiene,  IV,  ino.  Non  ricono- 
sce il  governo  nuovo.  Sue  qualità,  9.16. 

Balland,  generale  coni  indante  in  Verona  al  momento 
della  sollevazione  dei  Veronesi,  III  ,  76. 

Baraguey  d'Hilliers,  generale  di  Francia,  s' Impadro- 
nì-ce  di  Boi  gamo  IH,  5/f  Sua  condotta  in  Venezia,  III, 
iGj  e  972.  Vi  pianta  l'allìero  della  libertà,  980. 

Barhcrcschi.  Danni  cbe  fanno  a  Genova,  III,  i65. 

Barhettì.  Loro  operare  sulle  montagne  di  Nizza,  I,  262. 

Bard  (forte  di).  Come  osta  al  Francesi,  V,  128. 

Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano, 
IV,  192. 

Baroni  del  regno  di  Napoli,  come  trattati,  IV,  i8ò.  Ba- 
roni in  Sicilia  contrari  al  ministro  Medici  e  perche,  VI, 
220.  Loro  alto  e  come  trattati,  2206  294.  Loro  genero- 
sità, 9JI. 

Barras.  Sue  pratiche  cogli  agenti  del  Borboni ,  UT,  240. 

Barthelemì.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzcra.  Suoi  nego- 
ziali, 1 ,  5o2. 

Barzoni.  Suo  libro  contro  i  Francesi,  III,  277. 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di)  I,  001. 

BassanOj  congresso  di,  III,  284. 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  817 

BassevillEj  segretario  della  legazione  dì  Francia  a  Roma, 
come  ammazzato,  I,  21 5. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli,  1,258.  Battaglie  di  San 
Giacomo  e  di  Melogno,  265.  Di  Loano,  292.  Di  Monte- 
notte,  521.  Di  Magliani,  32-^.  Del  Dego.  552.  Di  Mon- 
dovì,54T.  DiFombio  e  di  Codogno,563e365.  Del  ponte 
di  Lodi,  368.  Di  Lonato,  II,  99.  Di  Castiglione  (prima) 
loi.  Di  Castiglione  (seconda),  108.  Di  Roveredo,  ii4« 
Di  Primolano  e  Bassano,  118.  Di  Calliano,  23i.  Di 
Caldiero,  237.  D'Arcole,  246.  Di  Rivole ,  273.  Del 
Senio,  294.  Del  Tagliamento,  III,  17.  Della  Pon- 
teba,  e  di  Tarvisio,  24  e  26,  D'Aboukir,  (navale),  IV, 
20.  D'Ornava^so,  87.  Di  Verona,  23i  e  255.  Di  Pia- 
gnano, 259.  Di  Cassano,  246.  Di  Nicopoli ,  288.  Della 
Trebbia,  32i,323  e  327.  Di  Novi,  568.  Di  Savigliano, 
586.  Della  Cluusella,V,  i52.  di  Casteggio,  i56.  Di  Ma- 
rengo, i4o.  Del  Mincio,  179  e  seg.  Di  Campotenese, 
53i'.Di  Maida3  557.Di  Sacile,  VI,77.  Di  Giavarino,90. 
Di  Malo-Yaroslavetz,  245. 

Battaglia,  Francesco, -^vowcÒxìoy  dei  Veneziani  a  Bre- 
scia. Sue  insinuazioni  a  Venezia,  II,  1 70.  Come  senta  la 
rivoluzione  di  Bergamo,  III,  4^-  Scrive  a  Buonaparte, 
e  qual  risposta  ne  riceva,  ivi.  Sua  condotta  nella  rivo- 
luzione di  Brescia,  45.  Carceralo  dai  novatori,  ivi.  Ma- 
nifesto appostogli  con  fraude  e  perchè,  57.  Opinione  so- 
pra di  lui,  ivi.  Smenlisce  il  manifesto, 58.  Suoi  maneggi 
in  Venezia  per  cambiarvi  l'antico  governo  ,116. 

Beaulieu,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia  e  sue 
qualità,  I,  5o5.  Sue  disposizioni  per  impedire  ai  Fran- 
cesi l'invasione  d'Italia,  519.  E  vinto  a  Montenotte,52i. 
A  Magliani,  527.  A  Fombio  ed  a  Codogno,  563  e  365. 
Al  ponte  di  Lodi,  568.  Mette  presidio  in  Peschiera,  for- 
tezza dei  V^eneziani,  II,  4(3.  Vinto  a  Valeggio.  Si  ritira 
nel  Tirolo,  49* 

Bellegarde.  generale  Austriaco.  Perde  una  battaglia  al 
Mincio  contro  Brune,  e  si  ritira,  V,  182.  Sua  tregua 
con  Brune.  186.  Sua  convenzione  di  Schiarino-Rizziuo 
col  viceré,  VI,  287.  Entra  in  3Iilano  e  1'  occupa  in 
nome  dell'Austria,  5oo. 

Belmonte  Pìgnatelli.  Invialo  di  Napoli  a  Parigi,  con- 
clude la  pace,  II.  i56. 
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Belmonte,  di  Sicilia,  principe.  Capo  della  parte  del  I)a- 
roni,  e  suoi  aUi,  VI,  2*20,  224  e  228. 

BenonIj  frate,  Sue  prediche  democratiche  a  Napoli,  V,  18. 

Bentink.  Mand;»to  dall'Inghilterra  in  Sicilia  e  perchè  , 
VI,  225.  Induce  il  re  a  rinunziare  all'esercizio  dell'au- 
torità regia ,  investendone  il  (ii;liuolo  ,  228.  Constitu- 
zlone,  che  dà  per  mezzodelparlamento  alla  Sicilia, 229. 
Come  calma  un  moto  del  re  contrario  alla  constituzio- 
ne,253.  Suoi  conforti  a  Murat  a  favor  dell'indepec- 
donza  d'Italia  ,  246.  Sue  esortazioni  agl'Italiani,  261. 
Suo  manifesto  ,  280.  Prende  Genova,  281.  Di  che  dia 
speranza  ai  Genovesi ,  283. 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  armate,  II,  198. 

Bergamo  (  rivoluzione  in  )  da  chi  procurata,  III,  5t3. 

Behthier.  Comhatle  valorosamente  a  Rivole,  II,  275. 
JMarcia  contro  Roma  ,  III ,  5i  i.  Se  ne  impadronisce, 
519. 

BlGor  DE  preameneu  ministro  dei  culti  di  Napoleone,  sue 
lettere  contro  il   papa,YI,  16')   e    168. 

Bisagno  (sollevazione  di  )  contro  Genova,  111  ,  168. 

Bologna.  Occupata  dai  Francesi  ^  II ,  64«  Suoi  comizi , 
i5o.  Buonaparte  vi  prepara  la  guerra  contro  il  papa, 
289. 

BoNELLT,  fuoruscito  corso,  sollevala  Corsica  contro  gli 
Inglesi,  II,  i55. 

Borghese,  principe,  governatore  del  Piemonte.  Suoi  or- 
dini circa  il  papa  prigioniero  a  Savona  ,  VI,  i4o  e  168. 

Bossi,  Carlo,  memhro  del  goveino  provvisorio  del  Pie- 
monte. Sue  qualità,  IV,  218.  Procura  l'unione  del  Pie- 
monte alla  Francia,  h>i. 

BoTTONdi  Caslellamonte,  intendente  generale  della  Sa- 
voja.  Sue  qualità  ,  I,  94. 

Boudet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  Y,  146 
e  147- 

BoURDt: ,  capitano  di  vascello,  mandato  a  Corfìi,  e  con 
qual  missione,  III,  20(3. 

BoURGES  (Prammatica  di)  invocata  dal  consiglio  eccle- 
siastico di   Parigi,  YI  ,  i';8. 

BoYER,  medico.  Giustiziato  in  Piemonte  e  perchè,  III, 
1940207. 

Braganza  (  Casa  di  )  spodestata  da  Napoleone,  YIj  12 
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BranDALUCTom,  ufficiale  d'Austria.  Suoi  eccessi  nel  Ca- 
Davese,  IV,  ^65. 

Brasciii,  duca,  deputato  di  Roma.  Come  parli  a  Napo- 
leone,  \'I,  io5. 

Brescia  (rivoluzione  di  )  e  da  chi  procurata,  ITI,  ^i. 

B  rigido ,  colonnello  d'Ausi  ria.  Come  contrasti  ai  Fran- 
cesi inArcole,  11,244- 

BrueVS,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  ad  Aboukir,  lY, 
11  e  26. 

Brune,  generale  di  Francia  a  Milano  ,  lY  ,  67.  Suoi  pen- 
sieri contro  il  re  di  Sardegna,  98.  Gli  domandala 
cittadella  di  Torino,  io5.  Suo  manifesto  ai  sollevati 
Piemontesi,  no.  Vince  la  battaglia  del  IMincio,  e  passa 
questo  fiume,  V,  i-jg.Sua  tregua  con  Bellegarde,  186. 

Bulgari,  nobile  corfìotto.  Dà  favore  ai  Bussi,  IV,  288. 

Buonaparte,  Giuseppe.  Ambasciatore  di  Francia  a  Roma, 
III,  5o3.  Entra  trionfalmente  in  Napoli,  55o.  Creatovi 
re  da  suo  fratello  Napoleone, 355.  Re  di  Spagna,  1\_,22. 

BuoNAPARTE,  Napoleone.  Surrogato  a  Scberer  nella  ca- 
rica di  generalissimo  dei  repubblicani,  e  perchè,  I,5i(3. 
Sue  qualità,  ivi.  Sue  disposizioni  per  invadere  l'Italia, 
5x8.  Vince  a  Montenotte,  32i.  A  Maglioni,  527.  Al 
Dego,  554'  Mezzi  che  usa  per  costringere  alla  pace  il  re 
di  Sardegna ,  559.  Vince  a  Mondovì,  54i.  Suoi  sen- 
timenti favorevoli  per  la  casa  di  Savoja,  354-  Sua  pri- 
ma allocuzione  a' suoi  soldati,  555.  Inganna  Beaulieu, 
e  passa  il  Po  a  Piacenza,  56o.  Vince  a  Fombio  ed  a 
Codogno,  565  e  565.  Al  ponte  di  Lodi ,  568.  Entra  in 
Milano,  e  come,  577.  Sua  seconda  allocuzione  ai  sol- 
dati, 578.  Sue  minacce  a  Genova,  II,  io.  Occupa  Bre- 
scia, e  suo  manifesto  dato  da  questa  città  .  ^3.  Minac- 
cia il  proweditor  generale  Foscarini ,  5i.  Entra  in  Ve- 
rona, 60.  Occupa  Bologna  e  quello  che  vi  fa,  64*  Oc- 
cupa Ferrara.  67.  Sue  ojiei  azioni  per  opporsi  a  Wurm- 
ser,  g5.  Si  sbigottisce  per  le  mosse  di  Wurmserj  Au- 
gereau  ed  i  soldati  il  confortano,  ivi  e  99.  Si  trova  in 
grave  pericolo  a  Loriato,  e  come  se  ne  libera,  io5. 
Vince  a  Donato  ,  ivi.  Vince  a  Castiglione,  108.  Vince  a 
Roveredo,  1 1 4*  Seguita  Wurmser  per  la  valle  della 
Brenta,  118.  Vince  a  Primolano  ed  a  Bassano,  ivi.  E 
vinlO;  poi  vince  sotto  le  mura  di  Mantova,  125.   Solle- 
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va  la  Corsica  sua  patria,  e  la  toglie  agl'Inglesi,  KìS. 
Dichiara  la  guerra  al  duca  di  IModena  e  gli  fa  rivoltar 
lo  stato,  148.  Arriva  in  Modena  e  quel  che  vi  fa,  i52. 
Sue  intenzioni  rispetto  al  re  di  Sardegna,  i58.  Come 
giudichi  dei  popoli  Cispadani,  211.  Come  risponda  al 
congresso  della  Cispadana,  2i5.  Sue  querele  control 
rubatori  dell'esercito,  218.  Si  oppotie  ad  Alvinzi  e  con 
quali  forze,  228.  Si  litira  a  Verona,  257.Com!)atte  con 
infelice  successo  a  Caldiero,  258.  Sua  pericolosa  con- 
dizione e  sinistre  parole,  240.  Si  riscuote  con  mirabile 
artifizio,  244'  Vince  ad  Arcole,  246.  Ed  a  Kivole,  273. 
Prepara  la  guerra  contro  il  p^pa,  289.  Sue  generose 
lodi  di  Wurmscr,  2g5.  Sua  umanitii  verso  gli  ecclesia- 
stici dello  stato  pontificio,  298.  Fa  la  pace  col  papa  a 
Tolentino,  3oi.  I\Ianda  Monge  a  fare  onorevole  ufficio 
alla  repul)blica  di  S.  Marino,  5o5.  Suoi  pensieri  nel- 
l'ordinar  una  nuova  guerra  contro  l' Austria,  111,6. 
Come  disponga  l'esercito,  8.  Suo  bando  ai  soldati,  11. 
Paragonato  all'  arciduca  Carlo,  i5.  Passa  il  Tagliamen- 
to ,  \n.  Entra  vittorioso  nelle  metropoli  della  Stiria, 
della  Carniola,  e  della  Carintia,  29.  Scrive  all'arcidu- 
ca, 5o,  Suo  pericolo,  5i.  Conclude  una  tregua,  poi  i 
preliminari  di  pace  coU'Austria  ,  ivi.  Rivolta  la  terra- 
ferma veneta,  55  e  61.  Come  risponda  allegati  mandati 
a  lui  dal  senato  Veneziano,  4^  e  'oi.  Insidia  Verona, 
52.  Manrla  Junod  a  fare  un  violento  uffizio  a  Venezia, 
6'2.  Sue  parole  furibonde  contro  di  lei,  101.  Le  dichia- 
ra la  guerra,  io5.  Vuol  cambiare  l'antico  governo  di 
lei,  con  qual  fine,  e  con  quali  mezzi,  104.  Suo  crudo 
parlare  a  Giustiniani,  1  i5.  Vuole  che  il  gran  consiglio 
di  Venezia  abolisca  il  patriziato  e  si  spogli  della  sovra- 
nità e  ]ierchò,  120.  Ottiene  questo  suo  intento  e  co- 
me, 125.  Suo  trattato  con  Venezia,  100.  Sue  insidie 
contro  Genova,  i55.  Fa  una  mutazione  nel  governo  di 
lei,  e  quale  ,  i55.  Dà  favore  al  re  di  Sardegna  ,  e  co- 
me, 186  e  187.  Sua  opinione  sui  Cisalpini,  i85.  Ordina 
la  Cisalpina  ,  216.  Suo  ultimo  vale  alla  Cisalpina,  257. 
Sue  macchinazioni  per  arrivare  alla  somma  potestà  in 
Francia,  259.  filanda  la  sua  moglie  a  Venezia  e  come 
\ì  e  trattata,  285.  Suoi  discorsi  a  Verona,  286.  Sue  let- 
tere a  Villelard  segretario  della  legazione   di  Francia  a 
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Venezia",  187.  Consegna  Yenezia  agli  Alemanni,  298. 
Accetta  la  condotta  della  spedizione  di  Egitto,  e  con 
quai  fini,  IV  ,  8.  Parte  per  l'Egitto,  e  prende  Malta,  i4 
e  16.  Sbarca  in  Egiltoe  s'insignoriscedi  Alessandria, 20. 
Quanto  desideralo  in  Francia  dopo  le  rotte  d'Italia , 
V,  73.  Vi  arriva  e  con  quale  allegrezza  ricevuto  dai 
popoli,  76.  Distrugge  il  governo  del  direttorio,  e  si  fa 
primo  consolo,  77.  P^cdi  Consolo. 

BURCARD,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma,  V,  54. 

BUKONZO  DEL  SIGNORE,  arcivescovo  di  Torino.  Sue  pa- 
storali in  lode  del  governo  repubblicano,  IV,  aGi. 

Busca,  cardinale,  segretario  di  stato  a  Roma.  Sue  let- 
tere intercette  da  Buonaparte,  II,  288. 


Cacault,  ministro  di  Francia  a  Roma.  Sue  insinuazio- 
ni contro  il  papa,  II,  286.  Ili,  001. 
Cagliali  di  Sardegna  assaltata  dai   Francesi,  e   come  si 

difende ,  I,  147. 
Calabresi ,  repubblicani.  Loro  coraggio  indomito,  V,  20. 
Calabrie,  Sì  sollevano    contro  il    governo    repubblicano, 

IV^  192.  Fatti  sanguinosi  in  quel   paese  ^  532,    557  ^ 

340.  Con    quali  mozzi  pacificate  e  da  chi,  VI,  i3i. 
CaldierOf  battaglia  di  ,  li ,  558.  V,  3 19. 
Calliano ,  battaglia  di.  Il,  25 1. 
Canipojbrmio ,  trattato  di,  III ,  249. 
Campoteiiese y  battaglia  di  ,  V,  55i. 
Canavcse,    sollevato    da  un  Brandalucioni,    ed  accidenti 

parte  ridicoli,  parte  tremendi  che  vi  si  vedono,  IV, 

265. 
Capobianco.    Capo  dei  carbonari  in  Calabria  ,  VI,  1^. 

Perisce,  e  come,  ]54. 
Capo  d'Istria.  Famiglia  nobile  in  Corfii,  favorevole  ai 

Russi,  IV,  286. 
Caprara,  cardinale.  Conclude  un  concordato  a  nome  del 

papa  per  la  repubblica  Italiana,  V,  268.  Sua  lettera  al 

papa, VI,   i55. 
Capita.  Assediata  dai  Francesi,  IV,  i58,   È  loro  consc» 

gnata,  i66. 
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CaraCCIOLI.  Francesco  j  principe.  Giustiziato  in  Napoli  e 
perchè,  Y,  47* 

Caraffa  ,  jET^/o/v  5  principe  di  Paivo,  fuoruscito  Napoli- 
tano: sue  qualità,  IV,  167.  Sua  spedizione  in  Puglia, 
196.  Preso,  condotto  a  IX apuli,  e  punito  coll'ultimo 
supplizio;  suo  estremo  coraggio  ,  V,  47» 

Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i  novatori,© 
conservano  l' antico  stalo ,  III .  1  {1. 

Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli,  come  nata,  suoi 
riti  e  fini ,  VI,  29.  Perseguitali  dal  re  Giovaccbino,  i5i. 

Cardinali.  Come  trattati,  III  ,  555. 

Carletti,  conte.  Invialo  a  Parigi  dal  granduca  di  To- 
scana ,  1 ,  249.  Conclude  la  pace ,  '258.  Suo  discorso  al 
consesso  nazionale,  e  risposta  del  presidente,  ivi.  Ri- 
vocato  e  perdio,  II ,  8. 

Carlo,  arciduca  ,  Ved.  Arciduca. 

Carlo  Ema>'UELe^  re  di  Sardegna.  Assunto  al  trono,  sue 
qualità,  ed  in  quale  stalo  trovi  11  regno,  II ,  159.  blan- 
da il  conte  Ballio  suo  ambasciatore  a  Parigi,  161.  Of- 
ferte che  gli  fa  la  Francia  per  congiungerselo  in  amici- 
zia ,  167.  Suo  procedere  e  suoi  fini  con  Buonaparte,  e 
rolla  Plancia,  III  j  176.  Suo  trattalo  colla  Francia,  186. 
Congiure  e  sollevazioni  la  Piftnonle  e  come  vi  rimedia, 
194.  Doma  i  sediziosi,  9o5.  Sue  condizioni  nel  1798, 
IVj  65.  Come  risponda  all' ambasciatordi  Francia,  70. 
Sua  costanza  e  suo  editto  contro  i  novatori,  76.  La  re- 
pubblica Ligure  gli  dichiara  la  guerra  e  perchè,  98.  Ces- 
sa la  guerra  e  perche,  109.  1  Francesi  gl'invadono 
ostilmente  il  regno,  i5'2.  Sua  prin):i  potestà,  i55.  Sua 
rinunzia  al  regno,  iS^.  Parte  dal  Piemonte  e  sua  illi- 
batezza nel  partire,  14*2.  Sua  seconda  protesta,  i44» 
Sua  abdicazione  in  favore  del  fratello,  Y,  245. 

Carmagnola ,  città  del  Piemonte.  Si  solleva  control  Fran- 
cesi •,  crudeltà  che  commettono  i  suoi  abitanti  e  come 
ne  sono  puniti,  260. 

Carolina,  regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro  i  nova- 
tori,!, 27T.  Pacifica  il  regno  col  consolo  e  come,  V, 
189.  Tratta  con  Napoleone,  e  di  che,  VI,  127.  Viene 
in  sospetto  degli  Inglesi,  i5oe225.  Come  risponda  al- 
l'intimazione di  Benlink,  226.  Si  ritira  da  Palermo  e 
perchè,  228.  Vaad  abitai" Castelvetrano,  e perchè,255. 
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Suo  tentativo  per  riassumere  l' autorità,  tVf.  Costretta 
dagl'Inglesi  ad  abbandonar  la  Sicilia  ,  arriva  aVienna, 
e  muore:  sue  qualità,  256. 

Carrosinni.  Assahaxìo  le  truppe  regie  in  Piemonte ,  IV, 
g4.  Fanno  un  moto  nella  Fraschea,  e  macello  che  ne 
segue,  1 12. 

Carrosio.  Nido  di  repubblicani  Piemontesi,  IV,  294-  Preso, 
poi  abliandonato  dai  regj .  29G. 

CarteaU.  Ger^erale  contro  i  Marsigliesi,  I,  i-yo. 

Casabianca.  Veci.  Salice  II. 

Cassano,  battaglia  di,  IV,  245. 

Castef^gio,  battaglia  di,  V,  i56. 

Castel-Bolnf^nese,  restituito  ai  Bolognesi,  II,  65. 

Castelcicala  (principe  di).  Membro  di  una  giunta  sopra 
le  congiure  di  Napoli,  I,  271. 

Caste LLENGO  ,  conte  ,  vicario  di  polizia  a  Torino.  Sue 
qualità,  III,  192.  Mandato  a  Grenoble,  e  che  vi  fa, 
IV,  214. 

Castello  di  Milafio.  Si  arrende  ai  Francesi,  II,  62. 

Castiglione,  battaglia  di,  II,  101  e  108. 

Caterina  di  Prussia.  Stimola  alla  guerra  contro  laFran» 
eia,  I,  76. 

Cattavo  (bocche  di).  In  potere  dell'Austria,  III,  260. 

Cenisio,  monte.  Sua  descrizione,  I,  202.  Preso  dai  Fran- 
cesi, 2o5. 

Cervoni.  Suo  detto  all'imperator  Napoleone,  e  risposta 
di  lui,  V,  273. 

Chabot,  generale  di  Francia,  difende  Corfu,  e  le  altre 
possessioni  Ioniche  contro  gli  alleati,  IV,  286.  Pu'cusa 
le  offerte  infami  di  Ali  pascià  di  lannina,  287.  Difende 
egregiamente  Corfù  296.  Poi  è  costretto  alla  resa,  5oi. 

Chambery.  Buona  natura  del  suo  popolo,  I,  97. 

Championnet,  generalissimo  di  Francia  in  Roma, respinto 
dai  Napolitani,  IV,  4'2'  Poi  'r^h  respinge,  i5o.  Gli  scac- 
cia del  tutto  e  riconquista  Roma,  i55.  Marcia  contro 
Capua,  i58.  Condizione  pericolosissima  in  cui  si  trova, 
i65.  Suo  accordo  coi  deputati  del  regno,  166.  I  lai:za- 
roni  usciti  da  Napoli  lo  combattono  aspramente  e  lo 
mettono  in  gravissimo  pericolo,  168.  Pure  finalmente 
gli  vince,  175.  Assalta  e  prende  Napoli,  177.  Vi  crea 
un  governo  provvisorio,  178.  Sue  operazioni  per  con- 
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solldare  la  sua  impresa,  182.  Rivocato,  e  perchè,  190. 
Preposto  all'impresa  contro  il  Piemonte  supcriore,  556 
e  577.  È  vinto  a  Savigiiano,  585,  Muore  a  Nizza.  Sgi. 

Chasteler,  ^cuGVnìe  d'Austria.  Ha  principal  parte  nella 
vittoria  di  Cassano  ed  in  qual  modo, III,  247»  Mandato 
in  ajulo  dei  Tirolesi,  VI,  82. 

Chiaramonti,  cardinale  e  vescovo  d' Imola.  Sua  omelia 
in  lode  della  democrazia,  III,  227.  Crealo  papa^V,  lói. 
Feci.  Pio  VII. 

C/tiusella,  battaglia  della,  IV,  i52. 

Cfccone,  frate.  Trasporta  il  Vangelo  in  volgar Napolitano 
e  perchè,  V,  18. 

Cicogna  ,  provveditore  dei  Veneziani  a  Salò.  Lodato  e 
perchè.  III,  55. 

ClCOGNAUA,  ministro  di  Cisalpina  a  Torino,  IV,  67.  Che 
scritto  porga  all'ambasciator  di  Francia  Ginguenè,  85. 

ClMAROSA,  Domenico.  Carcerato  in  Napoli  e  perchè  ,  li- 
berato e  da  chi,  V,  5o. 

Cirillo.  Suo  supplizio  in  Napoli,  e  sua  virtù,  V,  {\. 

Cisalpina,  repubblica.  Sua  creazione.  III,  217.  Festa  ma- 
gnifica per  questa  creazione  nel  campo  del  Lazzaretto, 
220.  Suoi  decreti  224.  Fa  chiudere  la  società  di  pub- 
blica istruzione  225.  Le  potenze  la  riconoscono  ed  essa 
invia  ministri  presso  le  medesime  255  e  255.  Suo  trat- 
tato d'alleanza  collaFrancia,  IV,  47«Sua  conslituzione 
violentemente  riformata  da  Trouvé  e  da  Rivaud  agenti 
di  Francia,  55  e  58.  Sdegni  prodotti  da  queste  rifor- 
me, 57.  Invasa,  e  distrutta  dai  confederati,  252.  llista- 
bilita  dal  primo  consolo,  V  ,  i54.  Chiamata  quindi 
Repubblica  Italiana,  254»  Poi  Regno  Italico,  277. 

Cisalpini,  Come  giudicali  da  Buonaparte,  III,  184. Fanno 
un  moto  contro  il  papa,  254*  Vedi  Italiani. 

CispadanayYcipuhhVìCCì,  II,  i55e  210.  Suo  congresso, 2 12. 
Arma  soldati,  214.  Sue  lettere  a  Buonaparte  e  risposta 
di  lui,  21 5. 

Cittadella  di  Torino,  rimessa  ai  Francesi,  IVj  109  e  ni. 
Pericolosi  disordini  sotto  le  sue  mura,  117.  Schifosa  ma- 
scherata che  n'esce,  1 19.  Presa  dagli  alleati,  275. 

Clarke.  Mandato  dal  Direttorio  in  Italia  e  con  quali  fini, 
II,  167.  Tratta  la  pace  col  generale  San  Giuliano,  mi- 
nistro dell'imperatore,  208.  Conclude  un  trattato  d'al- 
leanza col  re  di  Sardegna,  III;  186. 
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ClauZEL,  generale  di  Francia.  Tratta  1'  abdicazione  del 
re  di  Sardegna,  lY,  iSn.  Sua  condiscendenza  verso  la 
famiglia  reale,  i38. 

Clement  ,  generale  francese.  Difende  Cuneo  contro  gli 
alleati,  IV,  "Sgi,  s'arrende,  ogo. 

Clero,  allo.  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789.  I,  62. 

CoLEGNO  (cavalier  di)  comandante  di  Chambery.  Sue 
qualità,  I,  g5. 

Colli,  generale  del  re  di  Sardegna.  Come  si  ritiri.  II, 
207  e  55g,  generale  del  pontefice.  Vinto  al  Senio,  283 
294?  si  ritira  dietro  a  Foligno,  298, 

COLLOREDO  Luigi,  cappuccino,  predica  in  Verona  contro 
i  forestieri,  III,  84.  Dannato  all'ultimo  supplizio  e  sua 
costanza,  96. 

Conclusione  dell'opera,  VI,  5o4. 

Concordato  tra  il  consolo  e  Pio  settimo,  IV,  igS.  Altro 
tra  il  presidente  della  repubblica  Italiana  e  Pio  settimo^ 
258.  Altro  concluso  a  Fontalnebleau,  VI.  249. 

CONDUOIER.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune  di  Venezia, 
lì,  200.  Come  pensi  di  dette  difese.  III,  1 16. 

Confederati.  Vedi  Alleati. 

Conjederazìone  (festa  della)  a  Milano,  III,  22O.  lYuova 
contro  la  Francia,  e  sue  cagioni,  IV,  5,  87,  224,  e  V, 
5io. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli,  V,  43. 

Consiglio  sn^remo  creato  da  Suwarow  in  Piemonte,  sue 
operazioni,  IV,  171. 

Consolo,  primo.  {Ved.  Buonaparte).  Sue  arti  maravi- 
gliose  clopo  la  sua  creazione,  V,  79.  Scrive  al  re  d'In- 
ghilterra, 84.  S'accorda  coU'Imperator  Paolo,  86.  Co- 
me animi  i  soldati  alla  guerra  contro  l'Austria,  90.  Suoi 
discorsi  in  Ginevra,  120.  Suo  mirabile  passaggio  del 
Gran  San  Bernardo,  ivi  e  seg.  Vince  a  Marengo,  i4o. 
Suoi  ordinamenti  circa  l'università  di  Pavia,  )oi.  Crea 
governi  provvisori  in  Cisalpina,  a  Genova  ,  ed  in  Pie- 
monte, i5i,  162  e  i53.  Unisce  parte  del  Piemonte  alla 
Cisalpina,  167.  Accarezza  papa  Pio  settimo,  1 65.  Fa 
la  pace  coU'Austria,  1^0.  E  con  Napoli,  191.  Suo  con- 
cordato con  Pio  settimo,  igS.  Altro  concordato,  258. 
S'avvicina  al  compimento  del  suo  supre?no  desiderio, 
260.  E  chiamato  imperatore,  262.  Fed.  Napoì-eone. 
Dotta,  T.  VI.  31 
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Consulta  creala  a  Roma  da  Napoleone.  Da  chi  composta 
e  sue  operazioni,  VI,  93  e  io5. 

Contino,  accusalo  d'assassinio.  L'ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Torino  domanda  la  sua  liberazione  e  perchè  , 
V,  85.  ^  ^ 

Co/fiotti.  Come  ricevano  i  Francesi,  111,267.  Si  sollevano 
contro  di  loro,  IV,  -288. 

Corfù,  isola.  Viene  in  poter  del  Francesi,  III,  264-  Sette 
ed  umori  in  essa,  270.  Assaltata  dai  Turchi  e  Russi  , 
IV,  286  e  296.  Si  arrende,  5oi.  Come  ordinata  in  re- 
pubblica sotto  tutela  della  Porta  Ottomana,  V;,    167. 

Corner.  Legato  per  Venezia  a  Buonaparle,  III,  44* 

Corsica.  Disegui  degli  alleati  e  di  Paoli  sopra  di  lei,  I,  128. 
Si  solleva  contro  i  Francesi ,  i  46.  Sua  constituzione  , 
227.  Esorbitanze  dei  Corsi  contro  i  Genovesi,  229.  Si 
sollevano  contro  gl'Inglesi  e  gli  cacciano,  II,   i36. 

ConsiNl  don  Nerif  mandalo  dal  Gran  Duca  di  Toscana 
come  ministro  a  Parigi  in  vece  del  Carlcttl ,  II,  9. 

Corvetto.  Membro  del  etoverno  rifortnato  di  Genova 
mandalo  a  Buonaparle,  HI,  168.  Presidente.  Sue  qua- 
lità, 174.  Suo  complimento  a  Napoleone,  V,  295.  Fatto 
conslglier  di  sialo,  ivi. 

Cosseria  (fallo  d'arme  di)  I,  326, 

Costa,  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la 
pace  al  re,  I,  346. 

Crema,  falla  ribellar  dal  Francesi,  III,  49' 

Cuneo.  Assediato,  e  preso  dagli  alleati,  IV,  092  e  390. 

Cuneo,  prete  repubblicano,  III,  161. 

D 

Dalmazia  (crudeltà  della  guerra  in)  V,  544' 
Dalpozzo,  uno  della  consulta  di  Roma.  Come  giustifichi 

i  giuramenti  prescritti  agli  ecclesiastici,  VI,  109. 
Damas,  conte  Ruggiero  di.  Sbarca  ad  Orbiiello  con 
truppe  Napolilan'e,  IV.  i5o.  Costretto  a  ritirarsi  com- 
batte, capitola  con  onore,  e  si  rimbarca,  t56.  Si  accosta 
al  cardinale  Ruffo  a  rinstaurazione  della  potestà  regia 
in  Napoli,  V,  8.  Sua  guerra  iu  Toscana  e  come  respinto 
da  Pino,  187. 
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Dandolo,  municipale  di  Venezia.  Ili,  '.i5^.  Sue  promul- 
gazioni in  Dalmazia.  V,  54^4' 

Dastros  (affare  di)  vicario  generale  della  diocesi  di  Parigi, 
VI,  i63. 

Dau.nou.  Mandato  a  dar  una  constituzione  a  Roma, 
III,  536. 

Davjdowtcii,  generale  d'Austria.  Cacciai  Francesi  dal- 
l'alto Tirolo,  II,  23o.  Vince  a  Galliano,  25i,  Sua  len- 
tezza dopo  la  vittoria,  molto  fatale  all'Austria,  253  e  260. 

De  Angioli,  presidente  a  Verona.  Come  risponda  a  Buo- 
naparte,  III,  28(3. 

Degerando.  Membro  della  giunta  in  Toscana  e  quello 
che  vi  fa,  VI,  14^  Membro  della  consulta  in  Pioraa,  dà 
favore  alla  Propaganda,  ii-y. 

Dego  (battaglia  del)  I,  53 1. 

Deposizione  dei  principi,  fatta  dai  papi,  come  spiegata  da 
Pio  settimo,  VI,  i47« 

Desaix,  generale  di  Francia,  ucciso  a  Marengo,  V,  146. 

Devins.  Generalissimo  degli  alleati  in  Piemonte,  sue  qua- 
lità e  disegni,  I,  i3o.  Vince  a  San  Giacomo,  ed  a  Me- 
Jogno.  265.  Sue  disposizioni  per  la  battaglia  di  Loano, 
292.  Afflitto  da  grave  mab.ttia  lascia  l' esercito,  294. 
Rivocato  con  surrogazione  di  Beaulieu,  3o5. 

D' Eykar,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino  invece  di 
Ginguené,  IV,  126. 

Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima  della  batta- 
glia di  Novi,  e  pareri  che  vi  sorgono,  IV,  53i.  Simile, 
convocata  nella  medesima  occasione  dai  confederati,  e 
pareri  che  vi  sorgono,  565. 

Direttorio  Cisalpino.  Riformato  da  Trouvé,  IV,  58.  Co- 
stretto dai  confederati  a  lasciar  Milano,  254- 

Direttorio  Francese.  Come  risponda  alle  proposte  di  pace 
fatte  dall'Inghilterra,  I,  5o2.  Sua  domanda  al  senato 
Veneziano  rispetto  al  conte  di  Lilla,  509.  Si  risolve  del 
tutto  all'invasione  d'Italia,  5i 5.  Suoi  disegni  sopra  dii 
lei  e  suo  desiderio  di  rapina,  jV/  e  II,  7.  Ordina  lo  spo- 
glio dei  capi  d'  opera  di  belle  arti  in  Italia,  16.  Condi- 
zioni di  pace  che  vuol  imporre  al  pontefice,  i54.  Taccia 
a  torto  la  fede  Italica,  i5ó.  Fa  pace  con  Napoli  e  con 
Parma,  iiu' e  1 58.  Come  risponda  all' ambasciator  di 
Sardegna,  161.  Suo  trattato  con  Genova,  i65.  Offerte 
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che  fa  al  re  di  Sardegna  per  congiungerselo  in  alleanza, 
167.  Offerte  che  fa  all'Austria  per  aver  la  pace  con  lei, 
ivi'.  Con  qua!  fine  proponga  un  trattato  d'  alleanza  a 
Venezia,  i^o.  Come  senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar  in 
quest'alleanza,  1^1.  Opera  rivoluzioni  nella  terraferma 
Veneta,  e  con  qua!  fine.  III,  55.  Suo  trattato  d'allearza 
col  re  di  Sardegna,  186.  Fa  il  diciotto  fruttidoro,  iil'i. 
Suo  costume  nei  paesi  conquistati,  IV^  ^6.  Suo  trattato 
d'alleanza  colla  Cisalpina,  ^'j.  Sua  riforma  nella  costi- 
tuzione Cisalpina,  e  sdegni  che  ne  nascono,  55.  Sue 
ragioni,  61.  Sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte,  ì^l). 
Mutazione  fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d'Italia  nel  1790, 
555.  Suoi  nuovi  pensieri  circa  l'Italia, 555.  Distrutto  da 
Buonapartc,  V,  77. 

Discolato,  che  cosa  fosse  in  Lucca,  I,  62. 

Doge  di  Genova.  P'cd.  Du razzo. 

Z^rv^g^e  di  Venezia,  III ,  106.  Suoi  sentirnenti  ncil' ultima 
fine  della  repubblica,  log. 

Dotceacqua.  Preso  dai  Francesi,  I,  194. 

Donato  (censore).  ÌMandato  dal  senato  Veneziano  a 
Buonaparte,  III  ,  70.  Come  gh  parli,  e  quale  risposta 
ne  ottenga,  101.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo 
Veneto,  1 16. 

DoRiA  {Andrea),  Sua  statua  atterrata  dai  novatori,  III, 
i58. 

DoRiA  {Filippo).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Geno- 
va, III ,  157.  Ucciso  e  come,  t45. 

Drake,  ministro  d'Inghilterra  a  Genova.  Sue  superbe 
intimazioni  ai  Genovesi,  I,  i6r  e  '225, 

Duhesme,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Puglia, 
IV,  197.  Combatte  nella  battaglia  di  SavigUano  ,  589. 

DoiaS,  generale  di  Francia,  prende  il  Moncenisio,  I, 
•2o5. 

Duphot,  generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i  solleva- 
ti ,  III,  1 66  e  1 69.  Ucciso  a  Roma,  come  e  da  chi ,  507. 

DUPONT,  generale  Francese.  Conìe  combatta  alla  Jialta- 
glia  del  Mincio,  V,  180. 

DuRAZZO,  doge  di  Genova.  Va  a  Milano,  V,  287.  Suo 
discorso  a  Napoleone  per  domandar  l'unione  di  Geno- 
va alla  Francia,  292. 

DuTiLLOTj  primo  ministro  in  Parma.  Sua  buona  ammi- 
nistrazione, e  sue  lodi,  I,  56. 
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E 


Eccessi  dei  repubblicani  e  degli  imperiali  sui  territori  Ge- 
novese, e  Piemontese,  1 5  298  e  536.  E  nella  terraferma 
Veneta,  187  e  igS. 

Egitto  (spedizione  d') ,  IV,  9. 

Elba,  isola,  occupata  dagl'Inglesi,  I ,  i32.  Poi  perduta  , 
II,  106.  Ultimo  asilo  di  Napoleone,  VI,  285. 

Elisa,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  principessa  di 
Lucca  e  Piombino,  V,  5oo.  Governatrice  di  Toscana, 
VI,  16. 

Elliot,  viceré  in  Corsica  per  parte  dell'Inghilterra,  I, 
227.  Sue  esortazioni  ai  Corsi,  228.  Obbligato  ad  ab- 
bandonar r  isola  ,  li ,  i56. 

Emilia  (1').  Si  muove  a  libertà,  II ,  147.  A  qual  fine  sia- 
no indirizzati  i  suoi  moti,  210.  Umori  che  vi  regnano, 
211. 

Emilii  {degli),  conte  Francesco  da  Verona.  Qual  carico 
abbia  avuto  dai  Veneziani,  III ,  53.  Muove  i  Veronesi 
contro  i  Francesi,  81.  Condannalo  all'ultimo  suppli- 
zio, 97. 

Emma  Liona  Hamilton,  a  Napoli,  V,  07  e  1119. 

Entraigues  (conte  d'),  agente  del  conte  di  Lilla,  I,  5 12. 
Fatto  arrestare,  poi  rilasciare  da  Buonaparte,  e  per- 
chè, III,  246  e  247. 

Ercole  Rinaldo  ,  duca  di  Modena.  Sue  qualità ,  previ- 
denza e  maniera  di  governare,  I,  55.  Come  trattato ,  II;, 
i5.  Se  gì' invola  un  suo  tesoro  in  Venezia,  III ,  276. 

Frizzo,  provveditore  dei  Veneziani  a  Verona,  III,  55. 

Esercito  Francese  in  Italia,  Sue  minacce  contro  i  nemici 
del  governo  repubbhcano  in  Francia,  III,  241. 

ESNITZ,  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella  batta- 
glia di  Savigliano ,  IV,  588.  Sua  guerra  in  Liguria,  V, 
98.  Suoi  errori  nella  battaglia  di  Marengo,  i43  e  149. 

Eugenio,  Beauharnais ,  creato  viceré  d'Itaha,  V,  280. 
Suo  manifesto  contro  gli  Austriaci,  5i5eVI,^7o.  Reg- 
ge l'esercito  Francese  ed  Italiano  in  Italia,  ivi.  E  vinto  a 
Sacile,  77.  Vince  sulla  Piave,  85.  Ed  a  Giavarino,  90. 
Tentativi  de'  suoi  aderenti  per  farlo  nominare  re  d'Ita- 
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Ila,  aSS.  Sue  litubazionl  circa  T  independenza  d'Ita- 
lia, 256.  Come  prepari  la  guerra,  161.  Male  disposizio- 
ni degl' Iralianl  verso  di  lui,  s-yi.  Sua  convenzione  dì 
riizzino-Scliiarlino,  287  e  ^Sg.  Aspira  inutilmente  al 
regno  d' Italia,  -289.  Parte  per  la  Baviera,  299, 
EliUR.  P'cdi  D'  Ey-Mar. 


Fatpoult,  ministro  di  Francia  a  Genova.  Favorisce  i 
novatori.  III,  i56.  Sue  insinuazioni  al  senato  Genove- 
se, i4i'  Scusa  i  Genovesi  presso  a  Buonapartc  ,  14Ò. 
Poi  gli  accusa,  147.  Vuole  che  si  riformi  lo  slato  in  Ge- 
nova, 148.  Si  lagna  di  Serra,  uno  del  membri  del  Go- 
verno, 172.  Cambiato  con  Sottiu,  175.  Mandato  com- 
missario a  Napoli  e  che  vi  faccia,  IV,  188.  Cacciato  da 
Champlonnet,  ivi.  Vi  torna  ,  190. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione,  V,  248. 

Federigo  Guglielmo,  re  di  Prussia.  Sue  deliberazioni 
rispetto  alla  Francia,  I,  77.  Fa  la  pace  con  lei,  261. 
Vinto  da  Napoleone,  VI,  5. 

Ferdinando,  duca  di  Parma.  Sue  qualità,  1,58.  Suo 
trattato  di  tregua  con  Francia,  II,  20.  Sua  pace  con 
la  medesima,  i58. 

Ferdinando,  granduca  di  Toscana.  Sue  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia,  I,  80.  Fa  accordo,  ed  assicura  la 
sua  neutralità  con  lei,  246.  Mandali  conte  Carletti  suo 
inviato  a  Parigi,  249.  Allegrezze  in  Toscana  per  la  pa- 
ce, 260.  Manda  don  Neri  Corsini  a  Parigi  in  vece  del 
Carletti,  II ,  8.  Ree  intenzioni  di  Buonaparte  sopra  di 
lui,  85. 

Ferdinando  ,  re  di  Napoli.  Opinioni  e  vicende  nel  suo 
regno,  I,  5o,  215,270  e  segg.  Sue  deliberazioni  rispet- 
to alla  Francia ,  79.  Sue  preparazioni  di  guerra  contro 
di  lei,  11,77.  ^^"^  tregua  con  la  medesima  ,81.  Sua  pa- 
ce, i56.  Suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi,  e  qua- 
li, III,  216.  Suo  trattato  colla  Francia,  IV,  54-  Si  ri- 
solve alia  guerra  contro  di  lei ,  58.  Suoi  ordinanienti 
guerrieri,  41.  Entra  trionfando  in  Pioma,4i.  Èco- 
stretto  a  lasciarla,  ì55.  Ed  a  partire  da  Napoli  per  la 
Sicilia,  162.  Sollevazioni  terribili  nel  regno,  164.  Ed  in 
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Napoli  stessa,  168.  Sue  speranze  pcT  n'cnpernre  il  re- 
gno, e  suol  trattati  colle  potenze.  \j  6.  Sua  pace  col 
consolo,  191,0  ìQi.  Suo  trallalo  con  Napoleone,  5 14. 
N;ipoleone  gli  toglie  il  regno,  e  perchè,  5^4 e 026.  Par- 
te per  la  Sicilia,  029.  Nomina  il  suo  figliuolo  vicario 
generale  del  regno  .  YI ,  228.  Suo  tentativo  per  riassu- 
mere l'autorità,  253. 

Ferrara.  Occupala  dai  Francesi,  II,  67.  Si  muove  a  sla- 
to popolare,  i53. 

Ferri,  3Iarco,  discorso  di  Melchiorre  Gioja  sotto  que- 
sto supposto  nome  diretto  contro  Trouvé  ambasciatore 
di  Francia  in  Cisalpina,  IV,  54. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i  Francesi,  II ,  70. 

Fiorella,  generale  di  Francia  ,  difende  la  cittadella  di 
Torino,  lY,  275.  Si  arrende,  276. 

Fomhio  ,  (loattaglia  di) ,  1 ,  565. 

FoNSECA,  Eleonora.  Suo  monitore  Napolitano,  Y,  17. 
Sue  virtù,  supplizio  e  coraggio,  46. 

FOSCARIM,  provveditor  generale  dei  Veneziani  in  terra- 
ferma, II,  42.  Minacciato  aspramente  da  Buonaparte, 
e  quel  che  gli  restava  a  fare,  54.  Quello  che  fa,  58. 

Francesco,  imperator  d'Alemagna.  Sue  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia,  I,  77.  Esortazioni  de'swoi  ministri 
al  senato  Veneziano,  112.  Vuol  ricuperare  le  sue  pos- 
sessioni d'Italia,  li,  90.  Fa  la  pace  colla  Francia  a  Cam- 
poformio  III,  249.  Ed  a  Luneville,  V,  190.  Ed  a  Pre- 
sburgo,  025.  Prepara  una  nuova  guerra  contro  a  Na- 
poleone ,  VI ,  Qó.  Forzato  ad  accettar  la  pace  a  Y^ien- 
iia,  91 .  Sua  risposta  ai  deputati  del  regno  d'Italia,  200. 

Francesi.  Loro  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel  degli 
Austriaci,  III,  28.  Loro  benevolenza  verso  1  repubbli- 
cani Italiani  ricoverati  in  Francia,  lY,  278. 

Francia.  Stato,  opinioni  ed  inclinazioni  di  questo  paese 
11^1789,  I,  59.  Opinioni  e  rimproveri  vicendevoli  delle 
due  parti  contrarie,  85.  Stalo  deetli  animi  in  Francia, 
dopo  le  rotte  d'Italia  nel  1799,  lY,  553,  Y,  71.  Stalo 
della  religione  cattolica  in  Francia,  Y,  94-  Parlari  ten- 
denti all'  assunzione  del  consolo  alla  dignità  imperia- 
le ,  260. 

Fraschea  (fatto  orribile  della),  lY,  112. 

Fresia,  generale  Piemontese,  combatte  con  valore,  ed  è 
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fiitlo  prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano,  IV,  lòì. 
Difende  Genova  contro  Bentink ,  VT ,  281.  Costretto 
ad  arrendersi,  285. 

Froeltcii,  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella  bat- 
taglia di  Novi,  IV,  572.  Fa  guerra  nella  Piomagna  , 
V,  55.  Pena  al  sottoscrivere  all'  accordo  fatto  coi  Fran- 
cesi in  Roma,  e  perchè,  54.  Ya  all'assedio  d'Anco- 
na, 55  e  05.  La  prende,  69. 

Fuorusciti  Francesi.  Loro  fuga  compassionevole  dalla  Sa- 
voja,  I,  77  e  io3. 

Fuorusciti  Sardi.  Come  trattali  da  Buonaparte,  II,  86. 

Fuorusciti  Napolitani.  Come  trattali  da  31urat,  V,  111* 

G 

Gabbrielli,  cardinale,  segretario  di  stato  del  papa.  Ar- 
restato per  ordine  di  Napoleone,  e  perchè,  VI,  56. 

Gaeta.  Presa  dai  Francesi,  IV,  i58.  Assediata  dai  Fran- 
cesi, V,  55o. 

Gamboni,  patriarca  di  Venezia,  Suo  parlare  adulatorio  a 
Napoleone,  VI,  IO. 

Garat,  ambasciatore  di  Francia  a  Napoli,  IV,  3o.  Suo 
discorso  al  re,  ivi.  Conclude  un  trattata  con  lui,  55. 
Rivocalo ,  56. 

Gardanne.  Difende  Alessandria  contro  gli  alleati,  IV,  54o. 
Obbligato  ad  arrendersi,  345.  Combalte  valorosamente 
a  Caldiero  ,  Y,  5 19. 

Garmer.  Difende  Roma  contro  gli  alleati,  Y,  53.  Capi- 
tola onorevolmente,  54. 

Gast,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tortona  da- 
gli alleali,  IV,  579.  Si  arrende,  080. 

Genova.  Natura  del  suo  governo,  e  de' suoi  popoli,  I,  5i. 
Paragone  tra  Yenezia  e  Genova,  52.  Sue  deliberazioni 
dopo  l'invasione  di  Nizza  fatta  dai  Francesi ,  127.  E 
dopo  le  intimazioni  di  Drake,  ministro  d'Inghilterra,  161. 
In  pericolo,  II,  i63.  Insultata  dagl'Inglesi,  164.  Si 
getta  alla  parte  Francese,  i65.  Suo  trattato  colla  Fran- 
cia, ivi.  Insidiata  da  Buonaparte,  III,  i55.  Sommos- 
sa in  lei ,  157.  Battaglie  feroci  dentro  le  sue  mura,  142. 
Perplessità  del  senato,  146.  Suo  manifesto  ai  sudditi,  i43 
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e  i5q.  Delll)cra  che  si  muti  lo  statò,  e  manda  a  questo 
iine  legati  a  Buonaparte,  i52.  Si  fa  la  mutazione^  e  qua- 
le, i53.  Umori  e  sette,  iSg  e  i66.  Suo  corpo  munici- 
pale, 161,  Semi  di  discordia,  i63.  Atto  condannabile 
del  suo  governo,  i64-  Sua  constiluzione,  175.  Sua  de- 
scrizione, Y,  T06.  Difesa  da  Massena,  ed  oppugnata 
dagli  alleati,  107.  Estremità  a  cui  è  ridotta,  in.  Si  ar- 
rende, 116.  Mossa  a  cose  nuove  da  Napoleone,  290. 
Domanda  la  sua  unione  a  Francia,  292.  Gran  festa  per 
l'arrivo  di  Napoleone,  296.  Governo  provvisorio  crea- 
tovi da  Benlink,  YI,  280.  Sua  protesta,  000.  Data  al  re 
di  Sardegna ,  3oi. 

Gemili,  generale  per  Francia.  Sbarca  in  Corsica,  e  ne 
caccia  gl'Inglesi,  II,  129  e  104.  Mandato  ad  occupar 
Corfu  ,  III ,  266. 

Gesuiti.  Perchè  soppressi,  I,  io.  Come  piegarono  la  re- 
ligione, 57.  Loro  astute  insinuazioni,  Y,  3o5.  Ristau- 
rali  nel  regno  di  Napoli,  507. 

Gianni,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità,  111^256. 

Giavarino  (  battaglia  di  ) ,  Y,  90. 

GinguenÉ,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino,  lY,  68.  Suo 
discorso  al  re,  69.  Domanda  un  indulto  a  favor  dei  no- 
vatori, 90.  Yuol  far  rivocare  il  conte  Balbo  da  Pari- 
gi, 92.  Sue  querele  sul  passo  preso  dai  regj  sulle  terre 
della  repubblica  Ligure  ^  96.  E  sulla  condotta  del  go- 
verno Piemontese,  99.  Conclude  un  indulto  col  ministro 
del  re,  102.  Domanda  aire  la  cittadella  di  Torino,  io3. 
Domanda  il  cambiamento  dei  ministri  regj,  122.  Scena 
ridicola  in  sua  casa.  124.  È  rivocato,  126.  Sue  quali- 
tà^ ivi. 

GIOVANELLI,  provveditor  dei  Yeneziania  Yerona,  111,53. 
Pattuisce  per  Yerona  coi  Francesi ,  93. 

Giuliani,  municipale  di  Yenezia,  III,  254. 

Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli ,  e  suo  procedere,  I, 
27  T .  In  Toscana  ,  e  sue  operazioni ,  YI ,  1 4' 

Giuramenti,  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche,  e  lo- 
ro eflctli,  YI,  57.  Ed  in  Pxoma,  e  quali  lagrimevoli  ef- 
fetti ne  seguono,  108  e  segg. 

Giuseppe  II ,  imperatore  d*  Alemagna.  Sue  lodi,  ed  utili 
riforme  fatte  da  lui,  I,  12.  Papa  Pio  sesto  il  va  a  tro- 
vai^ a  Yienna ,  1 4. 
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Giustiniani,  Angelo,  Sue  qencrose  risposte  a  Buonapar- 
te,III,ii3. 

GiusTiMANT,  Leonardo.  Mandato  dai  Veneziani  legato  a 
Buonapartc,  III,  70.  Come  gli  parli,  e  risposta  che  ne 
ottiene ,  100. 

GovEANO,  giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè,  IH,  10Q. 

Governo  provvisorio  in  Piemonte,  IV,  i4o.  Sue  opera- 
zioni, 214..  Domanda  l'unione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia, 219.  Sua  bella  provvisione  circa  l'università  degli 
studj,  V,  i58. 

Governo  provvisorio  in  Napoli,  e  sua  condizione,  IV,  178. 
Che  faccia  all'approssimarsi  dei  regj ,  V.  i5. 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni,  V,  1 58. 

Grecia  (guerra  in),  IV,  283. 

Gremer,  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella  batta- 
glia di  Savigliano,  IV,  586. 

Grotta-j errala  (convento  di).  Conservato  dalla  Consulta 
di  Roma  e  perchè  VI,  116. 

Grouchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte,  IV,  i5o.  Sotto- 
mette gli  Arquesani  insorti,  221.  Ferito  e  preso  nella 
battaglia  di  Novi,  576. 

Guidobaldi,  IMembro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  di 
Napoli,  1 ,  271. 

H 

Haddick,  generale  austriaco.  Suo  valore  iilla  battaglia  di 
3Iarengo,  V,  1  (2. 

IIaQUIN,  generale  di  Francia.  Si  trova  fra  i  sollevati  di 
Pavia  ,  e  come  n'  è  trattato  ,  Il ,  00. 

IIauteville,  conte,  ministro  del  re  di  Sardegna.  Conge- 
dato e  perchè,  II ,  161. 

IIervey,  ministro  d'Inghilterra  in  Toscana.  Sue  superbe 
intimazioni  al  Granrluca,  I,  160. 

Killer,  generale  austriaco,  invade  l'Italia,  VI,  259. 

IIofer,  Andrea,  tirohise.  Sue  virtù,  ^  I,  79.  Incita  i  suoi 
compatriolli  contro  Napoleone,  ed  in  favor  di  Francesco, 
80  e  92.  Preso  dai  Napoleoniani,95.  ?»Iorto  da  loro,  ivi* 

II0HENZOLLERN,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Mode- 
nese contro  MacdonaldjIVj  017.  Ed  in  Liguria,  V^Qt) 
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e  log.  Forma  un  governo  provvisorio  e  raffrena  le  ven- 
dette in  Genova,  117. 

HoMPESCH,  granmaestio  dell'ordine  di  Malta. Come  ceda 
l'isola  ai  Francesi,  l\  5^7- 

HOTIIAM,  viceammiraglio  d'Ingliilterrra.  Yince  i  Francesi 
al  capo  di  Noli,  I,  257. 


I3IPERATORE  deir AUemas^na.  Ved.  Francesco. 

Imperatore  dei  Francesi  Ved.  Napoleone. 

I31PERATORE  di  Russia.  Ved.  Paolo  e  Alessandro. 

Incoronazione  di  Napoleone,  come  imperatore  dei  Fran- 
cesi, V,  262,  Come  re  d'Italia,  288. 

I/istituzione  canonica  del  vescovi.  Pareri  e  discussioni 
diverse  intorno  alla  medesima,  Y,  196  e  seg.  YI ,  178 
ei85. 

Italia.  Specchio  del  suo  stato  nel  1789,  I,  56.  Parti,  sette 
e  fazioni  che  vi  l'egnavano,  i58.  Si  appropinquano  le 
sue  calamità,  5i5."Spoglio  di  lei,  II,  16  e  66.  Calun- 
niedi  alcuni  agenti  dlFrancia  contro  i  suoi  principi,  8g. 
Nuovi  pensieri  che  vi  sorgono  per  le  vittorie  dei  Fran- 
cesi, i58.  Blohiformi  maniere  di  rubar  lei  ed  i  soldati, 
217.  In  quale  stalo  la  lasci  Buonaparte,  III,  252.  Pen- 
sieri che  vi  nascono  per  le  riforme  violente  fatte  nella 
Cisalpina  da  Trouvé  e  da  Rivaud,  lY ,  62.  Miserie  in- 
credibili, VI,  16. 

Italiani  s*  appresentano  a  Napoleone  per  chiamarlo  loro 
re,  Y,  275.  Loro  nuove  adulazioni  verso  lui,  VI,  9. 


JoUBERT.  Comballe  valorosamente  a  Rlvole,  II,  274.  Suoi 
fatti  in  Tirolo,  lil,  21.  Combattuto  ed  accerchialo  dai 
nemici  j  come  e  dove  si  ritiri,  20^  Invade  il  Piemonte  e 
procura  l'abdicazione  del  re,  lY,  i32.  Rlvocato  dal- 
l'Italia e  perchè,  226.  Rimandatovi  dopo  le  rotte  del 
1799,  suoi  pensieri  rispetto  a  lei,  556.  Arriva  al  campo 
di  Liguria  e  sua  modestia  558.  Vuol  condiatlcrc  e  con- 
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voca  una  dieta  militare  per  deliberare,  56 1.  È  ucciso 

nella  battaglia  di  Novi,  568. 
Judenburgo  (tregua  di)  III,  5i. 
JUNOD.  Mandato  da  Buouaparte  a  fare  un  violento  uffizio 

a  Yenezia  j  III .  62. 


K 


Kedi,  generale  d'Austria.  Combatte  valorosamente  nelle 
battaglie  di  Verona ,  IV,  252.  Prende  la  cittadella  di 
Tonno,  276.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Savi- 
gliano,  590.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Ma- 
rengo, V,  i4i  e  149. 

Keit, ammiraglio  d'Inghilterra,  stringe  d'assedio  Genova, 
V,  108. 

Kellerman,  generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi,  e  sue 
preparazioni  di  guerra,  I,  i54.  Assedia  Lione  e  s'op- 
pone ai  Piemontesi,  i6g.  Gli  respinge,  171.  Sue  dispo- 
'/ioni  sulla  riviera  di  Ponente,  265.  Combatte  a  San 
Giacomo  ed  aMeloguo,  265.  Si  ritira  a  Borghetto,  268. 

Kellerman,  figlio.  Suo  valore  nello  stato  romano  e  sue 
lodi  5  IV,  i5i.  Fa  capitolare  il  conte  Ruggiero  di  Da- 
mas,  generale  dei  Napolitani,  e  sua  umanità,  1 56.  Com- 
batte con  molto  valore,  e  contribuisce  efficacemente 
alla  vittoria  di  Marengo,  V,  i4^  e  146»  Parole  che  gli 
dice  il  consolo  dopo  il  fatto,  e  sua  risposta,  148. 

Kerpen,  generale  austriaco. Fa  la  guerra  nel  Tirolo,  III,  20. 

KiLMAlNE.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivoluzione  di 
Bergamo,  III,  48.  Sforza  i  Veronesi  a  capitolare,  g5. 

Klenau,  generale  d'Austria.  Romoreggla  sul  Po,  IV,  257 
e  242.  Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Macdonald, 
014.  Suoi  movimenti  nella  riviera  di  Levante,  585. 

Kray,  Generale  d'Austria  in  Italia,  IV,  225.  Vince  a 
Verona,  252.  Ed  a  Magnano,  259.  Assedia  Mantova, 
259.  Allarga  l'assedio  per  cagione  delle  mosse  di  Macdo- 
nald nel  Modenese,  5 14.  Vi  torna,  l'oppugna  gagliar- 
damente e  la  prende ,  544*  Come  combatta  nella  batta- 
glia di  Novi,  568.  Lasciato  da  Melas  sulle  rive  della 
Scrivia  e  della  Bormida,  e  perchè,  084. 
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LaCOMBE  wSan  MI'Hel,  generale  di  Francia  in  Corsica 
contro  Paoli,  I,   idi.  Ambasciatore  di  Francia  a  Na- 
poli, IV,  56. 
Laharpe.  generale  Francese.  Difende  Vado,  I,  265.  È 

ucciso  a  Codogno  e  sue  lodi ,  365. 
Lahoz  .  generale  cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Vene- 
zia, III,  60.  Volta  l'armi  contro  i  Francesi,  e  perchè, 
V,  59.  Conduce  i  collettizi  di  Romagna  contro  Ancona, 
è  ferito  mortalmente,  66,  Sue  ultime  parole  e  sua 
morte,  wi. 

Lallemand,  ministro  di  Francia  a  Venezia  e  suo  ingres- 
so, I,  221.  Sue  insinuazioni  contro  il  duca  di  Modena, 
II,  16.  Che  cosa  proponga  al  governo  veneto,  17D.  Do- 
manda al  senato  la  cagione  de'suoi  armamenti  e  sue  con- 
tradi/.ioni ,  204.  Legge  al  senato  lettere  acerbissime  dì 
Buonaparte,  III,  55.  Fa,  per  mandato  del  medesimo, 
un  violento  uffizio  al  senato,  gg. 

Landpjeux.  Sue  rivelazioni  sulle  trame  che  si  ordivano 
contro  Venezia ,  III ,  54. 

Lannls.  Occupa  militarmente  Genova,  III,  i-jo.  Come 
combatta  alla  Chiusella,  V,  i32.  Ed  a  Montebello  ed 
a  Marengo,  i56  e  i4i« 

Lasalcette.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli,  IV, 
288.  Come  trattato  dai  Turchi,  ed  Albanesi,  2go  e  2g5. 

Latour-Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli  alleati,  IV, 
344*  Obbligato  ad  arrendersi,  55o. 

Latterman,  generale  austriaco.  Sua  guerra  nella  riviera 
di  Ponente,  V,  g'], 

Laudon.  Come  combatta  inTiroIo,  III,  20.  Romoreggia 
alle  spaile  dei  Francesi,  20.  Comparisce  nel  Bresciano, 
5i.  Pressato  nel  Tirolo,  come  scampa  ,  V,  t85. 

Laugier  ,  capitano  di  una  nave  francese.  Ucciso  in  Vene- 
zia, come  e  perchè.  III,  go. 

Lavallette.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento 
ufficio  a  Genova,  III,  i45. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli,  e  battaglia 
contro  i  Francesi  in  campagna,  IV,  168.  Vinti,  com- 
battendo di  nuovo  i  Francesi  in  Napoli,  i^o. 


338  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

Lebrun,  prìncipe  arcltesorlere.  Ordina  Genova  alla  fran- 
cese ,  V,  aga. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  III  ,  iiS. 

Legione  cnlahra.  Suo  coraggio  indomabile,  V,  i^. 

LemarROIS.  Porta  i  trofei  di  Arcole  in  Parigi.  I,  a65.  Go- 
vernalor  generale  della  ÌMarca  d'Ancona,  VI,  54» 

Lcohcn  (preliminari  di)  III,  5i. 

Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Sue  lodi  ed  utili  riforme 
fatte  da  lui,  I,  17.  Sua  morte,  ed  effetti  di  lei,  76. 

Lerback  (conte  di)  Muove  i  Tirolesi  all'armi  contro  i 
Francesi ,  III,  21. 

Lewaschevv,  generale  russo  in  Italia,  e  con  qual  missio- 
ne, V.  189. 

Leucio,  San,  Singolare  colonia  fondala  dal  re  Ferdinando 
di  Napoli,  I,  52. 

Libertini  ^  fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Genova,  IH, 
157.  Sono  vinti  dal  popolo  e  come,  i42« 

Lichtenstein  principe  di.  Assedia  e  prende  Cuneo ,  IV , 
591  e  5g5. 

Ligure ,  Va  repubblica.  Dichiara  la  guerra  al  re  di  Sarde- 
gna,IV,98. 

Linguadoca,  Moti  in  questa  provincia  contro  11  consesso 
nazionale  ,  1 ,  168. 

Lione.  Sì  solleva  contro  11  governo  repubblicano,  e  suo  as- 
sedio, I,  168.  Si  arrende  al  repubblicani,  e  come  trat- 
tato da  loro,  176.  Consulla  cisalpina  in  delta  città, 
V,  "229. 

LlPTAY,  generale  d'Austria.  Vinto  a  Castiglione,  II,  idi. 
Combatte  valorosamente  a  Rlvole,  275. 

Lissa  y  fazione  navale  di ,  V  1 ,  240. 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi,  II,  84.  Espilazioni  85. 
Di  nuovo  occupato  dai  Francesi,  IV,  229.  Febbre 
gialla  e  sua  descrizione,  V  ,  248. 

Loano ,  battaglia  di ,  1 ,  292. 

Lodi,  battaglia  del  ponte  di,  1 ,  568. 

Z^/iato,  battaglia  di,  II,  98.  Fallo  mirabile  accaduto  a 
Buonaparle,  io5. 

Lucca.  Natura  del  suo  governo,  e  de'suol  popoli,  1 ,  52. 
Sua  rivoluzione,  IV,  212.  Cambiata  da  Napoleone,  e 
data  ad  Elisa  e  Bacciocchi,  V,  5oo. 

LuccjIESlNi,  marchese.  Suoi  consigh  al  re  di  Prussia,  V, 
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264'  Deputato  dal  re  di  Prussia  a  Napoleone  a  Bllla- 
110,  286. 

Lngo f  si  solleva  contro  i  Francesi,  ed  effetti  di  questa 
sollevazione,  JI,  67  e  69. 

Luigi  XVI.  Ved.  Francia. 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Veneziani, 
e  sua  condotta,  I,  219  e  009.  Sua  espulsione  doman- 
data al  senato  veneziano  dal  direttorio,  3 19.  Come  ri- 
ceva questa  nuova  ingiuria  della  fortuna  ,012.  Dove  si 
ritiri ,  ivL 

Luneville,  pace  di,  V,  190. 

LusiGNANO.  Generale  austriaco ,  fatto  prigioniero  dai 
Francesi,  II,  277. 


M 


MACDONALD.ComlDatte  valorosamente  nello  stato  romano, 
IV,  i5o.  Assalta  Capua  invano,  i65.  Succede  a  Cham- 
pionnet  nel  governo  dell'esercito  in  JXapoli ,  190.  Suo 
manifesto  contro  la  corte  di  Napoli,  207.  Sua  genero- 
sità verso  i  discendenti  del  Tasso,  210.  Parte  da  Na- 
poli per  l'Italia  superiore,  5o5.  Arriva  in  Roma,  5o5. 
Vince  alcune  città  sollevate  in  Toscana,  ma  non  può 
sottomettere  Arezzo,  309.  Varca  gli  Apennini^  ed  entra 
nel  Modenese,  3i3.  Sue  battaglie  in  questo  paese  con- 
tro Klenau,  Ilohenzollern  e  Otto,  5i5.  Entra  in  Mo- 
dena, 517.  Si  conduce  a  Piacenza,  02 1.  Sua  pn?na  bat- 
taglia alla  Trebbia,  ivi.  Seconda,  320.  Terza,  327.  Si 
ritira,  352  e  354-  Sue  qualità,  335.  Suo  mirabile  pas- 
saggio della  Spluga,  V,  i83.  Suoi  disegni  in  Tirolo,  e 
come  gli  vengano  rotti,  184.  Occupa  Lubiana,  VI,  77. 

MaCK,  generale  del  re  di  Napoli.  Sua  guerra  nello  stato 
romano,  IV,  ii  e  i5o.  E  vinto  da  Championnet  e  si 
ritira  a  Capua,  i55.  Poi  a  Naftoli,  160.  Finalmente  al 
campo  di  Championnet,  169.  È  vinto  da  Napoleone  in 
Germania,  V,  3 18. 

Magliani,  battaglia  di,  I,  327. 

Magnano^  battaglia  di,  IV,  240, 

Maida^  battaglia  di,  Vj  537. 
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Malmesbury.  Mandato  dall'Inghilterra  a  trattar  la  pace 
in  Francia  ,  II,  208. 

Dlalo-Yaroslavetz  (cimento  terminativo  di)  fatale  a  Napo- 
leone, YI,  245. 

Malta.  Presa  dai  Francesi,  lY,  16.  Presa  dagl'Inglesi, 
V,i66. 

JMam:\ione,  uomo  crudele.  Solleva  la  Campania  contro  i 
repubblicani ,  lY ,  194  e  Y  ,  8, 

Wanhes,  generale  francese.  Mandato  dal  re  Giovacchino 
a  pncificar  le  Calabrie,  ottiene  l'intento  e  per  quali 
mezzi,  YI,  i5i. 

Manin,  Yedi  Doge  di  Venezia, 

MantonÉ,  ministro  della  repubblica  partenopea.  Conie 
ordini  la  guerra  contro  il  cardinale  Ruffo,  Y,  19.  Ya 
contro  il  cardinale  ed  è  vinto,  20.  Suo  supplizio  in  Na- 
poli ed  estremo  coraggio,  45. 

JSlantOK'a^  sua  descrizione,  II,  119.  Fazioni  importanti 
sotto  le  sue  mura,  \i'ò.  Sua  condizione  miserabile  al 
tempo  dell'assedio,  291.  Si  arrende  alle  armi  Francesi, 
292.  Oppugnata  gagliardamente  e  presa]  dagli  alleati , 

lV,o44. 

Marche  y  unite  al  regno  italico  da  Napoleone,  Y,  54. 

Maremme  5rt;2c.9Ì.  Loro  descrizione  e  lavori  fattivi  dal  gran 
duca  Leopoldo,  I,  21. 

Marcnu^o ,  battaglia  di,  Y,  i4o.  Festa  a,  272. 

JMarescalciii.  Inviato  a\icnna  della  repubblica  Cisalpina 
e  sue  qualità,  III,  255.  Inviato  a  Parigi,  conclude  un 
concordato  per  la  repubblica  Italiana,  Y,  258. 

Maret,  r/go.  Sue  minacce  al  papa  prigioniero  in  Savo- 
na ,  YI ,  1 45. 

BlARzyiONT,  mandalo  da  Buonaparte  in  Cispadana  e  per- 
chè, II,  214.  Suo  viacjgio  dalla  Dalmazia  a  Gratz, 
YI,88. 

Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  ed 
in  ajuto  di  Lione,  II,  169.  Presa  e  saccheggiata  dai  re- 
pubblicani, 174- 

BIartin,  ammiraglio  di  Francia.  "S  into  dagl'Inglesi  al 
Capo  di  Noli ,  1  ,  257. 

Maschei^ata  moho  schifosa,  che  esce  dalla  cittadella  di 
Torino,  e  pericolo  che  nasce,  lY,  119. 

Massa  e  Carrara,  ducato  di.  Occupato  dai  Francesi, 
il,  88. 
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MaSSENS  generale  diFrancia.  Sue  qualità,!,  igS.  Prende 
il  ponte  di  Nava,  197.  Suo  Invito  ai  Piejìiontesi ,  ^g^. 
Con  quali  parole  animi  i  suol  soldati,  295.  Ha  princlpal 
parte  nella  vittoria  di  Loano ,  -294.  Vince  Provera  sulla 
Brenta,  II,  aSS.  Suo  valore  nella  battaglia  d'Arcole, 
255  e  258.  Combatte  ferocemente  presso  a  Verona, «269, 
e<l  a  Rivole,  -275.  Vince  un  fatto  importante  alla  Pon- 
teba  ed  a  Tarvisio,  III, -24.  Rimproverato  e  disobbe- 
dlto  dal  suol  ufhclall,  553.  Mandato  In  Liguria  dal  con- 
solo, V,  89.  Come  ordinato,  90.  Come  combatta  fuori 
delle  mura  di  Genova,  96  e  98.  Comesi  difenda  dentro, 
107.  Costretto  alla  resa,  ii5.  Vince  l'arciduca  Carlo  a 
Caldlero.  319. 
M^TEìEU ,  Maurizio.  Suo  xalovc  nella  guerra  dello  stato 

romano,  IV,  i54.  Ferito  a  Capua,  166. 
Mattei,  cardinale.  Mandato  dal  pontefice  a  trattar  la 

pace  con  Buonaparte,  II ,  3oo  e  5oT. 
Maulandi,  capitano  nelle  truppe  piemontesi.  Sue  lodi,, 

I  %  207. 
Maury,  cardinale.  Grave  riprensione  che  gli  fa  il  papa  , 

V,  i63. 
Medici,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Siciha.  Sue  opera- 
zioni, VI ,  216.  llinun/la  e  percliè,  22-2. 
Melas,  generalissimo  d'Austria  In  Italia,  IV,  226.  Vince 
a  Cassano,  247.  Entra  vittorioso  in  Milano,  255.  Vi 
frena  le  intemperanze  popolari ,  256.  Con  quale  abilità 
contribuisca  alla  vittoria  di  Novi ,  371.  Vince  a  Savi- 
gliano,  586.  Assedia  Cuneo,  391.  Ingannato  da  Buo- 
naparte, V,  92  e  io5.  Suo  bando  ai  Genovesi,  94.  Suq 
guerra  sulle  riviere  di  Genova,  96.  Stringe  Genova^  102. 
Accorre   alla   difesa    della  Lombardia,  129  e   1 55.  E 
vinto  a  Marengo,  140.  Capitola  della  resa  d'Italia  su- 
periore col  consolo,  i49« 
Melogno  (battaglia  di)  I,  266. 

Melzi,  vicepresidente  della  repubblica  italiana.  Suo  de- 
creto ad  esecuzione  del  concordato  concluso  con  Ro- 
ma, V,  258.  S'appresenta  a  Napoleone  cogritaliani 
per  chiamarlo  re  d'Italia,  275. 
Menard,  generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  sua  pru- 
denza un  grave  pericolo  In  Torino,  IV,  121. 
Botta,  T.  VI.  aa 
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MEtN'OU,  generale  francese,  ammlnislrator  generale  in  Pic- 
monle,  Y ,  ilo. 

Merenda,  commissario  del  sant'officio  in  Roma.  Suo  pa- 
rere sul  concordalo  del  1801 ,  V  ,  207. 

3Icssina  (congiure  in)  VI,  21 3. 

MlCHEROCJX,  generale  del  re  di  Napoli.  Come  contribui- 
sca alla  rinstaurazioue  della  potestà  regia,  V.  10. 

Mi/ane.ù.  Vanno  a  congratularsi  coi  Cispadani.  II  ,  iii. 
Vogliono  far  un  molo  per  l'indcpendenza  ,  e  come  è 
sentito  dai  Francesi ,  9.1  7.  Loro  amministrazione  gene- 
rale soppressa  e  perchè,  III ,  217. 

3//7rt!«o.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,!,  074.  Opinioni, 
sette  ed  umori  che  vi  regnano,  i)'-5.  Festa  della  confe- 
derazione che  vi  si  celel)ra,  III,  l'.io.  Riconquistato  dai 
CDnfedcratl,  255.  Magnifica  festa  per  l'incoronazione 
(\ì  Napoleone,  V,  288.  Discussioni  nel  suo  senato  circa 
l'indepcndenza  del  regno,  VI,  290  e  segg.  Commozione 
popolare,  298.  Occupato  dagli  Auàlriaci,  200. 

Mincio  (battaglia  del)  V,  170. 

ÒMiOLLls,  generale  di  Francia  a  Lucca,  IV,  212.  Sua 
guerra  in  riviera  di  Levante,  V,  io").  Vince  i  Napoli- 
tani in  Toscana ,  169.  Come  occupa  Roma,  VI,  i^S. 
Presidente  della  consulta  di  Roma,  9G. 

3I1OT,  ministro  di  Francia  a  Firenze.  Come  parli  degl'Ita- 
liani ,  II  .  i5o. 

Modena.  3Iolo  in  lei  contro  il  duca,  II,  147.  Con- 
gresso, l52. 

Modenese,  guerra  nel,  tra  i  Francesi  e  gli  alleali,  IV, 
01  j  e  seo,^. 

3Iodcsta.  Fvec,iia  francese  presa  dagl'Inglesi  con  ucci- 
sioni di  molti  nel  porto  di  Genova,  I,  162. 

MOLITERNO,  principe.  Eletto  capo  dal  popolo  di  Napoli, 
IV,  170.  Macchina  di  dar  Napoli  ai  Francesi,  172.  As- 
sicura loio  la  possessione  dei  castelli,  175,  Sue  opera- 
zioni in  Cnhihria.  VI,  52. 

JMondovì .  battaglia  di ,  1 ,  54' •  Si  solleva  contro  i  Fran- 
cesi ,  IV,  2G0. 

MoNF£Ri\ATO,  duca  di.  Governa  le  truppe  piemonlesi  in 
Savoia  e  sue  qualità,  Ij  1  7  i .  Difendela  valle  d'Aosta,  tioo. 

MoNGE.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  onorevole  uf- 
ficio presso  la  repubblica  di  San  Maiino,  II,  3o3.  Man- 
dalo a  dare  una  constiluzione  a  Roma,  III,  55(3. 
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MoNNTER,  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  Anco- 
na, ¥,57.  S'arrende  con  onore,  69.  Suo  valore  nella 
battaglia  di  Marengo,  1  45. 

Monte.corona  ^  convento  di.  Sua  descrizione  ,  VI ,  116. 

MontencQ^rini.  Loro  guerra  coi  Francesi,  V,  344* 

Montenotlc. ,  battaglia  di ,  1 ,  5*2i. 

MoNTESQUfOU,  generale  di  Francia,  invade  la  Savoia,  1,94. 

Morando. Uno  dei  capì  della  rivoluzione  di  Genova,  III, 
1 36.  È  vinto  drìi  carbonari,  142. 

MOREAU.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona,  IV~,  23o 
e  201.  Ed  in  quella  di  Magnano,  208  e  209.  Assunse 
il  cornando  supremo  dell'esercito  in  vece  di  Scherrer, 
2^5.  È  vinto  a  Cassano,  i^g.  Si  ritira  al  Ticino,  ibo. 
Poi  ad  Alessandria,  238.  Vince  i  Russi  a  Bassignana, 
249.  Si  rilira  a  Cuneo,  poi  olire  gli  Apennmi^,  261  e 
262.  Suoi  pensieri  per  resistere  agli  alleali,  5o5  e  012. 
Scende  dagli  Apennini,  soccorre  Tortona  e  vince  gli 
Austriaci  a  San  Giuliano ,  556.  Di  nuovo  si  ritira  alle 
montagne  di  Liguria,  558.  Destinato  al  Reno  ,  ma  resta 
al  campo  di  Liguria  per  instauza  di  Joubert,  358.  Perd« 
la  battaglia  di  Novi,  574« 

Murai.  Come  combatta  a  Marengo,  V,  14^-  Nominato 
re  di  Napoli  da  Napoleone,  VI,  22.  Prende  possesso 
del  regno,  23.  Prende  l'isola  di  Capri  agl'Inglesi,  25. 
Spirito  del  suo  regnare,  27.  Tenta  invano  una  spedi- 
zione contro  la  Sicilia,  128.  Suol  vanti  per  l'indepen- 
denza  d'Italia,  247.  Sue  pratiche  al  medesimo  fine,257. 
S'accorda  coil'Austri-i  e  fa  guerra  a  Napoleone  ,  275. 

Musaico  (opere  di)  Come  incoraggiale  in  Pioma  dalla 
consulta ,  VI,  124. 

Museo  Pio- dementino.  Ved.  Pio  SESTO. 

Nani,  provveditore  d.^lle  lacune,  e  lidi  a  Venezia,  II,  200. 

Napoleone  {vedi  Consolo)  incoronato  imperator  dei 
Francesi ,  V  ,  262.  Vuol  farsi  chiamare  re  d' Ilaha  :  gli 
Italiani  il  fanno  pago  di  questo  suo  desiderio,  275.  Ri- 
sposta che  loro  fa,  278.  Suo  discorso  al  senato  di  Fran- 
cia ,  279.  Suoi  discorsi  in  Torino,  281.  Gran  festa  a 
Marengo,  282.  Incoronato  re  a  Milano,  288.  Unisce 
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Genova  alla  Francia ,  290.  Va  a  Genova  e  feste  che  gli 
si  fanno,  ign.  Cambia  Lucca  dandola  a  Baciocchi  ed 
alla  sorella  Elisa,  5oo.  Uuisce  Parma,  ivi  e  VI,  16.  Mi- 
naccia l'Inghilterra,  5og.  S'incammina  a  nuova  guerra 
contro  l'Austria,  01 5.  Fa  un  accoido  con  Napoli,  5 14. 
Vince  in  Germania, 5i6  e  5i8.  Fa  la  pacca  Presburgo, 
525.  Suo  terribile  manifesto  contro  il  re  di  Napoli,  526, 
Crea  suo  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  555.  Unisce  la 
Toscana  alla  Francia,  VI,  i5  e  iG.  Sue  opere  magnifi- 
cLe,2o.  Toglie  la  Spagna  ai  Borboni  e  nomina  re  suo 
fratello  Giuseppe,  22.  Nomina  Murat  re  di  Napoli,  ivi. 
Si  volta  contro  il  papa,  53.  Gli  contende  la  possessione 
delle  Marche, e  vuole  che  il  papa  faccia  una  lega  difen- 
siva ed  offensiva  con  lui,  56  e  ^o.  Vuole  aver  facoltà 
d'indicar  la  nomina  del  terzo  dei  cardinali,  44*  Occupa 
con  inganno  Ronia^  ^6.  Unisce  le  Marche  al  regno  ita- 
lico, 54.  Di  nuovo  in  guerra  coll'imperator  Francesco, 
70.  Suo  parlar  borioso  ai  sollati  dopo  la  vittoria  ,  89. 
Vincitore  a  Vaglia,  costringe  Francesco  alla  pace ,  90. 
Unisce  Roma  alla  Francia,  pj.  Scomunicato  dal  papa, 
98.  Fa  carcerare  il  papa,  poi  condurlo  a  Savor.a ,  99  «t 
•  01.  Riceve  i  Romani  e  come  loro  parli,  102.  Suol  di- 
segni sopra  la  religione,  lOg.  Proposizioni  che  fa  al 
papa,  194  e  2o5.  11  fa  condurre  a  Fontainebleau,  210. 
Sua  guerra  contro  la  Russia,  240.  È  vinto  245.  Fa  un 
nuovo  concordato  col  Papa  a  Fontainebleau,  249.  Rotto 
a  Lipsia,  25 j.  Perisce  e  va  all'isola  d'Elba,  285. 

Napoli.  Tumulto  orribile,  IV,  164  e  168.  San  Gennaro 
vi  fa  il  miracolo  in  presenza  dei  Francesi,  i8.>..  Male 
disposizioni  verso  il  governo  nuovo,  i85.  Suo  stato 
quando  cominciò  ad  esser  minacciato  dai  regii,  V,  i3. 
Preso,  26.  Crudeltà  orribili  che  vi  si  commettono,  28. 
Supplizi  lagrimevoli ,  ^\.  Occupato  dai  Francesi,  55o. 
Giuseppe  re,  555.  Murat  re,  VI,  22. 

Napolitani,  hovo  condotta  nello  stato  romano,  IV,  148. 
Loro  natura  ,  i-jg.  Loro  eccessi  in  Roma,  V,  56. 

Naselli,  generale  del  re  di  Napoli,  s''>arca  a  Livorno,  IV, 
i5o.  Costretto  a  rimbarcarsi,  160.  Occupa  Roma  e 
quello  che  vi  fa,  V,  55. 

iN^rti'a,  ponte  di.  Combattimento  ostinato  tra  Francesi  e 
Piemontesi,  I,  197. 
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Nelson.  Vìnce  ad  Abouklr,  IV,  IO.  Trasporta  il  re  di 
Napoli  in  Sicilia,  i65.  Rompe  la  fede  in  Napoli  ed  è 
cagioLe  di  supplizi  lagrimevoli ,  V,  56.  Come  onoralo 
e  premiato  dal  re  Ferdinando,  5i.  Prende  Malta,  i65. 

IVicopoli,  battaglia  di,  IV,  288. 

Nizza y  contea  di,  invasa  dai  Francesi,  I,  98, 

Nizzardi.  Loro  opinioni,  e  procedere,  I^  i52. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1789,  I,  62.  Piemon- 
tesi, loro  arti  con  Buonaparte,  555. 

Novi^  battaglia  di ,  IV ,  568. 

NUGENT,  generale  austriaco,  romoreggia  e  fa  guerra 
sul  Po  inferiore,  VI,  275. 

o 

OcsACOvv,  ammiraglio  di  Russia  oppugna  e  prende  Corfa, 
IV, '297. 

OcSK.\T ,  generale  d'Austria.  Fa  debole  difesa  alla  Pon- 
teba  ed  a  Tarvisio  con  grave  danno  dell'Austria,  III,  24. 

Olivier.  Sua  spedizone  in  Calabria,  IV,  196. 

OnegUa,  presa  dai  Francesi,  I,  igS. 

Ordini  feudali.  Come  nati,  I,  8. 

Ornavasso  (battaglia  d')  tra  Piemontesi,  repubblicani  e 
regii,  IV,  87. 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari,  1,4^» 

OsTERMAN,  ministro  di  Russia.  Come  parli  del  re  di  Sar- 
degna ,  I  j  55o. 

Otranto.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  IV,  ig^. 

Ott,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese  con- 
tro Macdonald,  IV,  5i  i.  E  nel  Piemontese,  586.  E  nel 
Genovesato,  V ,  96  e  109.  È  vinto  a  Casteggio,  i56. 
Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  i4o. 

Ottimati  (setta  degli)  I,  144. 

Ottolint,  potestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Arma  la 
provincia  e  perchè,  II ,  58  e  198.  Cacciato  dalla  s^àQ  e 
da  chi,  III,  58. 


P^cedi  Tolentino,  II,  dot.  Di  Campoformio,  III,  24g. 
Di  Luneville,  Y,  190.  Di  Presburgo,  325.  Di  Vienna, 
VI,  91. 
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Pacca  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  VII,  VI, 99. 
Relegato  nel  Forte  ili  Pletracastello,  102. 

Pagano  ,  Mario,  membro  del  governo  provvisorio  di  Na- 
poli. IV,  180.  Sue  qualità,  ivi.  Suo  modello  di  consli- 
tuzione,  i85.  Suo  supplizio,  VI,  ^i. 

Pallanzn.  Moto  iu  questa  citlà  contro  il  re  di  Sardegna, 

IV,  75. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I,  i'28.  Sue  esor- 
tazioni ili  Corsi,  149.  Suoi  eccessi  contro  i  Genovesi, 
•29.9.  Cliiamato  a  Londra  e  perchè,  '275. 

Paolo,  imperalor  di  Russia,  fa  la  pace  col  primo  con- 
solo, V,  87. 

Pauim.  Suo  mollo  sulla  libertà,  III,  40. 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  re  ,  1 ,  66. 

Parlamento  di  Sicilia.  Vedi  Sicilia. 

Ptirma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  suo  ducato,  I,  56. 
Ceduta  alla  Francia,  V,  19-2.  Unita  a  lei,  5oo  e  V^I,  16. 

Partigiani  dell'antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro  opi- 
nioni e  ragioni,  YI,  ì  79.  Dell'autorità  di  Roma;  loro 
opinioni  e  ragioni,  i83. 

Patìizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità , 
III,  12Ó. 

Patriziato  m\i,\.o  alla  democrazia,  desiderato  dagl'Italiani, 
11,145. 

pAVETTi  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo,  V.  119. 
Ajuta  efficacemente  la  vittoria  del  Francesi  alla  Chiù- 
sella,  l52. 

Pavia  (sommossa  e  sacco  di)  II,  '29.  Complimento  dell'u- 
niversità di  Pavia  a  Napoleone,  V,  284. 

Peculato  all'esercito  d'Italia  descritto  II,  218  e  III,  55*2. 

Perrone,  conte,  governatore  della  Savoia.  Sue  qualità, 

Ij95- 

Pesaro,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo  di- 
scorso al  senato  veneziano  per  persuadere  la  neutralità 
armata,  I,  116.  Inviato  a  Buonaparte,  III,  44*  Suoi 
sentimenti  nell'ultima  fine  della  repubblica,  108. 

Pescara,  Presa  dai  Francesi,  lY,  i6i. 

PescJiicra.  Occupata  dagli  Austriaci,  e  suo  stato,  II,  46. 

Pico,  capitano  incaricato  da  Buonaparte  di  far  ribellar 
Verona  contro  i  Veneziani,  III ,  02. 

Piemonte.  Slabililà  della  sua  monarchia,!,  45*  Opinioni  - 


! 

ca- 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  34; 

in  questo  paese  nel  1789  e  46.  Congiure  che  vi  si  fanno, 
e  lodi  de'suol  magistrati,  221.  Stormo  in  massa,  ivi. 
Nuove  sollcvazionie  supplizi.  IV,  8g,  g5  e  1 1  4. 1  Fran- 
cesi l'invadono,  ed  obbligano  il  re  a  rinunziare  il  regno, 
i55  e  157.  Sue  condizioni  dopo  la  mutazione  di  gover- 
no, 2t4.  Ripreso  dagli  alleati,  e  suo  stato  sotto  di  loro, 
252  e  255.  Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  Y, 
t55.  Riunito  alla  Francia  ,  219  e  246. 

Piemontesi,  Srendono  in  Savoia  per  correre  in  ajuto  a 
Lione,  I,  170.  Respinti  dai  Francesi,  175.  Assaltano 
la  contea  di  Nizza,  e  sono  respinti,  177. 

PlGNATELLi,  principe,  creato  Vicario  del  regno  di  Napoli, 
IV,  162.  Sua  debolezza  ed  accordo  clic  fa  uu  Chain- 
pionnet,  166. 

Pilnitz  (vera  natura  del  trattilo  di)  T,  75. 

Pir^o,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona  contro  gì 
alleati,  V.  5i  e  65.  Respinge  i  Napolitani  dalla  Tosca 
na.  187.  Divenuto  sospetto  al  viceré  e  perchè,  V-'I,  25(). 

Pio  Sesto.  Suo  viaggio  a  Vienna  e  sue  esortazioni  all' im- 
peratore Giuseppe  secondo,  I,  i  4*  perchè  eletto  papa  , 
4o.  Sue  qualità,  ivi.  Prosciuga  parte  delle  paludi  Ponti- 
ne, 4*2.  Suoi  abbellimenti  in  Roma,  44- Sue  deliberazio- 
ni rispetto  alla  Francia,  80.  Suoi  provvedimenti ,  21  5 
Domande  che  gli  fanno  1  repubblicani  di  Francia,  11^ 
14  e  i53.  Rifiuta  la  pace  col  direttorio,  i54.  Sue  gravi 
esortazioni  ai  principi,  ivi.  Tratta  coirAustria,288.  Buo- 
naparle  gli  fa  la  guerra,  289.  E  vinto  al  Senio,  29  (.  Sua 
costanza  in  tanto  pericolo,  3oo.  Manda  legati  a  Buona- 
parte  per  trattar  la  pace^  3ot.  Conclude  la  pace  e  con 
quali  condizioni,  ivi.  Sua  generosità,  HI,  5oi.  Cagioni 
che  operano  contro  di  lui.  3o2.  Suoi  peiicoli  per  l'ucci- 
sione di  Duphot,  3o8.  La  Francia  gli  dichiara  la  guer- 
ra, 5ii.  Vede  entrar  i  Francesi  in  Roma,  319.  Come 
trattato,  322.  Fatto  partir  da  Roma  e  ricoverato  in  To- 
scana, 324  e  325.  Sue  instruzioni  circa  ai  giuramenti, 
338.  Condotto  in  Francia  dove  muore,  IV,  23o. 

Pio  Settimo,  /^e*-// Chiaramonti.  Sua  creazione,  V,  i6t. 
Sue  deliberazioni  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma,  162. 
Suo  concordato  col  consolo,  205.  Altro  col  presidente 
della  repubblica  italiana,  258.  Sta  sospeso  alla  domanda 
di  Napoleone  dell'essere  incoronato  imperatore  da  lui, 
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265.  Vi  si  risolve  finalmente,  268.  Sua  allocuzione  ai  car- 
dinali in  questo  proposito,  ivi.  Suo  viaggio  in  Francia,  ed 
incoronazione  di  Napoleone,  272.  Torna  in  Italia,  281. 
Riceve  in  grazia  il  de  Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  e  come, 
3o2.  Rinslaura  i  gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  507.  Ri- 
cusa di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  con 
Napoleone,  VI,  5g.  Sue  ragioni ,  ii^i.  Ricusa  di  ricono- 
scere in  Napoleone  il  diritto  d' indicare  la  nomina  del 
terzo  dei  cardinali,  45.  Suoi  lamenti  sull'occupazione  di 
Roma  fatta  dai  napoleoniani,  5o.  È  sforzato  il  suo  pa- 
lazzo, 52.  Sue  provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti  nelle 
Alarche,  56.  Sua  prolesta  contro  l'unione  delle  Marche 
al  regno  italico,  òi.  Sua  protesta  contro  l'unione  di 
Roma  alla  Francia,  96.  Scomunica  Napoleone, 98.  Pre. 
so ,  e  condotto  in  Francia,  poi  a  Savona ,  ivi.  Come  ri- 
sponda alle  minacele  dell'imperatore  Napoleone,  i45. 
Come  pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  galli- 
cano, 146.  Come  spieghi  la  scomunica,  147-  K'^  depo- 
sizioni dei  principi  fatte  dai  papi ,  ivi.  Suoi  sentimenti 
verso  la  Francia,  149.  Riliuta  le  ofierte  di  Napoleone, 
i5i.  Come  risponda  al  cardinal  Caprara,  i55.  Tentato 
dai  deputati  ecclesiastici  a  Savona,  195.  Concessioni 
che  fa  all'imperatore,  200.  Suoi  rifiuti ,  2o5.  Breve  del 
venti  settembre  1811,  206.  Nuove  molestie  che  gli  si 
(lamio,  207.  Condotto  a  Fontaincbleau,  210.  Suo  con- 
cordato di  Fontaincbleau,  249. 

Pistoia  (vlottrine  di)  I,  9.5. 

PiTT,  ministro  d'Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuova 
confederazione  contro  la  Francia  ,  IV,  7. 

PIZZAMANO.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  LaMgicr  al  lido  di 
Venezia  ,  III ,  90. 

Polccvcra,  sua  sollevazione  contro  G4]nova,III,  169. 

Polizia  di  Parif!;i ,  come  fulmini  contro  il  papa,  VI,  168. 

Pontine,  paludi. Loro  descrizione,  storia  e  prosciugamento 
fatto  da  pupa  Pio  sesto,  1 ,  4*2- 

Porto  Ferraio  f  occupato  dagl'Inglesi,  I,  i3t.  Poi  perdu- 
to, i56. 

Portogallo,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone,  V^I ,  12. 

Prammatica.  Vedi  BoURGES. 

Precy,  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordare  i 
disegni  con  gli  alleati,  I,  i5i. 
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Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  rispon- 
dano ai  quesiti  dell'imperatore,  YI ,  171.  Mandati  a 
Savona  per  trattar  col  papa,  iqS. 

Prcsbiirgo  (pace  di)  Y,  S^S. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia  ,  Y,  I94« 

Prci'ezaj  feroce  mischia  in  essa  tra  Francesi  e  Turchi,  lY, 
■288. 

Primolano  (battaglia  di)  II,  118. 

Priocca,  ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  istanze  perchè 
la  Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte, 
JY,  78.  Come  risponda  a  Ginguenè,  ambasciatore  di 
Fiancia,  circa  i  fuoruscili  e  gli  stiletti,  81.  Suoi  princi- 
pii  sul  passo  sui  territori!  neutri,  97.  Come  risponda  a 
certe  querele  dell'ambasciator  di  Francia  ,  99.  Negozia 
e  conclude  un  indulto  con  lui  a  favore  degl'  insorti,  102 
e  110.  Sue  proteste  contro  la  domanda  della  cittadella 
di  Torino,  108.  Consente  a  metterla  in  possessione  dei 
Francesi,  109.  Come  difenda  il  governo  pel  f^Uto  della 
Fraschea,  116.  Sua  generosa  rassegnazione  ed  amor  pa- 
trio ,  120.  Suo  manifesto  nell'invasione  ostile  fatta  dai 
Francesi  del  Piemonte,  i35.  Ya  a  porsi  nella  cittadella 
in  mano  loro,  141.  Sue  lodi,  ivi.  Mandato  a  Grenoble, 
214. 

Procida,  isola.  Supplizi  che  vi  si  fanno,  Y,  \i. 

Proni,  nomo  feroce,  solleva  l'Abruzzo  contro  i  repubbli^ 
cani,  lY,  195,  e  111  ,  8. 

Pro/?n'g-r7A;^f7(insti'.uzione  della)  Sua  descrizione,  YI,  1x7. 

Proposilo  dell'opera,  I.  6. 

Provenza.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  na- 
zionale, I,  168. 

Provenza  (conte  di)  Vedi  Luigi  XYIII. 

Provenza,  generale  d'Austria.  Yinto  da  Massena  sulla 
Brenta,  II,  -iSS.  Ymce  Duphot  a  Bevilacqua,  a68.  È  vin- 
to a  Mantova  .  278. 

Prussia  ,  re  di.  Fa  la  pare  colla  repubblica  di  Francia,  J, 
261.  Fomenta  l'assunzione  di  Napoleone  alla  dignità  im- 
periale ,  Y,  '262. 

Prussiani j  insorgono  contro  Napoleone,  YI,  246. 
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QUERIM,  inviato  della  repubblica  di  Venezia  a  Parigi.  I, 
255.  Suo  discorso  al  consesso  nazionale  e  risposta  del 
presidente,  iS^.  Sue  querele  al  direttorio  per  le  rivolu- 
zioni della  terra  ferma  Veneta  e  come  gli  si  risponda, 
III,  44-  ^i  le!ita  di  sottrargli  denaro  sotto  specie  di  sa- 
lute della  i'cpul)l)lica  ,  -jo.. 

Quesiti  dell' imperator  Naoolcone  al  consi"lio  cccleslasll- 
ro,VI,  t58. 

QuosNADOW'lcn,  generale  d'Austrin. Vince  a  Salò,  e  sulla 
destra  del  lago  di  Gaida,  IJ,  94.  Costre'to  a  ritirarsi  da 
Buonaparte,  98.  Scende  di  nuovo  e  s'impadronisce  di 
Lonato,  99.  Poi  lo  perde,  100.  Grave  battaglia  tra  di 
lui  e  Augereau  sulla  Brenta,  255. 

R 

Rnab'  Vedi  Gìavarino. 

Rampon.  Suo  bel  fatto,  I,  5of.  Sue  lodi,  555. 

Kanza.  Suo  procedere  in  Alba.  I,  545.  Sepelllsce  la  co- 
stituzione Cisalpina,  IV, 58.  Torna  in  Piemonte  V,  i56. 
Sue  inlemperanze  in  Piemonte,  IH,  i5G. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II,  147  e  i55. 
Suo  congresso,  5 12. 

Regnault  de  Saint-Jean  d'Angel.y.  Stromcnto  princi- 
pale della  presa  di  Malta,  IV,  i5  e  19. 

PiEGNiEii,  generale  di  Francia,  vince  la  battaglia  di  Cam- 
potenese,  V,  55 1.  Perde  quella  di  cialda  ,  557. 

Religione  cattolica.  Suo  stato  hi  Francia,  V,  194. 

Re-j)ul)hlica.  Vedi  Cisalpina.  Cispadana.  Corfìi.  Francesi 
e  Francia.  Genova.  Ligure.  Lucca.  Napoli.  San  Mari- 
no. Venezia. 

Repubblicani  Piemontesi  vinti  dai  regil  a  Ornavasso ,  IV, 
87.  Come  trattati  a  Domodossola  ed  a  Casale,  89  e  95. 
\  intl  e  straziati  nella  Fraschea,  114.  Come  trattali  in 
Piemonte  dagli  alleati,  975. 

Repubblicani  Italiani  si  ricoverano  in  Francia,  e  benevo- 
lenza del  Francesi  verso  di  loro,  IV,  278.  Loro  discorsi 
al  consigli  legislativi  di  Francia  ,  280. 

Jiepubblicani  Napolitani.  Come  si  consiglino  all'approssi» 
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marsi  dei  regli ,  V,  i3.  Con  quanto  valore  si  difendano 
dal  cardinal  RufiTo,  20.  Capitolano  con  lm,54.  Loro  sup- 
plizi, 4t. 

Rewbel,  quinqueviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme  ri- 
spetto ai  Veneziani,  TI,  igS. 

Rey.  Combatte  e^re^iatnenle  a  Rivole,  IT,  i^jQ. 

Hicri  (Scipione  de')  vescovo  di  Pistoia.  Sue  opinioni,  I, 
25,  27  e  28. Suo  aÌ3])occaniento  col  papa  e  ritrattazione, 
V,  202. 

RlVAKOLA.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi  e  perchè.  III, 
162 ,  richiamato  i6\. 

RlVAUD.  Sue  operazioni  in  Cisalpina,  IV,  5g. 

R.rVAUD,  generale.  Contribuisce  efficacemente  alla  vittoria 
di  Casleggio,  V,  i56. 

Bivole  (battaglia  di  ),  IT  ,  273. 

Ritrovi  politici  in  Napoli.  Che  male  facciano,  IV,  186. 

Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a  Basilea  e  con 
qual  fine  ,  1 ,  218. 

Roriia  (Corte  di)  Sue  opinioni,  I,  27.  Stato  di  essa  nel 
1798,  09.  Spavento  in  Roma  per  le  vinone  del  Fran- 
cesi, II,  70.  Presa,  e  come  trattata  dai  Francesi,  ITI, 
Sig.  Presa  e  cotne  trattsla  dai  Napolitani,  IV.  44«  Ri- 
presa dai  Francesi,  i55.  Di  nuovo  presa  dai  Napolitani 
ed  eccessi  che  vi  commettono,  V,  55.  Pio  settimo  vi  ar- 
riva, e  sue  prime  deliberazioni,  162. Roma  occupata  dai 
Napoleoniaiii,  VI,  47*  Unita  alla  Francia,  95. 

Romani,\uOvo  moto  per  la  libertà  in  Campo  Vaccino,  ITI, 
520.  Loro  sommossa  contro  i  Francesi,  554.  Loro  dispo- 
sizioni verso  i  Napolitani,  149.  Loro  deputati  a  Parigi, 
come  parlino  a  Napoleone  j  V  I  ^  1 02. 

Romani  in  Grecfa.  Libro  scritto  contro  i  Francesi  e  da  chi, 
111,287. 

Roveredo  (battaglia  di)  II,  11 3. 

Ruffo,  cardinale, solleva  le  Calabrie  contro  il  governo  re- 
pubblicano, IV,  igS.eV,  8.  Prende  Altamura  e  crudeltà 
che  vi  commettono  1  suoi,  9.  Sottomette  la  Puglia,  ivi. 
Viene  a  Nola  per  istringer  Napoli,  io.  Prende  Napoli  , 
28.  Capitola  col  repubblicani  padroni  dei  castelli ,  54. 
Esorta  Nelson  a  serbar  la  fede  data,  56.  Come  ricono- 
sciuto dal  re  Ferdinando,  5i.  Piiceve  il  re  Giuseppe  na- 
poleouide  sotto  il  baldacchino,  534. 
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Hussia.  Discordia  tra  lei  e  la  Francia  ,  V.  Sog.  e  VI ,  2^1, 
Russo,  Vincenzo.  Suo  supplizio  in  Napoli,  V,  43. 

s 

Sacco  di  Pavia,  II,  55. 

Sacile  t  Battaglia  di,  V,  77. 

Saltcetti,  commissario  di  Francia  in  Corsica  e  sue  esor- 
tazioni ai  Corsi,  I,  i5o.  Altre  esortazioni  di  lui,  i36. 

Salò  (fatto  d'armi  di)  III,  55. 

Sani  Agata.  Fatto  d'armi  ostinato  tra  Francesi  e  Piemon- 
tesi, I  ,  ig5. 

Sant'Andkea,  Thaon  di,  governatore  di  Torino,  scampa 
per  la  sua  prudenza,  la  città  da  un  gran  pericolo,  IV, 

San  Bernardo  (il  piccolo)  preso  dai  Francesi,  I,  100. 

San  Bernardo  (11  gran)  passato  dai  Francesi  condotti  dal 
consolo,  V,  125. 

San-Cyr,  Goiivion ,  generale  di  Francia.  Sua  continenza 
in  Roma,  IV, 55o.  Come  comhatla  nei  contorni  di  Novi, 
584-  Marcia  da  Napoli  verso  l'Adige,  V,  3i5.  Vince  un 
bel  fatto  a  Castelfranco,  SiS. 

Sàn-Cyr,  Cara.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo, V, 
144  e  148. 

Sandoz-rollin,  ministro  di  Prussia  a  Parigi.  Quale  pro- 
posizione faccia  ai  Veneziani;  II,  184. 

San  Giacomo  (battaglia  di)  1 ,  265, 

San  Giuliano, ministro  dell'Imperatore. Di  che  cosa  tratti 
con  Clark  ministro  di  Francia,  II,  208. 

San  Marino,  repubblica  di.  Natura  del  suo  governo  e  dei 
suoi  popoli,  1,  54.  Trattata  onorevolmente  da  Buona- 
parte  e  sua  risposta  alle  offerte  di  lui,  II,  3o3. 

San  Severo.  Si  solleva  contro  i  repubblicani,  preso  e  co- 
me trattalo,  IV,  196  e  199. 

Saorgio ,  minacciato  dal  Francesi,  I,  194.  Preso  210. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi,  I,  147. 

Sarmatoris,  conte,  sue  offerte  al  papa  a  Savona,  V.  \ il. 

Sa.s.mri  di  Sardegna.  Fa  qualche  molo  e  dimanda  gli  sta- 
menli  ,  I,  277. 

Savigliano  (battaglia  di)  IV,  386. 

Savoia,  invasa  dai  Francesi,  I  ,  94.  3Iiserabile  fuga  dei 
fuorusciti  Francesi  da  lei,  io3. 

Savoiardi,  Loro  opinioni  e  procedere,  I,  i32  e  171. 
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5'flvw2rt.  Importanza  del  suo  esito  e  disegni  dei  belligeranti 
sopra  di  lei ,  1 ,  9.63.  Papa  cattivo  in  Savona,  Y,  i4o. 

SCHERER,  generalissimo  di  Francia  sulla  riviera  di  Po- 
nente, I,  Qgi.  Conforta  il  suo  governo  a  far  l'impresa 
d'Italia,  ivi^  Vince  la  battaglia  di  Loano,  agi.  Scam- 
biato da  Buonaparte  e  perche,  5i6.  Nominato  genera- 
b'ssimo  in  Italia,  IV,  2-29.  Incomincia  nuova  guerra, 
228.  Occupa  la  Toscana  e  come,  ciag.  E  vinto  a  Vero- 
na, -234.  Suo  errore,  206.  È  vinto  a  Maguano,  237.  Si 
ritira  suU'Adda,  e  lascia  il  comando  a  Moreau,  1^5,  ^ 

Schiarino- Rizzino  (convenzione  di)  tra  il  viceré  d'Italia 
ed  il  generale  austriaco  Bellagarde,  VI,  287. 

SCHIPANI,  mandato  dal  governo  Napolitano  in  Calabria  e 
sue  qualità,  IV,  1 98  e  2o5.  Rotto  dai  regii ,  V,  20  e  1^. 

ScrARPA,  uomo  feroce,  solleva  la  provincia  di  Salerno  con- 
U'o  i  repubblicani,  IV,  igi-  e  V,  8. 

Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  VI,  i47« 

Semonville,  mandato  ambasciatore  dal  governo  di  Fran- 
cia al  re  di  Sardegna,  rifiutato  dal  re,  I,  90. 

Senato.  Vedi  Bologna ^  Genova ,  Milano j,  Venezia. 

Senio  (battaglia  del)  II,  294. 

SerbelloM,  presidente  del  Direttorio  Cisalpino.  Suo  di- 
scorso nella  festa  della  confederazione, III, •222. 

Serra  ,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova  ,  im- 
putato dai  patrioti!  e  perchè,  III ,  162  e  167,  e  da  Fai- 
poult,  e  perchè,  172.  Accusa  Falpoult  e  perchè,  iVi. 

Serra,  Gerolamo,  presidente  del  governo  provvisorio  or- 
dinato da  Bentinck  in  Genova  ,  VI ,  284. 

Serravalle,  (oTlezza  del  Piemonte  presa  dai  Liguri,  IV3  99. 
Presa  dai  confederati ,  552. 

Serristori,  ministro  del  gran  duca  di  Toscana.  Come  ri- 
sponde alle  superbe  intimazioni  di  Hervey ,  ministro 
d'Inghilterra,  I ,  j6i. 

SeRRURIER.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  III,  200. 
Fa  rivoluzione  in  Lucca,  211.  Conìbatte  con  valore,  ed 
è  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano, 247  e  25i, 

Sicilia.  Suo  parlamento  come  composto,  I,  35.  Il  re  Fer- 
dinando vi  si  rilira,  IV,  162.  Accidenti  avvenutici,  V, 
212.  Cagioni  di  mala  contentezza,  217.  Parlamento  e 
suoi  atti,  219.  Constituzione  data  da  esso,  200.  Cause 
che  fanno  perire  questa  constituzione,  209. 


354  TAVOLA  DELLE  MATERIE 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  VII,  2*21. 

SiDNEi  Smiih.  Su'.i  fatti  nel  regno  di  Napoli,  V, 556.  e  seg. 

Silva,  marchese.  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re  di  Sar- 
degna per  persuader  1.'!  pace  colla  Francia,  I,  279. 

Società  di  pubblica  instruzione  in  Milano.  Sua  composi- 
zione e  discorsi  che  vi  si  fanno.  Ili,  111.  Fatta  chiudere, 

2*25. 

SrfliMARlVA  (marchese  di)  Muove  i  Toscani  contro  iFran- 

cesi.  V,  1G9.  È  vinto,  si  ritira^  187. 
Sorrento,  preservato  dal  sacco  per  la  memoria  del  Tasso, 

IV,  210. 

SoULT.  Combatte  valorosamente  nella  riviera  di  Ponente, 

V,  100.  Ferito  e.  fatto  prigioniero,  III. 

Spada.  Suol  maneggi  per  cambiare  il  governo  di  Vene- 
zia ,  III,  Il 5. 

Spagna.  Fa  la  pace  coìia  repubblica  Francese,  I,  277. 
Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone  ,  V ,  2 1 .  Giuseppe  re  di 
Sf.agn-,  22. 

Spedalieri.  Sua  opera  singolare,  I,  81. 

Spinola.  Inviato  straordinario  di  Genova  a  Parigi,  II, 
iti4' Rivocalo  e  perchè.  Ili,  164. 

Sf}luij[a^  mirabile  passaggio  escj:uito  da  Macdonaid,V,i75. 

Stmiicnti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  277. 

Stato  ed  opinioni  d'Europa  nel  1789.  I,  89. 

SiUARD,  generale  d'Inghilterra,  Vince  la  battaglia  di 
31aida ,  V,  057. 

SucijET.  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  V,  99.  Come 
difenda  il  territoiio  Francese,  104. 

SuvVAUOvv,  generalissimo  dei  confederali  in  Italia.  "Vince 
a  Cassano,  VI,  '246.  Entra  in  Milano,  256.  Respinto 
da  Basignana ,  259.  Suo  manifesto  esortatorio  ai  Pie- 
montesi, 265.  Attende  all'espugnazione  di  Torino,  268. 
\i  entra  e  come  ricevuto,  270.  Vi  crea  un  governo  in- 
terinale e  quale,  271.  Prega  il  rea  tornar  nel  icgno , 
277.  Si  dispone  a  combattere  Macdonald,  5 14.  Sua 
prima  battaglia  contro  di  lui  alla  Trebl)i^,52i.  Seconda, 
025.  Terza, 526.  Perseguita  i Francesi  vinti,  552.  Cinge 
d'assedio  Ah^ssandria,  5';0.  Vuol  combattere  a  Novi 
malgrado  dell'opinione  contraria  degli  Austriaci,  566. 
Vince,  568.  Prende  Tortona  ,  578.  Parte  per  la  guerra 
«Ivetica,  080.  Sue  qualità  j  081. 
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Tagliamenlo  (passo  del),  eseguilo  dai  Francesi^,  III,  i-j. 

Taleyrand  ,  ministro  <H  Francia.  Suoi  sentimenli  sul 
Piemonte,  IH,  i8g.  Suo  motto  inconveniente  sugl'Ita- 
liani, 25i.  Sue  lettere  all' ambasciator  di  Fiancia  in 
Torino  circa  certe  congiure  in  Italia  ,  IV,  89.  Suo  pa- 
rere sulla  riunione  della  corona  d'Italia  a  quella  di 
Fiancia,  V,  q^S. 

TanUCCT,  ministro  del  re  Ferdinando.  Sua  buona  ammi- 
nistrazione in  Napoli,  I,  33. 

Tenda  (colie  di)  preso  dai  Francesi,  e  sua  descrizione, 

Tenjvellt,  storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte  e  sue  lodi, 
IT,i56. 

r/ro/o  (bfil  taglie  i;el),  III,  16.  Moto  de' suoi  abitatori 
contro  i  Francesi,  21.  Altro  moto  e  sua  natura  singo- 
lare, 79  e  92. 

TiSSOT,  capitano  Francese.  Suo  estremo  valore  a  Pre- 
veza ,  ed  a  Napoli,  IV,  290. 

Tolenlììio  ,  pace  di ,  lì  ,  56' . 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati,  I,  174.  Oppugnato  ed  espu- 
gnalo per  un  feroce  assalto  dai  repubblicani,  177.  Spo- 
glio che  ne  fanno  i  confederati  nell'atto  d'abbandonarlo, 
iS5  e  184.  Misera  condizione  dei  Tolonc&i,  fv/. 

Torino,  corte  di,  yedi  Sardegna.  Pieso  dagli  alleati, 
IV,  270.  Terrore  che  vi  regna,  270.  Sua  ciltad;;lla  pre- 
sa,27'5. 

T'orfó;?^ ,  liberata  dall'assedio  da  Moreati ,  I\  ,  5o6.  Di 
nuovo  assediata  e  presa  dagli  alleali,  58o. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  gran  duca,  I, 
17.  Occupata  dai  Francesi,  II  ,  84  e  IV,  229.  Solleva- 
zioni terribili  contro  di  loro,  IV,  3o7  e  V,  169.  Di 
nuovo  occupata  dai  medesimi,  ivi.  Nuova  guerra  in  lei 
colia  meglio  dei  repidjblicnni ,  187.  Ceduta  all'int^ante 
di  Parma,  con  titolo  di  re  d'Etruria,  192.  Unita  a  Fran- 
cia, VI ,  i3. 

Toscxyo ,  Antonio.  Sua  maravigliosa  fortezza  a  N  iviena 
presso  Napoli ,  V  ,  25. 

Trani,  città  del  regno  di  N.ipoli.  Si  solleva  contro  i  rcpub- 
])licani,  presa  eccome  trattala,  IV,  196  e  202. 
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T?'ebbia,VrimR  battaglia  tra  Macdonald  e  Suwarow,IV, 
321.  Seconda,  523.  Terza,  326. 

Trento.  Preso  dai  Francesi ,  II ,  1 15. 

TrouvÉ,  ainbasciaior  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  di- 
scorso d'ingresso  al  Direttorio,  IV,  49-  Sua  lettera 
contro  i  fuorusciti  francesi ,  5o.  Sua  riforma  nella  co- 
stituzione cisalpina,  5i  e  58.  Discorso  di  3iarco  Ferri 
contro  di  lui ,  54. 

Trouguet,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sardegna, 
e  come  è  combattuto,  1,  147. 

u 

r^sèz/i  di  Francia.  lioro  solenne  risentimento  contro  i  ru- 

batori  dei  soldati  e  dell'Italia,  III,  355. 
Ulloa,  ministro  di  Spagna  a  Toiino.  OflVe  la  mediazione 

di  S[)agna  al  re  di  Sardegna,  I,  2'j8. 
Utopisti  in  Italia ,  1 ,  1 4B. 


Valcy  ultimo,  dei  srildati  francési  ed  Italiani,  VI,  a88. 

Vaienzinnn^  Trattato  di,  tra  l'imperator  d'Alemagna  e  il 
re  di  Sardegna,  I,  t8i    e  188. 

Vallaresso,  Zaccaria,  savio  del  consiglio.  Suo  discorso 
al  senato  veneziano  per  persuadere  la  neutralità  disar- 
mata, I,  122. 

Valtellina,  Si  dà  alla  Cisalpina,  III,  216. 

VaNM,  niarclwJse,  membro  di  una  giunta  sopra  le  con» 
giure  in  Napoli,  I,  272.  Congedato  e  perchè,  ivi. 

Vaticano.  Come  spogliato ,  III ,  326. 

Vaubois,  generale  di  Francia.  Costretto  a  ritirarsi  dal 
Tirolo  e  da  chi,  li,  25i.  È  vinto  a  Calliano,  252.  La- 
sciato da  Buonaparte  a  comandar  Malta, IV,  19.  Come 
difenda  Malta,  e  come  costretto  ad  arrendersi,  V,  164.. 

Venezia^  (repubblica  di.)  Sua  iiiaravigliosa  stabilità  e  na- 
tura del  suo  governo  de' suol  popoli,  I,  49*  Compara- 
zione tra  Venezia  e  Genova,  5i.  Sue  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia,  74*  Sue  deliberazioni  dopo  l'inva- 
sioni della  Savoia  fatta  dai  Francesi,  ii5  e  127.  Altre 
sue  deliberazioni,  216.  Manda  un  agente  a  Basilea,  218. 
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Accetta  m  grado  di  ospite  il  conte  di  Provenza  e  come 
io  tratta,  219.  Accetta  il  ministro  di  Francia  Lalle- 
mand,  221.  Manda  il  nobile  Querini  come  suo  inviato 
a  Parigi,  255.  Prenunzii  della  sua    distruzione,  Sog. 
Sua  brutta  risoluzione  rispetto  ai  conte  di  Provenza  , 
5i2.  Domande  esorbitanti  che  le  si  fanno  dai  Francesi, 
II,  i5.  Nomina  Nicolò  Foscarini  suo  provveditor  ge- 
nerale in  terraferma ,  ^2.  Le  vien  proposto  un  Irallato 
d'alleanza  dalla  Francia,  e  come  deliberi,  175.  Come 
deliberi  intorno  ad  un'alleanza  coli' Austria _,   i85.  E 
colla  Prussia,  184.  Come  trattati  i  suoi  territori  sì  dai 
Francesi  che  dagli  Austriaci,  187.  Sue  cjuerele  a  Parigi 
ed  a  Vienna,  189  e  191.  Squallore  e  devastazione  della 
terraferma,  197.  Arma  l'estuario  e  perchè,  199.  Come 
senta  le  rivoluzioni  della  terraferma.  III,   44'  Manda 
deputati  a  Buonaparte,  ivi.  Fraude  usata  contro  di  lei, 
57.  Come  minacciata    da  Buonaparte  per  mezzo   di 
Junod,  e  sua  risposta^  62.  Lettere  acerbissime  di  Buo- 
naparte al  senato,  e  grave  risposta  di  lui,  65  e  69. 
Manda  nuovi  legati  a  Buonaparte,  70.  Le  giungono  fu- 
neste novelle  da  Vienna  e  da  Parigi,  71.  Grave  fatto 
del  capitano  Laugier,  90.  Buonaparte  le  dichiara  U 
guerra,  io5.  Ragioni  di  Venezia,   104.  Adunanza  in 
casa  del  doge,  discorso  di  lui,  e  risoluzione  fatta,  106. 
Allocuzione  del  doge  al  gran  consiglio.  T09.  Risoluzione 
fatta  da  questo,  112.  Macchinazioni  in  Venezia,  11 5.  Il 
gran  consiglio  consente  a  modificazioni  nella  forma  del- 
l'antico governo,  119.  Il  gran  consiglio  si  spoglia  della 
sovranità  ed  accettai!  governo  rappresentativo,  124.  Som- 
mossa popolare,  128.  Venezia  occupata  dai  Francesi, 
129.  Vi  si  crea  un  municipio,  ivi.  Suo  trattato  con 
Buonaparte,  i5o.  Suo  stato  dopo  il  cambiamento,  254* 
Disposizione  degli  animi  nella  terraferma  verso  di  lei, 
255.  Spogli,  273.  Festa  allegra  e  compassionevole  ad 
un  tempo,  279.  Consegnata   dai  Francesi    agli   Ale- 
manni, 5oo. 
Verona^  insidiata,  e  da  chi,  III,  55.  Sua  terribile  solle- 
vazione contro  i  Francesi,  76.  Predicazioni  che  vi  fa 
contro  i  forestieri  un  frate  cappuccino,  84.  Si  arrende 
ai  Francesi,  ed  a  quali  condizioni,  95.  Suo  Monte  di 
pietà  espilato,  96.  BaltagUa  di  Verona,  IV,  '254» 
Botta,  T.  VI.  23 
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Veronesi.  Molto  sdegnati  contro  i  Francesi ,  e  perchè,  55. 
Fanno  una  terribile  sollevazione  contro  di  loro,  76. 

Victor,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo  manda  a 
far  guerra  al  papa,  II,  290.  Vince  i  pontificii  al  Senio, 
294.  Sue  esortazioni  contro  Venezia,  III,  256.  Come 
combatta  nella  battaglia  di  Snvigliano,  38ó.  Suo  valoj'e 
nella  battaglia  di  Marengo,  V,  i4i  e  14.8. 

ViDDiAN,  municipale  di  Venezia,  III,  a54.  Suo  elo- 
gio, 290. 

ViDDiAN,  provveditore  di  Corfìi.  Sue  qualità  ,  III ,  263. 

Vida,  scoglio  di,  una  delle  difese  di  Corfu.  Come  assal- 
tato e  preso  dai  Russi  e  Turchi ,  IV,  298. 

Vienna.  Umori  e  parti  in  essa.  III,  io. 

Villanova,  cercata  da  Buonaparte  e  perchè,  II,  244* 

VlLLETARD.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a  Ve- 
nezia, Sue  quah'tà  e  condotta,  III,  117.  A  quali  condi- 
zioni voglia  che  si  cambi  il  governo  di  Venezia  ,  121.  A 
chi  attribuisca  un  tumulto  popolare  nato  in  Venezia , 
129.  Come  annunzi  il  loro  destino  ai  Veneziani,  288. 
Sue  generose  lettere  a  Buonaparte,  292  e  296. 

Vincent,  soprantendente  dell'italica  polizia.  Suoi  ordini 
circa  il  papa  prigioniero  a  Savona,  III,  {10. 

Visconti,  Lnnio  Quirino.  Sua  bella  descrizione  del  mu- 
seo Pio-Clemcntino,  I,  44» 

Visconti,  Galeazzo,  ambasciatore  della  Cisalpina  a  Pa- 
rigi. Suo  discorso  al  Direttorio  e  risposta  del  presi- 
dente, III ,  23l. 

VlTALiANi,  napolitano,  mescolalo  nelle  rivoluzioni  di  Ge- 
nova, III ,  1,56. 

Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sue  qualità  e  modo 
di  governare,  I,  47.  Propone  una  lega  italica  per  op- 
porsi ai  tentativi  dei  Francesi,  72.  Suo  desiderio  di 
guerra  contro  la  Francia,  78.  La  Francia  gli  dichiarala 
guerra  e  perchè,  92.  Sue  deliberazioni  dopo  la  rotta  di 
Savoia,  107.  Suoi  disegni  sopra  le  prorince  meridio- 
nali della  Francia,  i2C).  Non  s'accorda  col  generalissimo 
Dcvin-ì  e  perchè,  i5o.  Scende  in  ajuto  di  Nizza,  154  e 
17T.  E  respinto,  177.  Fa  un  trattato  coU'imperator  di 
Alemagna  per  ismembrar  dalla  Francia  le  province  me- 
ridionali, 187.  Suoi  provvedimenti  sì  civili  che  militari 
per  resistere  ai  Francesi,  211.  Come  riceva  la  media- 
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xione  di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia,  -278.  Ten- 
tato dagli  alleati  pel  caso  dell'invasione  dei  Francesi  in 
Piemonte  e  sua  animosa  risposta,  3o4.  Fa  tregua,  poi 
pace  colla  Francia,  e  considerazioni  in  questo  propo- 
sito, 348.  Sua  morte  ed  in  quale  stato  lascia  il  regno, 

Vittorio-Emanuele,  figlio  del  suddetto,  Vedi,  cC Ao' 
sta,  duca.  . 

Viviena ,  ^oYie  di.  Come  difeso  dai  repubblicani  di  [Na- 
poli, III,  22. 

w 

Wallis,  tenente  maresciallo  d'Austria,  manda  soldati  in 
Piemonte,  I,  212.  Sua  perizia  nella  battaglia  del  Dego, 
253.  Perde  la  battaglia  di  Loano,  0.^1. 

WiCKAM,  ministro  d'Inghilterra  in  Isvizzera,  sue  propo- 
sizioni  per  lapace,  I,3oi. 

Wilson,  generale  inglese.  Si  travaglia  perlmdependenza 
d'Italia,  VI,  26 r.  ,^         .      ^ 

WORSLEY ,  residente  d'Inghilterra  a  Venezia,  bue  mode- 
rate  insinuazioni  al  senato  ,  1 ,  164. 

WUK.ASSOWICH,  colonnello  d'Austria.  Suo  bel  fatto  al 
Dego,  I,  55i.  Sue  lodi,  335.  Romoreggia  sul  Brescia- 
no, IV,  237,  a42  6  243.  Come  combatta  nella  battaglia 
di  Cassano,  247.  Muove  a  romore  il  Vercellese  ed 
il  Canavese,  267  e  260.  Prende  Torino,  268^ Pressalo 
dai  Francesi  nel  Tirolo  come  scampa,  V,  i85. 

HVuuMSER,  maresciallo,  generalissimo  degli  Austriaci. 
Suoi  disegni  per  la  ricuperazione  d'Italia,  II,  90.  Fa 
risolvere  l'assedio  di  Mantova  e  vi  entra  vittorioso,  97. 
Come  ordini  i  suoi  alla  battaglia  di  Castiglione,  104. 
È  vinto  nella  battaglia  di  questo  nome,  108.  Ed  a  Ro- 
veredo,  116.  Rompe  a  Buonaparte  il  disegno  di  condursi 
in  Germania  e  con  qual  arte.  È  vinto  a  Primolano  ed  a 
Bassano,  118.  Si  ritira  in  Mantova,  126.  Fa  una  sor- 
tita e  con  qual  successo,  264.  Si  arrende  e  come  lodato 
da  Buonaparte,  292. 

z 

^ACH.  generale  d'Austria.    Suo  valore  ed    imprudenza 
nella  battaglia  di  Marengo,  V ,  i43  e  segg. 
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Zara,  capitale  della  Dalmazia  veneta.  Come  venga  in  po- 
ter dell'Austria,  III,  260. 

ZoRZi.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il   governo   veneto 
111,116. 


Fine  della  Tatola.  delle  Materie 
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